Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


LA 

DIVINA  COMMEDIA 

DI  DANTE  ALLI6HIERI 

ILLUSTRATA 

DAL  NOBIL  CONTE  FRANCESCO  TRISSINO 

01  VICEMZA 

CMMi  TBSTO   OBKtlNAUB  A  BMOONTBO 

AD   utilità'  K  comodo 

DEGÙ  STUDIOSI  DEUA  SUBLIIE  POESIA 


Polonie  Terso 


VICENZA 

TIPOGRAFIA    PARONI 


-  ^ 


".  f 


t 


è    •    .  ,  <  là''"  '  »'  *'  '1  ■  -•     *■ 


)  • 


S2  5N0V.W6  -jl 


:>^ 


; .    '  >  * 


.'•./♦'      '  »   ' 


•  s 


•  «  » 


DELLA 


DIVIM  COMMEDIA 


CANTICA  TERZA 

IL  PARADISO 


DEL  PARADISO 

CANTO  I 

ARGOMKNTO 

Tratta  il  nostro  Poeta  in  questo  canto,  come  egli  ascese  verso 
il  primo  cielo;  ed  essendogli  nati  alcum  dubbj,  essi  gli 
furono  da  Beatrice  dichiarali. 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  * 

Per  V  universo  penetra^  e.  ì^ifj^lende 
In  una  parte  più,  e  'meno  altrove. 


m  ^^  tP  l,in'dMuakufe^ 
Fu'  io    e  vidi  cose  che  ridire 
:Sè  sa'nè  può  À#||irF««rKllW'*?)f 


» 


«••'*    *     >      l.      U   V  ■ 


Perchè,  apprem04 M'il  ìlfo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  tre. 

Veramente  qnant'  io  del  regno  ganto 
Nelln  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  va^o. 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 
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15 


CANTO  I 


PARAPRAfiI 


\.  Le  opere  gloriose  di  ì)io,  il  quale  stando  sèm- 
pre  fermo  ed  iramot)ile  dà  molo  ad  ogni  cosa,  pene- 
irano  e  risplendono  in  ogni  parte  delP  universo,  in 
cielo  ed  in  terra,  ina  non  però  risplenjJono  dapper* 
tulio  ugualmente. 

i.  Ora  io  fui  .  nel  cielo  enii^ireo  il  qutile  ^come 
sede  creduto  de^  beati)  più  di  luce  della  aivina 
gloria  partecipa,  che  non  gli  altri  cieli  sotto  di  esso, 
od  altra  cosa,  ed  ho  veduto  sifTatle  maraviglie,  che 
incapace  sarebbe  di  raccontarle,  né  sarebbe  egli 
kilodi  ciò  fare  a. chi  da  quello  ritorna; 

l.coQciossiachè,  il  nostro  intellètto  appressandosi 
BlsoBiino  Bene  da  esso  desiderato,  entra  tanto  ad- 
deotro  nella  cognizione  del  medesimo,  che  la  memo- 
ria non  può  andar  dietro  alle  cose  da  lui  vedute. 

io.  Ma  quel  tanto  ch^  io  potei  adunare  del  regno 
dei  beati  con  Dio  (supposto,  com'è  detto  nell'em- 
pireo) nella  mia  memoria,  sarà  ora  il  soggetto  di 
questa  mia  cantica. 

15.  0  cortese  Apollo,  riempimi  iklla  tua  Virtù 
(del  maggior  nerbo,  e  della  maggior  virtù  del  poe- 
tare) sì  fattamente  in  questa  mia  estrema  fatica, 
come  tu  lo  richiedi  per  dar  corona  d'alloro,  albero 
da  te  amato,  per  la  conversione  in  quello  della  di- 
Iella  tua   Dafne  (vedi  Ovid.  Met.  I,  v.  .4S2). 
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8  PARADISO     ■ 

Infinó  a  ^ui  V  nn  giogo  di  Parnasi  15 

Assai  ]mi  fa;  ma  or  con,  w^fndìie 
M' è  vopo  entrar  nelP  aringp  rimaso.    . 


/• 


V  ,v .     . 


JEnfrct  nel  pettQirniOf  e  spira  ftie,-  ,'•.'         '49 
■^  come  tfuando  Mursia  traesti  '/' 


. .  .  .  0  mriifèa  virtù. ^  se  mi  tt  presti  '  ^-^22 

i^Mtfoì,,  cA^  r  Qmbra  ae/  wato  ^^na    :  / . 
^ftìnafa  nel  niio  capò  io  fnanifestiy     ' 


•       fi*' 


ji      i3i  rade  rofte^  l^idre,^  ^  28     Jl 

Per  trioififare  o  Cesare^  o  poèta//        ;     " 
C(Q/i)a  e  pergojhia  deW  umane  voglie^   ; 


« 


.  .    ♦  :  cAè  partorir  ^  letizia  in  '  su  Ì4  ii^ta  '   *'    '         51 
Peifièm'  deità  dùvria  la  fr6r\àd^    •        ^      '      '  ^ 
Penea.  quando .  aléwù  di  [sé  iassetd.  '  •   « 


CAKTQI  8 

!S.  Sin  qui  'mi  è  bastato  il   soccorso  delle  sole 

Mose;  ma  ora  m'  è  d^  uopo  aneh(^  quello  di  Apollo^ 

per  arrischiarmi,  Corretto  da  éntrajnbi,  air  impresa 
difficile  che  mi  rimane^  di  des(;riye]^  il, Paradiso 
(coQ  che  ci  vuol  fajr  capire,  che  per  le  cose  ck^ 
^i  restano  a  uarrare,  gli  è  oéc^aria  maggiore 
alacrità  d'ingegno  e  maggior  .arte  di  poeta).     ' 

{9.  Entra,  o  Apollo,  nel  mio  petto,  e  manda  fuori 
ta  stesso  dal  medesimo  cotal  dolce  .suono  (vedi  e. 
XIX  V.  25,  e  e.  XXV  v.  82  di  questa  Cantica),  quale 
formasti  quando,,  vinto  il  satiro  Mai^sja  (ch^ebbe 
i' ardimento  di  ^darti  a  ,chi  stonava  meglio,  p  egli 
la  cofDamusa,  a  tu  la  cetra),  :  U>\  seorticasli .  v\vo 
[redi  IVatal  Conti,  Mith.  lib.  6  cap;  45)  e  lo  traesti 
/oori  del  fodero  delle  membra  (cioè  della  pelle). 

21 0  divina  virtù,  se  mi  ti  comunichi  e  mi  ti  doni 
bQto,  che  io  manifesti  e  riveli  quella  debile  imma- 
gine, che  del  beata  regno  è  rim^^a  nella  mia 
ffiemoria,  .  «    .     . 

il  mi  vedrai.  venijr0  alla  pianta  dell'  alloro  a  te 
im  (per  là  conversione  An  quello  di  Dafne  Ninfa 

ao)aiada  Apollo),  e  coronarmi  allora  la  fronte  di 
?de  foglie,  delle  quali  mi  faranno  degno  e  meri- 
terole l'intrinseca  eccellenza  del  soggètto  ch'io  canto 
(cioè  del  Paradiso  e  delle  celesti  cose)  led  il  tuo 
aj'uto  eflScace  ; 

28.  delle  quali  foglie,  o  Padre  Apollo,  cosi  di  rado 
^  ne  spicca^  per  onbr^r  del  triànfQ  o  gì'  Iraperalori, 
^i  poeti,  e  ciò  per  colpa,  e  disdoro  dell'  ungane  vo- 
lontà, tutte  al  vì^zio  rivolte^  e^  affatto  travis^^Q  dal 
seotiero  della  virtù, 

31.  imperciocché  (se  agli  studj  e  allel>uone  let- 
(ere  i  voleri  dei  mortali  si  consacrassero)  la  (ronda 
<li  Dafne  (Dafne,  la.  convertita  in  alloro,  fu  figlia,  del 
fiume  Peneo),  quando  ijivoglia  alcuno  di  sé  stessa. 
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^^  #>oc»  favUlù;  gran  fiamma^ '^éèbndùt      :     ».'•  igi 
Fotsè  dir  etra  'a.  me  cori  fmglio^  '-  voci^  '^  ^        '  '    '  ' 
SV  pregherà  perchè  Cirra  nspbàHa.^  '' 


»    « 


/ 


;   '  ^ùì-ge  ^a^  Sórtali  per  divèrse  foci       r         -37i 
iJa'lhcernà  del'mòndó;fnu  da  queììay'     ^    •;•>:; 
CAè  quattri)  ' cetcht  giùffnè  Con  trè^  cfooi/'  '   <  •  t  ^ 
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•**'   Con  miglior  corèo  e*  con  mììgUbrè  MeWiù        40 
Esce  congiunta^  e  la  mondana  cera  ^     •• 

Pm  a  siio  modo  tempera  e  su^galla^  •     '       •  ' 
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Fatto  (jtòeà  di'  là  mane  e  dì  quasef'a  ''.'"'  45. 
Tal  focfe  quasi ^  e  lù  Ito  era'  là  bianco    ' 
Queliti  ém  Isperio^  e  V  altra  parte  ncróy  '  '  ' 


.  .1    »' 


r 


.         Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fiaH'cà      '     40 
TtcK  'nW/ta;  é  riguardar  nel  Sdlé:       '- 
Aquila  sì  hon  gli  s'affisse  unqtèànèti. 


dovrebbe  colale  iivvenJiii[\enio  ^er  la  Mattai  narKà  ca- 
gionare allegrezza  al  beato^  »itme  d-tAponirheyxChQ 
in  Delfo  è  specrélmente  vve&ei^tOéM  .     .  /        .   . .  \ 

U.  Accadendo  però  talvolta  che  a  picciola  favilla 
consegue  una  gran  fiamma:  forse  dal  mio  esempio 
mossi  altri  pilli  df  «le  eloquqntiv  faranno'  là  stessa  in- 
vocazione da  me  fatta,  ad  Apolli»  (solita  aJ^rsi  da  ogni 
poeta)  perchè  esaudisca  le  lora.  próghióney  e^^ì  wu^va 
ad  infonder  loro  un  estro  maggiore  (Cirra  città  alle  ra- 
dici del  Parnaso  divota  d^Apollo,  per  lo  stesso  Apollo). 

57.  Il  Sole  spunta  in  v^rj  tempi. da ^ validi ^  parti 
deir orizzonte  ad  illnihiYìàirév  la  terra;,  ^ma  da  qttel  * 
^ìto  di  cielo,  ove  '^iueongìiingGMid^e  si^ta^ian^  quatv 
Irò  circoli  celesti  (cioè  T  orizzonte,  il  zodiaco,  T  equa- 
tore e  il  coluro  equinoziale),  nel  qual  punto  si  ta- 
gliano e  s^  incrocicchiano  i  tre  ultimi  in  modo  che 
(ormano  tre  croci  (come  si  vede  nella  sfera  armillare), 

io.  il  Sole  nasce  in  più  felice  congiunzione,  con 
corso  che  rende  il  giorno  uguale  a^f^utti  i  tef restri 
^Vilatori,  e  colla  stella  di^  Ariete  più  piena^di  viirtà 

If^Tocchè  più  yicànà  all'Equatore)^  e  .da  buoni. in*- 

^us5i delle  conqpagne  stelle  ajutato  più  secondo  sua 
Mara,  la  mondana  materia  penetra,  e  di  vaghe 
(orme  fa  impressa  (Il  Poeta  mira  a  farci  intendere, 
che  il  Sole  era  in  quel  tempo  in  Ariete,  e  che  erasi 
di  già  alzato  sopra  V  orizzonte  del  terrestre  Para- 
diso-vedi  dal  V.  37  al  i6). 

i3.  11  Sole  che  trova  vasi  in  ..tdi^l  paMe  avél  fatto 
<iuasi  mattina  neU^  oimà  dei  monte.  del^'^Pwgatorld, 
dove  allora  io  mi  stavà^  e  &era,idoVie  torà  Scrivo,» e 
l^Uo  queir  emisfero  del  Purgatorio  era  già  bianco, 
6  questa  nostra  parte  fosca, 

46.  quando  vidi  Beatrice  rivolta  al  lato  sinistro^ 
6  guardare  attentamente  il  Sole:  aquila  mai  finora 
si  fermò  così  immobile 'ad-^S0idOi\  '^^^r^^'^\ 
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B  ài  come  $ec(mió  raggia  sMole  \.        ,       .  i9 
Umr  de t  primo ^  e  risalire  ihsùsOj 
Pur  come  peregfin  che  tornar  vuole;    ; 


6oiA  [  dèlV  atto  4tio;  per  gli  occhi  infmo         52 
Nell^  immagine  mia^  il  mio  si  feee^ 
E  fissi  gli  occhi  ni  Sole  oltìre  a  nostr'uso.     : 

> 

Mol^  è •' lidtp  là,  che  qui  non  lece \  .-     .   . r^S 
AIU  nostre  virtàj  mercè  del  -.  loco 
Fatto  per  pròprio  deW  umana  spece.      . 


Io  noi  soffersi  molto,  né  ià  poco^     ;  .58 

(%'fo  noi  vedessi  sfavillar  dintorno,' 
Qual  ferro  che  Mlente  eàcé  del  fnoco^ 


' .  I  .  •  , 


• 


i 


ì  :       j,  -  •    t  .« 


•   » 


E  di  subito  parve  giorno  a  giorno.  61 

Esm'if  aggiunto^  odin^  0uei  che  pàote 
Avesse  H  mi  d^  un  altro  Sole  adorno. 


Beatrice  tutto  nell^  eteme  ruote  '  »         , .      64 


CANTO  I  13 

49.  E  sicoome  un   raggio  di   Sola  fifle3so  suole 

mire  da  quello  diretto,  ^e  scese  già  nel}'  aequa  o 
nella  terra,  e  risalire  alla  sua  sfera,  pur  come  pél- 
iegriao,  che  pervenuto  là  dove  agogna  di  pervenire, 
tornar  vuole  verso  la  patria; 

5i  cosi  Tatto  da  me  «eduto,  che  faceva  Beatrice, 
di  guardare  aitentamenle  il  Sole,  entrato  (come  di 
riflesso)  per  la  via  degli  occhi  alla  mia  immagina- 
tiva potenza,  mossemi  a  fare  io  pure  lo  stesso,  in 
modo  di  là  da  quello  che  siamo  noi  usi  fare  di  qua. 

55.  Nel  terrestre  Paradiso  (dove  per  anche  io  era 
eoo  Beatrice)  è  concesso  alle  nostre  potenze  ed  alle 
nostre  forze  Toperar  molte  cose,  che  non  ci  è  dato  di 
poter  eseguirle  quaggiù  in  terra  tra  noi,  per  privile- 
gio del  luogo  fatto  apposta  da  Dio  per  abitazione 
propria  della  spezie  umana  (e  però  assai  più  con- 
lereote  al  buon  •  temperamento  e  vigore  del  nostro 
corpo,  e  delle  noMré  potenze):     . 

58.  Io  non  guardai  il  Sole  luogo  tempo  (pel  ve- 
loce innalzarsi  che  faceva  verso  il  Sole),  né  cosi 
demente  (indica  la  distanza  del  Sole  dalla  terra 
buio  grande^  ehe  per  quanto  fosse  veloce  il  di  lui 
inoalzamento,  vi  abbisognava  però  un  tempo  coave- 
nieote  per  giungere  a  portata  di  scoprilre  nel  Sole  la 
ooFJlà  ch^  è  per  dire),  che  noi  vedessi  spargere  in- 
torno faville,  in  quella  guisa  che  fa  il  ferro  tratto 
bollente  dal  fuoco. 

61.  E  sembrò  tosto  che  fessesi  il  giorno  raddop- 
pitto  a  cagione  deir  immenso  spleòdore  (questa  ve- 
duta dal  Poeta  era  la  sfera  del  luoco^  sotto  il  cielo 
della  Luna,  eh-  egU  riconasce  nei  vv^  79  e^  segg.  H 
csegg.  e  445  del  presente  canto),  come  se  Iddio, 
che  può  agevolmente  adornare  il  Cielo  di  un'  altro 
Soie,  avesselo  di  fatto  adornato. 
61.  Beatrice  stava  totalmente  fissando  lo  sguardo 
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ÈiUa  tonali  ùéùki  8Ìam}::ed.  iQ^iinuM  :  ]    J  /.  , 
%é  Ititi  fit^  èi  Ictósù'^imotey  :    x\    *  !['.;'j,  \jt 'vv  ,  u 

'''''}  ^''"-''  '*-•'!  -"''•••    -'''    '-••    'm:^  ')»    '.   ,itT!M|   ì;!;-,. 

iVc/  suo  aspetto  talrdenfr^'mitfei^.^trf  •ii('l5,7 
•Otidi  si  ^  fé'  Gfatiòo'  ne/  ^  ^ksfcir  ;  iileW?  eròq  i   i  '    ,  /  ^ 
^é  ^/'  /è'  cònsb^to  in  mar  degli  fdirà  i /)6t« ,  •  :    :      ;  | , 

'  ^ ^^*Trtùmimmìf  significmMpefnimrmuuì  \i:   ,in' 7M 
Non  si  porta;  però  V  iesempij  hwU^t^    »!|,|>    ,  ^l.^^'i 

--;•'•    ''I^'?'    =;''^''    I-'i'    rvHr!.-.rii    i.l    »/;ÌM,,f.     Jin-.,.IT/'MW 

Noteliamenté^  'Amorj\chBtU.iml*\^werni}ìv,itu\ivi^i\^ 
'Tu  H  sai;  ttk' tol- 6ko  ^hi»itimi  leit>mtiii  vhì     v.h* 

•r,  ^  «**••* 

=  ••••'•  -      i'-n    •»•.!•»     .(  sviti     'l'Mi     '';    W^^     i\Ufi.,i 

Quando  »  /a  fudtoy  ofc^.  to^  ràmpt^^rni v ,  »  ,.  n  i  j 7,6 
Desidérnlù^  a  sé  ini  fece  ^atteso.  ,.js  >  j  ,  »<  f,j,  ,  tju. 
O) n  f  arvàonia  cAe  •  temperi'  ■  «i  'clt^eernf>  .  ,\  f ,  n  j  ,  i  ^ .  • 


CANTO  I  15 

ne' cieli  ÌDcorratlibUi  e  compre.  ÌQ;giro;  ed  io  tene- 
ra gli  occhi  «fissi  in  Uì^  avendoli  rimossi,  e  ritirati 
dal  mirare  il  Sole,  cowe>  %ev,a  prima  (v^di  y.  5^ 
ài  questo  canto), 

67.  e  nel  guardar  lei  tal  diventai  dentro  di  me, 
qaal  diventò  Glauco,  figliuolo  di  Polibo,  pescatore 
Deir  Isola  ilubea^iche  sivqndo  upa  yo^ta  ppss^ti^  sovra 
un  prato  i  pesci  prèsi,. e  yegge^doli  air  impròy vÌ3o 
risaltare  in  mare,  desideroso  ai  s^per.  .\a  cagioii^  ^li 
ciò,  diedesi  a  mangiar  delle  erbe,  nelle  quali  èrano 
giaciuti  i  pesci.  Ma  non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto,  die 
noo  potendo  più  vivere  in  terra,  gettossi  anch'esso 
Del  mare,  e.i^uivi  fo^  cangi^^o  io  -  un  Dio,  [parino 
(vedi  Ovid.  nel  45,de|Ie  Tr^sfo^|Bazip^^^  y.' 93i -e 
segg.  Vuol  dire  cde  per  flairare  in  Beatrice  dì vjlnii^;- 
zossi.  -  Consorto j  compagno). 
70.  Non  si  potrebbe  per  parole  dar  a  capire  il 
dair umanità  a  grado  di  natura  più  alto; 


però  basti  per  (Ka  V  ^s^pìo  di.Qlauco;  che  \a  sola 
esperieoza,  a  cl)i  la  (Uvina  , grazia  (^oncj^deralla,  pqtrà 

W\o  ehiaramente,  conjprendere. 

75.0  Santo  Spirito,  o  Amore  divino,  regolatore  dei 
^eli,tu  che  colla  illuminante  tua  grazia  m'innalza- 
gli in  c|ael  momento  dal  Paradiso  terrestre  verso  il 
Cielo,  tu  il  sai  se  io  era  solamente  colà  quella  parte  (se 
io  era  soW^  animai  ),  in  che  dì  nuovo  per  tua  virtù  fui 
trasformato  e  trasumanato  cofi  ipesUn^^bìl  yant^ggjp, 
ose  ivi  io  mi  trovassi  qoI. corpo, piortdle  e  passibile. 

76.  Quando  il  giro  dei  cieli,  che  tu,  o  Spirito 
sommamente  amabile  e  desiderabile,  fai  essere  per- 
j)etuo,  fece,. che  togliendo  lo  sguardo  mio  da  Bea- 
trice, io  affissassi  al  cielo  rapito  dalla  varietà  e 
giusta  proporzione  dei  toni  del  medesimo  (che  risulta 
^al  moto  ^fitintto  ,ed  ordjqi^l^)  jctie, tu  redoli  ^  e 
proporzionatamente  scQm|iar!tisd,  ed  accomoda 


16  ,         PABADISO 

'  Parvemi  ttpìtò  aliòir  del  cièfó  écCieBò  19 

Dalla  fiamma  àel  i^/;  cfie  jlrìéggia'D:  fiume 
Laao' noti  fece  nkd  ianto'àiétèsq.     '  \    '    *^      '     !  ^ 


jpi  tòr  tHj^ión  ikdcceàerò  tin  diJsft) 
"jfa'noh  ìeAntó  eli  catonfó  «CMiiik 


M.r    .  ■«:•  .  ^.-     '^<i^t    ••^•-..|  (:-    i-'.:;  i-i;     I  .  -.^    .    ili: 


1\     { 


B» 


•  /■.fi     «      Vi» 


ri  .s  > 


t      ' 


88 


' .  '  ■  :  V  '  i  - 


Cól  fa/so '^i?mmài;ihflr;  «1;  c/|ìé ,  noti  ì^^i!    ^ 

Ciò  che  vedresti^  se 'TaiTtséikàm.-         -  * 

;     ';    \^^\\\\  y\:  Vv;,^-   '   "'*     :  ;i;.^iiiJl     >:'!(:        •<!•?    ^^i   ..;•..  " 

!          ••;•    ^     r;t":;r{\;'j   '♦:'!..m''.     .•'     !•.;=     ;':;    'J.:'-  «    !  Tj^  .»;      ' 

•     '  fu  tióW'^r  ìli  fwrii;  sì  còme  fti  c*»iB(«i;  =   »4 

itftt  fùìdoré,  m^éndanfròfrió  «ito,     ."i'  ■.  '^^ 

Scorse.  óimMW  ad  éséo^m  '■■■  '>  :  - 


•     *   .        ••••..•      .    .      ,»  .  '    .  I         •  ••      'U'      .        ..••.■     •;* 

•  * 

$^i<y'^i  dei'prirno  dubbio  fd^tUft,  ^^ 

Per  ile  sorrise  pdròUite  y^iBd^     '•     -^  ■ 


CANTO  1  17 

79.  quanto  la  mia  vista  estendevasi,  vedeva  dap- 
perlatto  la  sfera  del  fuoco  si  grandemente  infiam- 
fflita  dal  Sole,  che  pioggia  che  dal  cielo  cadesse,  o 
fiome,  che  straripaiido  oolla  sua  piena  innondasse 
le  campagne  non  formò  giammai  un  lago  si  a  mpio 
(com'era  quella  parte  di  cielo  accesa). 

83.  Il  non  più  inteso  accordo  dei  sopraddetti 
tool,  e  la  immensa  ascensione  di  quella  sfera,  m' in- 
fiammarono di  un  desiderio  si  viyo  di  sapere  ed 
ioteodère  la  cagione  da  che  Tuno  e  T  altra  derivasse, 
ch'io  non  Tho  mai  sentito  eccitarmisi  con  tanta 
forza  ed  energici. 

85.  Per  la  qual  cosa  Beatrice,  che  vedeva  per 
ffltro  i  miei  pensieri,  in  quella  guisa  cha  io  vedeva 
me  stesso,  a  tranquillare  il  mio  animo  agitato  dal 
desiderio  di  sapere  le  cagioni  delle  nuove  cose,  fa 
|a  prima  a  parlare,  innanzi  che  io  mi  provassi  ad 
iMerrogarla  ; 

88.  e  cooìinciò  a  djre:  tu  stesso  ottenebri  e  rendi 
oUuso  il  tuo  intendimento  falsamente  immaginando 
^^à\oche  non  è  (perocché  Dante  immaginava  di 
^raacora  in  terra,  né  si  accorgeva  di  salire  al 
clé  insieme  eoa  Beatrice),  di  modo  che  tu  non 
<^ooosci  ciò  che  saresti  capace  di  conoscere,  se  avessi 
<ie|)osto  il  falso  imniaginare. 

9i.  Tu  non  ti  trovi  altrimenti,  come  istimi,  in 
l^ra;  ma  folgore  scendendo  dalla  creduta  sfera  del 
'qoco,  luogo  proprio  del  fuoco  e  d^l  fulmina  non 
^f^  mai  si  vÉloeMfiante  come  i^i  tu,  che  s^ali  e  ti 
avvicini  alla  medes»mi«,  che  il  fulmia^  A  terra  sca- 
piandosi,  abbandona  (ovvero;  ma  il  fulmine  fuggendo 
^  sfera  del  fuoco,  non  corse  sì  veloce  come  tu,  che 
'^^Bi,  relativaikieiite  al  fulmine^  retrogrado  Cifimmino). 
U.  Essendo  io  liberato  e  sciolto  d^l  primo  dubbio, 
per  la  breve  fatlbatti  risp^stv,  accompagnata  da  un 
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Dentro  ad-  un  nuorù  più  fui  irpeiilo; 


V'   -      !    'i'-.'ìì' 


B  dissi:  già  Contento  requiem        •    -^  J  r^  ì:A7 
Zh'  grande  ammirazion;  ma  ora^atàmiro 
Compio  trascendu  qupMi  corid  li^tii  .,./%!<" 


<  { 


'  '    Ond^ ella,  appresso  d'un  pio  so^piVoy^    •  m.ìOO 
Gii  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante  ? 
Gie  madre  fa  sopna  figlitiól  deliro^     !  ; 


•f   'ti- 


\B  comincio r  le  oos^  tutte  quante    ;       .e-   '  ^105 
tiann^  órdine  tra  •  l&ro  ;  '  e  ìqnè^  è  ^  fdif mìa       .  -  ^,  *  l  -  *  r  ;  i  i 
Che  l' universo  a  Dia  fa/  simigliante.  > ^^  ib  wii'.'»*'   *. 

Qui  veggion  Inatte  creature  l'orma      .    .'ìj44)6, 
Dell^  eterno  valore ^  il  ìjutìk  è  finè^ 
Al  quale  è  fatta  la  toecàta:  norma:  >  ■.  .  !i 


.  , •        il  il     . t 


Neir  ordine  eh^  io  dico  sono  ' accline  ' v  >  i  ^'  ^  u  i  109 
Tutte  nature y  per  diverse  ^^rtó-  -'{t-  .  '•>  ! v  j  -  «ìù' 
Più  al  principio  loro  e  m^etv  vicmiaif  '     :        J>t>,   /  . 


.  M'.  •    j    »'. 


(>nde  51  muovono  a  diversi  partii  •  .^  •».  !  .<4tò 
Per  lo  gran  mar  delP  essere;  e ^iùséuna^  -  »iin  v  r/ 
Con  i^ifmto  a  lei  datò  che  /a  jpoiVfe'^^  jj-   *  !»    u*'')ì'r/i 

^^ Questi  ne  porta -t  fiiùéùinvé9^''ÌtiinLun($;l'>'ìH^^' 
Quésti  ne'  tiuor  mortali 'è  pertàòlòf^ ;^)i  (^\ti\yr.>.\\  .fP 
Qtièsìti  la' Urrà  in  sé  siringe  ed  ^ùkikMal  '     •  f  ti  r  r- 


CANTO  1  49 

5»QTriso^  fui  invHupato  viemaggiormenle,  e  preso  da 
m  altro; 

97.  e  soggiunsi:  già  cessai  dal  grande  stupore, 
che  le  predette  novità  mi  cagionarono;  ma  ora  mi 
prende  maraviglia  come  io  possa  sollevarmi ,  al  di 
sopra  della  sfera' dell' aria  e  del  fuoco,  contro  le 
fisiche  leggi,  essendo  questi  due  elementi  positiva^ 
mente  leggieri,  e  certamente  del  mio  corpo  più  lievi* 

iOO.  Per  Io  che  Beatrice,  dopo  di  avere  mandato 
fuori  dal  petto  un  pietoso  sospiro,  rivolse  gli  occhi 
verso  di  me  con  queir  aspetto  eoa  cui  si  mostra 
la  madre  al  figliuolo,  eh'  essendo  fuor  di  senno, 
vaneggia  ; 

405.  e  cominciò  a  parlare:  tutte  qiiante  le  cose 
sono  ordinate  tra  loro;  e  quest'  ordine  è  quello  che 
dona  alP  universo  forma  di  unità,  e  perciò  di  somi- 
glianza a  Dio. 

406.  In  quest'  ordine  le  creature  di  ragione  do- 
tate veggono  il  segnale  dell'  eterna  infinita  napienn 
e  potenza  di  Dfò,  il  quale  è  il  fine  p^er  cui  è  fatto 
\\  dmsato  ordine  che  hanno  tra  loro  tutte  quante 
fecose.  '  ,. 

109.  Tutti  gli. enti  di  qualsivoglia  oatuira  .sqn^ 
inclinati  e  propensi  all'ordine,  di  cui, parlo,  je.peì 
vario  loro  assortimento,  e  per  la  variante  loro  es- 
senza, alcuni  sono  più  somiglianti  a  Dio,  ed  altri 
meno:  ....  »    .  .•    . 

H2.  per  la  qual  oosa  questi. eii^i4^ualsiv9gli9 
natora  si  muovono  a  varj  fini  per  V  ampio  mare 
della  loro  esistenza,  e  ciascheduno  si  muove  con 
istinto  naturale,  concedutogli  ad  oggetto  d'  esser  por- 
tato al  suo  fine. 

(45.  Questo  naturale  istinto  sotUeva  il  fuoco  alla 
propria  sfera  sotti^. il  (X)npayo  dei  delo  L^naf^  (da 
Dante  e  da  tutta  lavfilosofia  dei  diiui  twaipl  arnjjajp^- 
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r':r. 
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*'  ') 


,ì 


i  • 


•iM 


,'.  t  J  « 


••    « 


.It 


1   /      <  /        '  ■  <    » 


',:  t 


«:  t   M 


*    i' 


-Il  ■  ^ 


Né  pur  4e  tretkiirìe^  óhéson  fùore 
D^  ihtelfigenzia;  quésf'  urèo  è^tta^/  - 
Mu  ijiueUe'  óh^  haumò  iMelletto  ed  amone:^ 
•  ;     La  providefi^ia^  àhe  cotanto'  assetta^    «^ 
Dèi  suo  lume  fa/ 1  del  sefmpteìimMo/     (  '.  i 
Nel  qual  si  volgìB  quél  '  cA'  ha  iriifggior  fréUài 


4^» 


121 


'M 


1 1 


'\r' 


\  * 


li,  ^ 


/  i 


M  &ra'ftyiùóm^ a  site  déènto/'    i  '    »• 
Oie  CIÒ  cAe  ^oeca  dmzd  Vn  segno ''ìlèto^    '    i. 


i21 


;.'•, 


•  1 


* . 


'  •  I 


'♦!''. 


127 


1 


Faro  è^  c^c'  come  forma  non  s'  accordo- 
Mólte  fate  idla  .Stfenatóìi  delV  tMtU^    -    »  m  .. 
Perchè'  a  rispónder  la  màtet^è^^r^.^\    • 

•  '      Cosi  da. questo  èo^rsù  si  ^parte^  ;      '    ì*.  -  430 

TVifor  '  la  creatuna^  ch^  ha  podere 

Di  pié§ù^^  còsi  '  )pintà^  in  altffHL  purip,  ^ >  '   f  •  ^ - 


'  ^f'i    • 


•    » 


«  , 


;•/ 


j  * 


'  t»  , 
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;  .  '-''lì''-.:    :  : 
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CANTO  l  21 

sa  sopra  dell'aria);  questi  è  uq  gagliardo  eccìtalQre 
del  liiaravìglioso  reale  niovìnienlo  «del  cuore  di  ogni 
aflimale;  questo  istinto  naturale  (che  noi  appelliamo 
^aviiàX  fa  che  tutte  le  terrestri  parti  intorno  q1  co- 
muD  centro  s' ammucchino. 

118.  Né  quest'ordine  <o  naturale  istin(o)  tocca 
i^^olameqle  le  creature  irrazionali,  n»  quelle  eziandio 
ebesono  fornite  d'intelligenza  e  di  libera  volontà: 

12Ì.  la  provvidenza,  ch^  ordiita  tulle  quapte  le 
dette  cose,  fa  sempre  esser  contento  del  suo  Jivino 
splendore  e  perciò  quieto  il  cielo  empireo, /sotto  e^ 
dentro  del  quale  si  aggira  il  primo  mobile  (vedi 
V.  76  e  segg.  di  questo  can(o),  quello  che,  movendo 
seco  in  ugual  tempo  gli  altri  cieli  sotto  di  sé,  vien 
esso  nella  maggiiore .  sua  circonferènza^  a  muoversi 
con  quasi  incomprensibile  t?e/oct/d^( Dante  nel  con- 
vivio): .  -    •  /    -  ' 

{ÌL  ed  ora  la  virtù  di  queir  ordine  ed  istinto,  che 
luUo  ciò  che  muove  T  ind(riz2a  ai  suo  fine  conVe- 
niente,  in  cui  goda  la  sua  quiete,  ci  Spìnge  e  porta 
^\  medesimo  cielo  ompireo,- come  a  luogo  decretato. 
137.  É  bensì  vero,  che  in  quell,^  gqisa  che  mo]te 
yolte  la  materìfi  cattiva. e  mal  disposta  fa-  che  la 
forma  che  ^i  vorrebbe  In  essa  'dair.artefì(;e,  non 
corrispoiida  alla  di  lui  intenzione'^ 

130  In  egual  modo  talvolta  gli  uomini,  a' qu^li, 
sebbene  da  naturale'  istinto  son  jeosì  \  verso  'V  jcielo 
sospinti,  è  concessa  da  Dre  la*  libertà  di.  aUpo¥e 
piegarsi,  se  tale  istinto  natui^le  dato^  loro  fda  Dio 
verso  il  cielo  vien  devialo  *  e  torlo  ,da  un  piacere, 
che  con  ingannevoli  sembianze  li  piega  e  li  affeziona 
Hlla  terra,  da  questo  corso  verso  il  cielo  empireo  si 
arrestano,  e  da  <)uesta  strada  dipartonsi, 

155.  ed  in  quel  modo  siccome>e8ade,  cbe  fuoco 
di  nube,  il  quale  naturalmenle  si;  solleverebbe  alla 
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A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 


\ 


Non  dèi  più  ammirar ^  se  bene  stiino^ 
Lo  tuo  salir j,  se  non  come  d*  un  rivo. 
Se  d*  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 


436 


'  Maraviglia  sarebbe  in  te^  se  privo 
D^  impedimento  giù  ti  fossi  assiio. 
Cpm' a  terra  quietò  fuoco  vivo. 


439 


Quinci  rivotie  itwer  lo  cielo  il  viso. 

•  ■  •        '  '      n  •  .        •' .    . . 

m§9a^i^fm  

A 
.  ■*  « 

.      CANTO  li 

ARGOIMfimTO 

Saie  il  aostro  Poeta  nel  [corpo  della  Luna,  dove*^  cerne  fu 
giunto,  muove  a  Bealrke  un  dubbie;  e  questo  èiintoriio 
<  alla  Cclgione  delle  ombre  cbe  dalia  Terra  in  essa  f$i  veg- 
gono: il  qual  da'bbio  ella  glì  risolve  pienamenie. 


*•     ;.  0  voi^  che  siete  in  pieciol^lu  ,barm^ 
Desiderosi  d' ascottar ^  seguiti..         .     ., 
Dietro  ni  nUò  legno  cke  cantmido  varea^ 


4 


t  ■ 


Tornate  a  riveder  U  vostri  liti: 

w 

^on  vi  mettete  tn  pelag^^,  che  forse^ 
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CAKTQ  I  23 

propria  sfera  (soUo  il  concavo  del  cielo  Lunare )| 
tuKìivia  egli  è  contro  la  sua  natura  costretto  a  ca- 
dere e  venire  alP  ingiù. 

136.  Se  io  giudico  rettamente,  tu  non  hai  più 
a  maravigliarti  del  tuo  salire,  non  altrimenti  che 
lì  prenda  maraviglia.^  a  cagione,  di  un  fiume,  che 
collocato  sulla  cisDia  di  ee<àso jponte  s^iules^e  alla 
pianura.  .  :-  -.ì'  '•.  .  ..  .  . .,.. .  ».        ' 

459.  Sarebbe  piuttosto  a  stupirsi  di  te,  se  privo 
di  gravità  te  ne  stessi  attonito  alla  terra,  non  allri- 
nieDti  che  recherebbe  stupore  se  la  viva  fiamma 
(che  ha  il  naturale  istinto  d' innalzarsi  alla  pro- 
pria sfera)  giacesse  e  stagnasse  in  terra,  senza  muo- 
versi air  insù. 

Dette  queste  parole  Beatrice  rivolse  la  sua  faccia 
al  cielo.      '    .  \    «^v      i  ,*^   -'• 

'  ■  -Il  iim- 


CANTO  II 


•  t 


i.  0  voi,  che  bramosi  di^  ascoltare  (la  profonda 
materia  della  suMime..  teologi»)  siete  v^snuti^  dentro 
QDa  piccioletta  barca -(iian  avendo , quel  corredo. di 
cognizioni  di  scienze  naturali  ed  astratte,  che  si  ri- 
chieggono alla  intelligenza  di  quest'  ultima  Cantica), 
seguitando  il  mio  naviglio  che  trapassa  cantando 
(appresso  al  mio  poema,  che  verseggiando  s'innalza), 

i.  lasciate  il  tro{^4iH%ii^re,  e  riaacestatevi  a 
terra  (ritornate  ai  vostri  b^sgi^  studj^^  più  proporzio- 


U  PAKAtAfK) 

Perdiendo  rhe^  rithart^té  ètnarrUi. 


i  f  •« 


!•  • 


p- 


L-ncqua: ch'io. prendo^  giàmMai  wm  9i  6ér»ey    7 
Mmeirva  èpira^  è  eondutémi  Àpolh^ 
E  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 
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Voi  altri  pochi^  che  drizzaste  7  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli^  del  qtiale 
Vivesi  qiéiy  ma  non  si  vien  satollo ^ 


>  •  • 
t 


^'     *x 
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Metter  potete  peti  per  P  alto  sale 
Vostro  navigio^  servando  mio  solco 
Dinanzi  alV  acqim  che  ritorna  egtiale. 

Ì}ue'  gloriosi^  dì^  passare  ù  Colix^^ 
Non  s' ammirar&k^  coWè  t^wf  fmvk^ 
QuandJo  Jasón  bid^r  fatto  bifolóù*  '  - 
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La  Concreata  t  pèffètm  ^t^ 
Dèi  deiforme  regnò  cén'  poffbhu 


I  f  j  • 
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CANTO  II  25 

u^W  alla  piccolezza  dal .  vostro  ing^gao  e  del  vostro 
sapere);  Qon  vi  arrischiate  di  navigare  (in  si  pro- 
fonda e  difficil  materia),  conciossiachè  potrebbe  darsi, 
ehe  non  sapendo  il  viaggio,  e  la  mia  guida  perdendo, 
aveste  ^  fare  naufragio. 

7.  L'  acqua  eh'  io  prendo  a  solcare  non  fu  ^mai 
da  alcuno  solcata  (la  materia  della  quale  io  intra- 
prendo di  voler  trattare,  non  s'iotraprese  m^i  poe- 
tando); Minerva  mi  appresta  i\  vento  propizLO,^e 
Àpolline  mi  serve  di  piloto,  ed  aHre  Muse  divine 
ed  eterne,  non  quelle  che  di  caduchi  allori  circon- 
dano in  Elicona  la  fronte,  mi  servono  di  bussola, 
ad  indicarmi  TOrsa  maggiore  e  minore  (stelle  vicine 
al  nostro  polo,  e  regolatrici  della  aavjigazione  nei 
mari  al  di  quja  dell'  Equatore). 

10.  Voi  altri  pochi  dì  elevato  intelletto,  che  a 
buon'  ora  applicaste  la  mente  alla  cognizione  e  con- 
templazione di  Dio,  che  degli  Angeli  e  di  tutti  i 
Beati  è  il  vero  pane,  la  vera  ambrosia,  di  cui  iqui 
interra  viviamo  bensì  spiritualmente,  ma  giamtnai 
ce  uè  saziamo  (imperocché  ;solp  ai  beati  in  Paradiso 
è  dato  di  saziarsene  (David.  Psl.  16), 

/5.  bensì  voi  metter  potete  il  vostro,  na viglia  per 
Tallo  mare,  continuando. a  tenere  aperto  coÙa prora 
vostra  il  solco  fatto  dalla  mia  b^rca,  che  senza  chi  ia 
tenga  aperta,  si  riunisce  e  s^  agguaglia. 

16.  Gli  Argonauti,  Greci  campioni  che  passarono 
a  Coleo  neirAsia  a  rapire  il  famos^o , yellp  d'oro, 
non  si  maravigliarono,  come  fa  relè  yoi^  tqUando  vi- 
dero il  compagno  loro  Jasone,  domati  (tori  spiraiMi 
fiamnae  dalle  narici,  arare  con  quelli  il  terreno,  ^e 
semiDando  denti  di  serpente*,  nascere  uomini  armati 
(Ovid.  Met.  VII,  V.  100  e  segg.). 

19.  Queir  istinto,  il  anale  neir  uomo  consiste  in 
una  innata  e  perpetua  brama  della  celeste  beatitu- 


'i 
». 
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Veloci  quasi  comé'l  dei  i!>ede^: 


II.        »  •  . .  •    • 


t .      I 


Beatrice  %  suèo,  ed  io  in  lei  guardakra;       22 
E  fors^  in  lauto ^  in  quanto  un  'tpmdrel  posà^ 
E  vola^  e  dalla  noce  si  dischiàva^        • 

•     Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosà  •  '    2^ 

Mr  t07*se^l  viso  a  sé;  e  però  quella^ 
Cui  non  poiea  mia  ctira  èsser  aslcósa^ 


'•ti 


;.( 


h 


<. .  »  : 


•••  '•  '••  .!■•  i.V  >.'  \  ',  '  t       ' 

J 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella:  '   *'   28 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata ^  tni  disse j 

Ole  n^iia  congiunti  con  la  prima  stella.  '' 

i  ■  •  ■  l'I-  .     «  • 


■    Pareva  a  me  che  Huhene  cop^risse   '  31 

Lucida^  spéssa^  solida  e  pulita^  :  « 

Quasi  adamante  che  Jo  Sol  ferisse. 


Per  entro  sé  l^  eterna  matghehrita  '31 

Né  ricevette y  cpm^  acqua  ricepé  •     '  - 

Raggio  di  luccj  permanendo  uìnità.  ' 

S'io  era  corpo ^  e  qui  non  si  còncepe  37 

(hm^  una  dimemione  atira  poào^  ' 

Ùi\ess^r  cofwi^ìij,  se  corpo  in  corpo  repcj 


i. 


»  '  il 
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I 

dine,  portavaci  e  rapivaci  eoo  impeto  poco  meno  di 
quello  che  voi  vedete  mostrarsi  oel  cielo  stellato^ 
die  in  2i  ore  si  compie  V  immenso  suo  giro. 

22.  Beatrice  mirava  in  alto,  ed  io  in  lei  fissava 
lo  sguardo;  e  forse  in  tanto  tempo,  in  quanto  par* 
teodosi  lo  strale  dair  arco,  giunge  a  posarsi  nello 
scopo,  '       . 

25.  in  cosi  breve  spazio  di  tempo 'conobbi  ch^io 
era  pervenuto  in  Jtfogó,  nel  quale  una  cosa  mara^ 
vigliosa  richiamò  tutta  la  mia  attenzione  ad  osser- 
varla; e  però  Beatrice,  cui  era  manifesta  ogni  mia 
segreta  curiosità  di  sapere, 

28.  rivolgendosi  a  me   con  quella  letizia  che  in 

brillava  ed  accoppia  vasi  con  la  singolare  bellezza. 


mi  disse:  solleva  la  tua  mente  a  Dio  rendendogli 
somme  grazie,  che  ne  ha  fatti  giungere  al  pianeta 
della  Luna,  che  da  terra  al  Cielo  salendo,  primie* 
rameote  s^  incontra. 

51.  Mi  pareva  che  upa  nube  rilucente,  densa, 
pìeoa  e  liscia  (d'  uguagliata  superficie)  si  stendesse 
^op  di  Doi,  non  altrimenti  che  un  diamante  inve- 
stito e  ripercosso  dai  raggi  solari. 
oL  La  Luna,  simile  ad  una»  grandissima  perla 
incorruttibile,  e  perciò  eternamente  durevole,  ci  ac- 
colse Del  suo  grembo,  come  senza  veruna  separa- 
zione delle  sue  parli  riceve  T  acqua  la  luccrdeulro 
di  sé.  .  .     • 

37.  S^  io  era  colasse  con  la  salma  mortale  {come 
v'è  dubbio  eh'  io  fossi;  che  fosse  ivi  Dante  in  anima 
e  corpo  ne  ha  dubitato  nel  preCr  e.  v.  73  e  seggi), 
e  in  questo  caso  non  si  arriva  a  capire  cème,  un 
corpo  (dimensione:  estensione  di  un  corpo  conside- 
rato come  misurabile)  ammise  e  sofier^e  con^sè  nel 
medesimo  luogo  un  altro  corpo^lo  che  conviene  oh.e 
accada  se  corpo  in  corpo  s' insinua  e  compenetra. 


28  FARAtWRO 

'^     Aiciàend^l  né  4o!orià  pn^^  40 

DP'Mìsr  ^uéW  ^èeriziuy  in  ^^he  si  vede 
Come  Hùstra'Hafuf^  è  Dios&'^mtoi  ^^^ 

'  '  '  ••  *  /  t 

I  •  I  ■  ■'.■;:•<  J  "  .  •  t  ^  •         •  .  . .     ■        • 

*        *'  '  '.  ' 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  féde^  iti 

Nondiàuiàtrùioi  ma  pÀ  per  sé  notOy 
A'fndsa  éfd  l'^f  primo  che  r  uoìà  credè. 

» 

•     .  r  .  ,  .  .  .  ., 

ili     >!f»  ;     !.:%j,-;:     ;■  ..      -    -  5       .,  .      .  ..         •         .  .  '        .      . 

f 


I     • .  ;  .  ■      •  ^  •  ■    • 


-'     -/q  riispos^^*  ;>/|f(a^oim(t^  Ili  dettalo    .    ;  i6 

ZiO  gtia/  dal  iìf^ortal,  mondo  m^  ha  Hm$èo. 


t    r    -  < 


ilfa  ditemi y  che  sono  i  se^ni  bui  i9 

fii  fuesto  Còrpo ^  che  iaggiuso  in  t^ra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui?         ^ 


Mia  s&rr^èe  ai^uanto;  e  poi:  s^  egli  erra   y  52 
U  ùpinioìi;fmi  disse y  de^  fattali ^  ;  ;   ^  ' 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra^ 

Céf*o  «wè/i  ti  dùvrien  punger ,  ffii  strati  55 

D' ammirazione  ornai  ;  poi .  dietro  a'  seiKisi 
Vedi  die  /d  ragione  ha  porte  V  ali.    >  ;    ♦ 

'      'Ma  dimmi  quei  rke  tt$  da  ile  Wb  pensii,  58 

Bd  ii^r  àio  che  n'i^ar  quassù  éiterso^ 
Crediò  ^he  ^i  fanm  i  corpi 'rari  e'demi^ 


I  i 


CANTO  11  99. 

IO.  vie  più*  dovremmo  desiderare  di  Vediere  alla 

scoperta  quella  divina  essenza,  in  eni  non  solo  com- 

preoderemo  come  corpo  con  corpo  penetrare  per 
^ivioo  volere  si  possa,  ma  ógni  altra  più  mirabile 
cosa,  e  perfino  come  si  uniscono  in  Cristo  in  \inità 
di  piTsona  la  divina  natura  e  V  umana^. 

i3.  Nella  detta  divina  essenza  da  noi  31  compren- 
derà quel  mistero,  che  abbiam  qui  in  tèrra  fèro) ai- 
mente  creduto,  non  per  via  di  raziocìnio  deducendo, 
come  facciam  qui  pna  veVìlà  da  un^  altra,  ma  sarà 
a  noi  palese  per  sé  medesimo  immediatamente,  in- 
tlipeQdenlemehte  da  altre  preconosciute  verità  (ja- 
iQìtivatDente,  come  le  pigline  verità  filosofiche  dette 
msime  od  oèsiomi^  ex.  gr.  che  il  tutto  è  maggior 
d^una  sua  parte^  e  simih). 

i6.  lo  rispòsi  a  Beatrice:  0  mia*  signora,  colla 
niaggior  divozione  possibile,  ringrazio  Dio^  che  mi 
)^a  rimosso  e  dilungato  dal  mondo  elemcntaW  (a  dif- 
ferenza del  celeste),  facendomi  giungere  quassù. 

i9.  Ma  ditemi,  qual  cosa  sono  le  nere  macchie 
i^uesto  corpo  lunare,  che  laggiù  nel  mondo  danno 
w?ca5iane  al  ;  volgo  di  dire  fayolosaitoente  epervi 
Caioocon  uùa  forcala  di  pruni?  (vedi  e.  XX  vi  4^ 
^eH'Iaferno).  '.  ^  .         ;^     ' 

Si  Beatrice  sorrise  un  poco;  e  poscia  n^i  disse: 
^6  l'opinione  de\mortali  travede  e  s^  inganna  nel 
render  ragione  di  quelle  cose  dovei  sensi  non  giun- 
gono ad  aprire  e  discoprire  la  natura  delle  medesime, 

S5;  non  dovresti  eertamente  esser  tocco  oramai 
^^  maraviglia;  poiché  vedi  tu  bene  ^che  la  ragione, 
^^ueado  i  sensi,  può  Stendersi  poco  qeìla  cognizione 
del  vero).  '"     /^ 

58.  Ma  esponiini  quello  che  tu  ne  giudichi  da  te 
sfesso/di  quelle  macchie  del  corpo  lunare.  Ed  io  le 
risposi:  ciò  che  ci  sembra  essere  nella  Luna  lucente 
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,  j 


'  »  * 


'  Ed  ella;  certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falsò  if  creder  tuo^  sé  bene  ascolti 
£[ argomentar  eh' io  gli  farò  avverso.' 
Là  spèra  ottava  vi  dimostra  molti 

'''14. 

Lumi^  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  polii. 


«    y 


•  •  A- 


•^   Se  raro  e  denso  ciò  fdcesser  tanto ^ 
tfna  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  min  distributd.  ed  altrettanto.       " 


61 


'  U 


67 


•.  l 


yirtù  diverse  esser  cónvengoh  frutti 
Di  principj  formali;  e  quei ^  fuor  eh  uHò^  " 
Sequiteriano  a  tua  raqion  distrutti.  ' 


',  » 


70 


.  / 


»  »      ' 


Ancor ^  se  raro  fosse, di  quel  bruno 
Cagión  che  hi  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  jfiateria  si  digif,mo 


UHiiX 


ì 


I    < 


•  '  i      '     '  '  l 

Està  pianeta],  o  sì  cóthéèompàrte  ^' 


«  > 


♦ .  j  • 


73 


.V|'» 


•>l' 


:'L't 


i76 


! 
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ed  oscuro  (supponendo   essere  la  Lupa,   siccom'  è 
la  Terra,  un  adunaoiento  di  molti  corpi),  io  penso 
ée  ciò  proceda   dalla  rarità   e  densità   dei  corpi, 
formando  i  corpi  rari  nella  Luna  F  oscuro,  e  i  densi 
il  lucido  (non  potendo  cioè.i  raggi  polari  terminare 
e  ripercuotersi  dal  corpo  rai^o  cosi  '  come  dal  denso). 
61.  Ed  ella  riprese  a  dire:  conoscerai  certamente 
mollo  falsa  la  tua  opinione,  sd  attentamente  ascol- 
terai gli  argomenti  ctiMo  farò  centrar]  al  tuo  credere. 
6i.  Il  cielo  delle  stelle  fisse,  che  formano  Tettava 
sfera  vi  espone   alla  vista    molti  astri  luipinosi,  li 
quali  nella  lor   qualità   (ne|  più  e  men  lucido),  e 
nella  quantità  loro  (nel  più.  e  meno  grs^nde)  vedei^ 
si  possono  tra  essi  diversi.  ' 

67.  Se  solamente  la  rarità  e  la  densità  produces- 
sero colale  efifeitto,  Aon .  sarebbe,  in  essi  astri  lumi- 
nosi quella  specifica  varietà  di  virtù,  e  secondo  ì\ 
più  e  men  denso,  più  o  meno  distribuita,  dd  egual- 
niente^  ma  influirebbero  tutti  egualmente  (vedi  PurgJ 
e.  XVI  V.  75,  e,  e.  XVI  V.  37  e  seg.  della  prqsente 

70.  Le  specifijche .  varietà.  degF  influssi  debbono 
^sete  effetto  di  forme  sostanziali  diverse;  ed  èsse 
forme  sostanziali,  al  tuo  ragionare  ed  a  seconda  del 
tuo  stabilimento^  ve^r^bbero  tutte  distrutte,  fuor  che 
«na  (imperocci^è  una  sola  forma  sustanziale  in  tutti 
'corpi,  con  solamente Jl  più  denso  o  il  più  rarp,^ 
<^be  Qon  esigono  forma  diversa,  basterebbe  a  tutta 
'a  varietà  che  bassi  nei  qorpi). 

73.  Inoltre,  a  la  Lupa  farebbe  in  alcuna  parte 
biella  sua  estensione  (cio^  dovp  appar  chiaro)  scarsa 
6  nriancante  di  materia  la  cagione  che  tu  cerchi  di 
sapere,  o  passerebbe,  il  raro  in  alcuna  parte  tutto 
il  corpo  lunare  da  banda,  a.  banda,  «  - 

76.  0  ver^mqple  a    quel  n^odo  cìie  un  corpp  c^ 


m  PARADISO 

Lo  grasso  eH  inauro  ììlh  corpo ^^ còsi  questo 
Kit  mo  volìiràè  cfingèrebbe  tarte.  •'■''• 

i  <  *  ,  •',■•■»*.•■•  •  '.  •  •  •  < 


J' t 


^^''i  priiìió  fosse y  fora  matilfèi^  =    '  79 

NeW  ècclisie  del  Sol;,  per  tràsparere 
Lo  lume  '  co  file  in  altro  raro  ingèstà.' 


»     ..•.( 


Qùeètp  nòfi  è  ;  però  è  da  vedere  '82 

DetV  altro:  e  s'' egli  avvieh  cK  io  T> altro  cassia 
Falsificato  fia  là  tuo  parerìB.  -'      .     • 


'       S^  e^K'  è  che  questo  raro  non  ti^àpassiy  85 

Èsser  conviene  un  termine^  da  onde 
Lo  suo. 'contràrio  più  passar  non  lassi; 

E  indi  l^  altrui  raggio  si  rifonde  '  [  88 

*  Cost^,  come  color  toma  per  vetro ^ 
Lo  qùal  diretro,  a  sé  piombo  nasconde. 

■  .  *  É  *  ■  . 


'  '..  


\    i 


Or\dìtì(iVhch''él  si  diniastra  tetro        •    •   91 
Quivi  lo  ra,ggio  più  \che  in  altre  partii 
Per  esser  fi  rifratto  pie  a  [retro.  " 

!•■{•  ,■'  I  ".l'I  .  '' 

Dà  questa  instqn!tià  pud  dilibisrarti  "  91» 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi^'  •  *   - 

(X*  è^ser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti.  \ 

' '    \  •  «        '  ••  •  *  ..        .         ;  i  ,     • 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi'  '        97 
Éà  te  d'  un  màdò^  e  V  altro  pHi  rimtìsifo 
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animale  sovrappone  il  grasso  al  inagro,  cosi  il  \ur 
Dare  corpo  ammucchicrebbe  strati  densi  e  rari  (me- 
tafora presa  dai  libri,  de^  quali  T  ammuccbiate  carte, 
a  guisa  di  strati  oe  foroiaoo  il  corpo). 

79.  Se  il  corpo  della  Luna  fosse  raro,  foracchiato 
e  permeabile  da  banda  a  banda,  si  vedrebbe  quando 
ia  Luna  è  sotto  al  Sole,  a  cagione  di  trasparire 
come  fa  il  (urne  intromesso  in  altro  corpo  raro  (tal* 
meote  che  la  mancanza  di  materia  trapassi  tutto  il 
di  lui  volume  da  banda  a  banda). 

82.  Ma  il  raro  non  passa. in  alcuna  parte  tutto 
il  corpo  lunare  da  banda  a  banda;  però  dobbiamo 
esaminare  V  altro  membro  della  premessa  disgiun- 
tiva: e  s' egli  avviene  chMo  annulli  V  altro  membro, 
il  tuo  parere  sarà  dimostrato  falso. 

85.  S^  egli  avviene  che  questo  raro  non  trapassi 
ia  banda  a  banda,  ci  conviene  esser  un  limite,  un 
coafioe,  pel  quale  il  denso  (il  contrario  del  raro), 
si  opponga  al  passaggio  della  luce; 

88.  e  poi  il  raggio  vegnente  a  quello  da  altro  corpo 
lucido  si  ribatta  cosi,  come  i  colorati  raggi,  formanti 
l  immagine  d^alcun  obbietto,  penetrano  h\  grossezza 
i^l  vetro  dello  specchio  fino  al  piombo  che  gli  sta 
dietro,  e  sol  dal  piombo  vengono  ribattuti  indietro. 
91.  Or  tu  dirai  che  nella  Luna,  nella  parte  dove 
èia  macchia,  il  raggio  della  luce  si  fa  vedere  oscuro, 
perocché  ivi  è  ribattuto  in  parte  più  dalla  superfi- 
cie risguardante  il  Sole  rimota. 

U.  L'esperienza,  eh' è  quella  onde  solete  dedurre 
i  sistemi  vostri  filosofici,  se  talvolta  la  fai,  può 
svincolarti  e  scioglierti  da  un  tal  dubbio  {instanzia 
appellasi  nelle  scuole  il  replicare  che  si  fa  contro 
3Ìla  risposta,  data  air  obbiezione). 

97.  Prenderai  tre  speccbi,  e  ne  collocherai  due 
equidistanti,  V  uno  a  dirimpetto  deìraltro,  ed  il  terzo, 
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Tr^  ambo  U  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi: 

Rivolto  ad  em  fa  che  dopo  -l  dosso        ;     ^iOO 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda^ 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso: 


»  _ 

Benché  nel  quanto  tanto 'non  si  stenda      *  4<05 
La  vista  più  lontana^  li  vedrai  '  '  • 

Come  convien  eh' egualmente  risplenda.     «-   ■;/'•  = 


n 


>  i 


•) 


Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai  406 

Della  neve  riman  nudò  H  suggetto; 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primaiy 


Così  rimaso  te  nello  intelletto  109 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace^ 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 


Dentro  dal  del  della  divina  pace   -  442 

Si  gira  un  corpo ^  nella  cui  vit^tute  '■'  -' 

V esser  di  tutto  suo' contento  giace.    ' 


Lo  del  seguente  ch^  ha  tante  vedute^       ^^    415 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze  ' 

Da  lui  distinte,  e  da  lui  eontenutt.    '    '      .  .   -    '  . 


CANTO  II  SS 

ma  più  lontano^  nel  mezzp  degli  ahri  due  si  presenti 
ai  tuoi  occhi  : 

100.  rivolto  ad  essi  fa  che  li^n  libine  ti  stì{(  dietro 
alla  schiena  (ma  più  alto  del  tuo  capo),  acciò  H 
lume  possa  liberain<g:ile  stendersi.ai  ire.  specchi  che 
avrai  disposti  davanli«a  te,  e  gP  illuroini/ ^  ti  si 
mostri  da  ciascheduno  riflesso: 

103.  in  colale  esperimento,  vedrai  come  convien 
ch'egualmente  risplenda  Tobbietto  (P  illuminazione) 
piùiontano,  benché  nella  grandezza,  tanto  non  si 
stenda  quanto  le  vicine  illuminazioni  (dunque,  taci- 
tamente conclude,  sebbene  in  alcune  porzioni  della 
Uiìa  si  ribattesse  la  luce  solare  da.  parti  più  dalla 
superficie  ri  mote,  ciò  non  basterebbe  a  far  di  luce 
bujo,  come  apparisce). 

106.  Or  come  sotto  la  sferza  dei  caldi  raggi  so- 
3iri  la  materia  della  stessa  neve  a  lei  sottoposta 
rimane  spogliala  della  medesima,  e,  spogliata  ezian- 
dio del  bianco  colore  e  del  freddo  che  la  n^ve  avevx, 
^^sè  Slessa,  pri mia  ch'ella  fo^se  distrutta  dal  Sole; 

\W.  così,  essendo  tu  rimasto  dal  mio  discorso 
voglialo  del  primiero  errore,  voglio  illuminarti  im- 
proQiandoli  di  una  luce  sì  sfolgorante  di  verità,  che 
ti  si  renderà  scintillante  al  paro  dei  più  vivaci  ce- 
lesti lumi.         .r        -    .  -  ,■^^■\    >.   ■  ^ 

111  Dentro  delP  empiAe^  oielo^  doii^  nella  con- 
templazione di  Dio  godoao  i  bea^i  starna  pace,  si 
gira  il  Cielo  detto  primo  mobile  (canto  prec.  v.  77), 
neir  influsso  del  quale,  dafi' Empireo  ad  esso  comu- 
nicato, ha  fondamento  V  essere  d'  ogni  cosa  dentro 
à]  lui  contenuta',  de'tìieU  e  della  leKray  e  di  tutto 
ciò  eh' è  in  essi,  -•.... 

115.  Licitavo  cielo,  il  quale,  l^a  Xanjle  stelle  iìsse 
risibili  (che  sono  come  tanti  occhi  di  luì),  scompar- 
tisce quella  virtù  che  riceve  dal  nono  cielo,  per  le 
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•      »  . 


Gli  altri  gitoti  per  imrie  differenze    •  ;      '118 
Le  disHnzion,  che  dentro  da  sé  hanno j 
Dispongono  a  hr  fini  e  lor  semente. 


Questi  ot^ni  del  ufiondo  eoi»  vanno y  làil 

C(mè  ft»  vedi  ornai ^  '  di  g'rojdo  in  grado y . 
Ole  di  su  prendono^  e  di  sotto  fanno. 


Riguarda  bene  a  the  fa  eom' io  vaio  AH 

Per  questo  locò  al  v&r  the  >  tu  disirt. 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  g^ado.    . 


Lo  moto  e  la  virtù  de^  santi  giri,  187 

CMìe  dal  fabbro  P  arte  dèi  martello,  ^ 
Da'  beati  rhotor  eonvien  ùke  spiri. 


E  H  tiel,  cui  tanti  lumi  fanno  bdh,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  valve, 
Pende  V  tmage,  e  fassene  suggello. 


CANTO  B  JT 

slà\e  di  essenza  tra  di  loro  varie,  contenute  in  quel 
cielo  bensì,  ma  dal  medesimo  distinte. 

U8.  l  sette  cieli  inferiori  (cioè  di  Saturno,  di 
Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di  Venere,  di  Mercurio 
e  della  Luna)  impiegano  a^  loro  effetti  le  distinziofli 
che  hanno  tra  di  loro  per  virtù  varie  date  a  ciascuna 

Ìe  vuol  (lire,  che  ognuno  degli  altri  cieli  spande  la 
iversa  sua  virtuosa  influenza  al  diverso  suo  fine, 
al  quale  dal  Creatore  fu  ordinata.  Dice  per  mrie 
differenze^  perchè  variate  0  diverse  sono  le  di^tinzìo- 
ni,  cioè  le  distinte  virtù  che  hanno,  varj  i  fini  ai 
quali  intendono,  e  varj  gli  eiTetti  che  producono). 
124.  Questi  cieli  adunque,  che  sono  come  gli  or- 
gani e  le  principali  memhra  del  mondo,  vanno  cosi 
successivamente,  come  oramai  tu  scorgi  prendendo 
ognuno  virtù  dal  suo  cielo  superiore  ed  esercitandola 
nel  suo  inferiore. 

42i.  Considera  bene  attentamente  in  qual  modo 
per  questa  materia  io  procedo  ad  iscoprire  la  verità 
che  tu  desideri  di  conoscere,  si  che  poi  sappi  da 
^t  \A  stesso  in  questa  materia  sicuramente  filosofare 
[gmàù  propriamente  è  quella  parte  del  fiume,  dove 
può  passarsi  a  guazzo  senza  perìcolo,  qui  è  preso 
metaforicamente). 

427.  Il  movimento  e  l«  virtù  d^  inAnire  che  le 
sante  sfere  ricevono  convìen  che  esea  e  proceda 
dalle  beate  Intelligenze  (che  la  volgar  gente  chiama 
Angeli^  vedi  Dante  Convivio  fac.  409),  in  quella 
gaisa  che  il  martello  riceve  dal  fabbro  e  la  forma 
di  marcalo,  e  la  fofza  di  x)pérare. 

4^0.  £  il  cielo  delle  stelle  fisse,  che  fa  magnifica 
pompa  dei  tanti  splendori  che  lo  abbelliscono,  ri- 
ceve dalla  motrice  sua  Intelligenza  {profonda^  che  ha 
/a  sua  unità  interna  e  nascosta)  per  mezzo  della  quale 
eì  sì  muove,  forma  e  virtù  per  agire  esso  sopra  gli 
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.  ,■  E  come  F  ah^a  deàtro  a- vostra  pqA;c^|1    .  133 
Per  differenti  méfnbra,  e  conformate ,      .     '. 
A' diverse ipotehziey.M  iri$olve^  :  ; 


»<    I 


•   I 


Cast  V  inttUigénziaiSt^a  hmtote      ,    ,  .456 

MoltipHmta  per  leìsteMeospiega^i  \,         :  h       • 
Gimndò.sè.mpra  sìmfìMiéate4    i  •    ;    i    ; 

Virtù  diìmrsa  fa  diversa  lega,  .  .    ;      :   i  ,43& 
Col  prezioso  cQvpoi^^eWaoviva^/i      ;    in;  .!:  ; 


f  t 


Per  la  natura  lieta  onde  deriv€kii  . . .  j  .  :    i  »    1 4f2 
X<t  t^ìrtò  ini^  per  ioaorpo  luce 
Game ,  letizia  per  pùpiUa  viva^  . 


'  !     »        » 


.-II," 
••1     '.      . 


'M. 


•    '  *      #  • 


Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  Qt  lucei. ì\[\uì'^^^ 
Par  differente,  ntm  dai  demo  e  raro;, .        • }   /  '  . 
Eisa  è  formai  principio  che  produce y  ì-      \i\. 


Conforme  a  swn  bofUà^  lo  t»rbf  e^'l.t^iarxh^ 

.    .  .    .  '    -  .     ■■  ^     ■      ■■"■■■.'         ■'-    il"  f 
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altri  cieli  inferiori  (come  il  metallo,  che  ricevendo 
Fioioiagine,  ossia  V  incisione,  diventa  sigillo,  atto 
a  far  esso  altre  immagini  ), 

155.  e  come  V  anima  dentro  ai  vostro  corpo  fatto 
di  polvere  (di  terra),  si  sComparle  nelle  differentr 
membra,  ed  atte  a  diverse  potenze  (cioè  al  vedere^, 
udire  ecc,); 

136.  cosi  r  Intelligenza  motrice  dello  stellato  cielo, 
DOD  si  dipartendo  dall'unità  di  sua  natura  (continuan- 
do essa  nella  sua  unità),  diffonde  la  bontà  sua,  e 
nella  moltiplìcità  delle  stelle  rendela  moltipliee. 

139.  Adopera  essa  motrice  Intelligenza  in  ciascuno 
il  qua'  preziosi  corpi  (in  ciascuna  stella),  a  cui 
<|iiasi  a  viviGcarla  e  darle  vita  si  lega  e  congiunge 
come  in  voi  si  unisce  la  vita,  varia  virtù,  dando 
a  chi  una  influenza,  e  a  chi  un^  altra. 

U2.  Per  cagione  della  lieta  natura  della  stessa 
Intelligenza  motrice  ed  imprimente  la  sua  energia, 
dalla  quale  essa  virtù  dipende,  la  virtù  mista  risplen- 
de e  mostra  le  sue  potenze  por  mezzo  al  prezioso 
^^^  di  ciascuna  stella,  come  la  letizia  dell  animo 
t^'dsprisce  e  manifestasi  nel  vivace  brillare  delle 
pt/pille. 

U5.  Da  essa  virtù  e  natura  procede  e  si  part^ 
'^  dìOerenza,  che  apparisce  tra  luce  e  luce  (tra 
stella  e  stella),  non  da  rarità  dr  corpo  né  da  mate- 
^'^^  questa  virtù  infusa  negli  astri  dalla  propria 
Intelligenza  motrice  è  la  cagione  intrinseca  che 
produce,  .        '  ^     .      •• 

conforme  il  ripartimenlo,  e  K  impressione  della 
sua  energia  V  oscurità,  e  la  luce. 
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In  questa  terzo  canto  pone  Dant^,  che  nel  cerchio  della  Luaa 
su  trovano  V  anime  di  auelle  Donne,  che  han  fatto  volo 
e  profession  di  verginità  e  religione,  ma  che  violentemente 
n'erano  state  tratte  fuori;  delle  quali  gli  vien  dato  con- 
tezza da  Piccardà  sorella  di  Forese.  ' 

I  '  •  '       4  *  •  P 

i)uèl  Soly  che  pria  d' amùì^  mi  ècatéò'l  petto j  i 
Di  bella .  verità  m^  avea  seoverl&y 
Pirtnmndo  e  riprofcando,  il  dólce  as^tto;^ 


Ed  iòy  per  confessar  corretto  e  cert^  i 

Me  stesso^  tanto^  quanto  si  convenne. 
Levai  il  capo  a  profferer  più'  erto*     ' 


Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  Sovvenne* 


Quali  per^  vetri  trasparenti  e  ferii^   '  4^ 

0  ver  per  acque  nitide  e'  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  ■  sien  persi} 
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L  Beatrice  quel  Sole  di  bellezza,  che  fu  il  mio 
primo  amore  mentre  io  viveva, nel  mondo  (vedi  Inf. 
e.  Il  v.  70,  e  nel  senso  morale  ed  anagogico:  Bea- 
trice intesa  per  la  Teologia  è  il  primo  amore  dello 
spirito),  confermando,  con  prove  la  8iia  vera  sentenza 
e  riprovando  la  mia  falsa  opinione,  e  oonfutandoi'a 
con  sode  ragioni,  mi  aveva  discoperto  V  amabil  vista 
Ma  vera  cagione  delle  macchie  lunari; 

1  ed  io,  per  confessar  me  stesso  emendato  dalla 
primiera  falsa  opinione,  e  certo  della  nuova  scoper- 
l^mi  cagione,  levai  il  capo  che  prima  meditabondo 
^ema  abbassato,  più  eretto  tanto^  quanto  abbisognò 

3  profferir  le  parole. 

l  Ma  mi  apparve  innanzi  agli  occhi  un  oggetto, 
che  acciò  fosse  da  me  ben  veduto,  mi  ritenne  a  sé 
tanto  applicato,  che  non  mi  sovvenne  di  confessarn^i 
corretto  delF  error  mìo,  è  certo  della  scopertami 
verità  (vedi  v.  i). 

10.  Come  noi  rimirandoci  nei  vetri  trasparenti 
da  banda  a  banda  e  puliti,  ovvero  nelle  acque  chiare 
e  riposate  e  quete,  non  mollo  alte  in  guisa  che  le 
)oro  sottoposte  terrestri  superficie,  a  cagione  delie 
profondità  sieno  perdute  di  vista  (e  però  scure  ed 
opache  in  modo  ond^  esse  facciano  specchio,  e  ci 
si  veda  V  immagine  molto  bene  espressa,  e  non  de- 
bole e  svanita  come  vuole  che  s^  intenda  il  Poeta), 
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Tornan  de^  nostri  visi  le  postille  i3 

Debili  sìy  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 


Tali  viàrio  più  facce  a  parlar  pronte:  16 

Per  ch^  io  dentro  alV  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  H  fonte. 

.  !  :    :     ji'*    .'   •    :  i  -VI       ;'•..    .       iV  .  /    •  ■         •-" 


t 


.\.  Suhit(^y^$trfiom'\io  diJor  m' Qfieorsi^  .  19 

1^//^  isflmondo .  specchiati  s^pìbiflnffj  t     :  !  ;    ^  :  i 
P&r  veder  :  di  4MÌfossery  gtio€fihi.toriS^  !«, 


»  i  ì  ' 


lu  E  nulla  vidi;  e  ritorsili  io^mti^  >  22 

Ihritli  nel  lume  della  dolce  iffuida^    '.; 

Gbe^itriileiido  .^r({ea  ne^/i^  oiichi ' fiQnti.  -^  :^  : 

.        .  . .  • 

.  JVifwi  tó  maravigliar  periph^io  sorrida^,  .;         25 
JfÀ  . ({t$s6!> .  appresso  'l  tuo  pueril ,  coio,    ;    ,  :  i  r . ,  , 
i?a^  «)pra^  l  véro  ancor  lo  pie,  nou.  fida, ,    /  <   . 

•  •      .'   \         '  •  • 

;s    lAfate  rivòlvej  come  suole^^  a  poto.]     :  ;  <    .  38 
Vere  sustiinzie.aon  mò\  che{lìkmdi^s  ;. 

QAì  rilegate  per  manoOidi  vòio.       •    .-. ,..;.. 


•  J  « 


i^erè  pària}  €(yn  esie,  ed  iodi  e^. credit  34 
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ti  vediamo  venir  arrocchio  cosi  teiHii.  leaui.e 
riflettersi  i  liaeameafi  del  nostro  voi tOv  si  .poco  pre-v 
slameate,  che  una  perla  collocata  savra  una  candida 
fronte  si  fa  dalla  nostra  veduta  con  poco  meno  di 
forza  e  con  poco  meno  di  prestezza  discernere;.  . 
16.  con  non  dissimil  debole  appariscenza  io  ho 
veduto  molte  anime  moslrantisi  vaghe  di  parlar 
coQ  noi:  per  la  qua!  cosa  io  incorsi  nelT  errore  con- 
trario a  quello  da  cui  fu  preso  Narciso,  in  credere 
la  propria  immagine,  veduta  nel  fonte,  un.  oggetto 
rea  e  da  sé  diveirso,  ed.  il  morirne  per  es^a^  ap^ 
prendendo  io  che  gli  oggetti  veri  fossero  semplici 
ìiDinagini. 

19.  Tosto  ch^  io  m^  avvidi  delle  dette  anirne,  pen- 
sando che  quelle  fossero  immagini  di  volti  ia  lucido 
corpo  rappresentate^  yoltai  indietro  gU  ^cclu  Ci:?-* 
dendomi  di  avere  dietro  alle. spalle coIqpo,  che  quelle 
immagini  cagionassero;  ... 

21  e  non  ho  ^vedìiAo.  alcuna  cosa;  e  Ji  rivoltai 
innanzi  indirizzandoli    nel  lume  che  Beatrice,  mia 
i^k  guida  ardendo  negli  occhi  santi,  spandeva  sor- 
ridendo (per  Terrore  in  die  vide  Dante  cadalo^ 
meova  dirà).      ,.    ^  ...      ..,  -  .  ../ 

il  Ella  mi  disse:  non  ti  prenda  maraviglia  per- 
chè io  sorrida,  per  cagione  del  tuo  fanciullesco 
giudicare  {coto  proveniente  da  quotare  cioè  giudica- 
re-vedi  Inf.  e*  X\%[  V.  77),.  poiché  ancora  al  tuo 
giudizio  non  s'  appoggiò  al  verQ,  ..  ^    ^ 

^8.  ma  ti  fa  invano  secondo  il.  suo  costume'^  ghi^ 
nbizzare  (fantasticare).  Quelle  che  tu  vedi  non  sono 
io^magini,  non  sembianti  specchiati,  ma  sono  vere 
soslaoze,  rese  presentì  a  questo  dair Empireo  lontano 
6d  incostante  Pianeta,  in  segno  del  mancamento  ai 
voti  fatti. 

51.  Però  favella  con  esse  anime,  ed  ascolta  e  credi 
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CSké  là  eef^é  Ineé  chi  ie  apjfK^gay 
Da  sé  nrni' laséia  hr  torcer  li  piedi* 

Ed  iù  air  ómbra^  d^e  parea  più  vaga  34 

Di  rà^énàt^  driizzammiy  e  cominciai^ 
Qtmsi  cóin^  uom  cui  tròppa  m^lia  ^maga: 


w . .  » 


0  beh  creato  spiritò^  che  a'  r^  ■  •       37 

ffi  vita  etèrna  la  doteeiìza  sitjitiy 
Gie  non  gustata  nm  »^  intende  mai,  ^ 


#  ■ 


«M 


.    i   t 


!);-.'•).       '  '     »  •  , .  5     .  { .  h    ^  t 
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;  Gi^irttósa  ini  /?«,  ^e  mi  c(^^^  «i   >        -40 

Delmon/iìé  tmy  e  delln  poltra  Sòrte  ;  '       ;; 
Ond^  ella  pìf^Ma  e  con  o0ehi  ridekii: 
^    '  La  msèra  carità  non  serm  porte    •  43 

A  giusta  mglia^  se  non  come  quella 
CXe  vuoi  simile  a  sé  t»tta  sua  corte:     ^    = 

I&  ^  nel  tréondò  vergine  sor^lla^;  46 

E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda^ 
Non  mi  ti  celerà  ì^  esser  più  bella; 


Ma  riconoscerai  eh*  io  son  -  Riccarda^  49 

Chcj  posta  qui  con  questi  altri  hen^^ 
Beata  soh  nella  spèra  più  tarda.  '      ■ 


. .  /  ■  » 


•    •  ....  s  •  ^     •  T  .     •        J  f    iti 
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che  Iddio,  quella  somma  verità  che  le  beatifica,  non 
lasciale  mai  meatire,  oè  deviarle  da  sé. 

U.  Ed  io  mi  diressi  a  queir  ombra,  che  con  co- 
lale maggior  fissamento  d'  occhi,  ed  atteggiamento 
delle  labbra  facevasi  scorgero  più  vogliosa  di  ragio- 
nare con  noi,  e  cominciai  a  parlarle  quasi  come 
QQ  uomo  cui  troppo  ardeate  desiderio  smarrisce  e 
confonde  (dissesta): 

37.0  beato  spirito  (eletto  da  Dio  air  eterna  gloria), 
che  al  lume  del  divino  beatifico  aspetto  (appellato 
da'  teologi  lume  della  gloria)  provi  quella  dolcezza, 
la  quale  non  si.  può  intendere  se  non  da  coloro  che 
la  gustano, 

iO.  mi  fia  gradevole,  se  tu  appagherai  di  scoprir-. 
mi  il  tuo  nome  e  la  vostra  condizione  ;  onde  quel- 
Vombra  prestamente  con  piacevole  sguardo  mi  disse: 

i5.  la  nostra  carità  non  altrimenti  fatta  se  non 

come  la  divina,  che  vuole  tutta  la  sua  lamiglta 

simile  a  sé,  non  contrasta  é  si  oppone  a  convenevole 

toma.  .  .       ■       , 

i&.  Io  mentre  vìveva  fui   f ergine  suora   velatn 

(/oooaca  di  S.  Chiara);  e  se  la  tua  i^emoria  ricer- 
^  diligentemente  dentro  di  sé  medesima,  le  specie 
degli  oggetti  «Ura  volta  vedati,  riconosicefai  in  me, 
quantunque  più  bella  divenuta  mi  sÀa,  i  lineamenti 
che  Qua  volta  conoscesti;  ' 

i9.  e  ravviserai  chMo  sono  Piccarda  (sorella  di 
M.  Corso,  e  di>  M.  Forese  dell'  illustre  famiglia  fio- 
reotiaa  de' Donati  fallasi  monaca. di  S«  Chiara  coot, 
aversi  assunta  il.aaoie^  di  Co^anza,  fu  dal. fratello 
M.  Corso  per  forza  tratta  dal  monastero,  vedi  Purg. 
e.  XXIV  vv.  40  é  segg.),  che,  collocata  in  questo 
luogo  io  compagnia  di  questi  altri  beati  spiriti,  godo 
della  mia  beatitudine  nel  cielo  della  Luna,  eh'  é  il 
più  tardo  (imperocché  siccome  é  più  di  tutti  gli  altri 
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Lfnèslri  itffeUi'^  the  $olo  infiammati  -51 


Srti  ner  piater  dèUò  Spirito  Sunto, 
Letiziati  dal  sùò  ordine  '  formati; 


.^  • 


'  I 


f  ■  ".  \      '.':',     ' .  '       >  ;  '  '  '       J    ♦  •  •     •  •       ■    '  '      '•  • 


'    Eqaèsta  ^rte  che  par  giit  to tanto ^         •      55 
Però  n'  è  data,  perchè  far  negletti 
Li'hbstritotij  è' vati  ini  alcun  hantbi 


i  «•.».'.•  '  :   •  • '  ■  *  >       •     ' 


}/ 


»•  •> 


«  i   ' 
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'■'■"'■  VnA'  io  a  ki :  he''  mirabili  aspetti    -        .58 
VàiitrV  riìÀpìèhdé  '  nòti  sb>'  che  di  divino  -       .   « 
Cftfe  t?j?'i!rasimito'dA^p>^/w*i  Concetti:         - 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
MH^or  m^^^iata'ètòehe  ta' mi  did,       : 
SS  ióhk  Traffè^rfii^  ^  m-  è  piti,  latino.     .  ' 

'•    Ma  dimmi:  ifói^'khé  siete  qui  felieij'y..     '  64 
Desiderata  •  vb£^  |Wii  -ài/*  foco;  ^      >  • 
JPer  ;)m  vedere  o  per  più  foervi  amiti  P 

Dà  iÈdt'i^i  rispóse^' tanto  lieta,  ^^    '^ k.'ì     !?  r,.  . 
CA^di^àer^pàr^à  é^àMor  nel  primó.foco:  i 

:*'^''l-r     iti      ■'    -1'.    ••    »      '.:•♦•     ,'.i',  *'    '.    m;       ,  »      /'f    . 

'  .      '  •  I       •  * 

*  •••••«        '  »  «  '.  iilM.'l,'}'       f.Jli.        • 
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cieli  vicino  alla  terra  vieoe  ^oosegiientemeate  nel 
cDQiQQe  diurno  rivolgimento  4a  levante  in  ponente^ 

dal  Poeta  con  Tolommao  supposto^  ad  .e$$er  egli  il 
più  tardo). 

5i  I  nostri  affetti,  che  unicamente  aspirano  ad 
uniformarsi  al  benepUcita  divino,  si  raJlegrano  peìr. 
esser  Doi  poste  a  godere  I>io  in  queir  ordine  che 
a  lai  è  piacciulo  (o  veramente:  i  nostri  affetti  hanno 
forma  dalla  disposizione  dello  Spirito  Santo,  ossia 
haooo  forma  .da' Qeereli  suoi,  ossia  si  uniformano 
a' suoi  voleri);  ^       -        . . 

55.  e  questa  sorte,  che.  par  tanto  bassa,  ci  fu 
assegnata  per  questo,  perciocché  si  trascurarono  e 
si  neglessero  i  nostri  voti,  e  furono  inosservati  in 
alcuna  parte.         .  .  - 

58.  Per  la  qual  cosa  io  le  risposi  ;  .  nei ,  vostri 
sembianti  degni  di  maraviglia  risplende  un  non  sa 
che  di  divinità,  ^be  vi  .trasforma  dalie  primiere 
inìmagini  vosUre,  neir  altrui  fantasia  eoncepute:  .  ^ 

61.  per  questo  motivo  non  fui  prestò  e;  sollecitala 
W\^le  risovveiiii:e;  ma  or  mi  ajuta  e  rinfranca  il  ma* 

oifestamii  il  tuo  nome  e  il  far  menzione.di  aicuni  ca$ì 
M(ua  vita,  cosi  che  .mi  è  il  ravvisarti  più  chiaro.^ 

61  Ma  dimmi:  vói  che  siete  felici  in  questo  globo 
lunare,  che  v'  è  in  sorte  toccato,  desiderate  voi  un 
luogo  più  elevato  di  questo  per  più  conoscere  Iddio, 
0  più  essergli  in  grazia? 

67.  essa  Piecarda  primieramente,  un  poco;  sorri- 
se, e  con  lei  sorrisero  le.  altre  ombre  .compagne; 
da  queir  ora.  in  appressa  mi  rispose  sjk  piena  di  le-. 
tizia  (per  la  gran  carità  eh'  era  in  lei  di  rimovere 
la  IgQoranza  di  Dante),  che  pareva  avvampare  del- 
l'amore d'iddio,  dal  quale. ogni  altrQ  fuocpv  ogni 
altro  lume,  o  per  diriifo  r^xggio^  o  per  rmver^er^to 
procede  ( Conxdtoy  traU. . 5  cap,  4 * ) :    .     .  \   .     -a. 
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FfiOtj  tù  <M»lrù  vcimttA  qvdietà  70 

Virtù  di  oàritài  the  fa  tolerne  ' 
Si>l  quel  eh'  (Wèmo,  e  d' altr&  non  ci  aueta. 

I 

'      Se  éisiasii'Aiù  eàÉer  pia' sHp^M^  73 

Foran  discordi  ^i  nastri  diàin 
Dal  voler  di  Cùtui  che  qui  ne  c^rne; 


f-  li 


Oié  i^Bdrai  non  capere  in  questi  giri^  76 

S^  essere  in  caritate  è  qui  necesse^ 
E  se  la  sua 'natura  ben  rrm^iri; 


Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse  79 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia^ 
Perth'  una  (ansi  nostre  ^ijlié  slesse. 

Sì  che^  come  nói  siùm  di  sòglia  in  soglia     82 
Per  questo  regno^  à'  tutto  H  tegno  piace ^ 
Com^  allo  Re  the  Uè  suo  poter  ne  'nvoglia  : 

In  M  èu(i  vobntadé  è  nostta  pace; 
Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  mwove 
Ciò  ch'iella  cria,  o  che  nàtala  face. 


.''; 


.  i 


85 


Curaro  tnt  fu  atliyr  èòìfn^'ùgni  dùVé'  88 

In  deh  è  Pùradiéo^  é  ^t  la  grazia 
Del  SomtM  Ben  d^  un'  niodo  non/pi  piopéy 


^      ife  'ài  ^  cdiifi'' ^^^^  Ufi  cibo  mziUy       91 

E  d^  m  ti£llì^o'  Hmane  amor  h  gola^  \  '      ^ 
Che  quel  si  cAtere;  t  di  quel  ai  fHfigrawia^ 
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70. 0  fratello^  la  virtù  di  carità,  la  quale  ci  fa  vo- 
lere solo  quello  che  abbiamo,  e  non  ci  fa  desiderare 
aba  altro  oggetto \  posto  fuori  di  nói,  acquieta  la 
floslra  volontà:  '  ■    •'   ^  \  '■^^',-  •      •  ••      '»•     ■    ■ 

75.  Se  bramassimo  ài  èsser  collocate  iu  più  aitò 
luogo,  non  si  accorderebbero  i  nostri  desiderj  col 
volere  di  Dio,  che  qui  ne  dislingue  e  separa  in  varie 
stanze,  e  in  questa  stato  e  grado  noi  viiole,  solo 
di  questo  giudii^ndoci*  degne; 

76.  il  qual  discordamento  dal  voler  di  Dio,  s'  è 
qui  necessario  essere  in  carità,  e  la  natura  della 
carità  bene  risg^ardi  (ch^  è  P  unità  perfetta  di  tutti 
i?oleri  col  primo),  vedrai  non  potere  avtìr  ^uogo 
<f(iassù;  •  '    \    • 

79.  anzi  è  essenziale  a  questo  viver  beato  voler 
quello  che  Dio  vuole,  per  la  qual  cosa  le  nostre 
stesse  voglie  si  fanfio  ohà  9ola  volontà* 

8i  Onde  il  ripaftfmento  che  in  questo  régno  fassi 
di  Qoi  di  cielo  in  cieio,  come  piace  a  Dio,  cosi  pi^có 
Uutil  noi,  fatti  da  esso  vogliosi  del  di  lui  volere: 
^o.Qoi  ci  acquietiamo  nella  sua  ordinazione;  essa 
<|mod  ordinazìofiie  :  è  queir*  ampio  mare,  al  quale, 
siecom  tutti  i  fidimi  si  m^iovonò  per  ,  trovare  in 
€sso  riposo,  cosi  si  muovono,  concioFrono,  e  si  adu-. 
oano  nel  medesimo  le  creature  tutte,  tanto  le  da 
Dio  immediatamente  prodotte,  quanto  le  fatte  per 
mezzo  di  altre  cause  da  lui  inslituile. 

S8.  Conobbi  allor  chiaramente  come  ogni  qualun- 
que luogo  alto  0  basso  che  sia  è  beatitudine,  è  Pa- 
radiso nel  cielo,  sebbene  la  divina  grazia  non  operi 
^Q  ciaschedune  di  t»n  modi>'  e  di  una  a\edesima 
osaniera,  non  essendo  tatti  egualmente  beati.  , 
91.  Ma  siccome  egli  avviene^  se  ^un  cibo  Feiìd<( 
sazio  l'appetitOf  e  pimane'aneoraUa  brama  di  un  altro 
9  laonde  si  chiede  quello  di  icui  riinane  la  brama. 
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Con  fec'  Ì0  coit  atto  e  con  pm^olq^ 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  ìa  tela,  ., 
Onda  non  trasse  insino  al  co  lQ,.$polQ^   -, 


:  i    «•     » 


I  > 


'  »  '/ 


Perfetta,  vita  ed  alto  merto^  inciela  ^  97 

Donna  più  su,  mi  disse,  alta,  cui ,  tiorma 
Nel  vostro  mondo  già.si.veste  e'mlay 


j  " 


Perchè  'nfino  al  morir  si  ^egghi  e  dorma  100 .| 
Con  quello  Sposo  ch\ogni  voto  accettaci     i^  • 
Che  caritate  a  siu)  piacer  conforma. 


' .     •  f  i    .  »  I  * 


Dal  mondo,  per  seguirla,  giomnefla  U     .     105 
Fuggimmi,  e  nel  su'  abito  mi 'dìiusi^    ':    >      ^ 
E  promisi  la  via  della  sua  setta»' . 


4 


Uominipoiafmlpiùche,abeneu$(y     <:  106 
Fuor  mi  rapir on  deUa  doke  chiostra  :ì 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vitaiftisi..  ^  ?  > 


1  » . .  ♦ 


ì. 


I  • 


<  >  •* 


( 


E  quesi'  altro  splendjor,  ohe  ti  si  moistri^/  .  109 
Dalla  mia  destra  partii  e  che  s^  scende,  ; 
Di  tutto  il  lume  della,  spera  Hostrai^>r   >>     ,k 

*Ciò  ch^io  dico  di  me  di  sèintend^i)    (,:     US 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu.  tolta.  ;        ..<     i-   u-n:.. 
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e  di  queir  altro  elite  ha .  già  diwsè^  resalfipzioy.^  ril^ 
^zia  chi  r  offre; 

U.  cosilo  eoo  à|ti  e  OQD^ parole  iMek  /eci*capire 
grato  dello.  seioUonoii  qu^sito^  ed  in^iem^  bramoso  di 
risapere  qua!  fii  la  tela  che  non  fini  di  lessar»  ;(d^to 
metaforicamente  per  quale  fu  il  voto  ch'ella  non  compì). 

97.  Piccarda  mlxlisse;  un)  vita  condotta  nella  cri- 
stiana perfezione  e  V  aver  grandemente  meritato  allo- 
gaoo  in  cielo  santa  CUipra.  in  più  alla  .Iuo>g0v0onn 
forme  alla  regola  della  quale  nel  mondo  vostro  si 
veste  l'abito  religioso  e  si  porta  il  velo  monacale; 

100.  acciocché  giorno  e  notte  fino  alla  morte  stiasi 
io  compagnia  di  Gesù  Cripto,  quello  Sposo,  il  quale 
aggradisce  ogni  voto,  ogni  promessa,  che  la  sola 
carità,  e  non  altra  motrice  causa,  rende  al  mede- 
simo piacevole. 

103.  Nella  mia  prima  gioventù  mi  distaccai  fug- 
gendo dalle  cose  terrene,  e  rinunziando  alle  mon- 
dane pompevpbràeg^^ÌT  santa.  Chiara^  ed  enti^ai  nella 
eWsara  vestita  del  suo  abito^  e  promisi. di.  o^^jsr^- 

'*^T«\e  regole  del  suo  ^i^^^^n^*    \  ^         .    \         .    . 

106.  Poscia  i  Donali,  gente  avvezza  a  commet- 
t^repiìi  il  matevchea  bene  otper^r^^  (sembra  che 
dei  Donati  parlando^,  alluda  aljo^ott^  dji*  Makfetmmi 
col  quale  erano  essi  Ubnali.camuQ^D^Qnta  a^^'peUaU)^ 
0)i  rapirono  fuori  della  sofìtudine  a  nie  gradita  e 
<^9ra:  sallo  Iddio  qual  fu  poi  la  mia  vita  (che  fu 
I^a  ed  a  lei  nojo^a^  ma  tQ$to  lei  orapiQ,  .^\  con- 
dotta in  languente  ioferu&tli,;  va. sé. la.  lia^s?  q»ellp 
sposo,  al  quale  ella /^vea.pvofeasatH  V^.sua  ye{*gÌHÌ^tà)y 

109.  E  quest'  altro  fulgido  spirito,  ctie  tu  vedi 
starmi  appresso  dal  lato  destro,  e  che  ha  tutto  il 
lume  che  può  avere  uno  splendore  del  nostro  cielo, 

111 inteailesdetto^^dLsè.iMim.ci^ ch'io  p^rl^v. di  me: 
'u  suora   anch'essa  (per  monaca^  vedi  v.  i6  del 
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Dì  capo  P  othbra  delle  sacre  bende. 


I  1 1 

:  '     1- 


,  ■ .  .  • 


Ma  poi  ehe  ptni^  ql  mondo  fu  >  ritpoik^ 
Contra  suo  gpùdo  e  eontra  bmnù  tiéùnza^   . 
Non  fu  dal  vel  del  euor  giammai  'dukiùltoj 

\'  "  ■  ,  ^•■.  •>  »'  » 
Questue  la  luce  della  gran' GòBtanzay 
*  Che  del  secondo  muto  di  Soave'  ;    ' 

Generò 'l  lérzo^  e  l^  ultima  pessaMtai 


445 
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448 
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\  >    *  •      1,1 
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^  I        > 


l 


Cùài  parlómiif^i ;  e  pòi  «omweiè;  Aye^ii  >  (  4fi4 
Maria,  àajìtando;  0  caniando  vanloy    .'     >     f.  1   i 
Come  per  acqua  cupa  eo$à  grav&. 


t   «•  .   . . 


Là  vista  mia^  die  tanto  la  seguho   v  W  /  >;48i 
Quanto  possibil  fu^  poi  che  ta  perse,   >■  •]  ììi;.    ') 
Valsesi  al  segno  di  inùggior  disio,   '     ''^        !'<> 


.  I  »      '  ".  i 


i?d  a  Beatrice  In/M  ^  eoiiMii^aj  :  !   i>   i     437 
Jbfa  quella  folgorò  nello  mitì  sguarda      j  :  ^  i     » 
51^  me  do  jiniiMi  il  rigo  nan  sofferée ;*''['  '' 


-  f  • 


»  ' 


• .  » 


1     'i 


B  db  mi  fece  a  dimandar  più  ìarUst. 


ÌU- 


1 1 


i  i 
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pres.  canto),  ed  aockè  fid  ésda  fa  tratta  a  forza  di 
capo  la  copertura  del  sacro  velo  monacale. 

115.  Ma  poiché  fu  pur$  voltata  di  nuovo  al  se- 
colo contro  sua  voglia  e  contro  T  antico  buon  uso 
di  noQ  mai  ritornarvi  monache  professe^  non  isvestì 
iDai  il  suo  cuore  delP  amore  allo  stato  monacale. 

118.  Questa  è  là  luce  della  gran  Gostanza  (figliuola 
di  Ruggieri  Re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  la  quale  si  fece 
monaca  in  Palermo;  poi  tratta  per  forza  del  molaste- 
rio,  fo  data  per  moglie  ad  Arrigo  V  Svevo  Imperatóre, 
che  fa  figliuolo  di  Federigo  Barbaroàsa:  e  perché  élla 
d'Arrigo  generò  Federigo  secondo,  chiama  esso  Fede- 
rigo, suo  figliuolo,  terzo  vento^  terza  superbia,  perchè 
forono  stfpeitii  ed  alteri)^ che  della  secòndd  gloria  e  su- 
perbia della  Gasa  di  Stevia  (cioè  da  Arrigo  V  figliuolo 
del  Barbarossa,  che  né  fu  il  primo  venttf ),  generò  il 
terzo  e  T  ultimo  Imperatore  di  quella  famiglia  (che  fu 
Federigo  li  di  Soave  ultimo  Imperatore  delli  Romani)» 

121.  Così  mi  p«rW;  e  floscia  cominèfò  à  dire: 
miaodo,  vi  saluto^  ò  Mhria;  e  cantartelo  dl*pai*te^ 
^Mmdi  cosa  peèattte  che  va  aMtftìdo  ncir  acqua 
pknk  ed  oscura  e  si  nasconde  dalla  nostra  veduta* 

/24.  1  miei  occhi,  che  tanto  T  accompagnarono 
qaanio  fu  possibile^  poi  che  la  perdettero  di  vista, 
si  Volsero  alfobbìetto  chMo  sopra  ogni  altra  cosa  ama- 
va, e  desiderava,  maggiore,  cioè  di  quello  fossero  Pic- 
catila e  Gostanza,  '    ' 

127.  ed  interanwtìftte  ai  ritòlsero  a  Beatrice;  maf 
qaella  a  differenza  detto  sfi^lendore  delle  anrmef  della 
I^UDa,  mi  abbagliò  si  fattamente  la  vista,  che  in  quel 
primo  istante  il  tisò'  nótt  fu  abile  »  sostenere  sì 
immensa  luce  (come  cM  d»llo  aver  tetvfflo  roccfifio 
fisso  nella  Luna,  vdfgesSeto  «fet  Sole); 

e  ciò  mi  fece  meno  sollecito  a  chiederle  lo  scio- 
{lìmento  delle  mie  questioni. 


ki'i-svA   n   ì;.t;(/u^t  CANTO  ÌV_.;ì:;   W-  /  .,)rM: 

Stdtfdo'Oàhte  nei' medesniio' cielo,  (ìa'Be'atncc  drife-^YfeHtà  gK 
«  '    sfliirfnilfeslaTrtorir'iiha'del  tiio^b  ;dé[  Beatii'T  àtWà  dbllà  vb- 
.  ioDlà  mi$ta<«  dèirà^ibluia:  Ei  propone' OEisi''rerda'quikioDe, 
bi  <ilà!quàle\è  (fel'vòlo,os;^  per  qirètt»lsi'ptiò: disfare;    ' 

"j'''  ì-f  '/-rt*]^  '-l  .ri'"  '^^  /'      '!:';''  i!/  m!!  i  s'/vl  ■  •'  . 

J?^f^ff  twqtf^ì  p^ima  ^^^^^^^^  ^J 

.  .   «Si  j^ii  j5(ar?(ffebex.t|fti  tfgfnd  intrai, dm  ii*":ai^  .  .^    * 

Bqlli  ifìfrìt^i  dì^hj  d':^^  \"^   ,v     / 

-')rr  ,. .  -  •  <•!  ..;j  *:';»  ii>  vri*j  j  - .    i..:/  -^    i  '' r,r^\y.:',\.  ''  .    • 

Io  mi  tacea;  ma  ^l  mìo  disir  (i^pi^tQ/i)    -       ^0 

:,    \,]pe!-sà..Beq^tri(i^^qn()dfa\D^  riu»!   >j;J5 

CAe  r  ama  fatto  imms^/Q^eiUfi^.^^^^^^^   awwìA  rf-  . 
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1.  Uq  uorao  che  si  trovasse  tra  due  cibi  ugual' 
mente  da  lui  discostì  ed  ugualmente  incitanti  il  di  lui 
appetito,  dotato  di  libertà  e  facoltà  di  farne  la  scelta^ 
prima  si  morrebbe  di  fame,  che  si  mangiasse  uno 
fi  essi. 

i  Istessamente  un  agnello  si  starebbe  immobile' 
Ira  due  fieri  bramosi  lupi,  temendo  ugualmente  dr 
ciascun  di  loro;  ugualmente  starebbesi  immobile  un 
cane  in  mezzo  a  due  daini  (animali  quadrupedi 
salvatici,  simili  al  capri  nolo). 

7.  Per  la  qual  cosa,  s' io  dai  miei  due  dubbj 
(che nel  v.  49  e  segg.  dirà)  ugualmente  spinto  dal- 
\  m  e   dair  altro  a  dimandare,   né  però  sapendo 

<)6teroiinarmi  di  quale  dimandassi  primieramente, 
^/laceva,  non  mi  riprendo,  né, lodo,  poiché  cotal 
fflio  silenzio  era  in  tale  circostanza  necessario  (e 
non  merita  riprensione,  né  commendazione  se  non 
cièche  liberamente  si  fa). 

io.  Io  mi  taceva;  ma  la  mia  brama  mi  si  leg- 
geva nel  volto,  e  con  lei  quello  eh'  io  voleva  diman^ 
filare  a  Beatrice  più  vivacemente  figurato,  che  non 
sarebbe  stato  per  espresso  mio  parlare. 

13.  Beatrice  fece  istessamente  con  esso  me,  pale- 
sando i  dubbj  che  mi  agitavano  e  sciogliendoli,  come 
fece  Daniello,  che  intese  quello  che  gli  altri  indovini 
oon  poterono,  qual  era  stato  il  sogno  del  Re  Assiro 
Nabucodònosor,  senza  ch'egli,  che  scordato  se  n'era, 
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E  disse:  io  véggio'  hety  eoìHe^i  tira  16 

Uno  ed  altro  disio ^  sì  che  tua  cura 
Sé  stèssa  lega  sì^  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  se  7  buon  voler  dura,  49 

Ltn  m0iensxk  altrui- per.  qualxoigiont    .  ,     :,   r  !    . 
Bi  ìrieìiitàr  miMerm  l^immVQ!^,  •      •;  i  ;  i  ;   • 

r     ;•  1      •  •  •  •  j    j  • .    5  ;  '  '  •  i    •   ' ,    ■  i    •  ■  !  •  '•     i  <  ••  ;  j*  i  -  1 1        i  •  " ..  • . 


I 


.4ncor  di  dubitar  ti  dà  cagione  ì  ,   22 

Alrrer,  tomwisri  l' anime  Ulte  stelh.  •:»?;;     i  *    » 

Secondo^ ién  (seurteolsa  dì  P//ift)rie.;  Mi      i   '    ^ 

*  '     '  Il 

1/  ',1.  iriijJ      >!    :'Li'  ".     •  > 


'  ■.  »  J  f      •       ' .  1  ^  '      '    ,  •'  •    ' 


1=       i 


»  ,  • 


}      Queste  son  le  qu^stiori  cAe,  n^f  fi^o  ve/fe        25 
fontano  ig^ualemente ;  e  però.priQi 
Taratterò  quella  che. più  ha,  di  felhy  . 


•». 


De^  Serafin  tolui  chdpiM.s^infiìay:   \-r,         ,  2^ 
Moisòy.  Samuello^  e  quel  GiQìfanmj 
Qual  prender  vmgliy  ioddco/non.Marifu^ 

Non  hanno  in. altro  cielo  i  lom  sseanni.   .     31 
Ch^  questi  spirti  che  mo  f  appafit^O'^ì      .;         •    , 
Nà  hanno  i  alt!  esser  lor  più  ^  ■.  mm  ^^Nini  ;  ; , ,     . 
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*  I 
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il  dicesse,  e  gliene  spief^ò  i\  s)gDÌfic|tto,  e  in .  cotal 
modo,  placandolo,  fec^gli .  sospendere  ,T  ingiusta  senr 
teoza  di  morte  fulminata  coltro  tutti  gF  indovini.  • 

16.  E  disse:  io  veggo  bene  come  ugùarmenle  ti 
spinge  a  dimandare  ciascuno  de'  due  dubbj  che  tu 
iiai,  onde  il  tuo  desiderare  sé  Atesso  impedire,  in 
guisa,  che  fuor  ^oq  paròje  non  traspira.    . 

19.  Teco  stesso  là  disctfrrl^ 
volontà  (come  pare  che  durasse  nelle  diìé  suddette 
monache,  di  osservare  i  loro  voti),  per  qual  ragione 
l'aliroi  violenza  a  me  suppostomi  in  tal  caso,  scema 
edimiouisce  il  grado  del  merito? 

32.  ti  so.m0).inistra  una  nuova  cagione,  di  dubbio 
altresì  T  opinione  che  le  anime  ritornino  èlle  stelle^ 
secondo  la  dottrina  di. Platone  (il  quale  insegna' che 
fossero  le  anime  nostre  fatte  prima  dei  còi^i,  e  di* 
slribuite  nelle  stelle;  e  che  dalle  stelle  passando  ai 
c^rpi,  ritornino  in  morte  alle  medesime  stelle,  per 
ivi,  secondo  i  meriti  m9^gipri,^o  jxiinori  quaggiù 
watratli,  restarsene  più  o  naen  lungamente  ;  ved» 
^Woiie  nel  Timep^  e  S.  Agostino  lib.  13  de  Civjtt 

5)ei^cap.  49). 

^S,  Queste  sono  le  questioni  che  fanno  uguale 
slifliolo  nel  tuo  de^id^rio  (il  perchè  nessuna  di  loro 
^Q  puoi  manifestarmi);  e  però  prima  ragionerò  di 
quella  che  ha  maggior  veleno  di  falsa  dottrinai 

28.  Colui  de'Serahni  che  più  V  interna  e  si  unisce 
^  Dio,  Mosè,  Samuele,  e  Giovanni,  o  il  Battista  o 

TOngelista,  non .  hanno,  io  dico. 

SI.  i  loro  seggi  in  altro  cielo  differentemente  di 
<Iuello  s^  abbiano  questi  spiriti,  che  ora  ti  si  mani- 
festarono, nemmeno  la  stessa  gran  Madre  del  Signo* 
^6  ha  la  sua  sede  in  altro  cielo  in  modo  diverso 
^a  questi  spiriti,  e  tutti  debbono  eternamente  re* 
Slare  nel  medesimo  cielo; 
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'  '  Jfa  tutu  fàmì(\^^h^^^    ifpHmó[^iro^  '  U 

É  jXiffér^Hk'tjkehte  haii  'dólce  piM^ 
Per  sentili!  più  e  men  V  eìp)rti6*sptrQ.      "        ' 


li   •  .L    {*•'.'        "'^     '■!»    -■''•  .'     ^?    ''.'\>- 


•  '^  Oti^  il  mosiraro.  non.  perchè  8oHita\  37 

Sia  e^^esta  spera  lór^  nia  per  far,  sfe^tìó 
tìétla^céteìtiat  ck^  ha  mén  salUà.     ' 

'  j  ♦    :  ;  i  ■      '  f     '  ".  .  '    1     ■  i  •  , .  '  .  •     •     t  >  «    »  .'  '  • 

t  (  • 
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<«■'-;■:!;       •  i^  . 


^'I;'"^^^»^^       cjonmehéi  ai  [vostro  in^èg^^^^        iO 
Perocché' èoìò  da  s^^^ 
(liò'cheÌh'jf)oscià'4^^  .      ' 


':!i  ".■^'         "'i'.«'.  •         ■'■(! 


.' \   [Per  qùeàto  ft»  Sà'tttura  conàii^èende  ^ 

A  vq&fra.  facùttk^^^  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  ÙiOj  ed  altro  iìitende; 


'  '  '  ^  sanfà  Chiesa  con  ''  aspètto  ùniànó  46 

Gabrieli']^  Miéhét  vi  iràpjpreséhtàf  '       '      • 
£  t'aitrò'che'Tohbid  rifece  sano.    '       ''        \ 

*  '    : ^uel  cfi'e  '  firne'ó  deW anime '  argomentò,         ^^ 
Noii  è  sinìiilé  a  ciò  cAé  qui  ai  vede. 
Perocché,  come  dice.' pdf  che  senta. 


t    *• 
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òi  ma  tutti  crescoqQ,  oiy^qt^j^fil  .fidici empi- 
reo (ossia  al  Paradiso)  ^  se  p(ù  Q,^eaa9,^ji[|  ^pìce???^ 
di  beatitudine  è  in  q^esfo.>p^  ii^  q|^el\Q^^§^jl|ri 
sle,  ciò  avvieue  percìrè.  ciascMno  se(^t^  più  o  fneno 
degli  altri  l'ioeffabile  felicità  che  [)ÌQ  spira  negli  ,^eltt^ 

37.  Si  fecero  a  te  vt^d^re  in^qiie^ito  jipfii][)Oi  ;CÌelo„ 
non  perchè  sia  loro  qui  a  sorte  toccata  T  abitazione, 
ma  per  indicare  il  ^rado  che,  ^tejj^gpiiQ;  r^e^I  primo 
cielo,  nel  veder  Dìo,  ph' è  91611.9, «^ precinto.  4,egl\ 
aliri  (ovvero:  ma  per  dare,  a  tjs!  quIcSeasibUe.  .indji-^ 
zio  di  quella  gloria,  che  hanno  bensì  nel  cielo  em- 
pireo, ma  di  molti  gradi  inferiore  a  quella  degli  altri)v 

JO.  Si  debbono  in  tal  ferma  rappresentar  le  cose 
al  vostro  naturale  intendimento,  imperciocché  ap- 
prende le  cose  intelligibili  dalle  cose  prima  cono- 
scime  per  via  di  senso  e  di  cognizione  sensibile 
(col  farsi  una  specie  intelligibile  e  spirituale  della 
specie  grossa  e  materiale  della  fentasia). 

i3.  Per  questo  la  sacra  Bibbia  si  piega  e  si  ab- 
bassa alla  materiale  vosjlra  xap^cità^,.c4  ^ttrib,uisce 
^^\oe  piedi  e  mani,  ma  inletì^e  ben  diversan^eB|e^ 

daqoello  che  suonano  le  paj:^!^  o^^ir^nc)  jq^^iH. 
%'Qi  sensibili; 

i6.  e  santa  Chiesa  vi  dipinge  gli  Arcangeli  Ga- 
briele e  Michele  vestiti  di  umane  sembianze,  e  T  Ar- 
(^aQgelo  Raffaello  che  rendè  la  vista^  alt, vecchio.  Tobia. 

i9.  Quanto  poi  a  quel  che  Platone  (^iscorre^eV 
Dialogo  del  suo  l'igneo  intorno  alle  ar\iine  (Timeo 
filosofo  nato  in  Locri:  da  esso  intitolò  telatone  ìin 
Dialogo,  in  cui  tratta  della  creazione  del  mondo), 
Don  è,  come  è  questo,  jQguram^ntp  di  ijn?i  cps^  per 
fórne  capire  un'  altra  (^npo.  va  in  somma  pj^  quest^^ 
strada  allegorica  e  sWbòUc^.),  'perocché  pare  Ifik^ 
Hnleada  conferme  esprimono  nel  senso  è  significato 
'or  naturale  quelle  parole  che  adopra. 
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QÙàÀdii  Htkuriì  p^  fdrtAa'  td  diede.  >         <    < 
'\'l-''E'JoH'é  ìfàà  sentènza]  è' dr  dttf a  ^iàa  SS 

die  ^à  vote  itòn  suonai  eil  èsser  pùok 
Oón'mteniiàn  éi  non' esser  dèrièa."     '  ; 

*  '  I       '     j   * '    ^        '      ' ' '  '1  '     ,     .  ■      I .  •  •  I  •    ^ 
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'  i  Pc^eì^è^  (ngiusTa  tà  màtfa  giustìzia 
itegV' iìcchf  de'  mortali  l  ijùt^omèrttù 
IX  ft(fe,  t  tton  di  er^cà  nequizia. 

> 


,  \ 
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Già  ìtnm'*t  mn^  qìtàk,'  ^eehè''m^^^      '■■■ 

«  •       '      *      1      .  i 

•  '  :£*  <a&d  dIuàtdmH  phii,  '  //■  tètMàve^  ^  '         64 
IfóH  ti  poM  '  ineiiàr  da  hii  àWòve,   "  ' 
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Si  Dice  che  V  itnima  ritorna  alla  sua  stella,  opi- 
naodo  eh'  essa  sia  stata  tolta  e  separata  da  quella, 

qoaodo  la  natura  la  diede  per  forma  al  corpo  umano. 

55.  E  forse  il  sentimento  di  Platone  sta  altrimenti 
di  quel  che  sia  la  forma;  o  di  quel  che  suonino  le 
parole  da  ini  usate, .  e,  Iq  pn6  essei^e  poa  P^f^^  ed 
iDleudimento  da  non  prendersi  a  ^^aJ^bOr  . 

58. S'egli  è  d'intendimento,  QÒn . cfiie  dìaU^  à.telìe 
si  dipartissero  le  anime  ad  informai^e  umani  corpi, 
ma  che  create  da  Dio  di  mano  in  mano,  che  deb- 
boosi  ne'  corpi  infondere,  solo  perchè  dalle  stelle 
ricevono  degl?  iijflii^i,  berciò  paj:tepdo.,(J«'. corpi  va- 
dioo  alle  stelle  per  readere  loro  b  T  ooprq  de' buoni 
JflSussi,  ovvero  il  biasimo  de'  cattivi,  vfQr^  il  di  Iq^i 
parlare  dice  qualche  cosa  di  vero  (così  inteso,' con* 
verrebbe  Platone  col  Poeta,  il  quale  non  per  altro 
motivo  fa  v^ersi  quelle  smonacate  few^inioei  nella 
Luna,  che   in  segno   della   i(^»tajb||ità  dal  pianetfi 

loro  JDfluita).  V   •.-:  v^.'      ••'•  .    ••.  ". 

61.  Questa  massima  Platonica,  intesa  in  diversa 
^^wa  (da  quella  nella  quale  ora  ha  detto  potersi 

iflle/idere)  disvi^  ^à  quasi. tutto  il  mpntjo  ^d^l,c^etto, 
^^  guisa  che  dietro  al   mal  inteso  Pl^tai;»^,  ili&(^§e^ 
e  passò  a  celebrare   l  qom?   dejpi^eti\;fti  6^^^ 
Mercurio  e  Marte  come  uniche  sedi  delle  beate  anime. 

U.  V  altro  dubbio  {se  7  buon  voler  dura  detto 
negarsi  19  e  segg.  del  presente  canto),  che  ti  agita, 
è  di  men  nociva  cp^segu^nza  e  mei;ip  perjicQlpsa,  im- 
perciocché la  sua  peccai,  e  tortura ,  non^  t(  potrebbe 
allontanare  da  me  (dfi^Ua  dottrina  tWog\ca)u;     ,  ,    v 

67.  Che  la  giustizia  nostra  (cioè  la  divina^  per 
l'uQJoQe  e  comunione  che  hanno  tutti  gli  eletti  con 
Dio  anche  nel  giudicare,  Matth.  19)  sembri  talvolta 
ingiusta  agli  occhi  degli  uomini,  quantunque  operi 
^ustamente,  egli  è  argomento  di  dover  credere,  e 
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^      'Ma  pércfi^pitótè  Vitiitró- àccorgimefvló  70 

5^n  penetrare  '  dr  qmsW  'òéìritàtej  '  •   .  ' 
O^me  cf fti h*  Ù  '  /arò  qdntefito.      •  ^     \ 

•••'!*:'■    •/:'',•  }:;«i;    i  •    i,-  ì  •.: .    «i,    •  J' ì    •  •.    '.:.'•*';    ''fi 

:•  '    Sé  vióiénzay quando  qi^^^^  '     ;      73 

JVittif é  tónfeHsbe  a  '  'g[iicr  cAè  ^t^a^        ' 
iVòìn'  ftii''  mièiiP'  afm&  per  csistt  •  scitijate  :' 

a  .  "  J  '      '  •  •  •  1  l'I'  '  •         ■*  .         •  '  .'.l'i  '  ■  •      I  .  .  .  .     <  <     « 

•    Che  ifòfòììtà^^e'nón  vupt^  txòn  s' ammétza^   76 
JHh'fa'cokènntùràfdce  in  fbco^ 
Se  millfi  volte  violenzo.  il  forza; 


«.  .  '  > 
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•''■^'■Pér-'cfù^;'rìeiia  sì  piegti  assai  o  póho'  '    •  '  7» 
5è^ti«r'fci'foy'!Ì«;''e  co^toMfeère  /èro, 
FóiéHd^o  ^tot^nmjal'ìsantQ  foco.  '    =  «    ^  - 

■^'.''  8é-fos^  èldtóil'  Ibr'i^òlere  intéro'/  "  '■ 
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E  fece  Ma)f!io'àtlii  suà^mdn  'èeveroj  ''  *  '• 
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non  già  di  ereticameli  le  dubitare;  ^perciocché  .tanto 
piò  amile  deve  esseiré  IMntelletto  io  oss^èquio  della 
Fede,  quanto  più  oscura  e  difficil  cpsa.gli  si  pjropo^ 
seda  credere  (e  questo  bastar  dovrebbe  per  acquie- 
lai'ti  di  tua  domanda). 

70.  Ma  perchè  il  dubbio,  del  qual  tu  cérchi,  ^ 
di  tal  natura,  che  anche  V  accor§;imentp  vostro  ,(cipé 
rumano)  può  ben  penetrare  alla  verità  dèlio  scio- 
glimento, io  soddisfarò  a]  tuo  desiderio,  e  ti  farò 
toccar  con  mano  che  non  è  in  quelle,  smonacato 
femmlDe  ingiusta  la  giustizia  Divina.  \ 

75.  Se  la  violenza  si  manifesta  allorquando  colui 
clie  soffre  e  patisce  niente  coopera  né  aderisce,  anzi 
ripugna  con  tutto  il  suo  possibile  sfòrzo .  e  resiste 
a  chi  tenta  di  fargliela,  non  furono  queste  anime  vera,^ 
meute  violentate,  e  perciò  degne  totalmente  di  scusa; 

76.  imperocché  la  costante. volontà,  se  non  yi  ac- 
consente, non  cèssa,  né  acquietasi,  ma  contro  là  vior 
lenza  fa  come  la  i^nea  natura  nella  fiammai,  che  se 
mille  volte  estrinseca  violenza  pieghila  in  giù,  mille 
"^^^  raddrizzala  ; 

li  per  la  qual  cosa  se  la  volontà  molto  o  poco 
pjegbì  alla  violenza,  ella  asseconda  in  tal  caso  la 
violeoza;  e  in  cotal  guisa  queste  o^erarQiìo,  pf^tendo 
ritornare  al  monastero  onde  furono  tr{ilte^(jB  jri  qyal 
modo  Tavrebbero  potuto  t  usando  voglia!  à^^olutq. 
coDlro  la  fatale  violenza). 

81  Se  fosse  stato  il  loro  volere  affatto  costante 
De)  suo  proposito,  come  esso  costante  .volere  tenn^ 
il  santo  martire  Lorenzo  in  su  la  graticola,  sopr^ 
accesi  carboni,  e  rese  il  fangoso  Mxxiio  Scevolà  ineso- 
rabilmente severo  a  punir  col  fuoco  la  propria  destra 
(che  in  vece  di  uccidere  Porsenna,  il  nimico  Re  Tosco 
assediarne  Roma,  uccbó  aveva  per  isbaglÌQ  un  (|i 
lai  famigliare),.     ,. 
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!     CoàJ  aòrta  rt^tùté  peiy'tà'ètraàd  \  '       '    85 
ÒnéP^^eraÀ  tratte,  cóme  furo  sciolte^     '  '  '       ' 
Ma  Hosì  salda  [vòglia  è  tròppo  rodai-  *  '  '    • 
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E  per  queste  pfirole^  $e  rìàoltè,^    '     '    ,  "'    :88 
V  hai  come  dèi,'  h  P  argomento  cassò,     *'  ' 
<Xe  t' a/^rid  failó  noia  ancor  più  volle.:     ' 

'    Ma  or  ti  s^  attraversa  un  iiltro  pas^h 
Dinànizi  àgli  òcchi  tal^  che  per  tè  stésiso 
Non  »'  usciresti^  '  pria  saresti  lasso.  , 


n 


"  ''^ Io  fho'pet  cèrto  nella  tÀextté  ìfièksò^  9i 

ùi^  alma  .beata  non  porta  méniirèy[     \| 
Però  ch^  e  ^eniprè  aì  primo  Vero  appresso: 

E  poi  potesti  àa  Piccardà  ùdife. 
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Cl^€  V  affeixon  (iel  vel  Gostanza  tenne ^ 
&  eh'  elUi  par  qui  meco  cùnttaddire.,    ' 


'  >:•  ^■.■-  ;  ■    i/ 


t    .        •       I-  1  '  ,    •  11- 
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.       Molte  fia^e  ^^àyfrat^  ^     j    :       100 

Ole.  pei*  fuqùir  periqtio.  contra  aratd  .  '' 

S%  fé  a%  quel  che  far  non  si  convenne;    . 

Còme  Àìifneonej  che,  di  ciò  phègatò  103 

Dal  padre  suo^tà  pròpria  ma       spènse^     • 
Per  noni  perder  pietà  si  ^f^  '  .    ' 


W  il  àuéstó.  j^ùnio  vógÙò  cfcé  '^i^  pénse^j . 
OSc  7a  forza  al  èòter'si  mischia,*  e' fanAb 
Si,  che  scusar  non  si  posson  V  offense}    ''''** 
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85.  così  le  avrebbe  respinte  per  la  strada  per  la 

quale  erano  incamminate,  subito  che  furono  sciolte 

dalla  violenza  lor  fatta;  ma  un  voler  sì  costante  e 

fermo  ÌDcoQtrasivas9^i. (roppo.fii.  jrarp., 

88.  E  per  cagione  Ndiqwes^e  parale,  se  la  baijntes^ 

come  tu  devi,  è  dLstrutta  V  obbiezioQe  che  hai  tatta 

contro  la  Divina  giustizia,  che  avrebbe  proseguilo  a 

darti  in  tuA  vjt^  più  yo^e,9gitazioiae.. .    . 

91.  Ma  ora  sì  oppone  .al.  IQO  int^lUtlo  un'altra 
difficoltà,  dalia  qii,a^.0  dc^.tis  stesis^o  npjpi  ne  uscireste 
imperocché,  tentando  d^  uscirne,  ti  stancheresti  prima 
che  ti  riuscisse  V  intento. 

U.  Io  ti  ho  per  certa  cosa  insinuato  che  un'anima 
ideata  non  potrebbe  mentire,  imperciocché  è  sempre 
vicina  a  Dio  prima  Ver^l^  (accenna  Beatrice  ciò  che 
nel  prec.  can(o.4i3^e, a,  Dante,,  v.  .134  é.segg.):  .  . 
97.  e  dopo  colai  i)|ja  iD^inu^zioq^e  ti  fu  ppnce^sa  à^ 
udire  da  Piccarda,  che  Gostanza,  violentemente  svela- 
ta, riieone  Taffetto  del  monastico  velo  (vedi  nel  prec. 
^tito  V.  445  e  segg.),  ip  guisa  chePiccarda  sembra 
^^^ui  cad9.MIi  coptraddizione  con  me  (avendo  ip 
deltoebe  assecond^r^apo  queste  smonacate  fèm,mine  la. 
fom  che  loro  si  fece  -  v.  79  e  segg.  del  pres.  canto). 
100.  0  fratello,  già  molte  volte,  addivenne  che, 
per  ischivare  un  pericolo,  contro  la  propria  inclinar 
2ione,  e  con  cipugpapza  si.f^(;erQ.di  quelle  cq$^,  che 
non  fa  mai  lewto  il  farle;  ,  ^ 

*03.  conWviAWew^vChe.  a .  pregl^erà  del  di  lui 
padre  Anfiarao^  per  non  mancare  neir  amor  filiale 
incrudelì  contro  la  propria  madre  Erifile  spietata- 
niente  ucaidepdol^  (vegline  la  cagiot\e  j^ìferila  al  v.  50 
del  e.  XII  .deURargott^orio),  ;  v.;,, 

106.  Io  vogUo.  cjtie^  tij., rifletta^  a  qu^^sta  parte  .deL 
^io  ragionaroeiiiQ^^  cbe.coJlai.^.yiplepza  Vi  uni^e  in' 
parte  la  volontà^  .e  cpsl  JÀescola^e  insieme  operana 

i  5 
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^a  comènte^i  in  tanto,  qtià^ta'^iéMe;  '*     i  '^   ' 

l^e  si  ritrMy  cadere  *tnjpi%aj(fanftó.  "  r'^'l'  »*'  '•     ' 

Però^  quanàù  Picéttrda  queliti  spirietM}  '»*  *W 
Deffa  i?òg/ta  mb/tófa  mfekdé^  ed  io  «     ^•'J*>  »  !'     '  ' 
Del t  altra,  sì  thè  vèr  diciamo  itiJsieìne^'''^  j.«:    '^ 


•       *  * 


f'.i'     ì        .'  ;  i    ifi'i     J 


t  •  1 


'■    '  '     <    •'  >    '  V^\\     i.\\     \\     01     .'    ' 


Cotó?  fu  Jf  ondeggiar  dèi^sàritò-ri^   ''^ì  ^'  '<<5 
Cfc'  «scìa  de/  fonte  ónd'  ogni  ver  denW/'  *  ^        '  '  i 
ITa/  jjosé  i/i  pace  tino  ed'  aitilo  éJhhJ y ^  ■  '^  '^'     -^ 

0  amdhzà  dèi  primb  A^ah4èPó 'dibà)  -'  '***. 
Dissetò  appresso,  il  cui  pafìdr'M^Hrà^  i^'P 

J?  scalda  si,  che  piii  è  più  m'éMìéù;<^'>'^'  •>  >;'  ' 


)  ,"li     ir-    (,•(!.:      -l'I    .     i 


••'•••■■•    -iii-  ■  'li;    <-i   '■,...•    •    ,•.,•■:■!•(.     i'!(    'riJ;;()!'i-:i    '■ 

Che  basti  a  render  voi  grazici  pei"  gV'dzia','  '<'   ^"  ' 

■'■•"    ''    i-    ■••!••.  ''U(     n:'(i    -1  itj    .O.riJillljA    ;•''■ 
'■•*■    '1      >:■>■■. il     s;Ì  lt/|-|(f      ."i      ili. (Io-,    ii';i>!i  .    ■ 

Io  vè^gU'hèii'  che  gidtfirifMi'hoh-'à  sdìiià'    "*** 
Nostro  intelletto,  se  7  VerMmHttuitkt,^^/ 
Difuor'dalqml'ìi^sìfm'i)èrèf'sV*ispoitiìai'  '•' 

'     Posasi  in  èsio;"'é<fmt'fef-à"éti  lrièmfJi-ovr^S''i^^ 
Tostò  èhe  ^iuHto\r'hà;ié  giuÀt/er  ^udritt<'if<'  *^' 
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sì  fattamente,  che  non  meritano  ajteuM.$€Hsaj  pee« 

cati  che  si  commettono  di  offesa  (li  Dio  (quantunque 

sì  pecchi  con  grandissima  ripugnanza). 

i09.  Nel  caso  di  cotale  mistura  di  violenza  e  di 
rolere  non  aceoasante  .la.  volontà,  ali!  opperà  illecita 
assolatamente^  ma. solo  perchè  leme^.sesiriUita,  d'in- 
carrere  in  un  mBile.roaggitjre-..    ...    ^    .•         -.    /  > 

iì2.  Però,  quando  Riccarda  esprime  quello  che 
di  Gostanza  dice  (cioè  che  in  mezzo  alla  violenza  fu  la 
volontà  di  lei  per  lo  stato  monacale),  Piccarda  intende 
parlare  della  voloatàirìleoeafe  r.aQetto  aLvotp;  ed 
io  intendo  parlare,  della  volontà  amante  lo.  schifa- 
meato  delle  minacQiata.  pena,  più, che  Tosservaii^a 
kl  voto,  così  che  ambo  diciamo  il  vero. 

U5.  Questo  dhe  ho  (}etto  fa  il  m^ndo  deJ  parlar 
santo  che  uscì  dalla  |>Qcca  di  Qe^lriceX figura^  por 
la  Teologia),  dalla  qu^le,  «M»e,d*..fftnte,4eriva\ogfli 
verità;  tal  modo  ofi  parlare  acquietò  tutti  i  miei 
desideri. 

U8.I0  dissi  in  seguito:  0  Beatrice,  donna  amata  in 
^^speeialf  daJlo  Spirito  Saoto   il  primo  uimore 

(/flU  ni  V.  6),  0 .divinità,. il  parlar  del^fi^.q»a)^ 
«oflie  fa  l'acqua. ed  il  sSole  che^avviyarjp,  1'  èrbe 
6  ie  piante,  m' inafBa  e  mi  riscalda  così,  che  sempre 
più  maggiormente  mi  rinvigorisce, 

<31.  nonuò.il.mip  affeitta  tao^a, capace  .ejd  «bile, 
^t^e  sia  sufficiente  a  rendervi  ringraziamento  uguale 
3'  favore;  ma  rendavi  il  guiderdone  quel  Dio,  che 
solo  veramente  vede,  pierchè  tutto  vede,  e  solo  vera- 
mente può,  perchè  tutto  pino. 

^U.  Io  veggo  bene  che  il  nostro  intelletto  non  si 
sfama  giammai,  se  non  lo  illustra  quel  vero  Iddio,  di 
fuor  dal  quale  nessuna  verità  si  spande  e  diffondesi. 

127.  Tosto  che  V  ha  raggiunto  si  posa  in  esso, 
^OQ  altrimenti  che  una  belva  nel  covile;  e  può  ginn- 
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Se  non,  etmciM'  dkio  sarebbe  ft^ustfé; 


'       '  { ■     •  •  «  i  «  '    »    r  •      •  •  I  !  ■ 


I  '- 


NoMe  per  ^pjieUo/n  guisa  éi  rampollo^*     130 
Appiè  d^l  tero  il  dtiAbio;  ed  è  nùtma  •• 
(Ji^  al  sommo  pinge  nói  di  ^otto  in  toll^.  *  • 


i«i  •  '••■!i  '•* 

i 


t  •  . 


Quésto  m^  iktnta^  queèto  nC  iasitt^a  155 

Con  riverenza^  Donna ,  a  dimandarti  ' -; 
ly  un^'aitra  verità  che  m'è.  ofieura. 


To  tò^  saper  se  PuoìH  pub  soddisfArvi  /    ;  156 
A  Vóti  manchi  ^i  con  ùltri  beni     - 
(3C  alla  vostra  stadera  non  sten  parvi^^ 


:  .  » 


Beatrice  mi  guardò  con  gii  oùeAi  piéfu  t     ^^^ 
Di  faville  d' àmòr^  con  si  divini,  /   m  ;  . 

Che,  vinta  mia  virtù,  dUiedi  le  reni,         '»     « 

E  quasi  mi  pèrdei  con  gU  oeóhi  diini^^     • 

'  .     •  ' . .  •    "  •  i  <     .  «  i  •  M .      '  *  ■ 

t  i 
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gerea  scoprire  esso  vero;  se  fosse  impossibile  Tarri- 
varea  conoscere  la  verità  che  naturalmente  si  desidera 
discoprire  il  desiderio  di  ciascun  di  noi,  sarebbe 
inalile  e  vano.  

130.  Per  tal  motivo,  in  quella  guisfi  che  appena 
si  è  l'albero . innalzato  gli  n^ascuno  appiedi  dei  ram- 
polli, cosi,  appena  Siam  noi  innalzati  al  conoscimento 
di  una  verità,  ci  nasce  dappiedi  un  altro  dubbio;  ed 
è  questo  un  saggio  provvedimento  della  natura  per 
cosi  di  vero  iib  v^rospigOercì  al  sommo,  oh -è  Iddio. 

(53.  0  Donna,  il  detta  spignerci,  ebe^fa  kiatura. 
perDuovisoprannaseenli  dubbj,  al  sommo  vero,  m'in» 
vila,  questo  mi  dà  coraggio  a  farvi  la   domanda 
nspellosamente  di  un^  altra  verità  che  m^  è  nascosta. 

(56.  (o  voglio  sapere  se  V  uomo  possa  a  voi,  che 
siete  UQ  membro  d^lb  odeste  giudizial  c(irte«(come 
di  sopra,  al  v.  67  è  detto),  ed  ai  vostri  giudici  oom* . 
K\(\  soddisfare  pei  voti  non  adempiuti  con  altre; 
opere  pie,  sì  che  non  sien  cotai  voti  air  estimazione 
^oro  piccioli  e^  mancanti  del  giusto  essere. 

^A  Beatrice  mi  guardò  con  ooefai .  sì  pieni  di 

«ìQiome  faville,  e  si  divini,  che,  oppnessa  restando  la  ' 

^i^mòi  visiva 'dalla  .divina,  luce-,  che  slolgorava 

4  di  lei  pupi^e^dovetti  rivolgermi  indietro  (per 

'sfuggirne  l'aflBssamenlo),»-  •  -■.         -   .    .■\: 

^  abbassare  i  miei  occhi,  e  ne  restai  quasi  abbar- 
baglialo. 


» . 


t  I 


M 


AR.C1-01IIEMT0        />^J.>    '' 

^Ivé fi' dubbio  dlnrtornb  a* vbti'ìfaosso'tóèl^'Cjrrito disópra;  poi 
"*^^ale  «il  iecotìc^ò  cielo;;' chié  è' ^iwJPcK-IRfyuiió,  dbie  Irava 
< 'i  iinfltìile '  arinno,  una'  disile' cluàli  ^e  glt  ^  DfféiH^^èi  à^oddisfare 
^''  a*i(^lttisiiaitìfnialida;^  '  ■•-,  1;   ■  ..'i.;u  it  .^'if;  •/  >  •  ?< 

-0  ;ìS  iói'ti  fmmmegìffió  met ròi^a'd^/  amore  •   ì'    -4 

Sericite  d&gU  *atctd^tàoii^iheh  Uiìvalorey     *  >  !'•  j 

,i>f''' ••' ;;m  ^'»  ';!<.;•;'•  ,';:'r' ;     .'!''•     i-.i.'-     ■!;,  .:::•:•    < 

'il  Nofè'ti  rkarabiffliar;  òhe  ciò  procède  ti i  i 

Daf:fierfeÌÌovede1r  die^  come  apprende^  .-■  !<:  .<.;;«;= 
0)5Ìfieit  òeiwe-oppré^o  mmveH  piede. '^\    :    »'- 

Miti    J.liJf.-  .     Ì!f     il'.       •  •  ■•    •   ;.  ,;-'   «|f  :.   "  t\\i    j-    /i-'j    ''■• 

Io  veqtìio  "^hen  <  si  '  ùmnie'  i  gf m  «  nspiende  ?  ì  i  ;   :  -    7 
NMlo-nt^lletto^'im^  r  eterna  iueie^  i  :  '    ^ 

Chh '^istà' sola  sempre  arnoreiiacéende;     !      »    - 
i)n\E'  s^  altra' costX' mostra  aìnor  sedìmcy   -   ^  *  :   i^O» 

Mal  conosciuto  che  quivi  ^ralucei^J-f  -  iti/i  J  Nr  {!;-;• 
'MjJìh^  if:rpr  M^i-*-»   ;"  j  .iiì'.')'»  r*iui  i  ^/ji;>^s<i<']j'  •' 

i 

T^M  ??wot  saper  se  con  altro  servigio  43 

Per  manco  voto  si  può  render  tanto. 
Che  V  anima  sicuri  di  4Ìligio^  .^ .. 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  y  16 

E^  sì  com^  uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  così  7  processo  santo. 
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i.  NoD  ti  prenda  punto  maraviglia,  se  (essendo  io 
io  Cielo;  è  Beatrice,  simboleggia nte  la  Teologia, 
che  parla  ^  ^Dantc;.)  ,m|,  tj  mo^.trQ, sfayiljaoie  nel 
iuoco  del  divino  sin^^re,,^  o^trj^  qui^l  ^èigno  m  cui  mi 
paleso  agli  0Mhr,dp',qaftrt?tJi,a^^^  che 

abbagliò  la  virtù  visiva  de'  tuoi  òcchi, 

L  conciossiachè  ciò  proviene  dal  comprender  io 
in  Cielo  più  perfettamente  il  bene,  il  quale  a  misura 
chevi^^^  9piftfi|-«po^  ,v^^^,ij  qon^prpnc^ei^t^  aya/iti  e 
progredisce  nelP  amor  dl^Uw^de^siniO, 

l  Io  conoscQ>.bein^  eh?  già,,aei  tuo^  intelletto  ri- 
W^k  queir  eterna  luce,  la  quale,  veduta  che  siasi 

^QUolta  accende  di  sé  un  perpetuo  amore; 

'A  E  se  cosa  diversa  dalP  eterna  luce  attirasi  il 
mostro  affetto,  non  per  altra  forza  ciò  fa,  che  per 
abna  orinar/^  ^\c"p,,i:^ggi,(^.  mal  conosciuto  della 
medesima  eteri^,.jiXcQ;jìhe.  negli  obbietti  creati  vi 
si  mostra.  ,-.'\r'   .    .  •   ,  >      '     \    .^  .       "   . 

13.  Tu  brami  sapere  se  con  altra  pia  opera  si 
possa  render  tanto  in  ricompensa  del  voto  non  adem- 
piuto, che  r  anima  sia  assicurata  di  guai  e  di  con- 
trasto colla  divina  giustizia. 

16.  BeatRJc§.^f^pii  q^^^^to.  pacare,  col  .^  quale  ia 
l' canto  inconji^qm;  ed  alla  jTo^igi  d^'  un  uomo  che 
non  troiM^ft^^qfojij,^€^r^^^^  U  sup  rag|ftpaRittito„ 
^^guitò  in  cotal  guisa  a  proferire  le  sue  sante  parole. 


^2  PARkl)ÌSO 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  \  9 
Fesse  creando ,  e  alla  sua  bontà  te 
Più  conformato^  e  quel  cV  ei  pili  apprezza. 


•        1^ 


'^ 


it-A  rsg^^g 


Fu  della  volontà  la  liberiate,  '        22 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

ì        '         '  ....  ' 


*  Ó\^  ti  pdrrà,l'sé  tu  tiuihd  argomenti,  *  • 
È'iatio  hùloy  m  im,  k'è  À'pmó-  '  »  •  • 
Che  Dìo  t6riseHtfi%M3:o:u'^^^  ••  »^ 


»5 


Ouhque,  che  réhdèt  puòsdi  pe^  ristarò? 
&é  credi  bene  Usar  quèV eh' hai'òffeHo-'  '    '  • 
Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

i 
I 
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19.  II  sommo  dono  che  Dio  facesse  per  sua  libe- 
ralità e  magnificenza  al  principio,  quando  egli  creò 
tutte  le  cose,  e  più  confortne  alla  natura  della  sua 
i)ODtà,  e  quegli  che  viene  il  più  d^  ogni  altro  ap* 
prezzato, 

2i  fu  il  libero. «rbitrio^d^d  q^uak  ^/HM> privi- 
legiali tutti  gli  Angeli  ^i  crieati,^^  Jo.,spno  le^^anioiQ 
degli  uomini  che  si  creano  d»  Diodimap^  ia  m»nvi 
che  si  hanno  da  infondere  ne^  corpi  (vedi  e.  I  della 
pres.  cantica  v.  73),  esclusivamente  dalle  altre  creatu- 
re, che  sono  prive  di  un  tanto  dono. 

25.  Or  ti.  si  appal«s0pà,\«e,tu.da,q(^o  prìpcipio 
ìmpreDdi  a  ragionare,  il  grafi  .iralore,()els voto.,,. $e^ 
melo  esige  la  di  lui\oece$sarja  .pQod^ioae,.  si» 
di  cosa  a  Dio  accetta  talmente,  che  acconsenta  Iddio 
di  accettar  V  obbligo  che  acconsente  V  uomo  di  ad- 
dossarsi ; 

28.  imperocché  nello  stabilire  tra  Dio  e  V  uomo 
la  promessa  e  convenzione  del  voto  che  si  fa,  si  fa 
doloroso  sacrificio  di  questo.t^orot della  libertà,,  it^soro 
^\lella  preziosità  di  cui  lo^dico,  raAatraJo  aasarisoQ 
ilmmo  donò  che  Dio  facesse  alhirugÌQ9^ewlijkeì(jh, 
Iure,  e  fassi  cotal  sacrificio  colla  spontanea  dedizione 
(/ella  libertà  stessa. 

3i.  Dunque,  qual  cosa  si  può  mai  dare  per  com- 
pensazione, e  risarcimento  di  ciò?  se  pretendi  di  potere 
ddoprare  come  tua,  ed  impiegai^'ina^tra  biaoe  queU 
la  libertà,  della  quale  coir.pffisria.  faUav.a  Dio.  \^ 
ne  sei  privato,  egli  è  questo,  on  »>pi;eteader«  di./aj^ 
buona  opera,  di  cosa  mal  tolta  (di  far  meritevole 
liinosiDa  con  roba  rubata,  di  fondare  spedali  ecc.). 

Sii.  Certo  se^  tu  oramai  del :puAA94^iiùimpi«iitan te 
deir  argomento  (^e  fiòche,  nel  ,voto,èJlf|i[ù  valun 
tubile,  cioè,  com'  essa  Beatrice  dofUci  xeraii  ^scttt^ 

',  la  eonvenmza  la  convenzione  della  volontà  non 
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CANTO/ ^  » 

si  toglie  dalla  partita  di  debito^  se  non  essendosi 
adempiuta);  ma  perchè  la  santa  madre  Chiesa  eser- 
cita giurisdizione  nei  voti,  o  commutandoli,  o  dispen- 
saodoli^la  qual  <casà  sembm^eppAT^i-^a. merita \ch' io 

li  ho  esposto,  ,v'      X     •'       ■•       '*'"      A^  *•     •  ••  ^.  •     »v.*-\     Ayn\^\ 

57.  ricercasi  che  Jlu  ancora  ti  sti»,  uuo  ^poco  seduMt 
a  mensa  {traslativamente:  convien  che  altro  parlare 
a  rischiari  il , fin  qui  ìc{e/to)/.imp6reio6ehètfcl  citfo  che 
hai  preso  dura vd  difficile,  a^  di^ericsly  rkhiede.furft 
che  ti  sì  appresti^  dUr^o  vme£zo  9faJie\Ale  t ed. .  effi)càce^ 
affinchè  te  ne  faciliti  la  digestione. 

iO.  Attendi  a  quello  di  cui  ti  parlo,  e  te  lo  impri- 
m  mollo  bene  nella  memoria;  conciossiachè  chi  ha 
ioteso  una  cosale  non. è  abileodÌQieat{cluQ(do!tì\delle 
premesse  verità,  a  tirare  da  asse  eonae^enza;^  >ùùtì' 
può  certamente  acquistar  «sciet»a  \(diffinw^o^  oelle't 
scQole  la  scienza  una  cognizione  acquistata  per  di- 
mostrazione^ ossia  per  conseguenza  tirata  da  verità 
preconosciute). 

i5.  Due  cose  si  uniscono  nella  formazione  del 
NOkìa  prima  è. la. e4>sa. della 'qaa|e^«i^ fa ) precessa 
a  Dio  (  eh  e  appellddi  \  t^^oferfn  del  vofo^  V;ì  ^.  det^ 
/'/'^.  canto ) ;  T  altra ^  è. la  conveAzjoiie  (ohe  ffli^^mcr 
dehoto  è  appellata;  vuol  dire: -T  una  è  quello  di 
che  si  conviene  o  pattuisce;  V  altra  la  convenensa, 
0  il  patto  stesso). 

i6.  La conveneione\od JVpoUoi nonlsi^ tofliagiam- 
mai  dalla  partita  di. debito^  se>  i[ion >o$se!rvaIè  ès^endio^ 
ed  adempiuta,  e  per  quaatO/fillasni(Sidesimfti\api^aBtiei-^ 
^  si  i*isolutamente  ho  di  sopra  pronunziato  (cioè 
ai  vv.  51  -33  di  questo  canto): 

i9.  però,  ancorché  agli  Ebrei  si  permutasse,  come 
devi  sapere,  alcuna  offerta,  tuttavia  V  offerire  fu  loro 
i*eso  necessario  (fu  loro  ingiunto  per  necessità  indi- 
spensabile r obbligo  d'offerire;  sembra  che  Dante 
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V    »?  VuUra/tke  fef\  mMéria  f  è  ixpertay  -        M 
Aiofe  bene  esser  tal,  che  non  si  falìu,  '     • 
Sé'^ion  oift^a  nuitèfia'isi'eonverlé.  ^' 

Per>^eì  itrb^Wdi  àif^Mij^^^à  la  mtta 
E  ékSk' chiave^ hioi^à  e'^eltu  gialla' ; 
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Pe^  Aio  valori  die  èra^ya^^fni  bitùnn^^ 
Soddisfar  '  non  '  jt*  •^inà'  ($Dn'  (Éllrà  spésa,  i    < 

i^^N(m^pr^Hdano\i  'iHùriàli  ittfofy  ùcìmaià;    M 
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qui  intenda  parlare  di  quelle  offerte  che  per  ispoD» 
taneo  voto  promettevano  gli  Ebrei  stessi  a  Dio,  vedi 
Lenitico,  capo  ultimo). 

Si  La  cosa  pel  voUi  prome^sVn .  ebVè  a<  fOs cognita 
sotto  il  nome  di  $^(eria  deip^ùfi^  ,può  .bòa  «ssere 
di  tal  fatta,  che  mn  sipreoiìp  èrn^re^vse  la.  si  trasfor- 
mi e  la  si  sostituisca  ad  altra  cosa  promessa. 

55.  Ma  nessuno  presuma  per  sé  medesimo  di  fare 
commutazione  di  voti  (riguardando  aual  carico  im* 
)ostosi  il  legame  del  voto)  senza  I  autorità  della 
Chiesa,  rappresentata  nelle  due  chiavi  d' oro  e  d' ar- 
pie (date  ésL  Gedù  Gristp  a  San  Pù^tr^Qu.V^tdii  Purg. 
UX  V.  448);  .  •. .  •  .    .    .    •    .v.,-..:     .•; 

58.  e  ritieni  esser  vana  e  di  niun  valere  qu^luB-i 
que  commutazione  di  voto  nella  cosa  sostituita,  se 
la  cosa  di  che  consta  il  voto  e  in  che  si  permuta  non 
è  contenuta  in  quella  scelta  in  appresso  con  inde- 
termiData  proporzione  maggiore  (come  si  contiene 
il  quattro  ael  sei,  cioè  nQp.come  il  due  Bel  .quattro, 
«  come  usualmente  diciam  \mlh  per  molti). 

^t.Però  qualunque  cosa,  che,  posta  a  bilancia,; 
ska  tal  valore  che  vinca  sempre,  e  tragga  in  alto 
^p  contrappeso  (  detto  metaforicamente  in  vece 
di  dire:  cosa  tanto  eccellente,  che  non  abbia  che 
'^SoQSigli)^  non  si  può  con  altra  opera  soddisfare 
allrimenti, 

^i.  Gli  uomini  non  .  prei^ds(no  a.,  beffe  il  ^voto  ; 
^6gQite  fedelmente  la  promessa  fatt9\i),e)  n^edo^ifl^o^^ 
^priona  di  fare  il  voto  badate  b^ne  a  cióf^Iiè  pro^, 
flettete,  e  non  procedete  da  loschi  e  da  inconside- 
^  come  fu  inconsiderato, Iepte,.i|,, Capitano  dei 
popolo  Ebreo,  a  prometterle^  a  Bip.phi^,  se  tojrnayfi^ 
vincitore  degli,  Ammonil^i,  per  primo  Tfiii^}^  ^  W^^ 
''ctribnzione,  sacrificato  gli  avrebbe  la  prima  persona 
elle  di  sua  casa  venuta  gli  fosse  incontro;  imperoc- 
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che  fattasegli  per  caso  incontro  prima  di  tutti  Tunica 
figliuola  che  aveva^  strappossi  d^  indosso  per  dolore 

le  veslimfirtl»  <Jw<Jw,\c,,\XO;,.A    u../»  ^.v.A  sv.'f 

67.  al  quale  .pitt.\  sì  iB^4dic.èya.  il  ^(lijre:  ^ 
male  a  far  voto..MJalle,  4?hèJai;,jeggi(x,,9QU',os^W^ 
vario;  e  similmente  puoi  comprendere  che  fu  stolto 
Agamennone  iligrap  ,fio^^ojlti«j:e  rd€^l|p.>G^c^,?(i\mata 
navale  destinata  all^  assedA9.,4M>Ì'roJ49  (;Ji^^,;i^\jlul^ 
de  secondo  ity^oto  faHo,.\s»jerifi9Ò,?|,  i;]|is|ia^|a,,^u% 
figlia  Ifigenia  (vedila  versione  di  Euripide  fatta 
dal  P.  Garmeli,  Ifigenia  in  Tauri,  atto  I  se.  I); 

70.  per  M^j^uatcosf^  lAg^Qia  ,p^ns;p^  la, ^*,  (atale 
bellezza,  funesta  cagione  p^4;iui\.dix^nne^^i)f^  KpfiK 
getto  del  paternp.,yo4Qv^^^;pi««gW%.sè.^ 
la  sua  sciagura  tanto  quelli  che  le  cose  di  religione 
DOD  curano  e  dispregiane^  im^(^tOv.qu^lU;xt^e  ^  ap- 
prezzano e  vener*n^,  pti(jJlHosefo  a. jp?rjpf;e  ì\i^!wtAh 
allo  di  venerazione  .a^i,D^,((JÌ.po^ì,.^^^^ 

73.  0  Cristiani,  siate  più  tardi  e  più  considferati 
nelle  vostre  determinazioni;  non  siate  cosi  mobili 
nel  vostro  operare  qual  piuma  che  vola  a  seconda 
ii  ogni  ventQA^JJie  sQjffi^^  ,e,nQn  cij^^ajs  fJ>fi^^ogni 
acqua  lavi  ranim^,,yo§lra,4a' pi^P^ali,.Q^^ 
del  santo  Battesim^o  (ciò  dice| /p§f  ^na,sli|»,iJit^di^^\ 
ÌQvece  <ii  dire, cA^o^ni  offerta  'sia  accetta  a  biOj^ewì 
meriti  la  di  lui  misericordia). 

76.  Non  vi  fate  altra  guida  air  eterna  salute  che 
le  scritture  sacre,^.efla  yi[)ce  di  .quj^U.^phi^  Dip  .yi  ha 
dati  per  Pasiprif.yi.M;  questo^^^  ft||ft^ 

mn  salvezza.    ^  ^,,•,.^  ^.  .,^  \,^  ^^^^  .ui.>.i^..a 

79.  Se  malvagio  appetito  una  '  cosa  diversa  vi 
suggerisce  e  v'insinua,  da  uomini  che  siete  resistete, 
^^Opa  vagli9l^\fi9tflftg.,^^  piatte, ^ecpi:e„.p  «^i  .altri 
bruti  animali,  lappo,  ^qi  c^upi^igi?  se^oirfì,  l^jm^nT 
le  che  i  Giudei,,?|jfcQ,,^a^B[ie^s^^,?pft9  :,Wte>  YJ?stf,e^ 
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JVon  fafe  come  aqné khé> UsM'' ^  iàHè-^:'"    82 
Deità  mh  fkérey  e^'è(Mpkée  e  làiidv& ''-■■■?   ' 
SéeàMii^ésniò'ttiM& 'piacer  còiny^^  ' 
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M»'  È  'èVt&fàè"Ìbiétki  éhè  nel  ie^W  ^-    " 
■M'tìt^o'li  pm'thé'èià  là'^rdà  quétà,     ' 
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'''!  'j&^ì/^'tò^iitófe'i?i  feam&fó  è  me,     - 
Otikl  iht  fec'*ta;  cftrp^r' rff^^^  ^ 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  l        ^   s   '  • 

''"''Càitie  in  m'cnkrìi;'èh'  é-'rrari^/tó'feiiJttt'a,  *00 

7'f'floóoWo  rtócr  ^  : 

Pé^'Ìiodif^èLWèìif^h^'M>'pa^a('''^^i'^^^   '■■■■>■   ' 


CANTO,  v^  ai., 

città,  DOD  Si  faccian  beffe  deir  operar  vostro,  tanto 
discorde  dalla  legge  che  professate. 

SI  Non  vogliate  rendervi  s^migHaati  air  agnello 
elle  incanto  abbandona  il  materno  latte^  ed  inesp^f  to 
e  vispo  {vivace^  gaio)  quasi  armeggia  e  giostra  a;. 
piacer  suo  seco  medesimo  con  salti  e  capriole. 

85.  Cosi  mi  parlò  Beatrice  in  quello  stesso  modo 
ch'io  lo  noto;  poscia  tutta  acc«sia  dii  vivo.  desi«j[erio 
guardò  air  insù  verso  V  Empireo  eh'  è  Ja  parte  di. 
mondo  che  ha  più  di  vivezza,  e  verso  jl  quale  saleodpf 
la  luce  si  fa  di  cielo  in  cielo  più  Hata  e  miaggjore. 
88.  L'  aver  Beatrice  fermato  il  suo  diSiCprso  e* 
l'a?ersi  mutata  nell'aspetto  m'indussero  al  silenzio,! 
6  mi  raffrenarono  Pavida  brama  di  domandare,  che 
sìa  apparecchiavasi  a  proporre  novelli  dubbj. 
91.  E  in   quella  guisa  che  una  freccia  colpisce» 
nello  scopo  (bersaglio)  prin^a  che  la  rilasciata.  cQ^da^ 
Warco  cessi  da  ogni  vibrazione,  allo  stèssp  modo 
noi,  prima   che  si  acquietasse  in  oiie  ognj  dubbio* 
^Tmammo  al  cielo  di  Mercurio  (ammesso  dal  Poeta 
Mediatamente  sopra  il  cielo  della  Luna). 

91  lo  vidi  qui  Beatrice,  la  mia  Signora  (la  teo- 
^'a  ossia  la  scienza  delle  divine  cose)  divenuta  sì 
chiara  e  gioconda,  allorché  entrò  nello  jjpl^nd^r  di 
<l«el  cielo,  che  lo  stesso  Mercurio  più  sifolgoraate- 
diveane  (quasi  fosiie  arricchito  dalla  l^f^  4i  »n,  3plQ 
novello). 

97.  E  se  quel  pianeta  nat^Falmf^te  imbiutatile, 
si  fece  in  quell'incontro  pia  nluceiUe  e  Ijeto^  si  arr 
goineQti  quanto   più  liei»  i«  qaii  falcassi   ^' era. di 
^^^  natura  mutabile  non  solamente  nel  corpo,  ma 
ancora  nelF  animo  per  varie  alterazioni! 

100.  a  quella  foggia  che  i  pe^ci  «ha  irftvaa?;  m 
^^a  peschiera,  là.  di  cui  acqua  n^n  sia  torbida  a^i 
^S'tsita,  accorrono  a   qualsivoglia    cosa  che   lor  si 
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Si  via'  to  ben  più  di  niiìte  splendori  103 

Trarsi  ver  noi ^  ed  in  daseun  s^  tèdka: 
Béco  ehi  crescerà  li  nostri  amori. 


B  ài  come  ciascuno  a  noi  venìa^  406 

Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  nscìa. 

Pensa^  Lettor y  se  quel  che  qui  s'inizia        409 
Non  procedesse^  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia^ 

E  per  te  vederai  come  da  questi  Hi 

IF  era  *n  disto  d' udir  ìor  condizioni^ 
SI  come  agli  occhi  mi  fur  manifèsti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  Troni  445 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia y 
Prima  che  la  milizia  s^  abbandoni , 


Del  luìfie  che  per  tutta  il  del  si  spazia,    US 
Noi  semo  accesi;  e  però  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  tm  di  quelli  spirli  pii  12i 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  di*  di* 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben' sì  come  tu  Rannidi  4^1 

Nìel  proprio  lume^  e  che  dagli  occhi  M  traggi,        \ 
Per  bh^  eì  corrusca,  ri  come  tu  ridi; 


CANTO  V  83 

getti  al  di  fuori,  pqr  eh'  es3Ì  giudichino  che  Ma  loro 

gittata  per  cibo; 
103.  cosi  io  ben   ravvisai  pi4  di  mille  ri^pleo- 

deoti  anime,  che  venivano  alla  nostra  vplta,  led  ascpl- 

lavasì  che  ciascheduna  diceva  :  ecco  chi  aumentando 
colla  sua  compagnia  il  numero  dei  comprensori 
beati,  ne  accrescerà  la  compiacenza* 

106.  E  subito  che  ciascuna  giungeva  a  noi,  faceva 
Tanima,  colla  chiarezza  dello  splendore  die  da  lei 
partiva,  conoscere  il  suo  perfetto  rallegramento. 

{09.  Dair  affannosa  privazione  di  ulteriori  cogni- 
lioni,  che  rimarrebbe  in  te,  o  lettore,  quando  il 
racconto  incominciato  di  queste  apparse  anime  non 
5i  continuasse,  argomenta  di  per  te  stesso^ 

112.  siccome  lo  potrai  comprendere,  quanto,  da 
che  quelle  anime  mi  si  presentarono  alla  vista,  io 
{ossi  bramoso  di  sapere  chi  si  fossero. 

115. 0  felice,  e  avventuratamente  nato,  a  cui  si  fa  la 
grazia  di  vedere  i  Trpni  (gli  Angeli  terminanti  la  terza 
jmrchia  e.  XXVHI  vv.  103  e  seg.  della  pres.  Cant., 

P^^\iali  accenna  T  eterno  trionfo  di  quel  regno)  della 

Cbìesa  trionfante  prima  di  aver  Gnito  di  combattere 
^^//a  militante,  contra  il  demonio,  il  mondo  e  la  carne, 

118.  noi  siamo  infiammati  dal  fuoco  del  divino 
amore,  che  per  tutto  il  cielo  si  diffonde;  e  perciò 
se  brami  di  accertarti  della  nostra  condizione^  ti 
soddisfa  interamente  a  tuo  piacimento. 

121.  Cosi  mi  fu  parlato  da  uno  di  quegli  spiriti 
pietosi;  e  Beatrice  soggiunse:  favella  favella  pur 
francamente,  e  presta  ad  essi  credenza  come  ad  in- 
fallibili Divinità. 

121.  Io  veggio  bensì  che  tu  ti  riposi  in  pace 
nella  porzione  del  divino  lume  che  ti  si  comunica 
^  che  lo  appalesi  dagli  occhi,  pei  quali,  in  quella 
(Qisura  che  tu  gioisci,  esso  risplende; 
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Sfa  non  so  chi  tu  se^  né  perchè  a^gi,        427 
Anima  degna^  il  grado  della  spera 
Che  si  pela  d*  tHortai  con  gli  altrui  raggi: 


Questo  diss'  io  diritto  alla  lufhiéfiX  4  SO 

Che  pria  m'  avea  parlato  ;  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  (piel  eh'  elV  èra. 


Si  come  H  Soly  che  si  cela  egli  stessi  455 

Per  tì^oppa  luce^  quando  'l  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapóri  spessi ^ 


Per  più  tetttià  sì  tni  si  naicose  456 

Déntro  ài  àUó  raggio  la  figura  santa; 
E  così  ehiusa  chiusa  mi  rtàpose 

Nel  modo  ihe  7  seguente  canto  canta. 


Sk^ 


CANTO  V  SS 

127.  ma  ignoro  chi  tu  sia,  né  per  qual  cagione, 
0  anima  meritevole,  tu  abbi  il  cielo  di  Mercurio, 
stella  che  per  la  maggior  vicinanza  al  Sole,  più  va 
véla  deWaagi  di  quello  the  mdV  altra  stella  (Tralt. 
Jcap.  4i  del  (Convito  di  Dante): 

130.  io  dissi  questo  voltato  alla  risplendente  ani- 
ma (vedi  sopra  V.  403)  che  mi  aveva  primieramente 
parlato;  per  la  qual  cosa  ella  si  fece  molto  più  lu- 
minosa di  quello  che  per  lo  innanai  ipostravasi  (a 
motivo  del  contento  che  provava,  niello  esercitare 
l'amore  verso  il  prossimo,  compiacendo  a  Dante). 

133.  Come  il  Sole,  egli  stesso  ci  si  lascia  vedere 
(li  la  mattina,  che  quando  col  suo  calore  ha  con* 
rumati  ì  vapori  che  frapposti  tra  lui  e  noi  ne  tem- 
peravano air  occhio  la  troppa  vivezza  de'  raggi,  e 
però  al  mezzogiorno  nelF  eccessivo  suo  lume  viene 
3  celarsi,  proibendo  alla  pupilla  di  affissarvisi; 

136.  così  quella  santa  figura,  crescendo  in  lei 
coir  allegrezza  lo  splendore,  abbagliando  gli  occhi 
^iei  rimasesi    nel  suo   splendore   nascosta  ;  e  cosi 

^y^%  affatto  (o  al  tutto   nascosta)  soddisfece  alle 

°^ìe  dimaude 

^ef  modo  che  verrà  dimostrato  nel  itaqto  c))e  S^ue. 
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L'  anima  offertasi  a  t)ante  di  soddisfare  alle  di  lui  diinande, 
dlmo^ira  essere  GiusUniano  Imperadore,  e  raccontagli  le 
sue  anioni,  e  coinè  egli  corresse  e  riformò  le  leggi. 


.  Pùstiachè  Gostantin  V  Aquila  volse 
Contra  U  corso  del  ciel^  che  la  seguìo  ' 
Dietro  a:ll^  antico  che  Lavinia  tolse y 


1 


•  •  t 


1  ' 


Guitto  e  cenf  anni  e  piti  V  uccel  di  Dio 
Netto  strèmo  d' Europa  si  ritenne. 
Vicino  a*  monti  de'  quai  prima  tiscto; 


E  sotto  r  ombra  delle  sacre  petme 
Governò  'l  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  ^  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento. 


4 
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IPAnAVfl%lil 

I 


1.  Dappoiché  l'Imperator  Costantino  (il  primo  di 
lai  nome),  malaugurosamente  in  Bisanzio  IMmperial 
sede  trasportando^  rivolsela,  facendola  passare  da 
occidente  in  oriente,  contra  il  giro  che  quotidiana- 
mente fa  il  cielo  da  oriente  in  occidente,  il  quaL 
cielo  accompagnò  col  suo  corso  T  Aquila  (insegna 
del  Romano  Impero,  per  lo  stesso  Impero),  assecon» 
dando  la  venuta  da  Troja  in  Italia,  da  oriente  in 
occidente,  di  Enea,  queir  antico  eroe,  che  tolse  a 
Turno  e  fece  sua  sposa  Lavinia,  figliuola  del  Re 
Latino  (matrimonio  che  diede  sede  ad  Enea  nel 
Lazio,  e  a'  di  lui  discendenti  la  gloria  della  fonda- 
ime  del  Romano  impero), 

iV  Aquila  (insegna  di  queir  Impero  che  Dante 
inìeùk  da  Dio  stabilito  per  la  monarchia  e  pace 
ODÌversale  del  mondo,  vedi  Dante  nel  lib.  2  de  Ma- 
mrchia^  e  nel  Convmo)  fermossi  in  Bisanzio  presso 
ai  monti  della  Trojana  regione,  d'  onde  Enea  portò 
il  Romano  Impera  in  Italia,  dugenlo  e  Ite  anni  pri- 
ma deir  Impero  di  Giustiniano  (Costantino  passò  da 
Roma  a  Bisanzio  neir  anno  di  Cristo  52i); 

7.  e  spandendo  le  sacre  penne  delle  sue  ali,  si- 
gnoreggiò in  quella  parte  di  mondo,  e  così  di  mano 
di  un  Imperatore  in  man  d'  un  altro  passando, 
finalmente  pervonne  in  mio  patere. 

10.  Fui  nel  mondo  Imperatore,  e  qui  cessando 
ogni  titolo,  e  solo  la  mia  propria  persona  ritenendo, 
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D* entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  è  7  vano; 


p  * 


n  f.! 


— '  .1 


*  • 
I 


♦i 


.1- 


t/ka  lufftir^  id  Cristo  essìer,  mn  fim^  '- 

Oedlèbtf^  e\  ài  tal  foie^  em  *  mite^Mù  ; 

1»«''«     ..<     ..     '"''ti 


Ma  il  benedetto  AgMlo^  ehe  fue       .  W 

i  dirizzò  ton  le  jmirók  8i$e. 


Jo  yli  crédetti;  e  tiò  che  mo  dir  Wa  19 

Veggio  ora  chiaroy  $i  cóme  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  faka  è  vera. 


Tosto  che  con  la  Oiiesu  rno&si  H  pi&dii^         ^3 
A  DiOj  per  grazia^  fiaeìiUe  rt  ■  iìi^pirùr^i  '  - 
L' allo  lavoro/  e  Hìtto  in  lui  fhi  diedi; 


?  « •  •  •      ».  » 
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soD  Giustiniano,  che  per  ispirazione  dello  Spirito 
Santo  (vedi  Ipf.  e.  IH  v.  6)  eh'  io  ora  attualmente 
gusto,  levai  da  mezzo  alle  leggi  ciò  che  v^era  stato 
inserito  di  superfluo,  o  poco  sussistente  (compilan- 
dole, correggendole,  e  riducendole  a  metodo  nelle 
Pandette,  nel  Codice  ecc.  A  cinquanta  si  ridussero 
diecimila  libri  incirca  di  quelle  leggi,  stimate  ai 
tempi  di  Dante  il  capo  d' opera  della  prudenza  e 
saviezza  )  ; 

15.  ed  innanzi  chMo  mi  occupassi  e  ponessi  mano 
alla  detta  riforma  delle  leggi,  io  ammetteva  in  Cri- 
sto Fumana  natura,  negando  la  divina,  ed  io  viveva 
soddisfatto  di  tale  credenza  (T  eresia  in  cui  dicesi 
esser  caduto  Giustiniano,  morto  già  d' un  pezzo 
mi'  Agapito,  cioè  neir  anno  56i,  non  fu  V  Enti- 
chiana,  ma  quella  degli  incorruttibili  detti  anche 
Gaimiti  dal  iiome  del  loro  capo,  i  quali  sostennero 
che  il  corpo  del  nostro  signor  desù  Cristo  fosse  in* 
corruttibile  prioia  eziandio  della  gloriosa  di  lui  ri* 
surrezione); 

U.  ma  il  benedetto  Agapito,  che  fu  sommo  Pon- 
tefice della  Rofi^na  Chiesa,  mi  liberò  da  questo 
mre,  e  m' indirizzò  p^r  la  strada  della  vera  Fede^ 
'facendomene  invito  colle  sue  parole. 

19.  Io  gli  ho  creduto;  e  ciò  ch'egli  allor  mi  di- 
ceva delle  due  nature  in  Cristo,  ed  era  articolò  di 
Fcde^lo  veggo  adesso  tanto  chiaramente  a  quel  modo 
che  comprendi  tu  chiarissimamente,  che  delle  con- 
tradditorie proposizioni  una  dee  essere  falsa,  e  Tal^ 
Ira  vera  (è  questo  un  assioma  dialettico,  fondato 
solla  natura  della  contraddizione). 

22.  Tosto  che  seguii  la  dottrina  della  Chiesa, 
piacque  a  Dio  d' inspirarmi,  per  grazia,  il  pensiero 
del  gran  lavoro  della  suddetta  riformazione  delle 
1^1,  e  mi  occupai  con  tutte  le  mie  forze  di  quello; 
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E  al  mio  Bellisar  commendai  P  armi:         2S 
Gli  la  destra  del  del  fu  ^  congiìAnto,         f 
Oie  segno  fu  eh'  io  doves^  posarmi:  • 


Or  qui  alla  quistion  prima  s^apputUa 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 


38 


t  • 


Perchè  tu  teggi  con  quanta'  ragi&ne 
Si  muove  contrari  sacrosanto  segno; 
È  chi  'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone*, 


3i 


Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatte  degno 
Di  riverenza,  è  comindò  daWorà 
Che  Fallante  morì  per  darli  regno. 


U 


Tu  sai  ch'el  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trécenfanni  ed  oltre  ^  in  fino  al  fine 
Che  i  tre  à  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


i 
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2S.  Ed  affidai  il  comando  delle  armi  contro  a' Goti 
al  mio  nipote  Bellisario  (valoroso  Capitano),  nella 
cui  impresa  apparve  sì  manifesto  l'ajuto  che  Iddio 
gli  dava,  che  questo  fu  segno  che  io  dovessi  posar 
Tarmi  (aver  pace,  aver  riposo  nel  mio  Impero). 

28.  Or  qui  fo  punto  alla  mia  risposta  per  soddi* 
sfare  alia  tua  prima  domanda  (che  fu  Tinten^ogarmi 
chi  io  mi  sia  -  canto  prec.  v.  427);  ma  la  qualità 
della  mia  risposta,  avendo  io  alla  dichiarazione  del 
mio  personaggio  premesso  T  assecondare  che  il  cielo 
fece  la  venula  deir  Aquila  da  Troja  in  Italia  (ad 
effetto,  come  Dante  intende,  di  qui  stabilire  la  mo* 
narchìa  universale,  vedi  il  libro  2  della  Monarchia 
iì  Dante)  mi  obbliga  a  tirare  innanzi  il  discorso^ 
e  soggiungere  qualche  altra  cosa  che  serva  come  di 
giunta  liberale, 

31.  affinchè  tu  vegga  con  quanta  poca  ragione, 
e  con  quanto  torto  ed  ingiustizia  proceda  contro 
Tequila  Imperiale,  e  chi  la  prende  a  parteggiare 
Icome  i  Ghibellini),  e  chi  la  combatte  (come  i  Guelfi. 
N^mbbe  Dante  che  tutti  fossero  Imperiali). 

31  Osserva  quante  gloriose  azioni  di  Eroi  le  han- 
/'^  coQciliato  il  rispetto,  e  queste  gloriose  azioni 
coiBiociarono  da  quando,  acciò  V  Aquila  ottenesse 
regno  in  Enea,  morì  combattendo  Fallante,  figlio 
di  Evandro,  mandato  dal  padre  in  soccorso  di  Enea 
(vedi  Virg.  neir  Eneide,  lib.  Vili,  IX,  X). 

57.  Tu  sai  che  in  Alba  Lunga,  fabbricata  dà 
Ascanio  figlio  di  Enea,  regnò  la  di  luì  discendenza  per 
più  di  trecento  anni,  fino  a  tanto  che,  fondata  e 
cresciuta  essendo  Roma,  la  vittoria  che  riportarono 
i  tre  Romani  fratelli  Orazj  contro  i  tre  Albani  fra- 
telli Curiazj,  fece  secondo  il  pattuito,  che  cessasse 
'a  guerra  fra  i  due  popoli,  e  si  desse  Alba  sotto  il 
domano  Impero. 
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Sài  quiel  the  fé'  dui  mal'  d^ile  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  àette  tegi, 
Vincendo  ^ntotno  le  gènti  vicine^ 


40 


Sai  quel  che  fe\  portalo  dùgU  'dgf^ègi  i3 

Romani  incontro  a  Brermo,  incontro  a  Pirro^ 
incontro  agli  altri  ;princijn  e  collegi; 


Onde  Torquato  e  Quintio^  che  ddU  ^cirro 
Nealétto  fu  fix)ìfAàto,  e  Deci  e  Pabi 
Ébber  là  fama  che  vólontier  inirro. 


i6 
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iO.  Sai  quello  che  la  medesima  àquila  Imperiale 
fece  ne^  selle  Regi^  che  furono  nelF  intervallo  di 
tempo  scorso  tra  il  rapimento  delle  Sabine  e  la  vio- 
leoza  da  Lucrezia  sofferta,  vincendo  per  essi  le  ìQ' 
torno  vicine  genti; 

io.  sai  che,  e  quanto  fece  di  glorioso  questa  in< 
segoa  spiegata  nelle  bandiere  e  portata  dai  segna* 
lati  Romani  contro  a  Brenno  (Capitano  generale  dei 
Galli  Senoni,  il  quale  mentre  era  per  impadronirsi 
del  Campidoglio  di  Roma,  fu  rispinto  e  scacciata  da 
Farlo  Camillo),  contro  a  Pirro  (Re  degli  Epiroti, 
perpetuo  nemico  de^  Romani,  avidissimo  d'Impero), 
contro  agli  altri  principi  e  confederati  (o  compagni 
collegati,  ovvero  congregazione)  adunanza  ^di  uomini, 
di  autorità  e  di  governo); 

i6.  per  la  qual  cosa  Tito  Itt^ulio  Torauato  (nobi- 
lissimo Romano,  il    quale   fece  prima   Latterò  con 
verghe,  e  poi   decapitare  il   suo  proprio   figliuolo, 
perchè  nella  guerra  de'  Latini,  contro  il  suo  eoman- 
^  mollo  pericolosamente  avea  combattuto,  benché 
^v(»^  ottenuta  vittoria)  e  Lucio  Quinto,  uomo  di 
dora  vita,  denominato  Cincinnato  {cincinno  e  cirro 
io  'alino   significa  capello  torlo)^  perchè  teneva  ì 
^pelli  negletti  ed  incolti,  e  senza  pettine,  e  Deci  (tre 
cittadini  Romani,  padre,  figliuolo  e  nipote,  di  schiarita 
plebea,  ma  d'  animo  generoso,  i  quali  per  ottenere' 
vittoria  air  armi  della  Repubblica,  consacrarono  le 
proprie  persone  agli  Dei   infernali,  cacciandosi  nel 
iQezzo  de'  aemici,  dov'  era  maggiore  il  perìcolo,  e 
cosi  rimanendo  uccisi;  il  padre  nella  guerra  Gallica^ 
il  figliuolo   nella  guerra   Etrusca,  ed   il   nipote  io 
quella  che  fece   il  Re  Pirro   centra  i  Romani  per 
<lifendere  i  cittadini  di   Taranto)  e  Fabi  (Romani. 
^^  questa  famiglia  furono  molti  uomini  segnalatisi 
^>Qìi  e  in  pace  e  in  guerra,  ma  uno  dei  più  famosi 
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Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Aràbi^  49 

Ch^  diretro  ad  Annibale  passaro 
L^tìinestre  rocce ^  Pò,  di  che  tu  labi. 


Soti^  esso  giobanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colte. 
Sotto  'l  qual  tu  nascesti,  parve-  amaro, 


9 

Poi  pressò  al  tempo  che  tutto  7  €iel  volle    55 

Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte; 


E  quel  che  fe\  dà  Varo  irisino  -  al  Reno,        38 
Iwra  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  H  Rodano  è  pieno. 
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fu  Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  colla  sua  destrezza 
e  prodenza  raddrizzò  la  Repubblica  già  cadente  per 
le  continue  vittorie  d' Annibale)  ottennefo  quella 
fama  che  mi  rapisce  in  ^ItUsima  ammirazione,  e 
tragga  il  mio  animo  a  consacrarla  e  farla  immor- 
tale colla  mirra  poetica,  conservatrice  di  tutti  i  nomi 
de'  valorosi. 

i9.  L'  Aquila  Imperiale  fiaccò  ed  abbassò  V  orgo- 
glio dei  Cartaginesi    ÀlTricani  (delti  Arabia  perchè 
ebbero  V  origine  da  Ifrico  Re  dell'  Arabia  Felice,  che 
veoDe  il  primo  ad  abitare   T  Affrica),  che  sotto  la 
coDdolta  di  Annibale  varcarono  le  Alpi,  dalle  quali 
tQ,  0  fiume  Po  caschi,  e  scorri  per  la  Lombardia. 
SI  Sotto  r  insegna  (delP  Aquila  Imperiale)  Sci- 
pione e  Pompeo  ancor  giovanetti  trionfarono  (quelgli 
vincendo  Annibale,  e  sottomettendo  all'Impero  Ro- 
maQo  l'Affrica,  onde  riportò  il  glorioso  titolo  d' il/"- 
fricano,  e  questi  varie  vittorie  anch'esso  riportando), 
e  il  trionfar  di  Pompeo  dispiacque  a  Fiesole,  posta 
bricolle  sopra  Tirenze,  tua  patria  (imperocché  fu 
Vomfeo  uno  dei  distruttori  di  Fiesole  e  degli  edi- 
ficatori di  Firenze). 

55.  Poscia,  avvicinandosi  il  tempo  della  nascita 
del  Redentore,  in  cui  volle  il  Cielo  ridurre  tutto  il 
mondo  in  pace,  e  a  quella  tranquillità  di.  cui  gode 
«sso  Cielo,  Giulio  Cesare  per  ordine  del  Senato  e  del 
popolo  Romano  piglia  l'imperiale  vessillo,  e  lo  porta 
contro  agli  Svizzeri  e  Tedeschi,  invasori  della  Gallia; 
S8.  e  ciò  che  oprò  in  tutta  la  Francia  ed  in  parte 
della  Germania  (da  Varo  fiume  che  separa  la  Fran- 
cia dall'Italia^  insino  al  Reno,  fiume  della  Germania 
non  molto  discosto  dai  confini  della  Frangia),  F am- 
mirò Isara  (fiume  della  Gallia  che  mette  nel  Rodano) 
ed  Era  (fiume  che  nasce  nel  monte  Vogeso^  e  mette 
nel  Rodano),  e  ne   fu  testimonio  Senna  (fiume  di 


96 


PARADISO 


Quel  che  ft\  foi  eh*  eqli  md  di 
E  saltò  H  Rubicon j  fu  di  tal  volo^ 
Che  noi  seguiieria  lingua  né  penna. 


Rofvenna^   6( 


Jn  t>ér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo^ 
Poi  f)er  Durazzo^  e  FarsagKa  percosse 
Sijf  che  7  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 


6i 


»  • 


♦  /  « 


U'MiJ: 


** /lifùanrfro  e  Simoenta,  '  onde  si  mosse j  67 

'  \idfi/  e  là  dove  Ettore  si  cuba^ 


B  fnal  'pet.  Tolommeo  pm  si  riscosse; 


f  ' 


Iw* 
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Francia  che  passa  per  Parigi),  ed  ogni  valle,  che 
dai  monti  riceve  acqua  per  tramandarla  al  Rodano 
(fiame  della  Francia). 

6{.  V  impresa  che  il  detto  sacrosanto  segno  fece, 
Giulio  Cesare  usci  di  Ravenna  (città  della 
iioinagna),  nella  quale  ritornando  Giulio  Cesare 
dalla  Gallia  verso  Roma,  trapassò  con  gran  prestezza 
da  un  lato  air  altro  il  Rubicone  (fiume  tra  Ravenna 
e  Rimìni,  termine  anticamente  della  Gallia  Cisalpina, 
passalo  da  Giulio  Cesare  senza  deporre  il  comando 
delParmi,  contra  i  severi  divieti  della  Repubblica), 
tu  così  rapida  (e  sì  sublime)^  che  non  si  potrebbe 
ila  alcuno  condegnamente  parlarne,  non  men  che 
lasciarne  ai  posteri  abbastanza  lodevolmente  la  me- 
moria in  iscritto. 

6i  Rivolse  r  Aquila  i  suoi  seguaci  contro  gli 
eserciti  ivi  lasciati  da  Pompeo  sotto  il  comando  di 
Ire  di  lai  Legati  (M.  Petreio,  L,  Àfranio  e  M.  Var- 
me), poscia  verso  Durazzo  (città  di  Macedonia,  con 
forlo,  dove  Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti 
^\\ Pompeo),  e  diede  a  Farsaglia  (luogo  celebre  di 

^essa^lia)  la  gran  rotta  air  esercito  di  Pompeo  sì 
^^teente,  che  la  vittoria  riportata  da  Giulio  Cesare 
contra  Pompeo  in  Farsaglia,  fu  cagione  che  anche 
I  Egitto  (Nilo  fiume  d^  Egitto,  preso  qui  per  lo  stesso 
%(to)  si  rammaricasse,  e  per  la  proditoria  itiorte 
data  a  Pompeo  nelP  Egitto  rifuggitosi,  e  per  preve- 
dersi quella  guerra  che  Cesare  gli  mosse  (vedi  Sve- 
toflio  C.  Jul.  Cses.  cap.  35);  e  per  le  perdite  di 
Tolommeo. 

67.  (Segue  Dante  il  pensamento  di  Lucano  -  Phar- 
«flUib.  9  v.  953  e  segg.-<  che  avviandosi  Cesare  per 
seguire  Pompeo,  fuggito  dopo  la  rotta  Farsalica  in 
Egitto,  ed  attraversando  T  Ellesponto,  approdasse  per 
ì^  la  sua  flotta  ai  lidi  della  Frigia  minore,  e  scen<* 
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Da  onde  venne  folgorando,  a  Giuba 
Poi  si  rivolse  nel  ÉÈtro  occidente^ 
Dove  sentìa  la  Pompejana  tuba. 


70 


Di  quel  che  fé'  col  bajulo  seguente^ 
Bruta  con  Cassio  mllo  ^nferno  latra^ 
E  ModQua  e  Perugia  fu  dolente. 


75 


desse  a  vedere  dove  fu  Troja;  e  come  di  là  ha  detto 
venuta  V  Àquila  in  Italia,  vedi  il  principio  del  pre- 
sente canto,  perciò  dice:  che)  rivide   questo  segno 
deir  Àquila  da  Cesare  inalberato,  in  tale  occasione, 
Antaodro  (città  marittima  della  Frigia  minore  d'onde 
£oea  fece  vela   per  venire  in   Italia),  e  Simoenta 
(fiume,  che  scorreva  presso  Troja,  nato  nel  monte 
Ida),  e  là  dove  giace  sepolto  il  famoso  Ettore  Tro- 
jano,  e  ai  danni  poi  di  Tolommeo  Re  d'Egitto,  indi 
ripartì  (imperocché  pervenuto  neir Egitto,  spogliò 
Tolommeo  del  Regno,  e  diedelo  a  Cleopatra  (Svet. 
C.  Jal.  Caes.  cap.  55); 

70.  dal  qual  Tolommeo  partendosi,  scorrendo  qual 
folgore,  si  portò  contro  a  Giuba  (Re  della  Maurita- 
nia neir  Àfrica,  il  quale  favoriva  le  reliquie  dell'e- 
sercito di  Pompeo  dopo  la  rotta  di  Farsaglia;  ma 
vinto  in  battaglia  da  Cesare,  si  uccise  di  propria 
mano):  poi  T Àquila  con  Cesare  si  rivolse  alla  parte 
per  voi.  Italiani,  occidentale  (e  bene  dinota  in  cotal 
^^0  la  Spagna  che,  riguardo  air  Àfrica  onde  Cesare 
si  moveva,  non  è  occidentale,  ma  settentrionale),  dove 
decampava  il  Pompejano  esercito  (cioè  presso  Monda, 
cit&  della  Spagna,  dove  Giulio  Cesare  vinse  Labieno 
^  i  due  figliuoli  dì  Pompeo,  cosi  imponendo  fine 
^lla  guerra  civile,  durata  quattro  anni). 

75.  Delle  imprese  che  la  medesima  imperiale  in- 
^a  fece  col  portatore  di  essa,  succeduto  a  Giulio 
Cesare  (cioè  con  Ottaviano  Augusto)  Bruto  e  Cassio 
ne  attestano  e  fanno  fede  giù  neir  Inferno,  a  cagione 
di  quella  disperata  morte  che  si  diedero  essi  per 
sollrarsi  alle  vittorie  d'Augusto,  e  Modena  e  Perugia 
si  rammaricarono  (per  le  stragi  fatte  da  Augusto 
contro  Marco 'Antonio  presso  la  prima,  e  contro 
Lucio  Antonio,  fratello  di  Marco,  assediato  e  preso 
prìgioniere  di  guerra  nella  seconda). 
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Piangene  ancot^  la  trista  Cleopatra ^ 
Chty  fuggeàdogU  innùnzi^  dal  colubro 
La  morie  prese,  subitane  ed  atra.  . 
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r  'Cdw  epstóì  corsìs  hmno  al  Uto  rubro y 
Con  costui  pose  H  mondo  in.  (anta  pace^ 
Chfi  fu  serrato  a  Giano  il  suo  deiiibro.   i 


79 


.    '  Ma  "ciò  che  'l  segno  eke  parlar  .mi  fkce 
.Fatto  avea  ff^nma^  e  poi  era  fattm'O 
'Pe^r  lo  regno  mortai  eh' a  lai  soggiace^      ' 
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i     i    Diventa'  in  apparenza  poco  ^iSQtiro^ 
Se iin  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Cdn  oco/iio  chiaro  e*  con  affetto  puro;'    \' 

Che  lavim,  giusHzia  che  mi  spirai^  ^: 
Gli  concedette^  m  mano  à  quel  ch'aio  dicoy 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sit/a  ita. 
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CANTO  VI  lOi 

76.  Di  ciò  che  fece  V  imperiale  segno  in  mano  di 
ÀQ^islo  ne  piange  altresì  la  sventurata  reina  d^ Egitto 
Cleopatra,  la  quale  fuggendo  la  presenza  del  mede- 
s/fflo  segno,  cui  portata  in  trionfo  (come  Augusto 
determinato  aveva  di  portamela)  avrebbe  dovuto  con 
eslremo  cordoglio  soffrire,  si  fece  da  un  serpente 
(da  un  aspide)  dar  morte  repentina  ed  atroce  (fa- 
cendosi addentare  il  petto  da  un  aspide,  per  non 
cader  viva  nelle  mani  del  nemico,  e  servire  di  mi- 
serando spettacolo  nel  trionfo). 

79.  Con  Augusto  corse  infino  air  Eritreo  (perchè 
ilopo  la  morte  di  Marc'  Antonio  occupò  tutto  V  Egitto 
ioÉno  al  mare  rosso);  con  questo  rese  il^mondo  sì 
^andemente  tranquillo  e  pacìfico,  che  fecesi  la  ceri»- 
fflonia  solita  a  farsi  quando  Roma  era  in  pace,  di 
serrare  il  tempio  di  Giano. 

82.  Ma  le  gloriose  imprese  che.  la  Romana  inse- 
gna della  quale  io  favello  aveva  prima  operate,  ed 
era  per  fare  dopo  (prima  e  poi,  intendi  rapporto 
^\  terzo  Cesare  di  cui  è  per  dire)  nel  regno  di  tutta 
^a  terra  eh' è  a  lui  soggetta, 

S5.  appaiono  ben  poca  cosa  ed  ignobile,  se  eoo 
occhio  illuminato  dalla  Fede  e  con  appuralo  affetto 
^i  mira  esso  imperiai  segno  in  mano  a  Tiberio  il 
terzo  Cesare; 

88.  conciossiachè  il  giustissimo  Iddio  che  m' in- 
spira, e  mi  muove,  a  così  parlarti,  al  medesimo 
imperiai  segno,  posto  in  mano  al*  terzo  detto  Cesare, 
concedette  la  gloria  di  fare  colla  crocifissione  di 
Gesù  Cristo  Fazione  soddisfaloria  air  ira  sua  centro 
delPuomo  prevaricatore  (Di  fatto  il  Preside  delia 
Giudea,  Pilato,  che  condannò  Cristo  a  morte,  operò 
per  la  podestà  dell'  Aquila  da  Tiberio  a  lui  comuni- 
cata. E  sebbene  facesse  egli  in  ciò  delF  Aquila  mal 
^so,  condannando  quello,  ette,  conosceva  innocente, 
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Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  rejìlico:     91 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccalo  antico. 


E  quando  H  dente  Longobardo  morse  9i 

La  santa  Chiesa^  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali  97 

Ch^io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

V  unio  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  i  00 

Oppone j,  e  quel  s'  appropia  T  altt^o  a  parte} 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  pia  si  falli. 


Faecian  gli  Ghibellina,  faccian  lor  arte         i05 
Soft'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

E  non  P  abbatta  esto  Carlo  novello  1 06 

Cb^'  Guelfi  suoi^  ma  tema  degli  artigli 
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per  la  ìnoocenle  Aquila,  nondimeno  fu  colale  impie- 
go gloriosissimo,  e  di  gloria  maggiore  certamente 
che  QOD  fosse  al  legno  e  al  ferro  che  vi  s*  impiega- 
rono per  la  croce  e  per  gli  altri  stromenli  da  tutto 
Torbe  cristiano  perciò  venerati). 
91.  Or  qui  rinnova  T  ammirazione,  e  senti  ciò  che 
terno  a  dirti  dei  pregi  di  questo  ségno:  poscia  corse 
a  far  vendetta  della  crocifissione  di  Cristo,  con  la 
distruzione  di  Gerusalemme  operata  per  mezzo  di 
Tito  (la  malvagità   de'  Giudei   fece  colla  morte  di 
Cristo  la  vendetta  da  Dio  voluta  del  peccato  di  Adamo; 
e  Tito  fece  la  vendetta  della  malvagità  de' Giudei). 
9i  £  quando  i  Longobardi  vessarono  V  Italia  e 
JasaDla  Gliìesa,  V  Imperator  Carlo  Magno  sotto  T in- 
segna deir  Aquila  vincendoli  le  porse  rapido  ajuto. 
97.  Ornai   puoi  giudicare   quali  essi  sieno  quei 
tali  ch'io  più  sopra  incolpai  (cioè  nel  v.  33)  e  quali 
sieoo  gli  errori  dei  medesimi  che  sono  V  immediata 
cagioQe  di  ogni  vostra  sciagura. 
^W.  La  fazione  de'  Guelfi  muove  contro  V  impc- 
^^^e  aquila  Carlo  II  Re  di   Puglia,  della  Casa  di 
hm  (vedi,  tra  gli  altri  luoghi,  Purg.  e.  XX  v.  67), 
'àyem  per  stemma  i  gigli  d'  oro,  e  la  fazione  dei 
Ghibellini,  vantandosi  Imperiale,  non  opera  pel  co- 
roane  vantaggio  dell'  Impero,  ma   unicamente  per 
proprj  ingiusti  fini  (appropriandosi  e  facendo  del 
SQO  partito  quel  segno  dell'  Aquila,  che  pubblico  e 
di  lutti  esser  dovrebbe);  talché  è  cosa  difficile  a 
decidersi  quale  ài  queste  due  fazioni  faccia  peggio. 
i03.  Prendansi  i  Ghibellini,  per  venire  a  capo 
deiriniqae  lor  mire,  altra  insegna  diversa  dall'Aqui- 
la; che  questa  non  vuole  il  Cielo  che  disgiungasi 
dal  giusto: 

lOè.  e  questo  Carlo   II   novello   Re   di   Puglia 
(figlio  del  vecchio  Carlo  I)  non  tenti  co'  suoi  Guelfi 
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Ch^  a  più  allo  lèon  trasser  lo  vello. 


Molte  fiate  già  pianser  li  figli  109 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  V  ar:mi  per  sum  gigli: 


Questa  picciola  stella  si  correda  112 

De^  buoni  spirti  che  son  stati  aitivi^ 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 


E  quando  li  desiri  poggian  ■.  quivi  145 

Sì  disviando^  pur  convien  cn/e  i  raggi 
Del  vero  amore  in  sa  poggin  me»  vivi. 


Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merlo ^  è  porle,  dji  nostra  Ifitizia^     . 
Perchè  non  li  ve4èm  minor  nèmag^. 

Quinci  addolcisce  la  vica  giustizia 
In  noi  V  affetto  si^  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  od  a/ctina  mqm'^sia^ 
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dì  abbattere  V  imperiai  se^o,  ma  tema  della  pos« 
saoza  del  Romano  impero,  che  dipelò  chi  aveva  più 
forza  di  lui  (ed  era  uomo  più  potente )• 

409.  JNoo  sarebbe  la  prima  volta  che  i  figli  hanno 
portato  la  pena  de^  peccati  de^  genitori  ;  onde  non 
sarebbe  maraviglia  se  in  lui  si  punissero  le  ingiuste 
rapine  del  padre;  e  il  nuovo  Carlo  non  si  lusinghi 
che  Dio,  in  grazia  de^suoi  gigli,  voglia  che  si  atterri 
il  segno  deir Àquila,  e  rimanga  per  segno  Sovrano 
(|uello  di  Francia  (o  pure:  che  Dio  voglia  mutar 
armi,  e  dimenticarsi  della  giustizia  con  cui  punisce 
chi  usurpa  gli  Stati  altrui,  commesso  faceva,  tenendo  la 
hglia,  che  secondo  Dante  si  aspettava  alPlmperio): 

li2.  in  questa  di  Mercurio  picciola  stella  del  cielo 
lontana  dair  Empireo,  appariscono  coloro  che  nel 
buon  impiego  della  loro  attività,  hanno  con  leggier 
colpa  mirato,  non  principalmente  a  piacere  a  Dio, 
ma  ad  acquistarsi  quaggiù  onore  e  fama  (piassa  Giu- 
stiniano a  rispondere  all'altra  dimanda,  cioè,  perchè 
^Urovasse  egli  in  Mercurio,  vedi  il  canto  preced., 

Hi  ed  allorquando  con  divisamento  cotale  i 
4i(jerj  nostri  s^  affissano  a  procacciarsi  principal- 
meote  onore  e  fama,  avviene  insieme  di  necessità 
che  le  fiamme  del  vero  amore,  eh'  è  quel  solo  eh'  ha 
ritardo  a  Dio,  s'innalzino  verso  Dio  medesimo  con 
minore  vivezza. 

118.  Ma  fassi  una  parte  della  beatitudine  nostra 
Del  confrontar  noi  e  vedere  giustamente  misurati  i 
preoìj  nostri  col  nostro  merito,  imperocché  non  li 
vediamo  né  minori  né  maggiori. 

421.  Per  cotale  a  noi  appalesata  uguaglianza  di 
)reo)io  e  di  merito,  appaga  T  eterna  giustizia  raf- 
filo nostro  talmente,  che  non  si  può  giammai  torcere 
ial  dritto. 
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Diverse  voci  fanno  doki  note;  Hi 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita  {27 

Luce  la  Iuqc  di  Romèo^  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradila: 


Ma  i  Provenzali^  che  fer  contra  lui^  130 

Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d' altrui. 
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\U.  Come  voci  alte  e  basse  formano  V  armonia 
del  canto  e  del  suono;  cosi  alti  e  bassi  allogamenti 
in  nostra  vita  rendono  tra  questi  celesti  giri  dolce 
armooia. 

127.  E  dentro  a  questo  corpo  scintillante  del 
|)ianeta  di  Mercurio  risplende  la  chiara  anima  di 
lìomèo  (Romèo  fu  un  pellegrino,  uomo  di  piccola 
nazione,  che  tornando  dal  viaggio  di  san  Giacomo 
(li  Galizia^y  capitò  in  Provenza,  ed  acconciossi  in 
casa  del  Conte  Berlinghieri,  dal  quale  ebbe  il  governo 
ed  il  maneggio  delle  entrate  sue;  e  sì  bene  fedel- 
mente le  seppe  aumentare,  che  fu  cagione  che 
(jualtro  figliuole  del  Conte  si  maritassero  a  quattro 
h:  UDO  di  Francia,  chiamato  Luigi,  che  fu  poi 
^anlo;  V  altro  Carlo  I  d' Angiò,  Re  di  Puglia,  e 
fratello  di  esso  Luigi;  il  terzo,  Arrigo  Re  dMnghil- 
^erra;  il  quarto,  un  fratello  del  detto,  che  fu  Re  dei 
Romani.  Ma  il  Conte  ingratissimo,  lasciatosi  vincere 
airìstanze  de^suoi  Baronl,^i  quali  per  invidia  perse- 
^^^lAvano  Romèo,  dìmandogli  conto  deir  ammini- 
strazione, cui  puntualmente  Romèo  gli  diede,  facen- 
^#  vedere  T  entrate  raddoppiate,  e  non  volendo 
/'/«servire  al  Conte,  partitasi  povero,  vecchio  e  da  indi 
'f)  poi  sostentò  sua  vita  mendicando)  i  grandi  e  di- 
^iinti  servigi  del  quale  furono  malamente  rimunerati: 

430.  ma  i  Provenzali  Raroni,  che  di  tanta  ingra- 
titudine erano  stati  cagione  non  ne  risero  lungamente; 
P^i'chè  non  passò  molto  tempo,  che  Dio  in  vendetta 
^'  lui,  parve  che  permettesse  che  Carlo  d' Angiò, 
cenerò  d' esso  Conte,  per  cagione  della  dote  della 
'foglie,  vìvente  ancora  lui,  gli  togliesse  lo  Stato,  e 
dispergesse  li  suddetti  Raroni;  e  però  mal  cammina, 
^  non  è  mai  per  giungere  a  lieto  fine  chi  per  in- 
sidia fa  proprio  danno  dell' altrui  ben  fare,  ripu- 
'^ndo  Slip  discapito  l' altrui  vantaggio. 
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Quattro  figlie  ehbe^  e  ciascuna  reina^  i55 

Ramando  Berlinghien^  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persmia  umile  e  peregrina: 


E  poi  il  mo$$er  h  parole  biece  136 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto^ 
Qie  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dieee. 


Indi  partissi  pwèro  e  v^usto* 
E  se  7  mondo  sapesse  H  cuor  cW  egli  ebbe^ 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto^, 


Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


i59 
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lo5.  Uaimondo  fierìinghieri  ebbe  quattro  figlie, 
e  ciascheduna  maritata  ad  un  Re  (vedi  la  parafrasi 
ai  \T.  427  e  segg.),  e  parentadi  sì  splendidi  e  van- 
ta^^osi  li  trattò  e  fece  riuscire  Y  incognito  ignobile 
fioinèo,  che  non  volendo  mai  manifestare  chi  fosse, 
e  di  qual  patria,  dal  suo  pellegrinare  Romèo  fu 
dpjdialo  (rilevasi  per  altro  da  alcuni  documenti, 
che  Romèo  discendesse  dalP  illustre  famiglia  dei 
Yillmeuvej  territorio  di  Vence  in  Provenza,  che  van- 
ta le  sue  origini  dai  Conti  di  Barcellona  e  Re  di 
\ragona,  famiglia  stabilita  in  Provenza  fin  dal  Se- 
colo XI  e  tuttora  fiorente  per  uomini  famosi  in  toga 
eijn  armi); 

136.  e  poscia  le  persuasioni  storte  ed  inique  dei 
iiaroDJ  Provenzali  cortigiani  di  Raimondo  lo  indussero 
a  chieder  conto  a  quest'  uomo  giusto  ed  esatto  della 
sua  amministrazione,  che  puntualmente  rese,  facen- 
do vedere  al  sospettoso  Conte  di  avergli  aumentate 
l' entrate  di  un  quinto,  rendendogli  dodici,  quando 
m^  ricevuto  dieci. 

i^d.  E  non  volendo  più  servire  al  Conte,  si  parti 
J|oyefo,  e  dopo  di  aver  consumata  V  età  sua  ai  ser- 
^o"/ di  queir  ingrato  Signore;  e  se  il  mondo  sapesse 
^penetrasse  (parla  qui  Giustiniano  da  Beato,  che  è 
3 parte  de^  giùdizj  e  della  perspicacia  stessa  di  Dio) 
i' coraggio  e  costanza  ch'egli  ebbe,  mendicando  il 
sostentamento  della  sua  vita  a  bocconi  (a  pezzo  a 
pezzo), 

se  ora  assai  lo.  commenda  per  le  sue  virtù  maiìi- 
'^ste,  lo  loderebbe  molto  più  per  quelle  occulte,  le 
Ni  furono  ancor  più  maravigliose. 
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CANTO  VII 

ARC^OMElliTO 

Sparito  GiusUiùano  con  le  altre  anime,  a  Dante  nacquero 
a[cani  diibbj  quanto  alla  redenzione  uinana,  ed  al  modo 
di  essa  redenzione;  i  quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice, 
e  da  lei  provatagli  appresso  Y  immortalità  dell*  anima  e 
la  resurrezione  de*  corpi. 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth,  1 

Superillustrans  ,clarilate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth! 

0)^^  volgendosi  alla  ruota  sua,  i 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza^    . 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s^indua; 


Ed  .essa  e  l^  altre  mossero  a  sua  danza,        1 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


Io  dubitava,  e  dicea:  dille,  dille,  ^^ 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille^ 


Ma  quella  reverenza,  che  s^  indonna  ^5 

Di  tutto  me,  pur  per  B,  e  per  Ice, 
Mi  richinava  come  V  uom  eh*  assonna. 
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PARAFRASI 


'«wv\j\ru'jifii"v.'V' 


1.  Viva  il  santo  Dio  degli  eserciti,  ehe  sparge  il 
lume  della  sua  chiarezza  sopra  ì  beali  spiriti  di  que« 
sli regni!  (Sabaoth  e  noialahoth  sono  voci  ebraiche). 

i.  Cosi,  parve  a  me,  esso  Giustiniano  parlante 
spirito,  che  mi  cantasse  volgendosi  e  seguendo  il 
suo  circolar  movimento,  nel  quale  aggiungevasi  ed 
accoppiavasi  un  duplicato  lume  (a  cagione  della  glo- 
ria delle  compilate  leggi  e  delle  militari  imprese); 

7.  ed  esso,  e  le  altre  anime  eh'  erano  in  sua  eom- 
f^i^ìa,  si  rimisero  al  primiero  lor  girare  colla  stella 

ieoQùuciarono  il  loro  ballo),  e  quasi  fossero  faville 

velocissime,  che  subito  si  spegnono,  della  distanza, 
io  ek  presto  furono,  fecero  nascondiglio  agli  occhi 
iniei  (dilungandosi  presto  disparvero). 

io.  Mi  era  nato  nella  mente  un  dubbio  (dalle 
parole  di  Giustiniano,  che  furono:  Poscia  coti  Tito 
0  far  vendetta  corse  -  Della  vendetta  del  peccato  an- 
Kvedi  canto  prec,  v.  92,  93),  e  io  diceva  fra  me 
medesimo:  di'  a  lei  il  tuo  dubbio,  dillo  a  lei,  inten- 
deva dire  a  Beatrice^  quella  mia  Signora,  che  mi 
cava  la  sete  di  sapere  colle  dolci  stille  di  sue  parole; 

45.  ma  non  solamente  alla  presenza  di  Beatrice, 
0  al  di  lei  nome  interamente  pronunziato,  ma  al 
^olo  pronunziarsi  d'alcune  lettere  del  medesimo  ne- 
nie, tanta  riverenza  sMmpadroniva  di  tutto  me  stes- 
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Poco  sofferse  me  colai  Beatrice^  46 

E  cominciò^  raggiandomi  d^  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  farla  Vuom  felice^ 

Secondo  mio  Uì fallibile  avviso^  49 

Come  giusta  vendetta  giustamente  .        • 
Punita  fosse^  t'hai  in  pensier  misOy 

Ma  io  ti,  solverò  tosto  la  mente:  22 

E  tu  ascolta^  che  le  mie  parale 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  dm.  vuole  25 

Fr.ewo  a  suo  prode ^  qmWuom  che  non  nacque^ 
Dùmruindo  sè^  dannò  tutta  sua  prole; 


Onde  V  umana  spezie  inferma  giacque  28 

Giù  per  secali  molti  in  grande  errore^ 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

IT  la  fattura,  che  dal  suo  Fattore  34 

S' era.  allungata,  unto  a  se  in  persona 
Con  Patto  aoi.del  suo  eterno  Amore. 


Or  drizza  H^viso  a  quel  che  si  ragiona:      5i 
Questa  natura  al  suo  FcUtore  unita,  ^ 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 
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SO,  abbattevami  e  vincevami  si  fattamente,  che  per- 
deva ogni  coraggio  a  proferire  parola,  facendomi 
riabbassare  la  già  per  dire  alzata  testa,  come  fa 
coIqì  eh' è  vinto  dal  sonno  (Dante  s'  è  trovato  altre 
Tolte  a  dover  in  sé  reprimere  il  desiderio  ;  e  sarà 
Mo  compararlo  con  sé  stesso -Purg.  e.  XX  v.  Ii5 
e  seg.  e.  XXY  v.  1 0  e  seg.  e.  XXXIII  v,  2S  e  seg,). 

16.  L'amore  di  Beatrice  per  poco  tempo  lasciammi 
cosi  ansioso,  e  cominciò  ella  a  parlarmi  facendomi 
dalla  sua  faccia  risplendere  un  riso  tanto  consolante, 
che  per  esso  lieto  sarebbe  un  uomo  anche  nel  fuoco: 

49.  quant'  io  certamente  conosco,  tu  nella  tua 
nte  ricerchi  come  si  possa  punir  con  giustizia 
Qoa  giusta  vendetta; 

ìt  ma  io  ti  stenebrerò  tosto  la  mente:  e  tu 
ascolta,  imperciocché  le  mie  parole  ti  faranno  dono 
ii  una  grande  sentenza. 

25.  Adamo,  queir  uomo  che  non  nacque  di  madre 
(perciocché  creato  da  Dio  immediatamente)  per  non 
^oSrire  a  suo  prò,  il  freno  posto  da  Dio  alla  volontà 

^  (tornando  di  non  mangiare  del  frutto  che  disub- 

|)i(lìeotemente  mangiò),  dannando  sé  stesso,  mandò 
^^ perdizione  tutta  la  sua  discendenza; 

il  per  la  qual  cosa  T  umana  schiatta  nel  mondo 
giacque  malconcia  per  molti  secoli  in  grande  igne- 
rsDza,  infin  che  a  Cristo  piacque  di  discendere  in 
terra, 

31.  dove  disceso,  fece  a  sé  congiunta  in  unità  di 
persona  V  umana  natura,  la  quale,  pel  peccato  del 
primo  uomo  s'era  allontanata  da  Dio,  per  virtù 
solo  ed  opera  dello  Spirito  Santo  nel  purissimo. sena 
^i  Maria  (senza  cooperazione  di  uomo). 

34.  Or  ds\u^  il  lume  dell'  intelletta  a  quello,  di 
^ui  si  parla  :  V  umana  natura,  la  quale,  pel  peccabi 
i^l  primo  uomo,  si  era  allontanata  dal  duo  creatore, 

8 
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Ma  per  sé  slessa  pur  fu  ishandita  57 

Di  Paradiso^  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  Croce  porse^  40 

Sballa  natura  assunta  si  misura^ 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse; 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura^,  i5 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse^ 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d^  UH  atto  uscir  cose  diverse  A6 

Ch^  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  Terra^  e  H  del  s'  aperse. 


Non  ti  dee  oramai  parer  pm  fortCj,  49 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 


Ma  io  veggV  or  la  tua  mente  ristretta  S2 

Di  pensier  in  pender  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  ben  discerno  ciò  cK io  odo*  55 

Ma  perché  Dio  volesse^  m'  è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 
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e  poscia  unita  al  Divin  Verbo,  tale  quale  fu  creata 
in  Adamo,  fu  schietta  e  buona; 

37.  ma  solo  per  suo  mal  operare,  fu  sbandita 
dal  Paradiso  celeste  e  terrestre,  perocché  si  ribellò 
coQtro  Dio,  del  quale  è  scritto:  io  sono  ia  via,  la  ve- 
rità e  la  vita  (Joan.  ii). 

iO.  La  morte  adunque  di  Gesù  Cristo  da  lui  tol- 
lerata sulla  Croce,  fu  pena  giustissima  per  riguardo 
all'umana  natura  assunta  dal  medesimo; 

i3.  ma  guardando  alla  Persona  che  ne  fu  vittima, 
ìd  cui  essa  natura  era^  unita,  nulla  pena  fu  mai 
così  ingiusta. 

i6.  Per  cotale  detto  vario  riguardo  ne  seguirono 
due  diversi  effetti;  vale  a  dire:  che  la  stessa  morte 
di  Gesù  Cristo  piacque  a'  Giudei  per  isfogo  di  loro 
maligaità,  e  piacque  a  Dio  per  soddisfazione  del- 
l'offesa  ricevuta  dair  uomo  primo:  e  per  la  stessa 
morte  del  Redentore,  si  scosse  per  compassione  del 
suo  Fattore  la  Terra,  e  per  allegrezza  della  soddi- 
^iaiioQe  data  a  Dio  pel  peccato  di  Adamo  si  riaprì 
'^màiì  genere  la  porla  del  Par^fHiso. 

il  iNoQ  ti  deve  oramai  sembrare  più  difficile  da 
^/'/re,  quando  si  dice  che  una  giusta  vendetta  fu 
poscia  vendicata  e  punita  dalla  corte  di  verità  e  di 
gÌQslizia  (da  giusto  giudice,  dal  giusto  e  pio  Tito; 
^questo  il  secondo  dubbio,  che  ne'  versi  20  e  24 
di  questo  canto  disse  Beatrice  di  aver  conosciuto 
insorto  neir  anhno  di  D|inte). 

51  Ma  io  veggo  ora  la  tua  mente  angustiata  per 
via  di  riflessione  sopra  le  cose  intese,  ed  invilup- 
pata dentro  ad  una  difficoltà,  della  quale  essa  mente 
con  gran  desiderio  aspetta  d'  esserne  sciolta. 

55. Tu  dentro  di  te  stesso  parli  così:  comprendo 
l^^oe,  come  una  giusta  vendetta  fosse  poi  giusta-. 
^eote  punita;  ma  non  so  per  anche  «vedere  il  mo- 
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Qik^M  detféUf^  fraté^  sta  sejmlto  S8 

À^li  ndA  di  dMtum^  il  eui  ingegna 

Nella  fimtim  d' atìtór  non  è  adulto. 


VéfaméMé^  però  cN  a  queÉio  éegm  61 

Molto  si  iHtVd  é  pòco  ài  discerné,    ' 
Dirà  peréhè  tot  modo  fu  più  degnóé 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme  6i 

Omì  livóre j,  ardendo  in  iè  éf Milla 
Si^  éhe  dièpiega  le  béllésize  eterne. 


dò  che  dà  lèi  smta  mèizó  AièHlk,  (7 

Nófi  ha  pòi  fméj,  perchè  non  si  muòve 
Lu  èua  irUprenta  quànd^  ella  Éigiltùé 

Ciò  òhe  da  éèéa  èùnzà  fnétio  piwe,  70 

Liberò  é  tutto,  péfèhè  noti  foggiate 
Alla  tirkéte  delle  cose  fiuot>é. 


« 
Più  V  è  toìifùrfAe^  e  ptrò  più  U  piace;       7^ 
(3iè  Fùrdòr  éantó  eh' ifgni  cùiù  raggia, 
Néllù  più  sinèigliante  è  più  pitùcés 

*  • 

tH  tutte  qMst»  tmm  s' aMfmiag^  7^ 
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Ilvo,  per  cai  Dio  quella  foroia  splameflto  v^l«Sfie  ài 
uiDdua  redenzione. 

58.  0  fratello,  la  cagione  di  aver  Iddio  voluto 
cosi,  è  occulta  e  nascosta  agli  occhi  di  tutti  i  mor- 
tali, il  cui  naturale  intendìinento  non  è  riutrito  e 
cresciuto  nell'ardore  delia  carità^  (si  che  ne  comosca 
la  sua  forza,  e  a  quali  eccelsi  conduca  1'  amante). 

61.  Ma  conciossiachè  molto  si  dirigge  T  occhio  a 
conoscer  questa  cagione  del  divino  operare,  e  scar- 
samente se  ne  comprende,  dirò  perchè  fu  più  con- 
yeniente  e  degno  questo  modo,  ehe  alcun  altro. 

U.  Iddio  che  da  sé  scaccia  e  rimove  tutti  gli 
affetti  contrarj  alla  carità,  sfavilla  in  sé  medesimo, 
^  arde  di  essa  carità  sì  fattamente,  che  manife- 
sta e  spiega  la  sua  grandezza  @d  onnipotenza  nelle 
sue  incorruttibili  bellezze,  smanicandole  alle  me 
creature. 

67.  Ciò  che  dalla  divina  bontà  immediatamente 
proviene,  fassi  eternamente  durevole,  imperocché 
(\md'ella  stessa  fornisce  l'opera,  la  sua  fattura 
M  perisce  (vedi  Eceiesiaste  cap..  5). 

'!0.  Ciò  che  da  essa  proviene  ^nj.^  intervento  « 
^^perazione  di  cause  seconde^  tuttp  è  libero  da 
ouove  combinazioni  di  cause  secondarie,  cagioni  di 
ogni  alterazione  e  corruzione,,  perocché  alj«  medesi- 
nie  colai  opera  di  Dio  non  soggiace  (eom^  Vm'msi 
nostra  da  Dio  prodotta  isenza  influE&9  ài  «iwse 
seconde  ). 

75.  Si  ras»»mtgtja  maggiormefite  alla  4eUu  divina 
bontà,  e  però  maggiwqiefjte  le  pia«e;  eoiWiiOiSSiiaisltó 
il  divino  amore,  il  q«iale  ia  tutte  le  co«e  «i  .^ifonde^ 
più  vivamente  adopera  in  quelle  che  più  a  lui  si 
l'assomigliano. 

76.  Di  tutte  le  Un  qni  4ette  prerogativa  (4<^Mm- 
^ediata  creazione  da  Dio^  ^elk  iA^rrattibiilità)  della 
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Di  stm  nobilita  convien  che  caggia. 


Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca^        79 
E  falla  dissimile  al  Sommo  Bene^ 
Per  che  del  lume  suo  poco  «'  imbianca; 


Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene^ 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota^ 
Cantra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 


Vostra  natura  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suOj  da  queste  dignitadi 
Come  di  Paradiso^  fu  remota; 


Né  ricovrar  poteasij  se  tu  badi  88 

Ben  sottilmente^  per  alcuna  via^ 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi: 

0  che  Dio  soloj  per  sua  cortesia^  91 

Dimesso  avesse^  o  che  V  uom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  V  occhio  perentro  V  abisso  9i 

DeW  eterno  consiglio^  quanto  puoi 
2Ìl  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi  ! 

Mai  soddisfar^  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate^  obbediendo  poi^ 


ì 
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maggior  somiglianza  al  Creatore  e  della  di  lui  pre- 
dileziooe),  di  tutte,  nessuna  eccettuata,  è  fatto  l'uomo 
per  esserne  arricchito;  e  se  una  di  queste  preroga- 
tire  gli  manca,  decade  dalla  sua  nobiltà. 

79.  Il  peccato  solamente  è  quello  che  lo  fa  servo 
(fa  manca  la  natura  umana  della  sua  perfezione), 
e  lo  rende  dissimiglianle  a  Dio,  Sommo  Bene,  laonde 
poco  s'infiamma  dell'amore  del  medesimo  (s^ avviva, 
si  rischiara,  s'abbelh'sce); 

81  e  non  ritorna  mai  alla  primiera  sua  dignità, 
se  ìd  contrapposizione  al  pravo  diletlamento  (alla 
prava  soddisfazione  che  s'  è  presa  V  uomo  nel  pec- 
care), non  riempie  e  risarcisce  con  proporzionate 
ammende,  ove  la  colpa  ha  guasto. 

85.  L'umana  natura,  quando  tutta  prevaricò  nella 
prevaricazione  di  Adamo  suo  primo  progenitore,  fu 
rimossa  ed  allontanata  dall'  immortalità,  libertà  e 
grazia  divina  (oppure  dall' incorruzione,  dalla  simi- 
litudÌDe  a  Dio  e  predilezione),  nello  stesso  modo  che 
allontanata  fu  dal  Paradiso; 

%%.  né  poteva  rimettersi  in  grado,  se  tu  riguardi. 

^0  diligentemente,  per  alcun  mezzo,  senza  passare 
P^f  ODO  di  questi  due  solamente  praticabili  tragetli 
(sentieri  piccioli  non  frequentati): 

91.  0  che  Dio  solo  avesse  perdonato  e  rimesso  il 
peccato  fatto,  per  via  di  pura  liberal  condonazione, 
0  che  r  uomo  per  sé  stesso  avesse  soddisfatto  alle 
sue  stolte  operazioni  peccaminose. 

9i.  Ora  quanto  più  puoi  strettamente  appoggiato 
di  mio  parlare,  ficca  la  considerazione  per  entro 
l'altezza  e  profondità  del  consiglio  e  provvedimento 
eteroo. 

97.  L^  uomo,  rimanendo  nel  finito  suo  essere,  non 
poteva  mai  soddisfare  quanto  conveniva,  per  non  po- 
tere da  per  sé  solo  poscia  ubbidendo  abbassarsi  tanto, 
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Quanto  disubbidendo  intese  ir  su$o;  400 

E  questa  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 


Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue         i05 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  V  unay  o  ver  co»  oMhedMe* 


Ma^  perchè  l' opra  tanto  è  più  gradita        406 
DelV  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond*  è  tèscHa, 

La  divina  bontà  dèe  ^l  mondo  imprenta^      109 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  conlmla^ 


Né  tra  l^  ultima  notte  e  ^l  primo  die  4^2 

Sì  ulto  e  sì  magnifico  processo 
0  per  V  una  o  per  V  altro  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  sie^o^        415 
In  far  l'uom  studente  a  rilevarsi^ 
Che  scegli  avesse  soi  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  mudi  erano  scarsi  1^° 

Alla  ^ustiziuy.se  7  Figlimi  di  Dio 
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tOO.  quanto  ei  seppe  disubbidendo  insuperbito 
ÌDDalzarsi  (credendo  alla  lusinghiera  promessa  del 
Demonio:  eritis  sicut  Dii  Gen.  3);  e  questa  è  la  ra- 
gione, per  la  quale  Tuomo  fu  di  necessità  escluso 
k  poter  soddisfare  da  per  sé  stesso. 

i05*  Dunque,  supposto  che  volesse  Iddio  riparar 
Fuomo  a  sua  sempiterna  vita,  conveniva  ch^  egli 
medesimo  lo  riparasse  colla  via  della  misericordia, 
eia  via  della  giustizia,  cioè^  o  per  via  di  pura  mi- 
sericordia e  condonazione  del  peccato,  od  unitamente 
)er  via  di  misericordia  e  di  giustizia  (come  in  ef- 
etto  procede  il  Signore,  ordinando  il  mistero  della 
Redenzione,  per  cui  justitìa  et  pax  osculatce  sunt, 
Psalm.  SA). 

106.  Ma,  perchè  V  opra  delP  operante  tanto  più 
è  gradita,  quanto  maggior  copia  appalesa  di  bontà 
del  cuore  ond'  essa  opera  è  provenuta, 

109.  la  divina  bontà,  che  impronta  ed  imprime 
la  sua  immagine  nel  mondo  e  nelle  sue  creature, 
tee  per  redimervi  e  rialzarvi  su,  precipitati  e  ca- 
teiB  quel  profondo  abisso,  di  procedere  per  tutte 
miem  le  due  dette  sue  vie  (cioè  per  la  misericor- 
dia insieme  e  per  la  giustizia); 

H2.  ne  tra  il  principio  e  la  fine  del  mondo  (ossia 
io  tatto  il  tempo  che  dura  e  durerà  il  mondo)  fu 
osarà  così  sublime  e  gloriosa  maniera  di  procedere, 
0  per  la  nominata  divina  bontà,  o  pel  nominato 
Qomo. 

H5.  Gonciossiachè  Iddio  fu  più  liberale  ad  unire 
se  stesso  air  uomo,  per  cosi  abilitarlo  a  soddisfare 
alla  divina  giustizia,  ed  a  rialzarsi  dal  profondo  in 
cui  era  caduto,  che  s'egli  avesse  condonato  di  sua 
potenza  assoluta  senza  esigere  soddisfazione. 

118.  E  tutti  gli  alti  mezzi  erano  insufficienti 
'perchè  nulla  pena   poteva  equilibrare   V  offesa)  a 


J 
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iVòrt  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 


Or^  per  empierti  bene  ogni  disiOj  *  421 

Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco^ 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com^  io. 


Tu  dici:  io  veggio  Vaere^  io  veggio  H  foco^    Mi 
V  acqua^  e  la  terra^  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione^  e  durar  poco' 

E  queste  cose  pur  fur  creature  y  127 

Per  che^  se  ciò  cK  ho  detto  è  stato  vero^ 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 


Gli  Angeli^  frate^  e  'l  paese  stficero. 
Nel  qual  tu  se%  dir  si  posson  creati^ 
Sì.  come  sono^  in  loro  essere  intero; 


150 


Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati^  ^^^ 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fannOy 
Da  creata  virtù  sono  informati. 


Creata  fu  la  materia  ch^  egli  hanno;  ^36 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  ^ntorno  a  lor  vanno. 
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soddisfare  alla  divina  giustizia,  se  il  Figliuolo  di  Dio 
non  /ossesi  abbassato  a  prendere  umana  carne  (a 
vestirsi  delle  spoglie  mortali).  t 

iU.  Ora,  per  soddisfarti,  ed  empiere  pienamente 
ogoi  vaoto,  ritorno  un  passo  indietro  a  dichiararti 
meglio  una  cosa,  che  già  ti  ho  detto,  affinchè  in 
cotale  materia  discerna.  tu  bene  ogni  cosa  al  par  di 
me  (in  alcun  loco  -^  vedi  v.  67  e  seg.  del  pres.  canto). 

\U.  Tu  discorri:  io  veggo  Paria,  io  veggo  il  fuoco, 
t'acqua  e  la  terra,  e  i  corpi  di  quei  quattro  elementi 
composti  divenir  corruttibili  e  durar  breve  tempo; 

iÌ7.  e  nondimeno  queste  cose  furono  creature 
e  prodotte  immediatamente  da  Dio  (essendo  state 
create  e  non-  generate  di  materia  preesistente);  e 
secondo  la  data  dottrina,  dovrebbero,  però  essere 
incorruttibili.  *  '       i 

150.  0  fratello,  gli  Angeli,  e  le  anime  umane,  e 

le  celesti  sfere,^  che  sona  pupe  e  $enza  mistura  di 

elemeotì,  entro  alle  quali  tu  ora  ti  ritrovi,  solamente 

\^o^Do  dirsi  create,  come  in  fatto  lo  sono,  immedia* 

"^miiG  e  compiutamente  da  Dio,  quindi  sono  in- 

corrotlibili  (vedi  v.  67  e  seg.); 

'55.  ma  gli  elementi  che  tu  hai  nominati,  e  le 
altre  cose  (le  loro  misture)  derivanti  da  essi  (come 
l'anima  dei  bruti,  e  delle  piante),  ricevono  nella 
paleria,  ch^  è  in  essi  comune  a  tutti  i  corpi,  ed 
ioìinediatamente  da  Dio  creata,  la  loro  forma  sostan- 
ziale (quella  che  nel  loro  specifico  essere  constitui- 
sceli),  non  da  Dio  medesimo,  ma  da  altra  virtù  da 
Dio  creata. 

136.  La  materia  ch^  eglino  hanno  fu  creata  imme- 
diatamente da  Dio,  ed  è  perciò  incorruttibile;  fu 
creata  immediatamente  da  Dio  la  virtù,  che  desse  la 
'orma  e  V  essere  agli  elementi  in  queste  stelle  che 
si  aggirano  intorno  ad  essi  (elementi). 
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l'anima  d'ogni  btuto  e  delle  piante  459 

Di  eomplesMÌon  potenzÌ4Mta  tira 
Lo  raggio  e  7  moto  delle  luci  saìiie. 


Sfa  vìMtra  tiita  senza  iìu^zò  epira  H^ 

La  somma  bentgnamza^  e  V  innamora 
Di  sè^  $ì  ebe  poi  sempre  la  dieira. 


E  qnùui  puoi  ar^mentare  ancora  <4S 

Vtmira  rewrrezionj  se  tu  ripensi 
Come  V  umana  carne  fessi  allora ^ 

CAe  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
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159.  Dai  pianeti  e  dalle  stelle  trae  essere  ed 
azioDe  r  anima  solo  sensitiva  dei  bruti,  e  la  solo 
vietativa  delle  piante,  per  mezzo  di  una  sostanza 
elementare  comunicata  loro  dalle  dette  stelle,  la 
fQdlé  De'  suoi  costitutivi  contiene  quelle  facoltà  e 
potenze  che  sono  proprie  delle  dette  anime. 
ii%  Ma  la  nostra  anima,  eh'  è  ragionevole^  per 
mezzo  della  quale  viviamo  senza  cooperazione  di 
alcuna  seconda  cagione,  o  materiale  o  efficiente.  Id- 
dio, cb'  è  somma  bontà  la  inspira  creandola,  e  la 
ÌDQamora  di  sé  medesimo  si  fattamente,  ehe  sempre 
lo  cerca,  e  non  ritrova  mai  pace  finc^hè  in  lui  noli 
riposi. 

ii5.  E  dalla   medesima   stabilita    massima  (che 
ciò  che  dalla  divina  bontà  immediatamente  proviene, 
(assi  eternamente  durevole  -  v.  67  e  segg.  di  que- 
sto canto), 
se  tu  rifletti  come  immediatamente  fu  nella  for- 
mazione di  Adamo  ed  Eva  impastata  la  nostra  carne 
iallemani  divine,  e  non  per  mezzo  d^  altra  creata 
wù^  puoi  argomentare  che  la  presente  di  lei  cor- 
fazione  sia  cosa  violenta,  e  che  debba  un  dì  cessare 
^^integrarsi  e  riunirsi  air  anima  (T  onnipotenza 
^^  Dio  necessaria  per  eseguire  la  resurrezione  ope- 
faodo,  come    di  poca   terra  fece  i   corpi  de^  primi 
ì^'^  così  della  nostra  polvere  gli  potrà  rifare  a 
s^o  piacimento). 
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ARCtOmSIVTO 

Ascende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a  quel  di  Venere,  nel 
quale  trova  Carlo  Martello  Re  d' Ungheria;  dal  cui  parlare 
essendogli  nato  un  dubbio,  come  di  buono  e  virtuoso  pa- 
dre possa  nascere  reo  e  vizioso  figliuolo,  quello  da  esso 
Martello  gli  è  risolto. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo  i 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Saggiasse^  volta  nel  terzo  epiciclo; 


Per  che  non  pure  a  lei  faceano  onore  ^ 

i  sacrificj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  ne  IP  antico  errore  ;> 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido^  ? 

Quella  per  madre  sua^  questo  per  figlio^ 
E  dicean  ch^  et  sedette  in  grembo  a  Dido; 


CANTO  Vili  127 
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1.  Il  mondo  Gentile  soleva  credere  con  pericolo 
deir  eterno  suo  danno,  che  la  bella  Venere  allevata 
Della  molle  isola  di  Cipro,  ed  ivi  specialmente  ado- 
rata, coi  raggi  suoi  influisse  ed  imprimesse  negli 
Qomini  il  pazzo  e  lascivo  amore  dal  suo  epiciclo, 
ch^è  nel  terzo  cielo,  in  cui  ella  si  aggira  (epictdi 
si  appellano  nel  mondano  sistema  di  Tolommeo,  che 
Dante  segue,  que^  ))iccioli  cerchj,  ne^  quali  partico- 
larmente ciascun  pianeta,  toltone  ilSole^  di  proprio 
motosi  aggira* di  occidente  in  oriente,  mentre  ra- 
pito oe  viene  dal  primo  mobile  da  oriente  in  ocei- 
kk)^  e  perchè  Venere  nel  tratto  dalla  terra  al  cielo 

^  il  terzo  pianeta,  perciò  V  epiciclo  di  essa  appella 
l'aflte  il  terzo)*^ 

L  per  la  qual  cosa  gli  antichi  popoli  che  fermi 
vivevano  nella  primitiva  loro  fallace  credenza  non 
solamente  costei  onoravano  coi  sacrifici  e  colle  pre- 
ghiere^ 

7.  ma  passarono  eziandio  a  tributare  i  divini 
onori  a  Dione  (figliuola  delF  Oceano  e  di  Tetì,  e 
madre  della  bella  Venere,  ch^  ebbe,  secondo  Omero, 
da  Giove)  qual  madre  di  lei, «ed  a  Cupido  ch'essi 
credevano  di  lei  figliuolo,  e  narravano  che  Cupido 
sedette  in  grembo  a  Didone^  presa  la  figura  di  Àsca- 
Qio,  piccolo  figlio  d'  Enea,  e  che  in  cotal  modo  fa- 
cessela  innamorare  di  quel  Capitano; 
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E  da  costeij,  ond^  io  principio  piglio^ 
Pigliavano  H  vocabol  della  stella 
Che  H  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


10 


Jq  non  m!"  accorsi  dèi  salire  in  ella; 
Ma  d^  e$$erv^  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Danna  mia  cV  io  vidi  far  più  bella* 


i 


0 


.  1 


E  ec^me  m  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné^ 
Quando  una  è  ferma^  e  V  altra  va  e  riede^ 


16 


Vid^  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muc^rsi  in  giro  pia  e  men  correnti^ 
ÀI  modo ^  credo y  di  lor  viste  eteme. 


19 
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10.  e  da  questa  Yener<^  terreqa  e  impufliM,  de- 
sumevano essi  Gentili  il  nome  della  stella,  (4)ìaman- 
dola  par  Venere  (bejnchè  questa  sia  pura  e  celeste), 
dalla  menzione  della  quale  io  prendo  incomincia- 
mento  a  questo  mìo  canto,  la  quale  stella  Venere 
mira  nel  Sale  or  di  dietro  (quando  ya  lui  dietimo,  e 
km  Esperò)^  ed  or  davanti  vagheggialo  (qiian^p 
gli  va  dinanzi,  e, dicesi  Lucifero.  Venere,  quan^Q  è 
Pengfea,  precede  il  cosi  detto  levar  del  Sole,  ed  è 
però  delta  dai  Greci  Phosphoros^  dai  Latini  Lucifer,  e 
M  volgo  italiano  la  stella  Diana^  ossia  apportatrice 
del  dì;  quando  è  Apogea^  e  si  leva  e  tramonta  dopo 
il  cosi  detto  levare  e  tramontare  del  Sole,  fu  detta 
dai  Greci  Hesperose  dai  Latini  Vesper.lln  Pianeta 
dicesi  poi  Perigeo  quiando  trovasi  alla  miflimasua 
disianza  dalla  terra,  ed  Apageo  quaado  gii^ngQ  a«  quel 
punto  deir  orbita  sua  che  è  il  più  lontano  da  noi). 

15.  Il  passaggio,  ck'  io  feci  nel  salire  al.oi^lo  di 
Venere,  fu  cosi  istajatanea.cb'  ìq  non  we  ne  sono  av-^ 
N^\ìlo  (vedi  e.  X  V.  35  e  segg.  della  pres*  Cantica)^ 
^am\  convinse  e  mi  accertò,  chMo  già  vi  fossi  en- 
trato, Beatrice,  la  9)ia.  Signora,  eh' io  vidi  farsi  più 
Ha  (tanto  più  obiara  e  gioconda  e.  V  v»  di  di 
questa  Cantica).      ,^     ,..  .  .   .  .   '^ 

16.  E  in  quella  guisa  che  la  favilla  più  lucente 
della  fiamma  vedesi  scorrere  per  essa  fiamma,  e 
^ffle  nella  musica  si  discerne  voce  da  voce  quando, 
iQentre  una  tiensi  su  di  una  nota,  scorrendo  T  altra, 
per  varie  armoniche  note,  or  da  quella  si  scosta, 
or  si  avvicina,.  ?..-:'•  i      . 

19.  io  vidi  in  essa  stella  altri  riluoefiti  ^piriti^ 
'rìpadiando  aggirarsi  più. e >  meno  vBloceinQate,  w*^ 
coDdo  chMo  credo,  a  misura  delle  loro  beate  visioni, 
corrispondenti  ai  meriti  maggiori  o  minori  di  cia- 
scuno spirito. 
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Di  fredda  nube  non  disceser  venti^ 
0  visibili  0  nOj  tanto  festini^ 
Ole  non  paresser  impediti  e  lènti 


n 


A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir^  lasciando  7  giro 
Pria  eomyfwiato  in  gli  alti  Serafini; 


E  dietro  a  quei  che  più  ^nnanzi  apparirò^    28 
Sonava  Osanna^  sì  che  unqm  poi 
Di  riudir  non  fin  senza  disiro. 


Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi^ 
E  solo  incominciò:  tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  H  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti, 
D*  %m  giro  e  d^  un  girare  e  d*  una  sete, 
A^  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 


51 


U 


1 .  ■ 
•  I .  < 


Voi,  che  inteadeQdo  il  terzo  ciel  movete;    37 
E  sem  si  pien  d' amor,  che,  per  piacerti/ 
Non    fia  men  dolce  un  poco  di  qmete. 
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21  Venti,  0  visibili  per  vapori  spessi  che  seco 
traggano  (visibili  ne^  suoi  effetti,  per  esempio  nel 
molo  delle  nuvole),  od  altrimenti,  generati  da  fredda 
QObe,  non  discesero  mai  sì  fattamente  veloci  da 
goella,  che  non  sembrassero  tardi  e  pigri 

25.  a  chi  avesse  veduto  avvicinarsi  a  noi  quegli 
spìriti  divini,  lasciando  di  aggirarsi  con  Venere,  il 
di  cai  diurno  circolar  movimento  (come  quello  di 
d^ni  altro  cielo  sotto  al  nono,  cioè  sotto  al  primo 
mUle^  viene  da  esso  nono  cielo  cagionato)  ha  la 
Sila  prima  cagione  negli  Angeli  più  alti  e  nobili, 
appelati  Serafini  (deputati  per  in telligens^e.  motrici  al 
m  cielo  -  vedi  il  Convito  di  Dante,  tratt.  2  cap.  6); 

ìi  e  dopo  quelli  ch^  erano  venuti  verso  di  noi, 
odivasi  cantare  viva^  cosi  dolcemente,  che  mai  non 
fui  poscia  senza  desiderio  di  ascoltar  nuovamente 
colai  voce  e  cotal  canto. 

31.  Indi  uno  di  questi  spirili  si  lece  a  noi  più 
da  vicino,  e  incominciò  da  sé  solo:  noi  siamo  tutti 
^(i^atecchiati  e   disposti  a   compiacerti,  affinchè  ti 

^^^^egriper  nostra  cagione. 

U,  M  ci  moviamo  col  coro  degli  Angelici  Prin- 

^H  battendo  la  medesima  via  che  quegli  spiriti 
fanno  con  Venere,  perfezionando  il  nostro  movimento 
'^itì  in  un  medesimo  tempo,  e  con  somiglianza  di 
^Sctto  al  cielo  empireo,  ai  quali  cori  celesti,  detti 
Principati,  tu,  o  Dante,  nel  principio  d'  una  tua 
canzone  (la  prima  del  suo  Convito  amoroso  eh'  egli 
Steso  commenta)  dicesti,  mentre  nel  mondo  scrìvevi: 

37.  voi^  che  rimirando  in  DiOj  intendete  qual 
^'mere  il  moto  del  terzo  cielo  (nel  quale  allora 
I^^Qte  trova  vasi),  ed  intesolo^  in  quel  modo  appunto 
^^  mete;  e  siamo  così  pieni  di  carità,  che  sebbene 
^  sia  dolce  il  girare,  non  sarà  però  men  dolce  il 
^fttiarci  alquanto  per  compiacerti. 
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Poscia  dke  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  rioerenti^  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contènti  e  certi^ 


^ 


Rivolsersi  alla  lucCj  che  promessa 
Tanto  s^  aveù^  e  dV  chi  se^  tu^  fùe 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 


il 


0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue  AÉ 

Per  àltegreziza  nuo'ca  che  s^  accrebbe ^ 
Quetnd'io  par  lai ^  aW  allegrezze  sue/ 

Così  fattik,  mi  disse:  il  mondo  m'ebbe^    •    ^9 
Giù  poco  tempo  ^  e  se  più  fosse  stato ^ 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 


V 
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.  Dappoiché  senza  far  parola,  con  un  semplice 
riverente  sguardo  richiesi  Beatrice  s'  era  contenta 
che  parlassi  io  a  quegli  spiriti,  e  che  similmente 
fiealrice  con  un  semplice  lieto  sguardo  mi  si  mostrò 
(li  assentire, 

io.  mi  volsi  a  quello  spirilo  rilucente  che  mi  si 
aFeva  tanto  esibito  e  proflferto  (con  quelle  cortesi  pa- 
role, tutti  sem  presti  -Al  tuo  piacer ^  perchè  di  noi  ti 
fioiv  32, 55,  di  questo  canto),  e  dimmi  chi  tu  sei, 
111  la  mia  dimanda,  dalla  quale  traspariva  il  mio 
ardente  desiderio. 

16.  0  quanto  vid'  io  lui  farsi  più  grande  e  più 
risplendente  per  la  nuova  allegrezza  aggiunta  alle 
doiiche  sue  allegrezze,  quando  io  parlai! 

19.  Cosi  mirabilmente  cresciuto  in  grandezza  ed 
io  isplendore,  mi  disse:  fu  breve  il  tempo  di  mia 
vita  nel  mondo;  e  se  fossi  sopravvissuto  a  Coirlo  II 
(il  Zoppo,  Re  di  Napoli  e  Signor  di  Provenza)  mio 
padre,  sarei,  come  primogenito  eh'  io  era,  entrato 
atta  al  possesso  degli  stati  paterni  (nei  quali  vi 

'^\m^  ad  esclusione  dei  figli  di  Carlo  Marlello, 
fweiio  Roberto),  e*li  avrei  sì  fattamente  e  con 

^^'M^nza  governati,  che  non  ne  sarebbe  seguito 
kn  0  vergogna  alcuna  (come  avvenne  principal- 
^flente  per  le  guerre  e  straggi  dal  medesimo  Roberto 
i^a?ionate  coli'  opporsi  alla  coronazione  ed  ingrandi- 
"leolo  di  Arrigo  VII.  È  questo  che  profetizza  Carlo 
faello  Re  d'  Ungheria,  al  quale  apparteneva  la 
corona  di  Napoli  e  di  Sicilia,  primogenito  di  Carlo 
"  il  Zoppo,  Re  di  Napoli  e  Signor  di  Provenza. 
Carlo  Martello  fu  grande  amico  del  nostro  Poeta,  e 
oiorl  nel  .1293,  cinque  anni  prima  dell'  anno  1500 
^^  cui  finge  Dante  questo  suo  viaggio.  Del  mal  go- 
verno di  Roberto,  che  incominciò  a  regnare  fino 
'anno  1309,  già  effettuato,  quando  Dante  queste 
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La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato^ 
Oi^  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde ^ 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 


Assai  m^  amasti^  ed  avesti  bene  onde  ; 
Chòy  s^  io  fossi  gin  stato^  io  ìi  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano^  poick^è  misto  con  Sorga^ 
Per  suo  signore  a  tempo  m*  aspettava; 


E  quel  corno  d' Ausonia^  che  s^  imhorga       ^^ 
Di  Bariy  di  Gaeta^  e  di  Orotona^ 
Da  onde  Tronto  e  Verde  ih  mare  sgorga. 


'  '  Fulgeami  già  in  fronte  la  corofia 
Di  quella  ferra  che  ^l  Danubio  riga. 
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cose  scriveva  in  vicinanza  deiranno  1518,  fa  che 
il  morto  Carlo  Martello  parecchi  anni  prima  ne  sia 
profeta). 

Si  II  lame  di  mia  beatitudine  mi  ti  nasconde^ 
perchè  mi  irradia,  e  mi  veste  intorno  di  splendore^ 
e  dentro  di  sé  medesima  mi  vela  e  mi  avvolge, 
qaasi  nella  guisa  che  si  fascia  e  si  asconde  nella 
propria  seta  (n^l  bozzolo)  il  filugello. 

55.  Mi  amasti  grandemente,  e  ben  ne  avesti  mo- 
tivo; ma  s^  io  fossi  vissuto  ti  avrei  fatto  favori  di 
tanto  maggior  peso,  che  sarebbero  quelli,  rispetto 
a  questi,  divenuti  come  le  frondi  ai  frutti.  ^ 

38.  Il  terreno  che.i  fiumi  Rodano  e  Sorga,  in^ 
sieme  misti  scorrendo  al  mare,  bagnano  nella  sinistra 
sponda  (la  porzione  della  Provenza  spettante  allora 
al  Re  di  Napoli),  a  suo  tempo  (cioè  dopo  la  morte 
del  Re  Carlo  il  Zoppo)  mi  aspettava  per  suo  Signore, 
quando  al  padre  fossi  sopravvissuto; 

6(.  e  per  suo  Signore  mi  aspettava  il  Regno  di 
N^i^oli,  che  è  la  punta,  Y  estrema  parte  delF  Italia 
i&^U^  anticamente   Amonia  da    Àusone  figliuolo  di 

Ùissej,  che  fassi  abitato  dalle  città  di  Bari  (eh' è 

ne/la  Puglia),  di  Gaeta  (eh' è  nella  Terra  di  Lavoro), 
e  di  Crotone  (eh' è  nella  Calabria  Ulteriore),  inco- 
minciando dal  Tronto  (fiume  degli  Stati  Ecclesiastici 
che  deriva  dair  Apennino,  divide  la  Marca  Anco- 
nitana dall'Abruzzo  Ulteriore)  e  mette  nell'Adriatico, 
e  dal  fiume  Verde  (è  lo  stesso  che  il  Liri,  il  Min- 
iamo ed  il  Garigliano),  il  quale  passa  per  Sora  e 
Ceprano,  e  sbocca  nel  Mediterraneo  (si  consideri 
con  quanta  esattezza  e  pratica  maestria  abbia  Dante 
descritto  in  questi  versi  l' intero  confine  del  Regno 
di  Napoli  dal  mar  Supero  al  mare  Infero). 

64.  Già  brillavami  in  fronte  la  regale  corona  d'Un- 
gheria, per  la  quale  città  passa  il  Danubio,  sceso  dalla 
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Se  mate  st^oria,  che  seniprk  accnorà  75 

Li  popoli  sug^etti],  'honàtesse 
Mòsso  palérmo  a  gridar*:  mórU,  niora. 
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E  se  ìhió  frate  questo  antiaedésse^ 
V  avara  povertà  di  Catalógna  ,'  *  ' 

Già'fùggiria^'p'éi'chè  non  gli  ' off'endèésb  ;         ' 
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Germania  (Carlo  Martello  fu  coronato  Re  d'Unghe-' 
ria  vivente  suo  padre,  per  esser  figlio  di  Maria  d^  Un- 
gheria, figlia  di  Stefano  Y,  e  sorella  di  Ladislao  lY 
fie  d' Ungheria,  morto  senza  successione  nel  1290)i 

67.  e  la  bella  Sicilia  (Trinacria  dai  Greci  deno- 
flilData  pei  tre  promontorj  Pachino,  Peloro  e  Lilibeo, 
alle  tre  punte  di  essa,  eh'  è  di  forma  triangolare), 
che  oel  lato  orientale  tra  Siracusa  e  Messina,  sopra 
il  golfo  di  Catania,  il  quale,  più  che  da  altro  vento 
è  dominato  da  Euro,  che  spesso  lo  gonfia  e  vi  fa 
tempesta,  si  ricopre  di  caligine  e  di  fumo, 

70.  non  pel  sospirare  del  gigante  Tifèo  (uno  dei 
pinti  favolosi  che  ardirono  di  muover  guerra  al 
cielo),  che  stia  ansando  sotto  quel  monte,  ma  pel 
solfo  e  bitume  che  generandosi  nelle  sue  viscere,  e 
infiammandosi,  viene  empiendo  quel  contorno  di 
fuoìo  e  di  caligine,  la  già  detta  Sicilia  non  si  sa^ 
rebbe  ribellata  alla  nostra  casa,  dandosi  a  Pietro 
fte  d'Aragona,  ma  avrebbe  attesi  ed  aspettati,  come 
M  legittimi  Re,  i  discendenti  di  Carlo  I  mio  avolo, 
natili  lui  per  mio  mezzo,  e  di  Ridolfo  I  Impera** 
^  mediante  la  figliuola  di  esso.  Clemenza  mia 
consorte, 

73.  se  cattiva  maniera  di  signoreggiare,  la  quale 
^iQpre  indispettisce  (inasprisce,  tormenta,  affligge) 
'6  saddite  tiranneggiate  popolazioni,  non  avesse  co- 
stretta Palermo  a  ribellarsi  e  disperatamente  gridare: 
ammazza,  ammazza  (in  Palermo  ebbe  principio  il 
famoso  Yespro  Siciliano,  per  cui  furono  morti  tutti 
I  Francesi  che  trovavansi  nella  Sicilia;  conseguen- 
temente ài  qual  fatto  s^  insignorì  di  queir  Isola  Pie- 
tro d'Aragona,  rimanendone  esclusa  la  casa  d^Angiò)* 

76.  E  se  Roberto  mio  fratello  vediBsse  presente- 
mente prima  d' essere  fatto  Re  (che  non  lo  fu  che 
d^l  1309,  cioè  nove  anni  dopo  di  quello  in  cui  finge 
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Che  veramente  provveder  bisogna,  79 

Per  luij  0  per  altrui,  sì  ch^  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 


La  sua  natura^  che  di  larga  parca  82 

Discese,  avria  mestier  di  ^al  milizia 
C1\e  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

.     PerQcch^  io  credo  che  V  alta  letizia  85 

CheH  tuo  parlar  m^  infonde ^  signor  mio^ 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s^  inizia 

Per  te  ^n  veggia^  come  la  vegg^  io^  SS 

Grata  m^  è.  più;  e  anche  questo  ho  carOj 
Perchè 'l  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m^  hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro^        9\ 
Poiché  parlando  a  dubitar  m^  hai  mosso ^ 
còme  mcir  può  di  dolce  seme  amar^. 


Questo,  io  a  lui;  ed  egli  a,  me:  $'  io  posso    94 
Mostrarti  un  ^ero^  a  quel  che,  tu  dimandi 
Terrai  7  viso  come  tieni  H  dosso. 
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Dante  questa  sua  andata  all^ altro  mondo)  che  l'ava- 
rizia de' ministri  e  de'Principì  partorisce  simili  scon- 
certi, non  si  prevarrebbe  pel  governo  di  ministri 
Catalani,  gente  avara  ed  affamata,  ma  gli  allonta- 
nerebbe e  sì  disfarebbe  di  loro,  perchè  i  suoi  uffi«^ 
zjali  non  ismungessero  tanto  ed  irritassero  i  popoli 
coD  le  gravézze,  posponendo  la  giustizia  al  danaro; 

79.  imperocché  son  ridotti  a  tal  misero  stato  i 
suoi  sudditi,  che  conviene,  o  ch'egli  per  sé  medesimo, 
0  per  opera  di  parenti  ed  amici  provveda  (che  non 
s'imponga  altro  dazio  o  gabella  ai  suoi  popoli  aggra- 
vatissimi,  se  non  vuole  che  gli  facciano,  come  fecero  i 
Siciliani  a  Carlo  I),  si  che  il  grave  carico  ch'egli  ha 
ael  governare  i  sudditi  non  divenga  anche  più  grave. 

82.  Avendo  Roberto,  nato  da  padre  liberale  qual 
fa  Carlo  II,  sortita  indole  avara,  abbisognerebbe  per 
compenso  di  tali  ministri  (consiglieri  ed  esecutori), 
che  affamati  ed  avari  non  fossero. 

85.  Perché  io  mi  persuado,  o  mio  Signore,  che 
\^^nde  allegrezza  che  mi  apportano  le  tue  parole, 
da  le  si  vegga  in  Dio,  in  questo  luògo,  ove  ogni 
be  ha  origine  e  fine 

88.  quale  io  la  sento  dentro  di  me,  perciò  ella 
m'è  più  grata;  ed  inoltre  m'è  caro  ancor  questo, 
cheju  conosca  ciò  (cioè  essermi  più  grata)  pure 
rimirando  in  Dio. 

91.  Come  mi   hai  tutto   rallegrato  col  narrarmi 

i  tu  sei  ;  cosi  ancora  chiariscimi  di  questo  dubbio, 
poiché  parlando  mi  hai  indotto  a  dubitare,  come  di  * 
padre  liberale  e  buono  può  derivare  un  figlio  avaro 
e  malvagio. 

9i.  lo  così  gli  parlai;  ed  egli  mi  rispose:  s'io 
posso  dimostrarti  una  verità  (intendi  fondamentale 
a  quella  che  bramava  Dante  di  sapere)  ti  verrà 
allora  davanti  agli  occhi  a  fartisi  vedere  di  per  sé 
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ciò  che  ora  ti  sta  dietro  alle  spalle  nascósto  (però 
dopo  mostrata  essa  verità  fondamentale,  conchitiderà: 
Or  quel  che  fera  dietro  f  è  davanti,  -  verso  156  di 
gaesto  canto). 

97.  Iddio  sommo  Bene,  che  volge  per  mezzo  delle 
latelligenze  da  lui  a  tale  ufficio  deputate  (Inf.  C  VII 
y.  74,  e  e.  XXVIII  v.  78  di  questa  Cantica)  tutto 
il  regno  dei  Cieli,  pel  quale  tu  vieni  salendo,  ed 
accoQtenla  il  desiderio  del  primo  mobile  di  unire 
ciascuna  sua  parte  a  ciascuna  parte  deir  Empireo 
(come  suppone  nel  canto  I  di  questa.  Cantica  v.  76 
e  seg.,  ed  espressamente  insegna  net  Convitò  Tr8^tl. 
ì  cap..  i.  Accenna  Dante  la  cagione  del  volgersi  del 
primo  mobile  trasfusa  in  tutti  i  cieli  inferiori),  fa 
che  una  virtù  (un^  efficaccia)  impressa  in  queste 
celesti  sfere,  serva  in  luogo  del  suo  immediato  prov- 
vedere (intendi  alle  nature  ed  indoli  delle  terrestri 
cose;  ovvero  Iddio*fa  che  la  virtù  in  questi  corpi 
graadi,  sia  la  sua  providenza);    >  ^ 

100.  e  per  cotale  virtù  impressa  nelle  sfere  celesti 
QOD  solamente  sono  nella  divina  mente  per  sé  stessa 
(non  per  virtù  altrui)  perfettissima,  provvedute  le 
/catare  delle  cose  terrestri,  ma  provvedute  sono  esse 
nature  insième  con  la  loro  stabilità  e  durevolezza 
(onde  non  accada  cAe  la  natura,  in  quel  eh'  è  uòpo, 
sbmchi'V.  ÌÌJk  di  questo  canto). 

i03.  Per  la  qual  cosa  quanto  mai  questa  celeste 
virtù  influisce  colaggiù,  viene  dal  cielo  disposto  a 
certo  e  provveduto  fine,  siccóme  saetta  drizzata  al 
sao  bersaglio,  quando  viene  a  scoccarsi  dall'  arco 
(cocca  -  come  è  detto  Inf.  e.  XII  v.  77  -  appellasi 
quella  tacca,  queir  apertura,  fatta  in  capo  alla  sa- 
etta nella  parte  opposta  alla  pueta  in  cui  entra  la 
corda  che  nel  rilasciamento  dell'arco  spinge  la  saétta. 
Qui  però  prendesi  per  tutta  la  saetta).  ^ 
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Se  ciò  non  fosse^  il  del  che  tu  cammine     406 
Producerebbe  sì  gli  suoi  effetti. 
Ole  non  wrebber  arti,  ma  rmne; 


E  ciò  esser  non .  puà,  se  gl^  intelletti 
Che  muovqn  queste  stelle  non  son  manchi^ 
E  manco  l  primo  che  non  gli  ha  perfetlii 


409 


Vuo^  tu  che  questo  ver  più  ti  s^  imbianchi?    442 
Ed  io:  non  già;  perchè  impossibil  veggio 
Ole  la  natura j  in  quel  ch^  è  uopOy  stanchi. 


Ond'egli  ancora:  or  di%  sarebbe  il  peggio  ti^ 
Per  l^  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Si,  rispos^  io  ;  e  qui  ragim.  non  cheggio. 


;    '  :  '  • 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente,  per.  diversi  upci?  . 
No,  se  7  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
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'     Sì  venne  deducendo  insino  a  quid; 
^Posda  ùonchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostfi  effetti  le  radici. 
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i06.  Se  noQ  avvenisse  che  ogni  celeste  influsso 
seeodesse  a  provveduto  fine,  ne  seguirebbe,  che  tutte 
le  operazioni  di  questi  cieli,  e  ^telle  e  pianeti,  per 
i  faalì  tu  ascendi  fossero  fatte  a  caso,  e  cosi  avve- 
oeodo,  non  sarebbero  edificazioni,  ma  distruzioni; 

109.  e  ciò  non  può  accadere,  se  le  motrici  Intel- 
ligenze di  questi  cieli  (dette  sotto  il  v.  97  e  segg. 
di  questo  canto)  non  sono  di  mancante  attività,  e 
se  non  è  manchevole  ed  imperfetto  ancor  il  primo 
ioleiletto,  cioè  Dio,  che  o  non  gli  ha  voluti,  o  non 
gli  ha  saputi  produrre  nel  suo  essere  perfezionati. 

142.  Vuoi  tu  che  questa  verità  maggiormente  ti 
sì  schiarisca?  ed  io  gli  risposi:  no;  concìossiachè 
parmi  impossibile  che  la  natura  nella  formazione 
delle  opere  sue  venga  meno,  e  non  giunga  a  perfeW 
lameote  provvederle  di  ciò  che  è  uopo. 

115.  Per  lo  che  proseguendo  Carlo  Matlello  a 
parlar  meco  soggiunse:  or  dimmi^  sarebbe  ella  peg- 
^lor  cosa  per  V  uomo  sulla  terra  se  non  fosse  cit- 
^ho  congiunto  agli  altri  uoniini  con  social  legge? 

certamente,  io  risposi  ;  sarebbe  peggio  che  un  uomo 
/)o/} fosse  cittadino;  e  di  ciò  ne  conosco  da  me  stesso 
/^ragione,  senza  bisogno  di  chiederla  ad  altrui. 

il8.  E  Carlo  riprese  a  dire:  e  può  egli  mai  darsi 
che  r  uomo  sia  cittadino  e  viva  vita  civile  e  sociale, 
S6giu  in  terra  gli  uomini  non  si  applicassei^o  a  di- 
verse maniere  di  vita  e  di  occupazioni,  cioè  chi 
oeir  uno  e  chi  neir  altro  dei  tanti  mestieri  che  alla 
società  abbisognano?  non  può  darsi  altrimenti,  se 
Aristotele  vostro  maestro,  che  nelF  Elica  e  nella  Po- 
litica^  mostra  la  necessità  pel  viver  civile  di  questi 
diversi  genii  ed  abilità  scrive  rettamente  il  vero. 

i24.  In  cotal  guisa  procedendo  il  suddetto  Carlo 
di  proposizione  in  proposizione  arrivò  fino  a  questo 
punto;  poscia  venne  alla  conclusione  del  suo  ragio- 
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Per  che  un  nasce  Salone,  ed  altro  Serse^      \  24 
4Uro  Melchf^ed^ch,  ed  altro  quello  . 

Che,  vglmdo  per  l^  aere^  il.  figlio  perae. 
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La  eircular  natura^  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai^  fa  ben  su' arte^ 
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Quinci  addivien:,  eh'  H^iksi  diparta . 
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namento  dicendo:  danque  se  da  roV  per'^jiito  della 
società  si  debbon  prestare  diversi-  effetti V  coh viene 
chesieno  in  voi  diverse  indobVradiò»ii'e&gionr  di 
calale  diversità  di  effetti. 

121  II  perchè  uno  nasce  inclinato  ed  atto  a  dar 
l^gi,  come  Solone,  altro  a  comandare  eserciti,  come 
Serse;  altrd  ad  esercitarci  il  &acer<)otal  ndinfàtero, 
come  Melchisedech;  dltro  a  far  da  màcehrnidta^  eom^ 
Dedalo,  colui  che  per  isùi^ìrBene  dalia  prigionia  in 
eoi  era  tenuto  da  Minos  Re  di  Greta,  composte  per 
se  e  persilo  figlio  Icaro  con  penne  e  cera  delle  ali, 
via  se  De  volava;  se  non  che,  osando  il  fi^tìo  dì 
in)ppo  vicino  al  scfiè  innalzirrsi,  scfodgliatasi  pel  ca*< 
'or  solare  la  cera  èhe  le  penne  delle  afì  conglulP 
Dava,  precipitò  nel  sottoposto  mare,  ed  affogò. 

127.  Ora,  supposte  queste  cose,  la  virtù  de'  cir- 
colanti cieli,  eh' è  quella,  chea  guisa  di  sigillo  im- 
ùe  nel  mortale  uman  corpo  i  temperamenti,  fa 
tei  r ufficio* "SUO  d'infittire  Begli  uomini  le  varietà 
^^^)£iQpera menti  alla   società  .  necessafie^  ;ma  Boa 
^ì^e  una  casa  dalP  altra  (non  bada  cioò  a  for- 
^^/•^  d' indole  liberale   e  regìa  quelli   che  nascono 
"^casa  dei  Re,  piuttosto  che  quelli  che  nascono  in 
^^sa  de'  plebei,  a    far  atti  alla    negoziazione  i  figli 
^ei  mercanti  piuttosto  che  quelli  de' fabbri  ecq.): 
.150.  Di  qui  procede    eh' Esaù  figliuolo  d'Isacco 
^i^ce  un  .uomo  d'indole  tanto»  diversa  da  quella  del 
fratello  Giacobbev^45Ìò  per  seme  e  fin  dall'utero  della 
^^dre  Rebecca,  onde  la  misera' portandoii  li  .sentivi. 
<l«asi  tra  di  sé  contrastare;  e  nasce  Romolo  (  Quirino 
%annome  è  questo  di  Romolo,  il  fondatore  di  Roma) 
^^  generoso  dn  jiadre':  tanta  vile,  die  non  osaiido  di 
'appalesarsi  di  aver  egli  ingravidata  Rea  Silvia,  si 
Jede  perciò  al  detto  della  donna,  e  si  attribuisce  a 
"^rle,  Dio  della  guerra,  la  generazione  del  medesimo. 
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Natura  generata  il  suo  eammitw  155 

Simtl  farebbe  sempre  a^  generanti. 
Se.  non  vincesse  il  provveder  divino. 


.Or  quel,  che  t*  era  dietro,  t' è.  davanti;      156 
Mfi  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova^ 
Un  corollario  voglio,  cbt  t  ammanti*      ^  , 


Sempre  natura,  se  fortuna  truqpa  159 

Discòrde  a  si,  come  ogni  altra  semente 
Filar  ài  sua  region,  fa  mala  pruova. 


£  se  'l  mondo  laggiù  ponesse  mente  iH 

Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 


Ma  voi  torcete  alla  religione  1^^ 

Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermotie; 


Onde  la  traceia  vostra  è  fuor  di  strada. 


CANTO  Vili  ÌAl 

.  La  natara  dì  ciò  eh'  è  generato  agirebbe 
sempre  d'  una  stessa  maniera  col  suo  generante,  se 
DOQvi  s'interponesse  il  provvedere  divino,  che  per 
opera  della  virtù  attribuita  alle  celesti  sfere  (vedi 
sopra  Y.  98  e  seg.)  vincesse  la  simiglianza  della 
natara. 

136.  Ora  tu  vedi  ciò  che  prima  non  vedevi  (vedi 
r altra  espressione  v.  96  del  pres.  canto);  ma  per- 
chè sappi  che   fìon  solamente   non    m' annojo  nel^ 
lerudirti,  ma  ho  positivo  piacere,  voglio  che  un' ag- 
pota  (supplemento,  appendice)  finisca  di  erudirti. 
(39.  Sempre   V  inclinazione  ed  abilità  naturale, 
se  incontrasi  nella  fortuna  (quell'altra  Intelligenza 
messa  da  Die  nel    mondo   general  ministra  é  duce 
ecc-Inf.  e,  VII  v.  78  e  seg.)  avversa,  onella  mala 
elezione  discordante  dai   suoi  talenti,  fa  tristo  riu^ 
scita,  come  suole  avvenire  ad  ogni  altro  seme,  che 
bri  del  proprio  e  connaturai  terreno  traligna. 
U2.  E  se   gli  uomini   viventi  considerassero  ed 
Nulamente  osservassero  l' indole  che  la  natura  a 
ciascufl  uomo  attribuisce,   regolandosi  a  norma  di 
^^^^^ /oQdamento  posto  in  essi  dalla  natura,  le  genti 
^^Sfebbero  certamente  buone  e  perfette  (perchè  cia- 
scuoo  si  applicherebbe   con  ogni  diligenza  a  quel- 
'^rle  ed  a  quelle  cose  alle  quali  la  natura  lo  invita, 
^ciascuno  farebbe  quello  che  gli  si  conviene). 

U5.  Ma  voi  fate  volgere  ed  incanniti  naiie  allo 
stato  religioso  colui  ch'era  destinato^ fio  dalla  nascila 
perla  militare  carriera,  ed  innalzate  alla  sublimò 
ugnila  Imperiale  chi  è  nato  pel  pulpito  e  per  le 
'e'tere,  e  non  pel  trono; 

per  la  qual  cosa  il  vostro  andamento  e  regola- 
tnento  travia  dal  giusto  metodo  (ed  in  questo  rove- 
^io  di  natura  avviene  che  optat  ephippia  bo$  piger; 
^tat  arare  cabathjis ;  dè"^  barda  ^  dirm^invà  dì  cuojo 
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JlBGOMEIVTO 

loirodiice  Dante  in  questo  caQio  a  parlar  Cunisa^af  sorella 
di  Azzòlina  da  Romaiio,  ed  a  predirgli  alcune  calamita 
4^lla  Marca  Triyigrana;  e.  poi  Folcp  da  Marsiglia  (altri  il 
dicono  da  Genova),  il  quale  fu  Vescovo  4i  Tolosa. . 

•         .  •        *  '    *  ». 

Dappoiché  Carlo  tuo^  b^lh  Ckmenspa^  i 

M^  ehlm  ehiaritOj.mi  narrò  gl^  mganni 
Che  ricwér  dov$a  la  sua  semenza; 


1 


4 


Ma  disse:  taci^  e  las^a  volger  gli  afifn;       ^ 
Si  di'  io  non  p$sso  dir ^  se  non  ch^  jpi'af^a    / . 
Giusto  verrà  diristro  a'  vostri  danni. 


■4  . 


4   t  ■    I    < 

•    t  ■ 


fi 

E  già  la  vita  di  quel  lume  sd^  -       ^ 


CANTO  iX  ÌÌ9 

cotto  0  dì  ferro  colla  quale .  armavaiisi  le  groppe^ 
il  collo,  il  petto  dei  cavalli)  è  vcao  il  pigro  bue; 
d'mitì'o  vago  il  vaval.  Ilorat.  Epist.   XIV  -  lib.    I). 


PAIIAFRAIÉ»! 


i.  Dappoiché,  o  bella  Clemenza^  Carlo  Martello, 
il  tao  genitore  {Clemenza  figlia  di  Carlo  Martello^ 
moglie  di  Lodovico  X  Re  di  Francia,  la  quale  era 
travivi  mentre  Dante  queste  cose  scriveva),  m^ebbe 
chiarito  dei  dubbj  eh'  ro  gli  proposi,  mi  predisse  le 
defraudazioni  e  i  tradimenti  che  dovevano  esser  fatti 
^im  discendenti  (per  V  ingiusta  intrusione  di  Ro- 
Wlotratello  di  Carlo  Martello  nel  Regno  di  Napoli 
6  di  Sicilia,  ad  esclusione  dei  figli  di  esso  Carlo,  e 
(rateili  di  Clemenza,  ài  quali  per  ragione  della  pri- 
mogenitura del  padre  era  dovuto -vedi  eanto  prea 
V.  5i  -  il  che  successe  nel  4309,  nove  anni  dopo 
di  questo  misterioso  viaggio); 

i  ma  dissemi  il  detto  Carlo  Martello:  non  istà 
9  riferire  specificatamente  ad  alcuno  quant^  io  ti 
svelo,  e  lascia  correre  il  tempo;  onde,  dovendo  io 
ubbidire  a  tal  comando  (attorni,  altro  noB  posso 
riferire  se  non  che  al  danno  recato  alta*  vostra  pro- 
sapia (colla  ingiusta  ^fraudazione  del  Regfi»  ^  lei 
dovuto),  verrà  in  seguito  il  giusto  gastigo  a  farne 
piangere  li  dannificatorì. 

7.  E  già  r  anima  di  Carlo  Martello,  scesa  a  me 
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Rivolta  s^  èra  al  Sol  the  la  riempie^ 
Come  quel  ben  eh^  ad  ogni  cosa  è  tanto. 


Ahi  anime  inaaamate  fatue  ed  empie. 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori ^ 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  l 


Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Véh  me  si  fece,  e  ^i  i  suo  •  voler  piacermi 
Si^fiificava  nel  chiarir  di  ftfortV 

ti''.*'-'.. 

Gli  occhi  di  Beatrice^  eh"  éran' fermi 
S&vtd'  me,  come  pria,  di  car^,  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 


I 


•  .  <    i 


' '*'  Deh  meta  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova   * 
G^^io  'poBsa  in  te  riflètter  quel  eh-  io  penso^ 

:.i    :    •  .    •       •-;.  ;    •    <  l-«j    ^       »|.  ,  •-  ;        • 

'        Onde  la- luce,  che  m^  era^^a»€or  HUova, 
Dal  suir  profondo,  ond' ella  pì^ia  cantava, 
-Seguetk  come  a  cui  di  ben  fkr  giova  : 

-    M  •  •  •      '        .  '.  .  .        .• 
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dentro  in  quel  lume  santo,  ora  partendosi  (lasciando 
di  aggirarsi  con  Venere,  il  di  cui  diurno  circolar 
movimento  ha  la  sua  prima  cagione  negli  Angeli 
più  alti  e  nobili  appellati  Serafini),  erasi  rivolta  a 
Dio,  quel  Sole  che  riempiela  di  beatitudine,  essendo 
egli  quel  bene,  che  a  riempiere  di  sé  ogni  cosa  é 
tastante. 

10.  Ahi  ciechi  mortali  abbagliati  dalla  falsa  feli- 
eità,  0  anime  di  leggiero  giudizio  ed  empie  (dispie- 
tate),  che  da  cotal  sommo  Bene  allontanate  i  vostri 
cuori,  rivolgendo  alle  mondane  vanità  tutti  i  vostri 
pensieri  ! 

t3.  Ed  ecco  un  altro  di  quei  risplendenti  spiriti 
Oli  si  avvicinò,  e  faceva  esteriormente  apparire  la 
sua  volontà  di  compiacermi,  nel  farsi  più  delFusato 
chiaro  e  più  rilucente  (collo  sfavillare  d^  una  stra- 
ordinaria chiarezza). 

16.  Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  erano  fermi  sovra 

nie,  mi   assicurarono  del   grazioso  assenso  ch^  ella 

^((restava  al    mio  desiderio   come  prima,   quando 

^\\^  medesima  Beatrice  chiesi  licenza  di  parlare  a 

Carlo  Martello  (canto  prec.  v.  40  e  segg.). 

a  Soggiunsi:  o  beato  spirito,  deh  metti  ad  ef- 
fetlo  e  dà  tosto  soddisfazione  al  mio  volei^e,  e  cer- 
lificami  coli' esperienza,  e  fammi  vedere  per  prova' 
che  il  mio  pensiero,  per  mezzo  di  Dio,  riflette  in 
le,  quasi  raggio  per  ispecchio  (cioè  che  tu  ben  vedi 
ciò  che  io  penso,  senza  che  abbia  bisogno,  che  con 
parole  te  lo  manifesti). 

21  Per  la  qual  cosa  la  risplendente  anima  che, 
|l^uando  era  nel  suo  a  queir  amoroso  pianeta  più 
'oterao,  e  da  me  più  lontano  luogo,  ónde  primÀ 
facevasi  sentire  a  cantare  Viva  (vedi  Canto  pi^cedl 
^;  28  e  segg.),  infino  al  momento  in  cui,  resasi 
vicina  a  me,  l'avea  pregata  a  manifestarmisi,  m'era 
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In  qmHa  parfe  delh  f^rra  pmtn. 
Italica,  che,  $ie^  intm  ftialtQ  , 

E  (fiJwtQm  di  Srenia  e:di  Pavn,  . 
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i.Si  Iwtn.  uti  collej  e  nm  surge  molC aUo^       28 
Là  onde  scese  già  una  facella  :.      .  ; 

C^efece  dilla  cQntra^a  grmde  assedio,     ,.    \j 


;      .    .  -  •    » 


•  'I 


»      .   I  • 


•    .•      * 


l)^  ma  rad^QC  nacqui  fid  ifi  ^d  ^llf^; 
Cmiz^a  fui  qhiaimta^  e  qui  rifvig^ 
Pevfihè  mi,  txin^e  il  lì^me  d\  està  steUa^ 
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tuttavia  incognita,  aggiunse  in  seguito  al  mio  il  suo 
parlare^  come  chi  compiacesi  di  usar  altrui,  buona 


grazia  : 


35.  (Dante  passa  ora  a  segnare  la  situazione  e 
tutta  r  estensione  di  terreno  eh'  era  sotto  la  giù* 
risdizione  di  Romano  Bassanese,  patria  del  tiranno 
Ezzelino);  in  quella  parte  delf  Italia  governata  da 
malvagi  uomini  (^prava  appella  l^ Italica  terra  per  dò 
che  disse  nel  Purg.  canto  VI  v.  i2i  e  segg.)  che 
stendesi  tra  Venezia  {Rialto  principale  contrada  di 
Venezia  per  la  città  stessa  )  e  i  due  fiumi  Brenta  e 
Piave  (che  scendono  dalle  alpi  dividenti  V  Italia 
dalla  Germania,  e  mettono  nel  golfo  di  Venezia; 
latta  intende  quella  lista  di  terra  che  tra  essi  divi- 
sati termini  si  estende), 

28.  s' innalza,  non  però  molt'  alto,  un  colle,  so«- 
pra  del  quale  è  il  castello  di  Romano,  dal  quale 
nacque  e  si  stese  abbasso,  a  grand'  esterminio  di 
quella  regione  una  face  piccola  da  prima,  ma  che 
poscia  menò  per  tutta  fuocQ  e  ruina  {q\o^  il  fier 
l\mao  Ezzelino,  terzo  di  tal  nome  nella  famiglia 

d'Ooira,  Conti  di  Bassano). 

31.  Dal  medesimo  padre  (  Ezzelino  II  appellato  il 
ifooaco)  nacqui  io,  e  la  piccioh  fiamma  (Ezzelino  III 
il  tiranno);  fui  chiamata  Cunizza  (sorella  del  tiranno 
Ezzelino,  donna  inclinata  forte  a' piaceri  amorosi), 
6  risplendo  in  quesjLo  baa$p  grado  di  beatitudine, 
perchè  mi  è  stato  d^  impedirneuto  a  poggiare  a^  un 
grado  più  sublime  T  essere. sta t;».  dedita  «^  folli  aoMri 
(finV  magna  meretrix). 

U.  Ma  con  santa  allegrezza  perdono  a  me  stessa 
la  cagione  di  questa  mia  sorte,  né  punto  per  essa 
mi  rammarico;  cosa  che  al  vostro  volgo,  non  inten- 
deado  come  possa  la  memoria  di  perduto  bene  riu- 
scire senza  rattristamento,  parrà  certamente  strana. 
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'  '  '  'Di  questa  *  hmlentà  e  '  cura  giofa 
Del -nostro  cie^/ che  più  m'è  proptitqùa^ 
Grande  fama  rimase^  e,  pria  che  muoja^ 
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^i>  '^l^isftó  ceiifó^iW  (In/io  ancor  «  incinqua. 
Vedi  9p' far  si  deè^  P  uornò  eccellehtej. 
Si  cW  tJira  viM  la  prtKha  relinquù: 
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'     Ma  tosto  fia  che  Padova  at  palude 
Gànìgèrà  V  acqua  che  Vincenza  bagna. 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 
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37.  Di  questa  risplendente  e  dilettosa  gemma  del 
nostro  cielo,  che  m^  è  più  vicina  (jFolco  di  Marsiglia 
figlio  di  Alfonso  mercatante  Genovese,  celebre  Pro- 
venzale scrittore  d^  amorose  rime  al  tempo  del  Poeta 
nostro)  restò  fama  illustre  nel  vostro  basso  mondo, 
e  prima  che  una  tal  fama  si  estingua, 

iO.  passeranno  altri  cinque  secoli  (siccome  Tanno 
di  questo  poetico  viaggio  era,  com'è  detto  più  fiate, 
il  centesimo  ed  ultimo  anno  del  secolo  decimoterzo, 
predice  Gunizzp,  che  avanti  che  si  estingua  la  fama 
di  Folco,  passeranno  cinque  altri  simili  centesimi 
aitimi  anni  de'  secoli  avvenire,  numero  determinato  . 
per  r  indeterminato,  cosicché  vengasi  a  dire  da  Cu- 
(lizza:  io  ben  prevedo  che  la  fama  di  quest'  anima 
illustre  durerà  per  molti  secoli).  Vedi  se  torna  a 
eoDto  air  uomo  il  farsi  eccellente,  si  che  la  prima 
vita  mortale  del  corpo  lasci  dopo  di  sé  la  vita  qua^i 
immortale  della  fama: 

i3.  e  ciò  non  pensa  V  odierna,  in  continue  aspre 
Imre  mischiata  e  confusa  gente  che  vive  nel  mio 
pies«  posto  in  .mezzo  dal    Tagliamento  (fiume  del 

Friuli  da  oriente),  e  dalF  Adige  (fiume  che  passa 
f^j  Verona  da  occidente,  ai  quali  fiumi  faceasi  ter* 
iDinare  la  in  allora  più  estesa  Marca  Trivigiana, 
ond'era  Cunizza),  né  ancor  si  ravvede  quantunque 
afflitta  da  calamità. 

i6.  Ma  per  essere  le  genti  Padovane  dure  ed 
ostinate  contra  il  giusto  (nella  pretensione  d' impa- 
dronirsi di  Vincenza  )  avverrà  tosto  che  le  medesime 
oella  rotta  che  da  Can  Grande  della  Scala  avrà 
Jacopo  da  Carrara,  signor  di  Padova,  cangeranno 
di  colore,  facendola  rosseggiare  col  proprio  sangue 
l'acqua  del  fiume  Bacchiglione,  dove  fa  palude 
presso  Vincenza.  (Sembra  che  vogliasi  qui  predire  una 
gran  rotta  che  Jacopo  di  Carrara,  Signojc  di  Padova, 
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E  dote  Sih  e  Cagfìcm  9' accompagna 
Tal  ■  signor eggia  e  va  con  la  testa  altct^ 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
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Piàngerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
DeW  empio  suo  Pastora  che  sarà  sc<méia 
Sii  che  per  simil  non  s' entr^ò  '  in  Malta. 
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ricevè  da  Gan  Grande  della  Scala,  Signor  di  V^xuia, 
oe' borghi  di  Vincenza  Tanno  4544,  a  di  47  Settem- 
bre. Tre  volte  però,  nel  termine  di  anni,  sette,  fu- 
roDo  rotti  ì  Padovani  a  Vincenza,  tlna  del  4341,  ma 
seoza  efTusion  di  sapgue,  quanto  pare;  perocché  i 
Padovani  per  paura  abbandonarono  Vincenza  sènza 
difenderla.  Un^  altra  volta  con  sangue  e  con  prigionia 
di  Jacopo  di  Carrara  (fatto  Signor  di  Padova  nel 
1518)  nel  4344.  La  terza  con  maggior  sangue  nel 
1517  (o  4348).  Il  parlar  in  generale  del  Poeta  può 
riferirsi  a  tutte  e  tre  le  roUe.  Danle^  {^^  Purgato- 
rio e.  XXXIII  V.  i3)  ci  fa  capire,  che  atttndeKft 
alla  composizione  di  questa  sua  opera,  quc^ndo  Cao 
Grande  della  Scala  fu  eletto  Capitano  della  lega 
Ghibellina,  che  fu  nel  Dicembre  del  4348. 

i9.  Ed  in  Trevìgi,  dove  ^i  congiungono  insieme 
questi  due  fiumi  Sile  e  Cagnano,  vi  è  un  tal  signore 
che  domina  (intende  di  Alcciardo  da  Cammiao)  e 
va  altiero,  mentre  già  si  va  facendo  dai  nemici  di 
WUa  congiura  per  ucciderlo^ 

^i  Piangerà  altrui  FeUre  (città  della  Marea  Tri^ 

vi^aaa)  il  maacamento  di  fèda  data.  .daUVempio 
5ffo  Vescovo  (forse  fu  questi  Gorza  di  nome,  e  della 
casa  di  Lussia  di  Feltre,  che  fatti  prendere  in  Fel- 
tra tre  Gentiluomini  Ferraresi  detti  della  Fontana 
ribelli  del  Papa,  che  si  nominavano  Lancillotto, 
Claruzio  e  Antoniolo,  dopo  di  averli  assicurati  sotto 
ia  parola,  furono  da  lui  dati  in  manchdel  governa- 
tore di  Ferrara,  di)ve  furono  con  molli  altri  dteeapi^ 
tati)  che  sarà  vituperevole,  si  che  nèir ergastolo  di 
Malta  (oggi  detta  itfarto),  in  riva  al  lago  di  Bolsena, 
io  cui  facevano  i  Papi  rinserrare  i  pessimi  chericì, 
non  v^  entrò  mai  alcuno  per  cosi  enorme  delitto. 

55.  Sarebbe  largo  di  soverchio  quel  vaso  (reci- 
piente) che  accogliesse   e  contenesse  il  sangue  dei 
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E  Stanco  ehi*l  pesasse  ad  oncia  ad  oneiaj 


•  •  I 


•  » .     < 
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Che  donerà  questo  prete  cortese^  58t 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  eotai  dolni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 


Sti  sonò  spenieki^  vói  ditele  Tronti  61 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
i^  che  quelli  parlar  ne  pajon  buoni: 


Qui  si  taicette,  e  fécemi  sembiante  6i 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota 
In  che ^  mse  compera  davante. 

L^ altra  letizia,  che  m'era  già  n$tay  67 

Preclara  cosà  mi  si  fece  iti  vista, 
Qml  fin  halascio  in  che  lo  Sol  percuota. 


Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista  70 

St  come  riso  qui;  ma  giii  s' abbùja 
V  omibra  di  fuor,  come  là  mente  è  trista. 


I  • 
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Ferraresi,  e  trQppo  ne  rimarrebbe  eccessivamente 
affaticato  chi  lo  pesasse  oncia  per. oncia, 

58.  di  cai  questo  Vescovo  iscwtese  e  crudele 
[cortese  detto  per  ironia)  sarà  tanto  liberale  per 
mostrarsi  partigiano  del  Papa;  e  questi  doni  si  con- 
formeranno a),  barbarp  costume  del.  paese  di  Beltre, 
divenuto  traditore  e  I^ìcidi^te^j|  ognuno  puii  ravvmve 
io  questa  espressione  V  intenzione  del  Poeta  Gbibel^ 
lino  di  pungere  i  Feltrini,  già  Guelfi,  come  traditori 
e  micidiali). 

61.  Neir  Empireo  i  giudizj  di  Dio  direttamente 
s'imprimono  nelF  ordine  de' Troni  (eh' è  T  ultimo 
iella  prima  gerarchia),  e  da.^aso  rilessi,  vengono 
io  noi  beati,  si  che  queste  predizioni  noi  certo  le 
vediamo.  ,..-.,.;  \o    à  ^ 

U.  Gunizza,  com'ebbe  detto  questo,  si  tacque,  e 
pel  giro,  nel  quale  fece  ritorno,  com'era  prima  (vedi 
canto  preced.  v.  4  6  e  segg.  ),  fece  che  mi  sembrasse, 
eVio  m'accorgessi,  che  più  Don  attendeva  a  me. 

67.  Quell'altra  anima  beata,  di  cui  Gunizza-  mi 

ama  già  manifestato  la  fama  (Folco,  o^Folchettò 
l'i  Marsiglia  -  v.  37  e  seg.  del  pres.  canto),  mi  si 
/éce  vedere  cresciuta  molto  nello  splendore  (signifi- 
caodo  così  il  desiderio  di  compiacer  Dante  essa  pure, 
vedi  sopra  ne' versi  4i,  45)  simigliante  a  squisito 
baiaselo  (sorta  di  pietra  preziosa  di  coler  bruschino) 
riverberato  dai  raggi  del  Sole.  -  ^ 

70.  Effetto  del  rallegrarsi  in  cielo.  > è  u&  miovb 
maggior  splendore^  e  siccomet,  qui  in  tètra  >bi  dà 
l'uomo  esteriormente  ridente  a  misura  dell'alle- 
grezza che  internamente  gode,  cosi  in  Paradiso  si 
^a  r  anima  esteriormente  più  lucida  a  norma  del- 
nnterna  allegrezza;  ed  al  contrario,  nell'Inferno  si 
(a  più  tetra  a  vedersi,  ed  oscurasi  esteriormente 
qualunque  anima,  a  misura  dell'  interna  tristezza. 
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Dio  vede  tiMb  e  tu&  veder  s*iùluja^  T3] 

Diss'  io^  beato  àpirtù^  «ì  ette  nulla 
Voglki  di  sé  a  te  puote  esser  fuja. 


n         I 


'i 


'     Ihmque  la  vote  ftitf^  éhe  'l  Gèl  tf^àstùltà       7 
Sempre  col  canto  di  que^  fuochi  pil/  \ 

Che  a  sei  ali  (annosi  eueulla^ 


fJ 


i .  t 


Perchè  nm  sùddisfMe  a'  miei  éiÉii?       ;'     79 
Olà  non  attendere  io  tua  diniknàé^  '»  ' 

S^  io  m^  intuassi  come  tu  f  immii. 


\> 


'  I 


La  maggior  fDalle  in  die  r acqua  ii  spandetesi 
Ineominciaro  allor  le  sue  parole^  * 
Fuor  di  qml  mar  che  la  terra  inghirlanda^ 


i;    r 


re 


Tra  discordanti  UH  contro  H  Sole       ''         85 
Tawl0  Sin  vay  die  fa'méridkmo 
Eà  dovie  P  oriszomte  fvixx  far  suole.     '     i 
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75.  La  tua  vista^  o  Spirito  beato,  peaelra  sì  fat- 
tamente in  Dìo,  che  tutto  vede,  che  nessuna  volontà, 
la  qaale  sia  in  lui  (come  vi  è  adesso  la  mia  di 
saper  di  tua  condizione)  puote  essere  a  te  celata  ed 
oscura, 

76.  Dunque  la  tua  voce,  che  diletta  e  rallegra  il 
Cielo  coi  perpetuo  Osanna  da  te  e  dagli  altri  spi- 
rili cantato  in  cpqpipagnia  dei  Serafini  infiammati 
d' ardente  carità,  che  velansi  e  (annosi  adorni  di 
sei  ali  (come  i  monaci  deUa  cuculia  e  cocolla^  veste 
di  sopra  con  cappuccio,  che  portano  i  monaci  -  per 
mte  ampia)^ 

79.  perchè  non  appaga  il  mio  desiderio  di  sapere 
ài  tu  sei?  se,  come  tu  entri  in  me  e  vedi  i  miei 
desideri',  entrassi  io  pure  in  te  a  scorgere  i  desiderj 
tuoi,  certamente  non  aspetterei  che  tu  me  li  mani- 
festassi, ma  preventivamente  ad  ogni  tua  dimanda 
gli  renderei  subitamente  paghi. 

Si  Folco  allora  incominciò  a  dirmi:  il  mare  Me- 
i\t^rraneo,   ch^  è  la   maggior  valle,   nella  quale  le 

^^i^i  diffondono  e  si  riversano,  fuor  deir Oceano, 

Sicilie  circondata  tutta  la  terra  (essendo  vero  che 
^^i  recipiente  di  qualunque  mare  è  un9  valle,  e 
ifmfì  particolari  il  maggiore,  Dante  vuole»  che 
^Ì9  il  Mediterraneo.  Folco  circoscrive  la  città  di 
i^siglia  ove  nacque), 

85.  tra  le  coste  Europee  ed  Affricane  diverse  e 
(liscordanti  di  religione  e  di  costumi  tanto  si  stende 
contra  il  corso  del  Sole  (da  Occidente  inverso  Orieq- 
^  dallo  stretto  di  Gibilterra,  dove  il  Mediterraneo 
iflcomincia,  versp  la  Palestina,  dov' esso  Mediterra- 
Ileo  ha  termine),  che  il  cerchio,  il  qual  serve  di  me- 
ridiano ad  un  capo,  serve  il  medesimo  di  orizzonte 
all'altro  capo  (vedi  Inf.  e.  XX  v.  124  e  segg.,  e 
Parg.  e.  XXVII  ne^primi  versi). 

44 
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'   Di  quella  valle  fu^  io  littoranp  .  ^^' 

Tra  Ebro^  e  Macra  cke^  pef^  caììiimin  córto ^ 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  ^[ 


1 

Ad' un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  9i 

Bu(fgea\^ede^  e  la  terra  ond'  ÌÒ  fui/  ' 

Che  fé-  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


•  •     » 


=      Folco  ^ mi'  disse  quella  gente/ à  cui      '    '       91 
Fu  noto  il  nome  mi&*  e  questo  cielo/      .  '*'   ' 
Di  me  s' imprenta  com^  io  fe^  di'lui;  "   '    ' 


Che  pm  non  arse  la  figlia  di  Beh/  97 

Nojanio  ed  a  Sicheo  ed  a  CréusaJ        ' 
I)i  iiie^  infin  éhé  si  convenne  al  pelo;  ' 


.  ^. 


.ti    ■ 


\  • 


Ne  quella  Rodopeà  che  delusa  ' 
Fu  da  Demo foonte^  ne  Alcide/ 
Quando  fole  nel  cuore  ebbe  riàhiùsà. 
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88.  Io  nacqui  ed  abitai  sul  lido  di  quel  mare 
mediterraneo,  tra  Ebro  (uno  de'principali  fiumi  della 
Spagna,  che  si  scarica  nel  mediterraneo  al  di  sotto 
diTortosa  nella  Catalogna),  e  Macr^a  (fiume  di  qua 
da  Genova  ioLunigiana,  che  scende  dal  monte 
ApeQnìno),  che  scorrendo  per  dritto  canale  divide 
la  riviera  di  Genova  dalla  Toscana. 

91.  Bugia  (città  d'Affrica  all'incontro  di  Marsi- 
glia), e  Marsiglia  dov'io  m'ebbi  i  natali,  sono  egual- 
mente distanti  da  oriente  e  da  ponente,  ed  hanno 
quasi  an  meridiano  medesimo,  la  qual  città  di  Mar- 
siglia fece  fumante  e  rosseggiare  del  proprio  sangue 
il  suo  porto  nelP  assedio  ed  espugnazione  della  me- 
desima, che  fece  Bruto  per  commissione  di  Cesare 
(Caesaris  Gomment.  de  bello  civ.  lib.  2). 

91 1  Marsigliesi,  ai  quali  fu  palese  il  mio  nome, 
mi  chiamarono   Folco;    e  questo    cielo    di   Venere 
s'impronta  della  mia  figura  e  della  mia  luce,  come 
io  ìq  terra  di'  impressi  delle  amorose  di  lui  influ- 
eftw  (narrasi  che   Folco  si  fece    monaco,  e  che  in 
progresso  di  tempo  fu  Vescovo  di  Marsiglia,  e  final- 
M(e  Arcivescovo  di  Tolosa); 
91  e  tanto  me  ne  improntai,  finché  per  la  giova- 
nile età  fu  conveneyol  cosa,  che.noa  arse  di  amore 
più  di  me  Didone  la  figlia  di  Belo  innamoi:ata  di 
£oea,  recando  noja  e  tristezza  ed  air  ombra  di  Si- 
àeo^  di    cui  Didone   era   vedova,  ed  a   quella   di 
Creusa,  di  cui  era  vedovo  Eaea; 

100.  né  più  di  me  senti  il  potere  d'amore  quella 
filli  abitante  presso  al  monte  Rodope  nella  Tracia, 
che  fu  ingannata  da  Demofoonte,  non  essendo  egli 
a  lei  ritornato  come  aveva  promesso  (Ovid.  Epist. 
Heroid.*2),  né  il  gagliardo  Ercole  {Alcide^  così  de- 
nominato perchè  alce  in  greco  significa  ^agliardia; 
0  veramente  fu  nominato  il/cide  da  Alceo,  avolo  ma- 
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,     Non  però  qui  si  pente^  ma  si  ride^  403 

Non  della  colpa  cV  a  mente  non  tornà^ 
Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provvide. 


Qui  si  rimira  nelV  arte  cV  adorna  406 

Cotanto  effetto^  e  discernesi  H  bene^ 
Per  che  l  mondo  di  su  quel  di  giii  torna. 


Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  109 

Ten  portiy  che  san  nate  in  questa  spera^ 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  mioi  saper  chi  è  ^n  questa  lumiera^       412 
Che  qui  appresso  me  co^ì  scintilla^ 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  445 

Raab^  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 


Da  questo  cielo ^  in  cui  V  ombra  5'  appunta  4  4  & 
Ole  H  vostro  mondo  face^  pria  eh'  altr'  alma 
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terno),  quando  fu  innamorato  di  Jole  (figlia  d^Eu- 
rito  Re  d'  Etolia,  a  segno  di  fare,  per  compiacerla, 
ileile  pazzie). 

i05.  Per  aver  folleggiato  in  amore,  non  per  que- 
sto nella  spera  ove  io  son  collocato  sofTresi  pena  di 
rimorso,  ma  si  prende  piacere  e  si  gode,  non  della 
colpa  commessa,  la  quale  per  la  bevuta  acqua  di 
Lete  rimane  affatto  in  obblio  (vedi  Purg.  e.  XXVIII 
V.  127  e  segg.),  ma  si  esulta  e  gioisce  deir  eterna 
potenza  e  sapienza  di  Dio  (cosi  appellala  anche  nel 
caQto  I  di  questa  cantica  v.  407)  che  ordinò  e  prov- 
vide che  per  la  stella  di  Venere  s' influisce  amore 
tiegli  umani  cuori. 

106.  Qui  si  contempla  la  divina  sapienza  che 
dispone  effetto  di  cosi  grande  importanza  per  la 
conservazione  delPuman  genere,  e  discernesi  il  buon 
^  pel  quale  il  cielo  forma  (gira  e  governa)  il 
moodo  terrestre. 

109.  Ma  acciocché  sieno  in  te  soddisfatte  tutte  le 
lu^  brame,  che  dentro  di  questa  stella  sonosi  in  te 
^«ke,  fa  di  mestieri  eh'  io  ancor  spinga  più  in- 

Daozi  il  mio  ragionare. 

'il  Tu  desideri  di  sapere  qual  anima  è  dentro 
<'j questo  splendore,  chequi  a  me  vicino  cosi  fìam- 
Qi6ggia,  come  raggio  solare  in  acqua  limpida  e  pura. 

|15.  Or  sappi  che  là  entro  ottiene  perpetua  tran- 
quillità e  pace  Raab  la  meretrice  di  Gerico,  la 
quale  per  aver  salvate  in  sua  casa  alcune  spie  di 
(Giosuè,  Capitano  del  popolo  eletto,  fu  da  lui  preser- 
vata ed  accolta  nel  sacco  di  quella  città;  ond^essa 
poi  passò  al  culto  del  vero  Dio  d' Israele,  ed  il  nostro 
^oro,  a  cui  ella  è  congiunta,  sMmpronta  e  si  fregia 
afillo  splendore  di  lei  nel  suo  più  eminente  luogo. 

118.  Da  questo  cielo,  in  cui  termina  T  ombra  che 
'a  il  vostro   globo  terrestre,   fu  Raab    ricevuta  ed 
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Del  triónfo  di  iJristo  fu  assunta. 


Ben  si  convenrie  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  àelP  alta  vittoria  ,  ^> 
Che  s' acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma^ 


m 
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Perch^  ella  favorò  la  prima  •  gloria 
,  Di  Josuè  in  su  la  terra  santa 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 


.«'j 


m 


La  tua  città^  che  dd  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore^ 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta^   . 


•  ' 


I  •  >: 
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Produce  e  Épvmde  il  maladelto  fiore 
Ch^  ha  disviate  le  pecore .  e  gli  agni^ 
Perocché  fatto  ha  lupo  disi  pastore. 


m 
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accolta  prima  d^  altra  anima  da  Gesù  Cristo  salvata 
(dovendo  per  cagione  della  maggior  grandezza  del 
^oleaver  P  ombra  della  terra  figura  di  cono,  stabi- 
lisce Tolom  meo ,  nall' Almagesto  ed  anche  il  Poeta 
nostro,  che  la  punta  di  cotale  ombroso  ^coqo  cada 
nel  Cielo  di  Venere)*. ,    .      .      ,    v     .  .         .- 

121.  Ben  conveniente  cosa  fu  che,  volendosi  da 
Cristo,  salendo  al  cielo  trionfante,  lasciare  al  di  sotto 
dell'Empireo,  qualche  anima  di  quelle  che  seco 
all'Empireo  conduceva,  per  segno  della  grande  vit- 
toria eh'  egli  s^  acquistò  con  ambe  le  mani  conficcate 
io  croce  (a  fine  cioè,  che  passando  in  seguito  altre 
ioime  air  Empireo,  incominciassero  ne' cieli  inferiori 
a  scorgervi  ale^n  segno  della  vittoria  medesima),  vi 
'asciasse  Raab  .piuttosto  che  altra  anima.  . 

\U.  Perch^ella  favori  la  prima  gloriosa  impresa 
di  Giosuè  nella  Terra  promessa  (che  fu  T espugna- 
zione di  Gerico)  della  quale  poco  il  Papa  si  ricorda 
Ichesta  vituperosamente  in  mano  de' Saraceni  -  vedi 
Wca  Trionfo  della  Fama-cap.  2).     ^      i 

)17.  0  Dante,  la  tua  iciltà  di  FÀren^iB,  eh' è  stala 

piaoiaia  e  fondata  (sotto  gli  au^icj  di  Marte)  da  Sa- 
!*so,  che  il  primo  apostatò  dal  suo  Creatore^  e 
^/nvidia  del  quale  al  primo  uomo  portata,  perchè 
^osseper  occupar  quelle  sedi,  dalle  quali  egli  fu  coi 
eseguaci  cacciato,  è  da  noi  tanto  pianta  (per- 
ciocché per  invidia  di  Satanasso  è  entrato  il  peccato 
D^l mondo,  e  pel  peccato  la  mort^,  con  tutta  l'altra 
comitiva  di  mali), 

i50.  conia  e  spende  con  profusione  il  maladetto 
'N  tristi  effetti  che  cagiona  in  discapito  della  giu- 
^^Ì7'ia)  fiorino  d'oro  improntato  del  giglio  che  ha 
f^Ui  prevaricare  (per  1'  avara  cupidigia  sempre  in- 
saziabile di  accumular  quei  fiorini)  non  solo  i  laici, 
^^  eziandio  gli  ecclesiastici,  dappoiché  ha  fatto  di- 
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Per  questo  V  Evangelio  e  i  Dottor  magni     ì  35 
Son  derelitti^  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì^  che  pare  a'  lor  vivagni. 


A  questo  intende  H  Papa  e  i  Cardimli: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette^ 
Là  dove  Gahhriello  aperse  l'ali. 


436 


Ma  Vaticano  e  l^  altre  parti  elette 
Di  Rotna^  che  son  ^tate  cimitero 
Alta  milizia  che  Pietro  seguette^ 


439 


Tosto  libere  ^  fien  datP  adultero. 
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reoire  il  Sommo  Pastore  rapace  lupo  (era  in  tempo' 
di  questo  poetico  '  viaggio  Papa  Bonifacio  Vili  già 
tacciato  di  Simonia  -  Inf.  e.  XIX  .v«  53.  ) 

{55.  Per  questo  più  non  si  bada  allo  studio  delle 
divine  Scritture  e  dei  Santi  Padri  (perchè  di  nes- 
m  lucro X  e  solamente  si  applica  ai  libri  contenenti 
le  ecclesiastiche  leggi  (  perchè  è  studio  d'  arricchire, 
oelie  quali  leggi  ^nifacio  Vili  era  maestro,  a  segno 
di  aggiunger  egli  ai  cinque  libri,  in  che  tutte  si 
coQteoevano,  il  sesto  libro)  talmente  che  cotale  stu- 
dio apparisce  dai  margini  di  essi  libri,  ricoperti 
foQtame  dal  sovente  applicarvi  le  dita  {Vivagno  è 
l'estremo  orello  del  panno). 

156.  Il  Papa  attende  a  guadagnare  e  ad  arricchirsi 
soltanto  unitamente  ai  Cardinali:  non  si  fanno  pre- 
mura veruna  di  riacquistar  Nazareth  (luogo  della 
Terra  Santa,  per  tutta  essa),  verso  dove  T Arcangelo 
Gabbriello  drizzò  il  volo  ad  annunziare  a  Maria 
Vergine  T  Incarnazione  del  Divin  Verbo. 

139.  Ala  il  Vaticano  (uno  dei  sette  colli  di  Roma 
Wi  r  insigne  Basilica   e  Sepolcro  di  S.  Pietro)^ 

[^  altri  luoghi  più  sacri  di  Roma,  che  servirono 
<|/ cimitero  ai  moltissimi  Santi,  che  ad  imitazione 
a  S.  Pietro^  hanno  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo  data 
lavila  (ovvero  ai  Pastori  che  seguitarono  S.  Pietro, 
dando  al  mondo  esempj  di  umiltà,  di  povertà  e  di 
carità,  cosa  sì  rara  ai  tempi  che  vennero  dopo), 

saranno  prestamente  purgati  dàlia  profanazione 
di  quei  Prelati  Ecclesiastici,  che  hanno  attacco  alle 
ricchezze  temporali,  cose  non  del  loro  grado  aposto- 
lico (per  r  evacuazione  che  di  Roma  faranno  il  Papa 
p  i  Cardinali  nella  traslazione  della  Sede  Pontificia 
in  Avignone  per  Clemente  V,  soli  cinque  anni  dopo 
questo  poetico  viaggio  seguita,  e  molti  anni  prima 
(^he  compiesse  Dante  la  presente  opera). 
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'    '    '  AliéoJMlflVTO 

Tratta  dell*  ordine  che  pose  Dio  in  crear  le  cose  dell'  universo. 
Saie  poi  al  ciuarto  cielo,  ctie  è  quello  del  Sole,  dove  trova 
san  Tommaso  d'Aquino. 

.'•!.■.    i         .  •  '  •        •  '  ■    •      . 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  C  Amore,^        \ 
Che  V [uno  e  F  altro  eternalmente  spirUj, 
itO  primo  ed  ineffabile  Valore^^ 


"l'i  '  •  - 

Quando  per  mente  a  per  occhio  si  gira^ 

Con  tanto  ordine  fe\  ch^.  esser  non  puote 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 


< ,  \ 


i 


..  Leva  dunque 3.  Lettore^  aW  ajte  >  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  par%  .  , 
Dove  l' un  moto  dir  altro  si  percuote^    , 


j  i 
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» .  >  I . 
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/ 


jB  lì  (^ominfiia  a  vagheggiar  nfilV  arte 
Di  quel  Maestro^  che  dentro  a  se  l^  ama 
'tq.ntQ^  che  filmai  da  lei  V  occhio  w)n  parte. 
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Yedi  ^ónie  da  indi  st  dirama 
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I   •  « 


i.  Il  divin  Padre  con  la  inenarrabile  ed  indescri- 
vibile sua  eterna  potenza  in  compagnia  dello  Spirito 
Santo,  al  quale  si  attribuisce  V  Amore  (Inf.  e.  Ili, 
T.  5-6)  che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  insieme  produ- 
cono, prendendo  quasi  Qorma  \di  operar^  dalla  Sa- 
pmza  del  Divin  Verbo, 

L  trasse  dal  nulla  con  ordine  e  magistero  si 
grande  tutto  ciò  che  di  creato  si  vede  o  s' intende, 
io  guisa  che  non  può  non  gustare  di  un  ordine 
cosimaraviglioso  chi  diligentemente  ed  a  tutto  uomo 
il  considera. 

7.  0  lettore,  leva  dunque  meco  gli  occhi  all'  ec- 
^k  sfere  celesti  (al  capo  dell^  Ariete),  a  quella 
parte  di  cielo  in  cui  il  Zodiaco  s^  incrocicchia  col- 
'fquatore,  dove  più  fortemente  il  moto  delle  stelle 
&se  sMncrocicchia,  ed  in  certo  modo  urta  con  quello 
del  Sole  e  dei  Pianeti  (muovendosi  le  stelle  fisse  in 
circoli  paralelli  all'Equatore,  ed  il  Sole  e  i  .Piaueti 
in  circoli  paralelli  al  Zodiaco);  ... 

io.  e  quivi  comincia  con  diletto  a  rimirare  ed  a 
gustare  neir  arte  il  corso  della  natura  di  Dio,  che 
nella  sua  idea,  e  dentro  la  .  mente  diyina  cotanto 
1  ama,  che  non  mai  da  lei  parte  rpccbio,  sempre 
rirairandolja  (jon  CQpipia^enp  (altrimi^nti  peirìrebDeno 
i  cieli,  strumenti  del  divin  Fabbro,  e  la  materia  dì 
tutto  1'  universo). 

<3,  Vedi  come   dal  cerchio  dell'  Equatore  si  di- 
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U  ohhliquo  cerchio  che  i  ^pianeti  porta^ 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 


•  '  \  t 


E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta,  ^6 

Molta  virtù  nel  Ciel^  saì^bhe  inmno, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggié  Morta. 


E  sé  dal  dìitto  più  o  men  lontano  ^^ 

Fosse  H  partire,  assai  sarebbe  mafico 
E  igiit  e  SH  deW  ordine  mondano. 


Ór  ti  rimxm.  Lettor,  sovra  7  tuo  banco, 
Dietro  pensando  à  ciò: che  si  preliba, 
^  eiser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 


-, *•  •  ' 
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parte  il  Zodiaco  in  cui  si  muovono  il  Sole  e  i  pia- 
neti (perciocché  ii  piano  del  di  lui  giro  taglia  obbli-^ 
quameote,  ad  angolo  di  gradi  23  min.  30,  il  piano 
deir Equatore),  per  conservare  con  'questo  moto 
qaeslo  mondo  inferiore,  il  qual  si^  regge  con  V  ob- 
bliquo  moto  de' pianeti  (o  per  appagare  il  mondo, 
che  se  gli  richiede  per  partecipare  delle  loro  influen- 
ze. Ovvero  a  fare  le  stagioni  e  tanti  mirabili  ef- 
fetti, che  provengono  dall'  obbliquità  del  Zodiaco 
rispetto  a  tutte  le  regioni  del  mondo  con  «pportu- 
nissimo  ripartimento  di  caldo^  di  freddo,  di  tem- 
pereto  ecc.); 

16.  e  se  il  giro  del  Sole  e  dei  pianeti  non  fosse 
4liquo,  la  celeste  virtù  ed  influenza  verrebbe  so- 
vrabbondantemente al  bisogno  a  spargersi  tutta  so- 
pra di  una  sola  parte  della  terra,  e  molta  perciò 
sarebbe  superflua,  e  siccome  rimarrebbe  la  terra 
]m  latta  priva  dei  celesti  influssi,  cosi  nella  me- 
desima terra  quasi  ogni  causale  forza  rimarrebbe 
^^\3i  (di  vero  non  sarebbe  quaggiù  generazione, 
Q^  vita  d' animale  e  di  piante;  notte  non  sarebbe, 
^}iì^  né  settimana,  né  mese,  né  anno;  ma  tutto 
/aaiverso  sarebbe  disordinato,  e  il  movimento  degli 
^'Incieli  sarebbe  indarno): 

'9.  se  il  piano  delF  orbita  del  Sole  e  dei  pianeti 
facesse  col  piano  dell'  orbita  delle  stelle  fisse  un 
SQjolo  maggiore  o  minore  di  quello  che  fa,  assai 

d^ll'  ordine  mondano  perderebbesi  e  ne'  cieli,  ed  in 

terra. 

31  Ora,  0  tu  che  leggi  il  mio  Poema,  seduto 
(foi^e)  nel  tuo  banco  di  studio,  ti  esorto  che  te  ne 
l'asti  in  quello  stato  comodo,  per  poter  meditare  e 
fuininar  bene  col  pensiero  ciò  che  ho  detto  fin  qui 
'Q  questa  breve  digressione  (quello  di  cui  non  è 
d^to  che  un  assaggio),  che  cosi  facendo,  io  ti  prò- 
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Meàsù  t*i  ho^  innùnzi.*  ornai  per,  te  ti  ciba; 
Ckè  d  $è  ritorce  tutta  •  la,  tma  cura 
Qmlla  materia  ond"^  to  ^on  fatto  scriba.  < 
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*  '  Là  Ministto  'maggior  •  dèlia»  'natura^  •  ^ 
Che  éél  valor  del  Cielo  il  mondo  mprenfa; 
3^tòi  ìBhiio  lume  il  tempo  ne  misura-   m  : .,.  \ 
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'    Con  quella  forte y  che  su  si  rcmiÀieft^ti^    ^     31 
Congiunto  si  pnmm^per  le  spire,.  .     .',    .i.»      • 
In^ the  pia  tosto  ognora  s*  appresenUe; 
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metto  che  una  tale  meditazione,  prima  ehe  ti  ap*^ 
porti  stanchezza,  ti  apporterà  un  grande  e  lungo 
piacere. 

25.  Ti  ho  apprestato  di  che  cibarti  la  mente: 
i  ornai  di  per  te  stesso;  imperciocché  quella 
materia  di  cui  io  ho  impreso  a  scrivere  a  sé  richia- 
ma dalla  fatta  digressione  tutta  la  mia  sollecitudine 
e  j]  mio  pensiero. 

28.  Il  Sole  che  tra  le  caase  seconde,  delle  quali 
Dio  si  vale  neir  amministrazione  del  mondo,  è  la 
più  operosa,  e  più  grande,  che  impronta  ed  imprì- 
M  Qei  mondani  corpi  a  lui  sottoposti  la  virtù  che 
esso  riceve  dal  Cielo,  e  ci  distingue  col  luminoso 
^Qo  corso  il  mattino,  il  mezzogiorno,  la  séra,  la 
notte,  i  mesi,  gli  anni,  F  inverno,  la  primavera, 
•estate,  T  autunno, 

31.  continuava  ad  aggirarsi  nel  segno  di  ariete, 
situato  in  mezzo  a  quello  spazio  celeste,  che  di  so- 
pi^a  è  stato  rammentato  (Inf.  e.  I  v.  58  e  seg.  ed 
^We),  dove  il  Sole  medesimo  ad  ogùi  grado  della 
sua  rivoluzione  anticipa  la  comparsa  nel  nostro  orìz- 
^^^Ia(\\  sistema  della  terra  immobile,  eh' è  quello 
^^'  Poeta  nostro,  porta  seco  di  necessità  che  muo- 
^9si  il  Sole  da  un  tropico  all'altro  per  via  che  giri 
coaie  le  scale  fatte  a  chiocciola,  e  che  le  spire  per 
^(li  viene  dal  tropico  di  Capricorno  a  quello  di 
Cancro,  sieno  diverse,  e  s' incrocicchino  con  quelle 
per  le  quali  dal  tropico  di  Cancro  riede  a  quello  di 
tricorno.  Or  siccome  dal  tropico  di  Caprièorno 
^^Qendo  il  Sole  a  quel  di  Cancro,  nasce  a  noi  ogni 
giorno  più  presto,  perciò  Dante,  invece  dì  dire,  che' 
^'  tropico  di  Capricorno  veniva  allora  il  Sole  inverso 
quello  di  Cancro^  dice  che  si  girava  per  le  spire ^  - 
"i  cAe -  nelle  quali  -più  tosto  ognora  s' appresenta)^ 

3^*  ed  io  era ^à  col  Sole,  ed' entrato  nìàlk  sua 
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Ni(^n  m' occor^'  10^  se  non  com!"  uom  s^accorge^ 
Anzi  ^l  prinw  pen$ier,  del  mo  venire: 


,  1 


È  Beatrice  quella  che  sì  scorge  37 

Di.  bene  in  meglio  sì  subitamenie 
Che  V  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 


Quant*  esser  convema  da  sé  lucente  iO\ 

Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov*  io  entrami. 
Non  per  color ^  ma  per  lume  parvente^ 


Perch'aio  lo  'ngegno  e  Varte  e  Vuso  chiami,  ^ 
'  SU  noi  direi  che  mai  s' immaginasse;    • 
Ma  creder  puossi^  -  e  di  veder  >  §^  brami. 


E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  ^^ 

,À  tanta  altezza^  jnon  è  maraviglia^ 
Che  sovra  ^l  Sol  non  fu  occhio  oh'  andasse. 


\  ' 


Tal'  era  quivi  la  quarta  famigli»^ , 
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Spera;  e  V  istantaoeo  veloce  odoto  col  ^uale  fu f  ra- 
pito alla  sfera  del  Sole. fu  a  me  imperceUibile)  eda 
ooQ  potermene  avvedere,  come  è  impossibile  di  av-^ 
vedersi  del  primo  peasiere  quando  in  im)ì  si  eccita 
(essendo  T  accorgimento  un  pensiero,  potendoci  pur 
avvedere  del  secondo  e  del  terzo,  come  intenderà 
esser  vero  chi  ci  rifletta): 

57.  Non  rechi  maraviglia  cotale  '  istaataiieo  pas- 
saggio, coiieiessiachè  la  è  Beatrice  quella  che  coal 
guida  di  alto  in  più  alto  cielo,  e  cosi  rQpidaitiéate 
ctie  il  muover  suo  non  si  estende  nei  tempo,  ma 
iostantaneamente  si  fa. 

iO.  Quantunque  io  adoperi  il  naturale  intendi- 
Wo,  e  r  arte  che  ammaestra  colle  sue.  regole, 
Ma  pratica,  non  potrai  mai  narrarlo  cosi  che  ^dagfì 
uo[QÌDi  se  ne  formasse  un'  idea,  quanto  oo^veoira 
<^be  fosse  risplendente  Beatrice  da  pef  sé  atessa  che 
(l6Dtro  alla  spera  del  Sole,  nella  quale  io  sono  entr^ito^ 

^.  dal  Sole  disliala  appariva,  non.vpeir.  alcun 
(colore  che  dal  Sole  la  distinguesse,  ma  unicamente 
P^^niaggior    lume  (allude,    con    attribuire  questo 

pììk  splendore  alle  anime  de^  Dottori  teologi,  che 
^^'Sole  se  gli  mostrano,  al  detto  del  Profeta  Da- 
^'^'lo:  Qui  docti  fuerint^  fulgebunt  quasi  splendor 
hMmenti;  et  qui  adjustitiam  «rtultunf  nmltot^  quasi 
^^^h  in  perpHuas  cetoriiitote^);  «na. sé  àan  .si  pM6,|lli 
m  maggiore  di  quello  del  Soi^  i(nmaginai;e))($i  ^g^wù 
^'nieno  credere,  e  bramare  di  poi  un  giorno  vederlo. 

^6*  e  se  le  nostre  immaginative  sono  cosi  insuf- 
fenti  ed  inette  da  non  potersi  elevare  a  sì  sublime 
^^^m^  non  ci  dobbiamo  maravigliare,  imperocché 
'^^npuò  la  fantasia  lormàre  immagine  se'.non^i  ciò 
^l^uade  sotto  i  sensi,  e  Foochìi)  .no&tf0^aon  arriV'é 
^9i  a  vedere  nn  lume  raaggioì^e  dei  Sole.      , 

^d*  Come  ho  detto  collocata  dentro  al  Sole  appa^ 

42 
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DtlV  alto  Padre  che  sempre  la  sazia^ 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 


E  Beatrice,  cominciò:  ringrazia^ 
Rhigvazia  il  Sol  degli  Angeli ^  ch^  a  questo   . 
Sensibil  f  ha  levato  per  sua  grazia. 


Cuor  di  mortai  non  fa  mai  sì  digesto 
À  divozion  ed  a  rendersi' a  Dio^ 
Con  tutto  '/  suo  gradir  cotanto  presto^ 

Com^  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
E  sì  tutto  H  mio  amore  in  lui  si  mise^ 
Che  Beatrice  ecclissò  mlV  obhlìo.  . 


Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  me>  6' 

Ole  /o'  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  ménte  unita  in  più  cose  divise. 


Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti      •  ^* 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona^ 
Più  dolci  iri  voce^  che  'n  vista  lucenti. 


CANTO  X  179 

riva,  Qon  per  alcun  colore  che  dal  Sole  la  distiQ- 
guesse,  ma  unica  mente  per  maggior  lume,  la  quarta 
adaaata  dei  famigliari  e  domestici  di  Dio,  quel  gran 
Padre,  che  sempre  la  riempie  di  beatitudine,  mo- 
strando come  esso  genera  il  divin  figlio,  e  che  il 
Padre  e  il  Figlio  insieme  producono  lo  Spirilo  Santo, 
al  quale  si  attribuisce  V  Amore. 
51  E  Beatrice  cominciò  a  parlarmi:  porgi  grazie, 
leodi  grazie  a  Dio,  eh'  è  il  Sommo  e  sovrano  Sole 
iegli  Angeli,  il  quale  per  suo  mero  e  speciale  fa- 
vore, e  non  per  alcun  merito  che  tu  abbia,  ti  ha 
tatto  ascendere  a  questo  Sole  che  dal  nostro  visivo 
^flso  è  compreso, 

35.  Uman  cuore  non  fu  mai  sì  disposto  alla  di- 
vozione e  cotanto  pronto  a  rendersi  a  Dio  con  tutto 
il  suo  gradimento  e  piacere, 
58.  come  io  fui  eccellentemente  disposto  a  riferir 
grazie  a  Dio,  inteso  ch'ebbi  T invito  che  Beatrice  me 
Q6  faceva;  e    cosi  devoto  e  fervente  di  amore    mi 
«affissi  in  Dio,  che  questo  amore  oscurò  quello  eh'  io 
portava  a  Beatrice  (ovvero,  che  Beatrice  si  velò,  di- 
^^Qtieando  sé,  o  fu  da  ine  dimenticata ,  oppure,  usci 
^^^vigliandosi  di  sé,  ovvero,  me  la  fece  sparir!^ 
^^'^»e  \(Ji  il  Sol  delle  minori  stelle  ). 
^1*  Non  dispiacque  a  Beatrice,  che  avendo  io  po- 
stutto il  mio  amore  i^  Dio  mi  avessi  dimenticato 
^'  lei;  anzi  compiacendosene  si  mostrò  più  chiara, 
Pianta  grazia  per  lo. suo   sfavillante  sorridere  mi 
^ì^ccrebbe  nella  mente  totalmente  congiunta  in  Dio, 
^'^  ella  mi  abilitò  ad  attendere  ad  altri  obbietti  che 
^f^no  ia  quel  pianeta. 

Si-  lo  vidi  molti  raggianti  vivaci  spiriti  e  che 
j^jjperavano  Ip  splendore  deil  Sole  disposti  ip  circolo 
l^l^eprendevaci  nel  mezzo  (come  il  centro  è  in  mez^o 
Mh  sua  circoAferenza),  opbililati  vie  m^ggiorjmèale 
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Védèm  tal  voltay  quandù  T  àen^e  è  pregno  • 
Sk^  the  ritenga  il  fiì  t:he  fa  Id  zona:       -^        • 


...•; ,:  .'r    '•.•»•-!<:   t> 


Nella  corte  del  iSel/  ond^  io  if^ivkgrio)  70 

Siìrmvii^ìHoltegt^^^^  w;r.  •=    y 

Tùiìtoy  che  non  sii  pùsson  tirar  deVf^gho; 

<^f'^-'E-'l>' etinto  dì  qm' turni  èra  di  quetle:       -    ?S 
CAi  non  «'  impenna  sì  che  lassù  vóli/-  !  '• 
Dkl  miitó  a^téi  quindi  té  rovelle.'     '        '   ' 

•     *  «  5  :  1     i .  «  ,  '       '  •       ,  ■       •  '  *  •  4      • 

*  '  '     t  • 

•  '  '     Pi)i  é  cantando  quegli'  ardenti  Soli     ''      7^  , 
Si'  fiir  girali  intorno  a  noi  tre'  volte^  •     ' 

C^nè  stelle  tncine  a' fermi  poti ^ 

Mi.',..".,  •/  t.     '  .  .         /     ..  ti 


•   I  <  t 


\  • 


Dònne  mi  par  ver  non  da  balio  sciolte^ 
Ma  che  s'arreslin  tacilf  ascoltando^ 
Fin  che  Te  nuove  note  hanno  ricolte; 


*  » .  I  '      -'':'.'.'•  i  » 


H 


«  k    1 1      i 


''  "'E  dentro  aW  un  sentii  cominciar:  quando 
Lò'roiggió  della  graziai,  onde  s^  accende    ' 
Vìsiacé  amore ^  e  che  poi  cresce  amando/  ' 
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nella  voce  ch^  era  dolce  e  soave,  di  quello  che  nel- 
i' aspetto  lo  fossero  pel  fiammeggiante  splendore. 

67.  Io  egual  modo  vediamo  alcaiuiiv^1tò\la\:fascia 
colorata  (detta  afone)  cerchiale^  la  Luna,  qa«ndQi 
F aere  è  di  umidi  vapori  carico  a  segno^che  riieti^ 
ga  ìd  sé  i  colori  che  cotale  fascia  compongono. 

70,  Nella  corte  del  Cielo,  dalla  quale  io  ritorno, 
^i  trovaoG  molte  cose  deliziose  a- di  bellezza  sor- 
ireadente,  che  non, si  possono  far  capire  fuori  4«\ 
Paradiso  (che.  non  si  può  altrove  4ar  con  parole 
adlolendere  quali  e  quante  sieno;  ^tq/e  per  delizie); 

75.  e  la  dolcezza  del  canto  di  quelle  risplenden- 
anime    era  una  di    quelle  preziose  delizie: 

non  si  fornisce  di  ali  per  volare  lassù  a  vedere 
quegli  splendori,  e  ad  udire  quelle  soavissime  voci, 
m  aspetti  di  qui  novelle  da  chi  non  può  espri- 
mere colali  delizie  (è  detto  proverbiale:  a  Baccho 
pm  aquam). 

76.  Poiché  quelle  anime  che  sembravano  altret- 
tanti Soli  fiammeggianti  s'ebbero  .giralo  tre*. volte 
^niorno  a  noi,,  che  davamo  fatti  ad^^Se  Q^tro,  i» 
%Qza  bensì,  ma. sempre  da  noi  ugualmente  di^ 
*flli;  come  le  stelle  vicine  ai  mondani  poli  s'  ag- 
siraDo  bensì  continuamente  intorno  ai  medesimi,  ma 
^^mpre  tenendosi  da  essi  in  uguale  distanza, 

79.  mi  papve^\div  vedere  alcqBe  donne;  r^m  li- 
^eozìate  dalla  danza,,,  ma  cb«  (essendo  .tuUaVi'atfa 
|)9Ìlo)  sileoziose  tf^Mo.  tratto  si  fermino  ad  ascoiUfe 
''  caoto  di  certi  versi,  fino  a  tanto,  che  avendolo 
bene  appreso^  lo  possano  poi  cantando  e  danzando 
ripetere  (sembra  che  ai  tempi  del  Poeta  fosse  solito 
di  praticarsi  dalle  dpnne  la  danza  in.  colai. modo); 

S2.  e  parvemi  dentro  ad  uno  dt  quegli  splendori 
^ntir  a  dire:  giacché  il  raggio  della  grazia  divina v 
Viello  solo,  per  cui  s'accende  in  noi  non  falso  amo- 
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MoitipUcata  in  te  tanto  risplende y 
Oie  ti  conduce  sa  per  quella  scala^ 
ir  senza  risalir  nessun  discende; 


i  • 


Qual  ti  negale  'l  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete^  in  libertà  non  fora^ 
Se  non  eom^  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala, 


Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s^  infiora 
Questa  ghirlanda^  che  'ntorno  vagheggia 
Là  bella  Dònna  ch'ai  del  f  avvalora: 


91 


Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino ^    - 
IP  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 


9i 


Questi^  che  m'  è  a  destra  piti  vicino^ 
Frate  e  mjaestro  fummi;  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna^  ed  io  Thomas  d'Aquino. 


911 
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re,  e  tale  che    in  progresso  sempre   s' accresce,  a 
differenza  del  carnale  amore,  che  in  progresso  scema, 

85.  in  te  accresciuto  risplende  tanto,  che  ti  fa 
salire  la  scala  del  Paradiso,  dalla  quale  nessan  di- 
scende senza  risalirvi  (accenna  la  impossibilità  di 
rialtaccarsi  alla  terra  un  cuore  che  ha  assaggiate 
le  delizie  del  Paradiso); 

88.  ciascuna  delle  beate  ànime  che  si  celano  in 
\ml\  splendori,  delle  quali  ;io  conosco,  benché  non 
me  Io  manifesti,  che  tu  hai  desiderio  di  sapere  con- 
lezza,  sono  tanto  volonterose  a  comunicarti  quante 
cognizioni  da  esse  brami,  che  qualunque  noi  facesse 
sarebbe  in  violento  stato;  non  altrimenti  che  in  vio- 
leolo  stato  convien  esser  acqua  che  al  mare  non 
iscorra  (non  sarebbe  libero,  di  farlo,  se  non  com'è 
libera  T  acqua  che  non  discende  al  basso.  Vuol  dire: 
sarebbe  trattenuto  da  qualche  impedimento.  Fiala 
perguastada  o  caraffa,  da  phiala,  che.i  latini  ap* 
presero  dai  Greci). 

%  Tu  brami  di  sapere  di  quali  piante  sieno  i 

Korì  componenti  questa  ghirlanda  (allegoricamente, 

^^  imli  anime  si  producfino  gli  splendori  che  ador- 

^^<^o questa  corona)^  che  Beatrice  quella  bella  Donna 

(rappresentante  la  Teologia),  che  ti  presta  forze  di 

^^lire  al  Cielo  mira  con  diletto  aggirandosi  intorno: 

U.  io  fui  uno  degli  agnelli  della  santa  greggia 
<^he Domenico  (il  santo  Fondatore  dell'ordine  dei 
^Predicatori)  guida  per  un  sentiero,  nel  quale  si  fa 
S^dn  profitto  nella  virtù,  se  pur  non  accada  die 
"po  si  dia  a  vanità,  e  venga  predominato  dall' am- 
^^ime  (che  in  tal  caso  si  gonfia,  non  sMngrassa). 

97.  Questi,  che  mi  sta  più  vicino  alla  destra 
parie  fu  mio  copreligioso  e  precettore  (Alberto  Ma- 
§no  famoso  maestro  di  S.  Tommaso  nato  in  L.awin'» 
p\  nella  Svevia,   vissuto  e   morto*  in   Goloniai,  fa 
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V      • 


.••' 


tu  idi  tutti  gli  altri  esuer  vuoi  oerte^      400 
Jìiretrù  al  mio  parlar  ten^  vien  col  viso ;^  .•  ? 

(Sanando  m  per  io  beato  serto.      ' 


>  I 


-  '. 


-  r  -: 


QtteUf  altro  fiammeggiare  esce  del  riso      ;  103 
JHGr^ziarij  cAe  l^  uno  e  T  altro  Foro      r^  - 
Ajutò  m^  che  piacque  in  Paradiso], 


i  -     ' 


'    '  ■  .  ' ,  •  j  !  ,    r 

•  «  •  •   J  ;  •  r  »  • 

I  •  -'  • 


'     jL^  sitro  i^^  appresso  adorna*  ti  nosfìio  :cK)royMO& 
Qufil  Pietro  fu  che  cm  la  poverella    - 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro^   i      1 1 


•  •  »  1 


i 


Z(i  qtdnta  luce  cht  è  tra  noi  più  betta y  •.. }  1.400^ 
Spira  di  tale  amor^  che  tutto  H  mmio 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 


'ji 


v.«    »i\**>:      «.»• 


fnitro  v^  è  Volto  luee^  u'  sì  profondo    \\    M% 
Saver  fu  messo^  che^  se  7  vero  è  t^croj,.  -       .  • 
A  veder  tanto  non  surse  7  secondo^        /. 


I .« •  r 
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Provinciale  de'  Doinenicani);  ed  esso  Alberto  è  di 
Colonia  (città  della  Germania),  ed  io  che  mi  chiamo 
Tommaso,  sono  d'Aquino  (città  del  Regno  di  Napoli)- 

iOO.  Se  così  come  di  me  e  del  mio  precettore 
desideri  aver  notizia  ancora  degli  altri,  col  mio  par- 
lare, che  di  ciascuno  di  questi  spiriti  per 'ordine 
farò,  tu  vieni  appresso  collo  sguardo,  aggirandola  sb 
per  questa  beata  corona  d*  uno  in  altro  spirito  òr^ 
ilioatanoente. 

i03.  Oueiraltro  fiammeggiante  splendore  staccasi 
esorle  dal  godimento  della  beatifica  visione  di  Gra- 
ziano (di  Chiusi,  monaco  di'  professióne,  compilalorb 
Jiquel  libro  che  i  Cafncnisii  chiamano  f>«fc?^«tf);  ^Mè 
accordò  la  secolare  ed  ecclesiastica  giurisdizione  per 
si  fatta  guisa  che  fu  reso  meritevole  di  esser  posta 
in  Paradiso. 

106.  L' altro-  splendore  che  in  seguito  abbellisce 
la  nostra  adunanza,  fu  quel  Pietro  Lombardo  (il 
maestro  deHe  sentenze,  chiaro  per*  i  qùaftro  famosi 
\tó  di  teologia,  che  hanno  servito  di  tésio  in  t^ntto 
università,  detto  Lombardo  per  esser  nalivrf^cfi  No^ 

^^i^  in  Lombardia)  che  con  umiltà  si  rara  e  si 
^''^ode,  a  somiglianza  di  quella  povera  donna  (se- 
condo S.  Luca  al  capo  24),  che  offerì  al  tempio  due 
piccioli,  consacrò  e  dedicò  egli  pure  aHi)  Sdntil'vGhie- 
sa  modestissinio  il  prezioso  tesoro  della  famosa  Hiuat 
opera.  ■   '•  '•■  '^  '  ^ 

i09.  Il  quinto  raggiante  splendore  eh'  è  il  più 
bello  e  luminoso  tra  noi,  esce  da  tale  amante,  del 
<|i]ale  lutto  il  mondo  curiosamente  ed  avidamente 
(fiderà  di  sapere  novella  se  sia  salvo  o  dannata 
(Bveodo  di  ciò  lasciato  molto  il   mondo  dubbioso). 

112,  Dentro  air  istesso  quinto  splendore  vi  è 
'  illuminatissima  mente  di  questo  savio  Re,  che  fu 
botalo  d'una  sapienza  così  profonda,  e  sublime,  che 
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Appressò  vedi  ^l  lume  di  quél  cero  145 

G&e  giusp  in  carne  più  addentro  vide 
V  angelica  natura  e  H  ministero. 


r 


NeW  altra  piccioletta  luce  ride  448 

QuetP  avvocato  de'  tempi  cristiani^ 
Del  cui  latino  Agostin  si  proìwide. 


Or^  se  tu  F  occhio  della  mente  trani  424 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode^ 
Già  deir  ottava  con  sete  rimani:  » 


Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode.  424- 

V  anima  santa^  che  7  mondo  fallace  f 
Fa  manifealo  a  chi  di  lei  ben  ode; 
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I 

se  la  parola  di  Dio  non  può  mentire,  né  prima  né 
dopo  di  lui  fu  mai  V  uguale  che  se  gli  potesse  pa- 
ragonare per  la  prudenza  di  governo,  per  V  intelli- , 
genza  e  pel  sapere  (Reg.  lib.  3  cap.  3  -  vedi  c^  XIII 
V.  iOi  della  pres.  Cantica).  < 

H5.  Vedi  poscia  la  luce  di  queir  illuminante 
scrittore  (San  Dionìgio  Areopagita)  che  in  terra  tra 
gli  uomini  jpiù  profondamente,  ed  intrinsecamente 
coDobbe,  parlando  più  dottamente  che  alcun  altro, 
la  natura  e  V  operare  degli  Angeli. 

U8.  Nello  splendore  seguente  degli  altri  di  minor 
rango,  e  però  più  picciolo,  si  beatifìca  quel  difendi- 
lore  della  Cristiana  Religione  (Paolo  Orosio,  scrit- 
tore di  minor  grido,  il  quale  scrisse  sette  libri  di 
Storie  contra  i  Gentili  calunniatori  della  Cristiana 
Religione,  da  lui  dedicati  a  Santo  Agostino),  dei  cui 
scritti  servissi  Agostino  nel  compilar  esso  i  libri 
della  Città  di  Dio. 

121.  Ora^  se  tu  iaccia  passaggio  coir  attenzione 
UVfxno  all'altro  di  quei  beati  splendori,  ascoltando 
gli  elogi  che  ai  loro  meriti  insigni  io  tributo,  già 
kk  anime  velate  sotto  le  sette  luci  precedenti  avuta 
dvendone  compiuta  notizia;  riducesi  la  tua  brama 
alla  seguente  ottava  luce. 

12i.  Dentro  di  essa  ottava  luce,  per  la  visione 
di  Dio,  cumulo  d'  ogni  bene,  si  bea  V  anima  santa . 
(di  Severino  Boezio.  Dante  nel  suo  Convivio  chiama 
Severino  Boezio  il  suo  consolatore  e  dottore,  e  dal 
libro  de  Consolatione  Philosophice^  una  delle  più  cé- 
lèbri opere  di  questo  illustre  scrittore,  trasse  il 
Poeta  nostro  molti  di  que'  concelti,  i  quali  sfavil- 
larono d' eterna  luce  nella  Divina  Commedia.  Boezio 
fu  Senatore  Romano  e  filosofo  insigne),  la  quale,  a 
chi  da  lei  ben  gr  insegnamenti  riceve,  fa  conoscere 
1b  vanità  e  fallacia  del  mondo; 
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Lo  corpo ^  ond^  ella  fu  cacciata^  giace  i27 

GiuBO  in  Cieldanro,  ed  essa  da  twrtiro 
E  da  .esiglio  venne  a  questa  pace. 


Vedi  oltre  fiammeggiar  /'  ardente  spiro 
D!Isidf>rOs  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro^ 


130 


4   •     . 


Questi^  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo;  135 
È  il  lume  d^  uno  spirto  che  ^n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 


Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri 
Oìe^  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  rerù 


.,  136 


, .  -^ 
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\fì.  Il  corpo  di  Boezio  ond'  essa  anima  fu  per 
vìoieota  morte  da  Teodorico  Re  de' Goti  (che  lo 
avea  rinchiuso  in  una  prigione,  ove  fu  strangolato) 
fatta  uscire,  riposa  giù  in  terra  in  Cielaureo  (chiesa 
di  S.  Pietro  in  Pavia),  ed  essa  pervenne  a  questo 
riposo  dal  tormento  e  dalP  esilio. 

150.  Vedi  risplendere  più  in  là  lo  spargimento 
di  fuoco  di  luce  dMsidoro  (Vescovo  di  Siviglia  per 
anni  55;  sgombrò  in  parte  l'eresia  Ariana  intro- 
dottavi dai  Vandali,  e  mori  nei  636),  di  Beda  (detto 
il  Venerabile;  scrisse  un'Istoria  Ecclesiastica  déirin- 
ghilterra,  dei  pregiati  Gomenti  sopra  varj  libri  della 
Sacra  Scrittura,  ed  un  Martirologio),  e  di  Riccardo 
(da  S.  Vittore,  del  Distretto  di  Parigi,  fu  gran  Teo- 
logo, fu  fratello  carnale  di  Ugo  di  S.  Vittore,  e  fece 
un  libro  della  Trinità,  compose  anche  un  libro  de 
OìiìtemplaHone  citalo  da  Dante  nell'  epistola  a  Gan 
Grande),  che  fu  angelico  nelle  sue  considerazioni. 
i55.  Gostui,  al  quale  vengo  io  appresso,  sicché 
(proseguendo  il  tuo  sguardo  ad  aggirarsi  per  ordine 
hm  in  altro,  tornerebbe  a  me,  cui  già  guardasti 
''primo,  è  il  lume  che  tramanda  uno  spirito,  che 
io  mezzo  alle  serie  meditazioni  sulle  vanità  e  mise- 
rie della  vita  presente,  bramò  come  San  Paolo  (Phi- 
lipp. I)  di  esser  disciolto  dai  lacci  corporei,  e  di 
essere  quanto  prima  con  Gesù  Gristo  in  Paradiso. 
156.  Essa  è  la  luce  ch^  eternamente  risplenderà 
di  Sigieri  (grande  filosofo  nativo  del  Brabante,  che 
diede  lezioni  di  teologia  morale  per  lungo  tempo  in 
Parigi  nella  via  così  detta  Rue  de  Fovarre^  vicino 
3Ìla  piazza  Maubert,  antico  vocabolo  che  significa 
Via  della  Paglia^  denominazione  presa  dalla  consa- 
nazione  che  ne  facevano  i  discepoli  dell'  Università, 
posta  una  volta  in  quella  contrada,  i  quali  vi  sede- 
vano sopra  nelle  loro  scuole;  non  usandosi  in  quei 
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.  Indij  come  orologio  che  ne  chiarf^i 
JfìelV  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  amij 


439 


Che  V  una  parte  e  V  altra  tira  ed  urge,     142 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  7  ben  disposto  spirto  4'  amor  tur  gè; 


Così  vid^  io  là  gloriosa  ruota  ^i^ 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tenera 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 

'  0 

t  *  . 

Se  non  colà  doveri  gioir  s'insempra. 
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tempi  sedie  o  banchi  nelle  stesse  chiese^  che  s^  in- 
giuocavano  al  beiruopo  di  paglia  e  di  erbe  odorose, 
particolarmente  nella  notte  di  Natale,  e  nelle  altre 
grandi  Feste)  che,  insegnando  teologia  morale  nella 
via  della  Paglia,  e  stretto  attenendosi  alta  dottrina 
evangelica,  argomentò  e  stabili  odiose  verità  ai  se- 
guaci della  lassa  morale  (mostrò  argomentando  ve- 
rità da  tirarsi  contro  V  invidia). 

159.  Poscia,  come  orologio  (detto  destatore^  o  sve^ 
gliarino)  che  ci  chiami  ed  inviti  neir  ora  che  la 
Chiesa  sorge  a  cantar  mattutino  a  Dio  suo  sposo 
(a  far  mattinata)  per  meritarsi  il  di  lui  amore, 

U2.  che  una  parte  delle  dentate  ruote  del  detto 
orologio  aggirandosi  tira  ancor  quelle,  che  le  vengono 
dietro,  e  spinge  quelle  che  le  vanno  avanti,  facendo 
suonare  la  campana  tin  tin  con  si  dolce  concerto, 
che  il  divoto  spirito  riempiesi  tutto  d^  amore  (  oppure, 
Cke  runa  parte  e  Valtra  tira  ed  urge;  la  dentata  ruota 
del  quale  orologio  (Una  sola  è  la  ruota  che  propria* 
mente'  forma  neir orologio  la  parte  dello  svegliarino, 
niì  questa  dal  rimanente  della  macchina  altro  riceve 
se  Qon  la  libertà  di  agirarsi,  e  far  suonar  la  cam- 
pana al  prefisso  tempo)  tira  e  spinge  alternativa- 
Mie  r  una  parte  e  V  altra  del  bicipite  battaglio 
contro  la  campana,  facendola  suonare  tin  tin  con 
si  dolce  concerto  eccv  L^  ordine  delle  ruote  in  tutta 
la  macchina  dell' orologio  è  che  dalla  prima  air  ul- 
tima una  spinga  1- altra,  né  alcuna  ve  ne  ha  che 
da  una  parte  tiri,  e  dall' altra  spinga); 

115.  io  vidi  a  muoversi  nuovamente  in  giro  in 
colai  guisa  il  glorioso  cerchio  di  quei  beati  Spiriti, 
6  rispondersi  V  uno  V  altro  cantando  con  tale  accor- 
datura e  dolcezza,  che  non  si  può  capire 

se  non  per  prova  colà  dove  il  giubilo  è  sempi- 
terno. 
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Iji  ;questo  canto  racconta  San  Tommaso  tutta  Uk  vita  (li  San 

Francesco,  dicendo' prima  aver*  veduto  ìtf'esso  Dio  due 

•    -*'-■■''.,  •        '   . 

i  che  in  Dante  èrano  nati. 
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.  ^,  ,0  fn^nsafa  cura  de'  mortali^ 
Quan^to  san  j^ifettivi  sillogismi 
Qm^i  cfiei  ti  fonnp  in  hassQ  halti^.U  (\lii 

:  .Chi:  dietro  a  jura^  e  chi  ad  afori^iHìi 
Sefiigiva^  e  chi  segueifido  sacerdozio j 
U'Chi  regnar,  per  forza  e  perrsofisini^ 


'  ^ 
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^'    |.  E  ehi  rpifur^e^  .e  chi  civii  negozio, 
£%!  ,f^/  digito  della, carne,  iiwolto  :  ;. 
^.(^^imn<^r .  «  \^f^  ^i  daou,  air  o^>  ; 
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(^uand'  to^  da  tutte  'queste  cose  seioito^.: 
Ùm.  Beatrice  mi' tra  suso  in  Cido  >  ; 


C^tùfrio  gioriosammvte  accolto. 
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l.  O  stolta  e  cieca  sollecitudine  de^  mondani, 
quanto  sono  corte  e  mancanti  le  ragioni,  che  vi 
piegano  gli  animi  a  questi  bassi  oggetti! 

i.  in  quel  tempo  che  io  libero  da  tutte  queste 
cose  terrene,  mi  stava  in  compagnia  di  Beatrice 
suso  in  Cielo,  tanto  gloriosamente  ricevuto  da  quelle 
aaime  felici  e  beate; 

7.  una  parte  degli  altri  uomini  affacendavasi  ad 
applicarsi  alla  professione  di  legista  (cioè  al  jos 
civile,   criminale  e  canonico),  chi  alParte  medica 
(alle  brevi  sentenze  Ippocratiche  comentate  poi  da 
Galeno),  chi  ascrivendosi  al  Sacerdozio  (con  fine 
moicano  di  ottenere  ricchezze  ed  onori),  e  chi  pro- 
curava di  farsi  despota  (monarca  che  non  ammette 
/imiti  alla  sua  autorità)  per  via  d^  imposture  e  dMn- 
g[dnni, 

10.  e  chi  di  usurparsi  V  altrui  (come  fanno  tutti 
i  tiranni,  i  corsari^  che  sono  ladri  di  niiare,  gli 
assassini  di  strade),  e^hi  di  esercitare  quelle  citta- 
dinesche operazioni  che  sono  in  baratto  negli  Offizj 
del  Comune  (intendi  anche:  amministrazioni  pubbli- 
che mal  eseguite),  chi  allacciato  da' turpi  e  sozzi  amori 
ed  ingolfato  nei  carnali  piaceri  esponevasi  ai  più  duri 
cimenti  (per  venir  a  capo  dei  pravi  suoi  desiderj), 
ed  una  parte  degli  altri  uomini  infingarda  abban- 
dooavasi  4ld  uaa  o&io^Mqaollezza; 

15    poiché  x^iasceduno 'de\t  soprao^nominati  beati 
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Punto  del  cerchio^  in  che  avanti  s'  era 
Fermo  sì  come  a  candellier  candelo: 


Ed  io  sentV  dentro  a  quella  lumiera^ 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 
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Così  com^  io  del  suo  raggio  risplendo^\ 
Sìj  riguardando  nella  luce  etema,  ;  < 
Li  tuoi  pensier  onde  caggion,  apprendo^ 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  nce^rna 
In  d  aperta  e  si  distesa  lingua  '    < 
I^  diccTf  mio,  eh'  al  tim  sentir  si  sterna,  . 
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Ove  dinanzi  dissi.;  ù'  ben  s^  impiugiiÉsi^        ^^ 
E  là  u' dissi:  non  ^urse  il  tsecondo  ;  ;      ,  ' 
E  qui  è  uopo  the  bm  si  distingua J 
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La  Providenta,  che  'governa  il  wotiào  '        28 
Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto '^    >u 
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spiriti  si  fu  coir  aggirarsi,  restituito  a  quel  o^ede-^ 
Simo  luogo,  in  cui  avanti  per  cagiòn  di  parlare  a 
ooi,  erasi  fermato  cosi  immobilmente,  come  s^  affissa 
uoa  candela  al  candelliere; 

16.  allora  io  ho  sentito  dentro  a  quello  splendore 
che  prima  mi  aveva  parlato  (dentro  cioè  lo  splen- 
dore in  cui  San  Tommaso  d^  Aquino  celavasi),  darsi 
principio  a  parlare  con  sorriso  (procedente  da  no- 
vello impulso  di  carità,  la  cui  vampa  di  fuori  span- 
asi col  diletto  di  contentare  gli  altri  desiderj  di 
Dante -vedi  e.  Vili  yy.  16  e  segg.  e  e,  IX  vv,  ii 
e  segg.  di  ques.ta  Càntica),  facendosi  intanto  lo  splen- 
dore medesimo  di  più  pura,  e  però  più  viva  luce 
sfavillante: 

19.  a  quel  modo  che  io  risplendo  del  raggio  della 
luce  divina,  cosi,  riguardando  io  nella  medesima 
divina  luce,  conosco  onde  procedono  i  tuoi  pensieri. 
22.  Tu  dubiti,  ei  hai  desiderio  che  il  mio  par*- 
lare  là  dove  dissi  dinanzi:  se  pur  non  accada  che 
uno  si  dia  a  vanità^  e  venga  predominato  dall'  ambi- 
zioìie  (canto  prec,  v.  96),  e  là  dove  dissi:  che  né 
pMj,  ne  dopo  di  lui  fuvvi  mai  l'uguale  che  se  gli 
plme  paragonare  per  V  intelligenza  ed  il  sapere 
(canto  prec.  v,  il  A), 

25.  si  rischiari  con  ^argomenti  cosi  manife$ti  ed 
iolelligiblli  e  spiegati, che  si  apniani  e  si  adatti  al 
tuo  intendiménto  (il  primo. dubbio  rischiarerallo  in 
questo  canto  medesimo  dal  v.  422  fino  air  ultimo; 
^  il  secondo  lo  appianerà  nel  canto  XIII  dal  v.  34 
3l  V,  1H){  e  quanto  appartiene  a  questo  secondo 
dubbio  abbisogna  distingaer3Ì  bene  in  qual  genere 
di  persone  siasi  detto  Salomone  impareggiabile  (vedi 
'•citato  canto  XIII). 

28.  La  Providenza  divina,  che  governa  tutto  l'uni- 
verso con  quella  norma  di  operare,  nella  quale  ogni 
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Creato  ^  vinto  pria  che  vada  al  fondo^ 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  ditetto 
La  sposa  di  Colui,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedettOj 


3i 


In  ^e  sicura  e  anche  a  lui  più,  fida,  oi 

ì)'ue  principi  ordinò  in  suo  favore,  '' 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 


'.f. 


V  un  fu  tutto  serafico  in  ardore^ 
ìy  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
pi  cherubica  luce  uno  splendore. 


37 


Deir  un  dirò,,  perocché  d^àmenàue 
Si  dice  V  un  pregiando,  guai  eh*  uofH  prende. 
Perché  ad  un  fine  fur  Vopérb  sue..     •     • 


iO 


Intra  Tapino,  è  l'acqua  éhe  discenda  '  i3 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d*  alto  monte  pefldé,     ,    ' 
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creata  vista  si  abbaglia  e  confoode^  prìiijiu  che  giunga 
a  peuelrare  nelle  ascoste  impenetrabili  éue.  cagioni^ 

51.  acciocché  la  Chiesa  Sposa  di  Ge^ù  Cristo^  il 
quale  sulla  Croce  (talamo  di  questo  divino  sposali- 
zio) altamente  esclamando,  nell'atto  di  esalar  T ani- 
ma al  suo  divin  Genitore  (Math.  :27),  la  sposò  ed 
acquistò  ad  inGnito  prezzo  di  tutto  il  prezioso  e 
beoedetto  suo  sangue,  a  lui  si  accostava,  che  tanto 
amor  le  portava, 

U.  camminando  animosamente  con  sicurezza  (che 
nasce  da  perfetta  carità),  e  con  maggior  fedeltà 
[ajatata  dalla  sapienza)  allo  Sposo,  la  delta  ^divina 
providenza  deliberò  che,  due  capi  e  conduttori  ye^ 
Dissero  in  suo  favore  è  soccorso, .  i  quali  colla 
carità  e  la  sapienza  le  servissero  di  guida  e  soste- 
gno, e  la  menassero  al  porto  di  salute, 

37.  il  primo  fu  san  Francesco  tutto  partecipante 
della  carità  de'  Serafini  (aggiunto  che  vien  dato  a 
S.  Francesco  d'Assisi,  fondatore  deir  ordine  dei  Frali 
\mvì);  r  altro  fu  San  Domenico  (fondatore  del- 
^otdiue  de'  Frati  Predicatori),  che  finché  visse  nel 
mio  a  cagione  del  suo  eccellente  sapere  fu  uno 
splendore  dell'  Angelico  Ordine  de'  Cherubini,  nei 
(|uali  in  sommo  grado  riluce  la  divina  sapìqoza. 

io.  Parlerò  di  S.  Francesco,  perocché  magni fj- 
uno  dei  due,  qualunque  dei  due  alciino  iqy 
)reQde  a  celebrare,  si  vengono  entrambi  insieme  a 
odare,  perché  operarono  amendue  al  fincx medesimo 
di  sostenere  e  guidare  la  Chiesa. 

45.  (Dante  circoscrive  la  situazione  della  citià 
d'Assisi).  Fra  Tupino  (picciolo  fiume  vicino  ail 
Assisi),  ed  il  fiumicello  Chiassi,  che  nasce  da  un 
moQle,  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ritiro  nel  ter- 
ritorio d' Àgobbio,  scende  la  fertile  (d^ olivi  e  vili) 
falda  di  un  alto  monte. 
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'  '  '  Onde  PerMgia  sente  freddo  e  tdlào     *       *    46 
ÈàPórtaSoié^edirietro  le  piànqe'  '  * 

Per  grève  qioqo  Nócera  con  Gualdo.  *' 
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Di  (Quella  costa  là^  dov'  élla  frànge  i9 

Più  sua  rattezza y  féàcque  ài  mondo  un  Sole ^ 
fcòWie  fa  quesito  tal  vòlta  di  Gange.      '       \* 
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'  Pero  chi  d^  esso  loco  fh,  par  ole 
Non  dica  Ascesi^  cM  direbbe  coirlo^ 
Ma  oriènte,  se  pròprio  dir  mòle. 
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*  Non  era  ancot  motto  lòntaifi  àalV  ortò^  - 
Che  copiinciò  a  far  sentir  la  terrà  y  ^     '* 
Della  sua  gran  vittude  alcun  conforto;    ' 
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Che  per  tal  donna  giovinetto'  in^guèfra 
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i6.  dalla  qual  falda  Perugia  (città  dodici  miglia 
(l'Assisi  discosta)  dalla  parte  oad'  essa  Perugia  ha 
Porta  Sole  (cosi  chiama  vasi  quella  porta  che  da 
Perugia  apre  la  strada  ad  Assisi),  riceve  freddo 
(per  le  nevi,  delie  quali  caricasi  quella  costa  nel 
verno),  e  caldo  (pel  riverbero  de'  raggi  solari,  che 
la  medesima  costa  fa  neW  eslate),  e  dietro  ad  essa 
falda  Nocera  e  Gualdo  (terrà  nel  tèmpo  del  Poeti 
suddite  alla  città  di  Perugia)  piangono  la  propHa 
sciagura  per  essere  oppresse  dai  Perugini  con  gra- 
vissime imposizioni. 

i9.  In  su  la  falda  di  quel  monte,  là  dove,  più 
ch'altrove  piega  e  sminuisce  la  sua  ripidezza,  nac- 
que al  mondo  S»  Francesco,  un  gran  luminare  di 
virtù,  come  in  alcun  tempo  (cioè  d^  estate),  nasce 
più  caldo  e  risplendente  dalla  parte  dell- orizzonte 
che  sovrasta  al  Gange  (all'Indie  orientali;  Gange 
fiume  deir  India  in  oriente,  che  pende  verso  mez- 
zodì, come  nel  verno  il  nascer  del  Sole)  questo  Sole 
in  cui  ci  troviamo  a  fliscorrere  (oppure:  tal  volta, 
cioè  nella  stagione  del  solstizio  estivo,'  in  cui  il  Sole 
fm  sopra  la  foce  dal  Gange,  ed  *  a  noi  suol  eàSere 
più  lucente  il  suo  nascimento). 

52.  Però  chi  fa  menzione  di  questa  città  non  la 
chiami  Assisi,  che  poco  esprimerebbe  il  merito  di 
quel  luogo,  ma  la  chiami  oriente  se  vuoi  giusta- 
loeDte  nominarla. 

55,  Non  si  era  per  anche  questo  Sole  di  virtù 
molto  innalzato^daHontattàto  dall' orizzonte  (vale 
a  dire,  non  erasi  ancora  il  Santo  per  Tetà  allonta- 
oato  molto  dal  tempo  del  suo  nascimento;  vale  a' 
dire:  non  era  ancor  cresciuto  molto  in  età),  che  la 
terra  già  cominciò  a  manifestare  d'  aver  ricevuto 
alcun  conforto  dall'esimia  ifirlù  di'  quel  Sole. 

58.  Gonciossiachè  per  s^uire  l'evangelica  povertà 
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JVè,  tpa&e  M^ir  eh  la  tr^q  siwra.    t   i 
C^  Amii^late  al  suon  dtlla  sua  \Vo^       i 
Qfl^i  eh'  a  tulto  i^l  mondo  f$*  piaura,;    .      .  ^ , . 
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Sì  che  dove  Mavia  rimase  ^iusft^. 
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Ma  penh'  iu  non  prwetda  tr.opfo  vkiufOj  . .   75 
Francesco  e  povertà  per  que^U  amanti 
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(come  San  Tommaso  nel  v.  7 A  (dichiara)  incontrò 
goal  dal  suo  genitore  (quando  questi  lo  battè  e  car- 
cerò pel  getto  che  aveva  fatto  del  danaro)  alla  qual 
poverlà,  come  appunto  si  fa  alla  morie,  nessuno 
apre  le  porte  del  piacere  (cioè,  la  quale  tulli  fuggono 
come  la  morte,  ed  odiano): 

61.  e  rinunziando  ad  ogni  terreno  avere,  e  di- 
spogliandosi in  presenza  del  Vescovo  d^  Assisi,  del- 
Tassislente  suo  Clero,  non  che  del  carnale  suo  padre^ 
sì  congiunse  con  indissolubile  nodo  alla  medesima, 
come  sposo  con  sposa,  facendone  voto  solenne,  po- 
scia sempre  più  andò  a  gran  passi  avanzandosi  nel 
di  lei  amore. 

U.  Priva  rimanendo  questa  donna  (la  povertà) 
del  suo  primiero  marito  (Gesù  Grigio),  si  giacque 
senza,  che  alcuno  la  ricercasse,  non  curala  e  scono- 
sciuta più  di  mille^e  cent'  anni,  finché  fosse  da  S. 
Francesco  risposala  (che  fu  nel  principio  del  secolo 
decimo  terzo); 

67.  oè  giovò  a  far  che  gli  uomini  T  abbraccias- 
se udire  che  la  povertà  rendesse  sicuro  Àmiclate, 
''povero  pescatore,  talmente  che  in  mezzo  alle 
scorrerie  degli  eserciti  di  Cesare  e  di  Pompeo  se  ne 
dormisse  egli  tranquiltamente  nella  sua  capanna, 
Qè  punto  sbigottisse  sentendo  al  mal  sicuro  uscio 
kallere  tre  volte  e  chiamarsi  da  GiuHo  Cesare  il 
terrore  del  mondo  (quando  egli  volle  da  Durazzo 
passare  sulla  di  lui  barca  in  Italia); 

70.  né  anche,  per  rendersi  agli  uomini  accetta, 
Tessere  stata  la  povertà  costante  e  coraggiosa 
a  segno  di  salire  con  Gesù  Cristo  fin  su  la  Croée, 
dove  Maria  Vergine,  quantunque  di  Gesù  Cristo 
amantissima  non  sali.  ^ 

73.  Ma  affinchè  io  non  seguiti  il  mio  ragionare 
^foppo  coperto  ed  oscuro,  in  questi  due  amanti,  ohe 


iPriundi  oramm  nei  t^io  parlar  diffufi^. 
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La  Iqr  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Afnore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de' pensier  santi; 
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Tanto  che  [l  venerabile  Bernardo, 
Si  scalzò  primct^  e  difitro^  Or  tanta  patie 
Cqrse^  e  correndo  gli .  parv\easer  tardOt 
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;     0  ignota  ricchezza;^  o  b^  vemee.l  . 
Scalzasi  Egidio^  e- scalzasi  Silì^esfr^^    ; 
Dietro  allo  sposQy  ^  la  spos^pia^e^^    , 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna^  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  /'  umile  capestro  y 
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Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia^ 
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Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  m^ia  .^  ,        88 
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le  mie  lunghe  ed  estese  parete  ti  hanno  fino  a  qui 
circoscritti,  riconosci  ed  intendi  manifestarsi  San 
Francesco  e  la  povertà. 

76.  Il  sommo  e  perfetto  loro  accordo  (come  con- 
vjensì  a  due  novelli  uniti  sposi),  ed  il  loro  ilare  e 
gioviale  aspetto,  la  somma  carità  della  quale  V  un 
l'altro  accendevansi,  ed  il  farsi  ammirare  a  vicenda 
quale  specchio  di  probità  e  santità,  ed  il  sereno  e 
pacifico  sguardo  davano  altrui  motivo  di  fare  delle 
sante  risoluzioni  (cagionavano  pensieri  santi  in  altri 
che  vedevano  questo  amore,  e  quest^  allegrezza  ma- 
ravigliosa  in  tanta  mendicità); 

79.  in  guisa  che  il  venerabile  Bernardo  (da  Quin- 
tavalle,  il  primo  seguace  di  San  Francesco)  fu  il 
primo  (ad  esempio  di  San  Francesco,  che  voleva 
imitati  gli  Apostoli  anche  nel  particolare  dello  an- 
dare scalzo -vedi  S.  Luca,  XXII,  35)  a  trarsi  i  cal- 
zari di  piedi,  e  a  correr  dietro  ad  un  pacifico  stato 
si  grande,  né  mai  cessando  di  correre,  sembravagK 
di  andar  lentamente  {\ìe\  gran  desiderio  che  aveva 
dì  giungere  al  bramato  fine). 

82.  0  sconosciuto  tesoro,  o  bene  reale  !  Egidio  e 
Silvestro  (due  altri  de^  primi  seguaci  di  S.  France- 
sco) si  scalzano,  seguendo  S.  Francesco  lo  sposo 
della  povertà,  si  fattamente  ella  ad  essi  piaceva. 

85.  Poscia  quel  padre,  e  queir  insigne  precettore 
s' incammina  verso  Roma,  a  trovare  (Innocenzo  IH 
Papa)  in  compagnia  della  povertà,  donna  da  lui 
amata,  e  con  quella  nascente  famiglia  de'  suoi  com- 
pagni che  già  si  era  cinta  coli'  umile  sacro  cordone; 

88.  né,  per  esser  figlio  di  Pietro  Beroardone, 
uomo  ignobile,  perciò  fu  in  esso  viltà  di  cuore, 
che  gli  facesse  tener  la  fronte  bassa,  che  timido  il 
rendesse,  né  per  sembrar  dispregeVole  à  segno  da 
recar  maraviglia; 


$»4  fARAWSU 

r  Ma,  ; regplme/itQ^  sua  ^ura  itìiemioné  .  :    91 

Ad  Inmc^n:^ÌQ  aperstj  e  da  lui  ebbe     . 
Primo  sigillo  d  sud  religion^^   ^ 


» 

a-.. 


[  Paiqhe  la  gente  ppoer^Ha.  crebbi^.        ;  9i 

JJijptvu  a^  G^^tuii,  la  cfii  mirabU  vita 
Meglifh  in  gl0na  AqI  Cid  $ì  ùankrékbtf^. 


»  t 


i> 


♦  .» 


-j 


I  '  ,»  '  .    •  t « 


?  I 


(  I 


.  f  I  ZW  :  ;^Qc^((a  dwon^  redimita  .97 

jFi4,  per  lOwna  dui/'  ^ter^m  ^iro 

Lfì  mnt^  vQfHa:  d':esto  archimandrita.  .    ' 


I 


« 


.  E  poi  ehe  per  tasettf  ded  mairtiro  .    ■  ,        fOO 
Nella  'presenta  del  SQldan  supi^rba. 
Prediw  CristQj'e  gli  altri  cheU  ^^ffk^h'o^ 


• 


E  per:  lì'Qvare  a  tiQnp^rsi^ue  iUc^rba,  *0S 

Troppo  lanute,  0  per  non  stare  iiìdarHQ,^ 
addissi  al  frallQ,  dffll'  Jtaiica,  erba.         .. 
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91.  ma  con  generosità  ed  animo  regale  manifestò 
il  suo  srrduo  proposito  a  Papa  Innocenzo  fll,  è  da 
lui  ebbe  la  prima  approvazione  delia  sua  regola 
(da  Innocenzo  III,  nativo  di  Campania  nelFanno 
terzo  di  Federigo  Imperatore,  cioè  nel  124i). 

94.  Dappoiché  V  Ordine  Minoritico  seguace  della 
povorlà  andò  ìnaggii^rmente  ampliandosi  dietro  allV 
sempio  di  San  Francesco,  la  cui  vita  m&ravigliosa 
e  stupenda  (che  sogliono  i  suoi  Frati  cantare  nel 
coro),  se  fosse  cantata  dai  gloriosi  Serafini  nel  Cielo 
ne  avverrebbe,  che  questi  intenderebbero  perfetta-' 
mente  il  sublime  pregio  delle  serafiche  di  Itii  vii*tù  a 
differenza  dei  Frati  che  non  le  intendono  così  perfet- 
iamente  (accenna  il  costume  ch'era  dei  Frati  Minori 
di  cantare  in  coro  la  vita  di  San  Francesco.  Meglio  iii 
gloria  ecc.  -  si  canterebbe  meglio  in  cielo  dagli  Angeli, 
perchè  lingua  umana  non  basta,  né  vale  a  tanto), 

97.  lai  brama  e  santa  petizione  di  questo  duce  (Pa^ 
triarca)  del  Minoritico  gregge  fu  dallo v  Spiritò  Santry 
per  mezzo  di  Papa  Onorio  III  decorata  di  nuova  e 
più  ampia  approvazione  {di  seconda  corona  redimita; 
^/oè  di  poter  aver  i  suoi  Frati  la  dignità  sacerdotale, 
ordinandosi  A  titolo  di  povertà  senza  patrimonio,^ 
per  poter  amministrare  !  Santissimi  Sacrainenli).  ^ 

iOO.  E  poi  che  pél  desiderio  di  spargere  H  sàngue* 
per  la  santa  Fede  di  Gesù  Cristo  si  portò  a  predi- 
carlo egli  e  i  suoi  Frati  che  lo  accompagnarono 
(ovvero  predicò  Cristo  e  gli  Apostoli  che  lo  segui- 
tarono), alla  maestosa  e  terribile  presenta  del  Sojfdano 
(cosi  appéllavasì  il  Principe  del P  Egitto,  avanti  iV 
quale  predicò  San  Francesco),  ^    ^     -.    >- 

103.  ed  avendo  trovata  la  nazione  troppo  indispo- 
sta e  dura  alla  conversione,  e  per  non  rimanersene 
inutilmente  affaticando,  ritornossi  a  coltivare  e  a 
trar  frutto  dall'  Italica  gente. 
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.    ,  Nel  cì^ujio  s(mo  inbTQ  Tevere  ed  Arno       .106 
D0,  Cristo  prése.  l\  ultimo  sigillo y  !   : 

Che  le^  sue  membra  ,du^  anni  portar  no.. 


t* 


»'  •  '  •  \ 


Il  « , 


l'Ili 


QudUfìdo,  a  Coluiy  ch\a  tanto  ben  sortillo,     109 
Piacque  jdi  trfkvlo  su^o  alla  mercede 
Ch^  ^l  me^ritò  nel  suo,  farsi  pusillo  : 

Ai  frati  stioij  sì  cornea  gitiste ,  eredf^     .,  H2 
RaQComandò  la  sua  donna  più  cara,  ^    . 

E  comandò,  che  y  amassero  a  fedii;       , 

,     JB  del  suo  grembo,  l^  anima .  preclara  115 

j^fuover,  si  volle^  tornando  al  suo  regno , 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  > 


'»,»..»  '■ 


V.       ^  •  >         '•         \     '  ' 


.»••''   «.: 


•v 


.    Pfnsa  oramai  guai  fu  colui  che.  degf^,        118 
Collega  fu  a  mantener  la  barca. 
Di  Pie  fra  in  alto,  mar  per  dritto  ^  segnp  :  . 


i   .. 
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E  questi  fu .  il  fiostro  Patriarca,    . 
Per  che  guai,  seg^e  lui,  com' ei  ;  cqmanda:, 
Discemer  puoi  che  buona'  mercf  carca. 
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i06.  Neir  aspro  monte  dell'  Àlvórnà,  situato  tra 
i  fiumi  Tevere  ed  Arno  (vicino  a  Chinici  né  Casen- 
tino), ricevette  da  Cristo  le  saette  stimate,  che  far 
r  ultima  conferma  (dopo  quella  dMnnocenzo  e  di 
Ooorio),  della  sua  santità  e  religione  (o  pure,  quel 
che  vi  mancava  per  assomigliarsi  del  tutto  a  Cristo, 
e  portarne  in  sé  ricopiata  una  viva  immagine),  e 
che  portò  impresse  nelle  sue  membra  due  anpi  che 
sopravvisse  dopo  di  averle  ricevute. 
I  109.  Quando  piacque  a  Dio,  che  lo  sublimò  a 
tanto  bene,  di  trarlo  al  Paradiso  per  impartirgli 
quella  ricompensa  ch^  egli  si  meritò  e  guadagnò  col 
tarsi  povero  ed  umile; 

U2.  raccomandò  ai  suoi  frati,  di  lui  legittimi 
eredi,  la  povertà  evangelica,  la  sua  donna  più  cara, 
ed  ordinò  che  fedelmente  P  amassero; 

115.  e  la  di  lui  anima  iHustre  e  famosa  volle 
staccarsi  dai  seno  detla  povertà,  facendo  ritorno  a 
Dìo,  dal  quale  avea  ricevuto  il  soffio  animatore,  ed 
di  morto  suo  corpo  non  voHe  nessuna  funerea  pompa 
(impure:  né  altra  bara  che  una  fossa,  quella  ch^  esi- 
bisce la  terra  ad  ogni  corpo). 

118.  Dalla  santità  di  Francesco  fin  qui  dichiarata 
(parla  S.  Tommaso)  argomenta  oramai  la  santità 
di  quello  che  (come  ha  dello  di  sopra  v.  51  e  seg.) 
k  destinato  dalla  divina  Providenza  degno  compa*^ 
gno  a  S.  Francesco  per  mantenere  nel  dritto  cam- 
mino la  Chiesa  in  mezzo  a' burrascosi  flutti  mondani: 

421.  e  questi  fu  il  nostro  Patrìarea  S.  Domenico 
(dell'  Ordine  del  quale  era  8.  Tommaso),  ed  essendo 
S.  Domenico  di  una  santità  compagna  a  quella  di 
1  S.  Francesco,  puoi  quindi  discernere  che  qualunque 
segue  S.  Domenico,  facendo  quanto  prescrivono  le 
'  regole  del  suo  Ordine,  prov\edesi  molto  bene  per 
l'eterna  vita. 
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Ma  H  suo  peculio  di  nuQva  vipaadìt'  .        42i 
È  fatto  ghiotto  ^^  eh'  esser  mnpuote  , 
Ch^  per  dipersi  salti  non.  si  spanda; 


I, 


ì 
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E  quanto  le  sue  pecare  rtmofe  127 

K  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  alV  ovii  di  lattea  mte. 

\Be\n  soHf  di  quelle  ohe,  temono  \l  d(tmo        150 
E  stringorisi  al  pasior;  ma  son  isk  podie^ 
Ch$  le  capf^  fornisce  poc^  panno. 


'  i  « 


Or^  se  le  VMS  parole  non  son  fioche y 
Se  h  tua .  oiidienea  è  stata  attenta^ 
Se  ciò  eh'  ho  :  detto  alla  mente  rivocke^  : 

4  ,  I 

In  parte  ^fia  la  tua  voglia  contenta; , 
P^chè  vedrai  la  pianta  onde  si  setteggia ^ 
E  vedJrà  il  Coreggièr  che  s'  argomenta 
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iU.  Ma  la  di  lui  greggia  è  divenuta  avida  di 
prelature  e  di  onori  e  li  ha  fatti  novello  suo  cibo, 
di  modo  ebe  dee  necessarianifenfe  uscire  dsli  dampi 
dove  il  pastore  vuole  che  si  pascoli,  e  spandersi  in 
campi  di  altra  pastura  (cioè  fuor  del  claustro  reli- 
gfoso,  pei  palazzi,  per  fé  corti.  Giudiziosamente, 
perocché  nessun  meglio  del  domestico  conosce  i  co- 
stumi de'  condomestici,  fa  qui  Dante  da  S.  Tommaso 
riprendersi  i  Domenicani,  e  nel  canto  seguente 
■verso  H2  e  seg.-  da  S.  Roftavventura  i  Francescani; 
e  che  air  opposto,  perocché  Laus  in  ore  proprio  sor- 
kdty  fa  S.  Francesco  lodarsi  qui  da  S.  Tommaso, 
eS.  Domenico  da  S/EfonaVvèntdra  nel  canto  che 

t27.e  quanto  pia  le  sue  pecore  vanno  errando 
lontane  da  esso,  fanno  ritorno  air  ovile  ^iù  vuote 
di  latte  (fruttano  meno  in  Religione). 

130.  Se  ne  trovane^  bene  di  quelle  (i  correlfgiosi 
diS.  Tommaso),  che^temonb  di  rimanere  danneggiate, 
Herransi  maggiormente  addossò  al  pastore;  ma 
*  sì  scarse  di  numero,  che  per  coprirle  di  velli 
b^^ia  poca  lana  (che  per  far  loro  le  vèsti  religiose 
ka  poco  panno.  Si  dinota  il  piccol  numero  dei 
boi  Religiosi). 

135.  Or  se  le  mie  parole  non  sono  deboli,  oscure 
6  mal  capite,  se  il  tao  udiM^si  è  prestato  »Ì  pbrlar 
ù  attentaweàte, 'se  tf  richiami  alta  biefiioria  queltò' 
che  ho  detto,  ;  •..^'  ►  *'^'  *^'  ^  ,••.•■      ', 

156.  rimarrà  quanto  al  primo  de^  due  dubbi 
(versi  25  e  26  del  pres.  canto)  soddisfatta  la  tua 
brama;  perchè  eafArai  di  qualepianta^si»  fanno  sèheg- 
Sie  (figuratamente;  4fo'  ^aie  oggetto  ài  fa  parole)^  ed-^ 
appalesando  tii  \ael  Jnond^  qiìtestov  miìo  discorso v 
vedrà  il  Domenicano  {V  ordine  di  S.  Domenico,  che 
t^a  per  regola  di  cinger  di  Correggio  i  suoi  Frati)  che 
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U' ben  s' impiDgiiav  se  non  si  vaneggia. 
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In  questo  canto  san  Bonaventura  racconta  a  Dante  la  vita  di! 

...  S.  Domenico,  e  gli  dà  contezza  dell' anime .  che  io  mi 

cielo  si  trovali 0.  .     , 


■  r  St  lo^lo  come  t  ultima  parola 
La.  beried^ta  fiamma  per  dir  tolse j 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 


;i 


1 


U 


E  nel  suo  giro  tutta  non  si  vohe 
Prima  ch\  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse^ 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse; 


i 


Canto  che  tanto  pince  nostrs  Muse, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  iuhej 
Quanto  primo  spkndor  quel  che  '  r^use» 
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si  voglia  significare  ciò  che  della  Religione  di  lui 
parlando,  dissi  (caoto  preced.  v.  ^6) 

che  S.  Domenieo  goida  il  suo  Ordine^  per  un 
sentiero  in  cui  si  fa  gran  profitto  nella  virtù,  se 
pur  non  accada  che  uno  si  dia  a  vanità,  e  venga 
predominato  dalF  ambizione  (che  in  tal  caso  si  gonfia, 
non  s'ingrassa). 


— ♦^oO'O  fcflBa^tttooosa 


t.  Tosto  che  r  anima  benedetta  di  S.  Tpmmaiyq 
Uquino,  accerchiata  dallo  splendore  di  cui  ricopri- 
vasi  prese  a  dire  V  ultima  parola  (colla  quale  ter- 
ìtò  di  narrare  al  Poeta  la  vita  e  le  lodi  di  S. 
Francesco)  cominciò  la  gloriosa  ruota  delle  anitne 
''éate  (che  facevano  cerchio  di  sé  stesse  al  Poeta) 
^i  aggirarsi  (e  col  girarglisi  intorno  orizzontalmente, 
i^^oifestavano  la  loro  esultanza); 

i.  e  non  aveva  ancora  compito  interamente  il 
SQo  girare,  che  un  altro  tripudio .  di  beati  splen- 
denti spiriti  chiuse  e  circondò  questa  prima  d'  un 
<^erchio,  ed  accordò  il  moto  ed  il  canto,  al  moto  ed 
ricanta. delle  aninae  del  cerchio  inchiuso; 

7.  canto  che  in  quei  soavi  spirituali  .Organi  riso^ 
Dando  tanto  sorpassa  ji  nostri  Poeti  e  le  nostre  can-^ 
latrici  donne,  quanto  la  diretta  luce  vince  in  chia- 
rezza quella,  che  dagli  obbietti  ribatte  (quanto  esem- 
pigrazia, la  luce  del  Sole  vince  quella  della  Luna). 


*    iCcmé  ài  i^otgon: per  tenete  «**»<':  MO 

Du'  archi  paratleii  e  eontùltiri^   - 
Qiianàèi  Giiékoiìe  a  sua  afi^etta  jìé^i  •' 


I  « 
<5 


Nascendo,  di  quel  d^  entro  quel  di  fuori ^       13 
A  guisa  del  parhr  di  quella  vaga 
Ch'  Amor  consume  come  Sol  vapori;  , 


E ^ fanno  qjui  la  gente  esser  presaga^  i6 

PeiÌb:patl(f\cHe  Oió  céii  iVoè  •  |jw«ei 
Déb'iWnùù  che  tfidmMai  più  nóày.aihga;    •    ' 

-^  jSfdif  I(iì  '^uelh  sem^iterpe^rdéé    ^     '  »     'i      19 
Vi^lg^ànsi  èirm  Hoi  te  dùe\ghirlandey  '■■'  •   ^     - 
£i  «t  V  ekè^ertiù'  a  IP  infima  rispose,  i  -     '  ^      i 

Poiché  W  iHpudW  é  f  kÙra-psm  gi^fidè;     22 
SJ'^è/  cóntóre  é' et- del  fkfhnie^giaM  '      '^' ' 
ZAIfeè  eoit  /wcé  gaudiose  e  Manie i       :     '     '     » 
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10.  Come  due  archi  baleni  tra  sé  a^UHimenle 
(listanti  e  dei  ihedesiiai  eplori  abbelliti  sì  muovono 
ìq  tenue  e  rugiadosa,  nuvolay  allorq^uancio  Giuaone 
(che  insegnano  le  favole  esser  nell'aria  -  Natal  Conti 
Mjtol.  lib.  2  cap.  A)  chiama  a  sé  Iride  (la  primaria 
ministra  di  Giunone)  di  lei  ministra  per  darle  alcun 
cowando,  .  .4  •  «•  ^    •*•  »     ,  w.»   -•  •/ 

15.  producendosi  per* yia^^Ji  ^rifleBsìofie  dì  ra^gi 
rarco  maggiore  dal  miQoireveottie  pei' rilQee^joQe  di 
voce  formasi  il  parlare  dell'  Eco,  di  quella  or  qua, 
orla  vagante  Ninfa,  cui  T amor  di  Narciso  consumò, 
Qon  altrimenti  che  il  Sole  i  vapori,  e  ridusse  all' in- 
visibile della  sola  voce  (la  ninfa  Eco  trasformata  in 
voce  riflessa,  cui  2^  smaaia  Amorosa  «per  la  ritrosia 

Narciso  ridusse  di  corposa  merfi  voce^r  Ovìdixi. 
».  5Metam;)y    '^*-.  .       •••  •>■'•'       -'^v»»  '  ■     ■  '*   i'» 

16.  e  per  cagion  di  quél  patto,  che  Dio  fece  clemen- 
te con  Noè  (Cen.  9),  fanno  i  detti  archi  baleni  esser 
(luaggiù  la  gente  presciente  quanto  al  mondo,  che 
m  sia  .{yiù  per  ajtegarero  $omai0rg9^.$i  dal  (diluvio; 

19.  in  egual  m^o  te  du«.  ghirlande  dì  quielle- 
li(?fpelue  rose  (ro^sei appella  q^ie' beati  splendori,  e' 
per  la  Vivezza  del  color  della  rosa,  e  per  rapporto 
alle  ghirlande  che  compónevano)  si  aggiravano  in- 
torno a  noi,  e  stcoomèMi  cololri  ddl'  osterior  arco- 
baleno corrispondofio  ,ai  colori,  dell'  intimo^  ao^li,  il 
mìo  ed-  il  canto  degli  «piriti  cpmponenUùl  eecchio- 
i'steriorev  corrispose  appuntino  al  moto  ed  al  canto 
del  cerchio  interno. 

!22.  Paio|iè^  Qe6$òv  la  danza;^  e  l'altra  grao/fcsta 
che  i  beati  spìriti  \dei  primo  cetctiio  con.qu6lÌi^de4\ 
secondo  facevano,  .pieoi  di  ^ipia  .^  di  piacevolezza,', 
ecolcantifre  ed  iilustraiìdosi  scambievolmente  collo 
splendore  in  segno  di  carità  (0  risplendeudo  l' uno 
H  vista  dell'altro  a  gara), 
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'     Insieme  a  punto  ed  a  voler  quetarsi^  25 

Pur  come  gli  occhi  ch^  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 


f  ■  • 


<  i 


Del  cuor  deW  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce^  che  V  ago  alla  stella 
Parer'  mi  fece' in  volgermi  al  suo  dove; 


.38 


/  '     I 


(  }'.'  " 


'.'- 


E  cominciò:  l^  amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  deW  altro  duca^    . 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 


31 


Degno  è  che  dov'  è  T  un  V  altro  s' induca'    5i 
Si'j  the  àom'  elli^  ad  una  militàrOj 
Co^  la  gloria  loro  insieme  luca. 


L^  esercito  di  Cristo ^  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar i  dietro  alla  insegna 
Si  mòvea  tardò i  sospeccios&  e  raro; 


37 


'j  j 


^  =     Quando  lo'mperador  che  sempre  regna j 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse/ 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 


\     ;». 


•  « 


'/ 
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25.  tutti  in  an  punto  essi  fermandosi  per  propria 
armonica  volontà  (insieme  cioè  e  quanto  al  tempo 
e  quanto  alla  volontà),  e  tralasciando  il  canto,  in 
quella  guisa  che  conviene  che  gli  occhi  «i  aprano 
insieme  e  si  chiudano  ad  arbitrio  delP  uomo  che 
lì  muove; 

28.  dal  mezzo  (dalPjntern^)  d'una  luce  del  kuovo 
più  grande  apparso  cerchio  si  partì  e  venne  fuori 
una  voce  (è  questi  il  serafico  Dottor  S.  Bonaventura 
come  manifesterassi  nel  v.  427  e  segg.  del  presente 
canto),  che  in  volgermi  al  luogo  dov'  ella  stava, 
teca  che  sembrassi  T  ago  calamitato  volgentesi  alia 
polare  stella; 

31.  e  cominciò  a  dire:  il  divino  amore  che  mi 
infiamma  e  fa  risplendere  m'invita  e  conduce  a  ra- 
^'ionare  di  S.  Domenico,  V  altro  capo  e  guida  di 
religiosa  famiglia,  per  conoludere  V  eccellenza  del 
([naie  (canto  prec.  v,  H8  è  segg.)  ha  S.  Tomm^sb 
d'Aquino  cosi  ben  favellato  di  8.  Francesco  mio  duce. 

31  É  ben  convenevole  e  giusto  che  dove  si  fa 
meozione  di  uno,  facciasi  menzione  ancora  delT altro 
/i/guisa,  che  siccome  questi  due  Capitani  unitamente 
Raccordo  militarono  contro  gli  eretici,  cosi  la  loro 
gloriosa  fama  unitamente  e  d^  accordo  risplenda. 

37.  [I  popolo  Cristiano,  che  a  riarmarlo  contro  il 
demonio,  della  grafzia  perduta^  costò  a  Cristo  si  caro^ 
si  moveva  dietro  alla  propria  insegna,  eh' è  la  santa 
Croce,  tardo  (per  la  pigrizia),  raro  (per  il  numero), 
sospettoso  (per  tanti  dubbj  mossi  da  tanti  Eretici); 

io.  quando  Iddio,  che  regna  eternamente  a  diffe- 
renza dogr  Imperatori  e  Principi  terreni,  provvide 
al  detto  popolo  Cristiano,  ch'era  in  pericolo  di  soc- 
combere agrinfernaU  nemici,  mosso  unicamente  dal- 
l'infinita saa  bontà,  e  tion  da  merita  veruno  che 
'osse  in  esso  popolo  pericolante; 
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Cqìn4mi,camfii(m  al  cui  fm^^^i^;  empire  r  :      . 
/ip  jn^pfil  disviato  si  jm^omo;   :  n  ^ .     ;  j  ^    <  i . 

'   ,:  :      !-.»;<   »•      :;'tr«      <..,i.'!;»      '•:-       '*■■    "5.   ì\'.':  •     ■■"  '■'•' 


•t 


/     in  quella  pafttey  we$mgd\adà^ 
^ffira  dolfie  le  nmelh  fronda ^\    .  :  ,*,    ,       .(  i 
m  </ie  «I;  »^jdI^  Europa  rim^ttpe^  i  ?  i  -  )  i .  - 


'>\'  '■'■:    '•:     »•':•  ''"         .•  ..  «     .  ,.    j  "t      ••..li". 


.  jJi'     :;.r.    '.••«  ;     s      •.   i  '    .      •  "     ,  •    »   «      ;.»};;.»  :i  ><>  »    '     .  ' 

^     iVbn  mo/toi  /uM9fi,aJ  percuo^r  ifeifioiide^    ■  W 
Z4)H5a(.J9^  ifPQÌta>  ad '•  ogrd  tiam;^  iftoacrtnrfey  i.i  = 

.  i    ì'    '  ;•  '».•.,:•'.?     .    -«i:     •    .•. ,  |,(  -,     f^    ,1    ^-    ^j 
Ti  i;s:    !*    ..   <  ,:  •  v;  = ,, ,  '•>       \  i-.,,:    »  -  ■  f     ,.  •   /.?'n    .  1    .'••:•  •• 

.•»,M     ji    '     >  '    .■    ;••  J.'-'    ••■";';   »>i{'.  <.:  i-I  j':     «'li'i.-wi. 

j.ì^iedfe  la  fi^rtmatciGallMoga^ìiiì  :     j,  ^  )  ?..  52 
$oUq  ila  rpr^mn  d4  grande .  a^imdo^,  ì  . .  . . 

DeWa  Fede  crisSiam,  «  i7  wnto  ^  a(ie/a>     :  : ,  -  ri' 
Benigno  a' suoi^  ed  eii  numi»  aruàtf^;  i.. 
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i5.  e  come   si  è  dimostrato^  porse  rapido  ajuto 


Chiesa  militante  sua  sposa  per  mezzo  di  due 
campiooi,  alla  vista  del  luminoso  esempio  dei  quali, 
ed  al  sentirne  le  prediche  e  ^V  incoraggiamenti  il 
popolo  Cristiano,  disviato  dalla  dritta  via  della  Fede, 
si  ravvide  del  suo  errore,  e  tornò  alla  via  smarrita. 

i6.  (Dante  descrive,  la*  patria  di \  S^  Domenico 
I  con  versi  cosi  belli-  e  con 'tanto  àfog^o  di  poetica: 
pompa,  eh' è  proprio  una. ìOftarii viglia):  Nella  parte 
del  mondo  occidentale  (per  rapporto  alP  Italia  dove 
il  Poeta  scriveva)  in  cui  aleggiando  e  spirando  il 
fecondo  soave  zeffiro  (venticello  occidentale  cosi  dai 
Greci  e  dai  Latini  favonio  appellato)  si  affretta  a 
/are  che  si  dilatino  sbocciando  le  novelle  fronde, 
(ielle  quali  si  vede  Europa  rivestirsi  (sorge  a  fare 
in  Europa  primavera),     .  ;  m. 

i9.  non  molto  lontano  da(*perclu>tere<ctie  fanno 
i  terreni  lidi  quelle  maritime^nde^dietÉ^o  alle  quali 
per  la  grande  loro  estensione  il  Sole  solatnente  na- 
scondesi  all'emisfero  nostro  (il  solo  che  conosceva 
Ooeta  abitato  dall'uman  genere)  nel  solstizio  estivo 
ié  in  altri  tempi. dietro  àé  altr^e  acque  na'scoodesi, 
'foppo  dagr  Ispani  lidi  f'efiMite),.     '<     ^   »  » 

5Ì  giace  ravvefliturat&rvGallaro)gà-(Galrahorrav  città 
della  Spagna  nella  vecchia  Castiglia)  sotto  la  pro- 
tezione del  gran  Be  di  Castiglia,  nello  stemma  gen- 
tilizio di  famiglia  del  quale  s' inquartano  due  castelli 
e  dae  leoni,  talmente  in  quattro  caselle  distribuiti, 
che  da  una  banda  sta  un  castello  sopra  di  un  leone^ 
(e  questo  à  il  leoA&  che  ssojigm^e),  ^  cbllav  banda, 
UPposta  sta  un  leone  sopra  un  ic^8tello(  e  quèsAo^t 

eone  che  soggioga)..'    •  •     »  ,.,i-. 

55.  In  questa  città  nacque  S.,  Domenico,  V  amo- 
'  roso  seguace  della  Fede  Cristiana,  il  santo  suo  pro- 
Pugnatore,  beoiigfi\o  e  mite  verso  4  ClrisliaB»^  e  san- 


il 
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•  Ey  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  vir Iute , 
Che  neUa  madre  lei  fece  profeta. 


58 


Poiché  le  spoìisalizie  far  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  bui  e  la  Fede, 
ir  si  dotar  di  mutua^  salute^ 


61 


La  àonnUj,  che  per  lui  l^  assenso  diede ^         6i 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Qi^  uscir  dùvea  di  lui  e  delle  rede  ; 


.  I  ' 


E  perchè  fosse  quale  era  in  coslruttOy 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo  ' 

Del  rossessivo  di  cui  era  lutto: 


67 


Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
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tamente  implacabile  cogli  eretici  (lo  à\ce  crudo 
perchè  mise  a  ferro  e  fuoco  gli  Albigest,  e  ne  prò- 
caro  lo  scempio;  e  institul  il  tribunale  delF  Inqui- 
sizione delegata,  essendo  per  V  innanzi  Inquisitori 
i  soli  Vescovi  ;  ond^  è  che  a  principio  furono  Inqui-^ 
sìtorì  i  soli  Domenicani); 

58.  e  subito  che  la  di  lui  anima  fu  creata  ed 
iofasa  nel  ventre  della  madre,  fu  riempiuta  di  si 
energica  ed  efficace  virtù,  ch^  essendo  egli  ancora 
oeir  utero  materno,  fecola  profetessa  dellfi  fotiiira  sua 
santità  (allude  al  sogno  ch'ella  ebbe,  mentre  di  lui 
era  gravida,  essendole  parso,  che  partorirebbe  un 
m^  bianco  e  nero  con  una  fiaccola  accesa  in  bocca, 
jimbolo  dell'abito  dell'Ordine,  e  deir  ardente  zelo 
del  santo  Patriarca). 

61.  Poiché  S.  Domenico  si  uni  alla  Fede  4i  Gesù 
Cristo  al  sacrò  fonte  battesimali  al  qsal  fonte  egli 
promise  difesa  alla  Fede,  e  la  Fette  promise  a  Do* 
[Qenieo  la  vita  eterna  (mutua  salute^  forse  devesi 
^^tendere:  quia  quando  accepit  fidem  fuit  salvus^  et 
'^pe  postea  salvavit  Ftdem), 

6i.  la  levatrice  (a  comare),  che  pel  bambino 
Domenico  rispose  e  promise  al  sacerdote  battezzante 
(luaQto  il  sacro  rito  impone,  sognò  che  Si  Domenico 
avesse  una  stella  in  fronte,  ed  una  nella  nuca,  onde 
rimaneva  illuminato  T Oriente  e  T  Occidente;  e  que- 
sto fu  il  maraviglioso  frutto  che  dovea  prodursi  dal; 
oiedesimo^  e  dagli  altri  religiosi  Domenicani  (vedi* 
^'  prec.  V.  442); 

67.  ed  acciocché  fosse  chiaro  ed  in  palese \qual 
^i^ail  neonato  bambino,  si  calò»  dal  Cielo  un  Angelo 
\  nominarlo  (col  nome  di  Domenico,  nome  pOsses-^ 
^•vó  di  Dominus)  col  nome  possessivo  del  Signore^ 
'^^ìo,  del  quale  quel  Santo  era  tutto: 

"^O.  fu  chiamato  Domenico;  ed  io  ne  lavello  ri- 
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Eietf^eaW  orto  s$h$  per  aiutarlo. 

ivi  iBifn:,panfid,iit»i(ss^  e  famigimr  diCrii^^   .      73 
Cfcè  '4  •  ptim9  -aviw  iche  :  ^m  /ult  »  /ì*  ìnanif€9tó^   '  •' 
Fu  cr/  primo  Consiglio  che  die  Cristoi  '  [  t 

*        .  .  .  _  • 


■       > 


>  »  •  I  1  ?'VJ  li--'        I  .'.il 


r       t 
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Tròti9ito^  itn  j  teiya»  dalle:  sm  matrice, 
(jQmeiMtesMt'iq  sm^  vemitoa'qàe^tO'  f 


*  »  .♦"  :  >  i 


*      *   t 


\  '\       ^•. '•  .      \'-     .V       J^ 


No»  piev]  lo<ino\M%  ^ptr  cui  ma  B-.afiannìa    $2 
DiretTQ  ^éiO$tiemei  ed  a  Tadd€Qj> 
Mu  p^p  tànor  della  -.  verace  mmmay 


« 


t 
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'"  "là  pkeiél:  tempo ^grm  dottér  si  feOj;     {•  •      85 
Tal  <iu  sinùseaMtcnihiavi^miJ 
ChelAkto  'iih&mnca  W»^/  vignajo*  è  reo^    .      ./  • 


» .  • 


'    SX^'Oìta-ssedki/'ehe  fit  già  iieniffm         V 
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Sguardandolo  come  queiragrkoltoreQlìeGmto  elesse 
a  cooperare  con  esso  nella  coltura  delia 'sua  vjgM 
(per  la  Santa  Chiesa). 

75.  Si  fece  egli  veramente  conoscere  come  nun- 
zio ed  intrinsìco  di  Cristo,  imperciocché  la  prima 
volontà  ch^egli  ebbe  e  si  tnanifeslè  4&'lui^ 'fu  di 
abbracciare  la  povertà  evangelica  OQnéigliattii\d^  Grr-* 
sio  (al  giovanetto» con  «dirgli:  se  vuoi  esssr  perfetto 
vendi  quello  che  hai,  e  dallo  ai  poveri -Math.  iJL). 

76.*Soventi  volte  la  di  lui  nutrice  trovollo  disteso 
per  terra  silenzióso  e  svegliato  (segni  che  non  vi 
fosse  caduto,  né  che  visi  fosse  messo  per  dormire), 
come  dicesse:  io  sono  venato  net  mondoMa  pitafticare 
e  predicare  T austerità  e  la  p^ntti0iiM.(o  Aaoi|ai{)er 
umiliarmi).  •  ^  '    ^   -^^m^ 

79.  0  realmente  Felice  il  di  lui  padre,  com^  era 
nei  iK>me!  o  Giovanna  in  realtà  la  di  lui  madre,  se 
interpretata  e  tradotta  dalP  ebreo  idioma  nel  latino 
0  italiano,  vale  apportatrice  di  grazie  (o  graziosa) 
come  si  dice,  che  per  un  tanto  figlio  furono  essi  ve- 
ramente tali  quali  i  nomi  loro  li  annunziavano! 

8i.  non  per  acquistarsi  cosa  mondana,  per  cui  pre- 
sentemente affaticasi  e  si  affanna  studiando  gli  scritti 
del  Cardinale  Ostiense  (Comentatore  delle  Decretali) 
e  di  Taddeo  (famoso  medico  fiorentino  ricchissimo 
scorto  nel  4295  in  Bologna,  che  stese  de' Cementi 
sopra  gli  Aforismi  e  sui  Pronostici td^lpp(^[iratiQ.'SoprA 
l'ars  parrà  di  Galiano  ec.),.'ma  jier  .V.af|del[\te  dosè^ 
derio  di  apprendere  ia  verità  evaagftlioa  e  t«olo^46d, 
ch^è  la  verace  manna  deir  anima, 

85.  divenne  in  breve  tempo  un  gran  dottore, 
talmente  che  si  mise  a  coltivare  la  vigna  (della 
Chiesa)  che  perde  ^ptrestoj^  color  vende  o>  8i  sécca, 
se  il  vignaiuolo  è  uo  birbone^  «^ 

88.  ed  alla  sede  P^ntifieiai^  W  qu^le  vorsoJ  ^oveii 
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Pia  a^  poveri  giugti^  non  per  l^y 
H^  per  eolm  the  siede  e  che  tralignay 


t         ! 


Non  dispensar B  >  o  duo  tre  per  séi^  94 

Non  fortuna .  di:  fu  imo  vacante j   '  . 

NoD\^imas^  qusB  sunt'  paaperum.  Dei, 


'{'■■":.■■':'  ■  V.         .  .  •        .  ,  '     •    ' 

i 

1'    :ié€l(b'iiianìiò>  ma  contrae  mondo  errante       9 A 
Licenzia  'di  eombaitèr  per  lo  seme^ 
Del  ^ual  ti  fascian  vj^tiquattro  piante. 


'     '  ! 


^^r 


j  • 
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.     Poi^'CO^  doWrma  c  €on  r o/ere  timeiMe,     :     97 
Cmk  V  uficio  apòstalieo  ^  si  mosse ^   '        ' 
QtMÌsi  torirénte  ch^  alta  vena  preme; 


>    ;  '  • 


E  negli  sUrpi  eretici  percosse  ^  40Ò 

L^  impeto  SHO  più  vivamente  quivi^  ' 
Dóve  k  resistenze  '  ercm  più  grosse. 
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di  lodati  costumi  fu  in  altri  tempi  più  benigna,  che 
al  presente  non  è,  non  per  propria  colpa,  che  è 
santa  in  sé  stessa  (ne^  suoi  dogmi),  ma  ben  per  colpa 
di  colui  che  vi  siede,  il  quale  degenera  dai  suoi 
santi  antecessori, 

94.  non  chiese^  dico,  di  potersi  comporta  con 
dispensare  in  uso  pio,  .per  il  mate  acquistato  ^  pos- 
seduto, solamente  la  terza  parte  o  la  laetà,  né  il 
primo  benelBzio  che  vacasse,  quale  glier  offerisse  la 
sorte  o  pingue,  o  scarso,  né  addimandò  come  fan 
molti,  le  decime  d^  alcun  paese^  le  quali  si  apparten- 
gono ai  poveri  ài  Dio^  - 

9il.  ma  addimandò  solo  licenza  di  poter  coiAbat- 
tere  contro  il  mondo  depravato  dalP  eresie  (S.  Do^ 
menico  fu  il  primo  Inquisitore),  in  difesa  della  Fede, 
ch^  é  seme  di  grazia  e  di  gloria,  dal  qual  seme 
ebbero  loro  origine  i  due  cerchj  paralelli  di  gloriosi 
spiriti  che  ti  circondano  (piante  tutte  dal  seme  della 
Fede  prodotte,  i  ventiquattro  spiriti  beati  che  com- 
pongono dodici  per  dodici  i  due  cerchj  paralelli;  i 
dodici  spiriti  componenti  il  cerchio  intimo  vedili 
nominati  nel  canto  X.  v.  9i  e.  segg.,  e  i  dodici 
componenti  il  circolo  esteriore,  vedili  annoverati  in 
questo  canto,  v.  127  e  segg.  -  Piante^  ha  Dante  ap- 
pellati questi  medesimi  spiriti  poco  <  di  sopra  -  e  % 
V.  91  e  seg.). 

97.  Poi  con  dottrina  e  con  buona  volontà  insie- 
me (perché  tutte  le  scienze  senza  il  buon  volere 
son  nulla),  coir  ufizio  Apostolico  di  Sacro  Inquisitore 
e  di  autorità  Pontificia  munito  si  mosse,  quasi  un 
rapido  torrente  da  ampia  sorgente  d^  acque  gonfiato 
ed  incalzato  (Eneide,  libro  11  v.  505  e  segg.); 

100.  ed  il  suo  impeto  svelse  ed  arse  gli  sterpi . 
pungenti   e  velenosi   dell'  eresia  {st^rpo^  TÌmetticio 
stentato  che  sorge,  di  ceppaja  dValbero  secco  e  yec- 
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Sé  (iiA^  4  mi  ^^&uscd2&'';sMiii;3iii]^  iritit; 


^.^ ^-.' 


t.4    •'--   »•■"       •'    ' 


Se  tal  fu  l' una  rìwta  dell(i\biga^^'v^     ^    .>  406 
ili'  ^bé  ta  santa' Chiesa  m  difesa;      .>;  :  •  .  »  ^  . 
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Ben  il  dovf^sbbe  assai  eMer  palese  ]'■     :  <  !>f09 
X^  eeoellenza  delV  altra^'^  di ^ ist^t : ) Tommw  li  .  '    < 
Dinanzi  àt  nw^  vì^nir  fw  ài  btìétese^i  ini    ^ 


<S{  eh'  è  léty'tnuffa'^diù^^  k)ifài  f/a  ^ronému  ii    ììj)  ;•' 


I 

i 

Cb^ "piedi  vtliè  su'  onrie^^è' tanto  éolta^ 


• . 


Il 
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chìo,  0  dai  tronco  d^  albero  già  tagliato)  con  maggior 
voga  e  furore  nel  distretto  principalmente  di  Tolosa 
contro  degli  Àlbigesi,  là  dove  più  fortemente  ioiper*- 
versava  Y  eresia  dei  medesimi  e  trovava  più  grande 
la  resistenza» 

405.  Poscia  da  questo  torrente  si  formarono  molli 
rascelli  (appella  i  Religiosi  seguaci  di  S.  D.omenicoX 
per  mezzo  dei  quali  si  adacqua  la  vigna  della  Cat- 
tolica Chiesa^  di  maniera  che  gli  arboscelli,  che 
crescono  nella  medesima,  si  mantengon  più  vegeti  e 
più  fecondi. 

106.  Se  tal  quale  te  Tho  descritta  fu  Puna  ruota 
(S.  Donnenico)  del  carro  (della  Chiesa  militante) 
tirato  da  due  cavalli,  nel  qual  carro  la  santa  Chiesa 
sì  difese  coi  nemici  combattendo^,  e  guadagnò  cam^ 
peggiando  la  sua  guerra  civile  icivile  perocché  in- 
sorta per  Teresìa  tra  Cristiani  medesimi), 

409.  ben  ti  dovrebbe  essere  grandemente  mani- 
festa r  eccellenza  dell'altra  ruota  (cioè  dì  S.  Fran- 
cesco) nelle  lodi  della  quale  Tommaso  poco  prima 
eh'  io  qui  ti  apparissi,  si  mostrò  sì  cortese  panegi- 
rista. 

442.  Ma  al  presente  i  Religiosi  di  lui  non  si 
tengono  più  in  quella  carreggiata,  che  segnò,  la  parte 
somma  della  circonferenza  di  essa  ruota  (non  se- 
guono più  le  pedate  del  Santo  Fondatore)  cosi  che 
è  il  male  dove  prima  era  il  bene  {sì  che  la  muffa 
ecc:  formula  proverbiale  presa  dalle  botti,  che  ben 
custodite  col  suo  vino,  fanno  la  gruma,  che  le  con- 
^rva,  e  trasandate  fanno  la  muffa;  sebbene  ciò 
talora  proviene  d^Ua  qualità  diversa  del  vino;  ond'è 
nato  il  proverbio:  buon  vin  fa  gruma^  e  tristo  vin 
fa  muffa). 

445.  I  suoi  Frati,   che  da    principio  si  mossero 
iVielro  air  orma  di  S.  Francesco,  seguitando  i  suoi 

4S 


J 
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Che  qifél  dinanzi  a  quel  direfro  gitla^ 


E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta  H8 

Dèlia  mala  coltura^  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta. 


Ben  dìco^  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio       121 
Nostro  volume^  ancor  troveria  carta 
U^  leggerebbe:  i*  mi  son  quel  ch^  io  soglio. 


Ma  non  fia  da  Casale  né  d' Acquasparta^    Mi 
Là  onde  vegnon  tali  alta  Scrittura^ 
Ch^  uno  la  fagge^  e  V  altro  la  coarta. 
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precetti  ed  esempi,  sono  tanto  traviati  e  rivolti,  che 
poDgon  essi  le  dita  dei  piedi  a  quella  parte  dove 
S.  Francesco  impresse  le  calcagna  (camminano  al 
contrario); 

118.  ma  si  accorgeranno  prestamente  del  loro  er- 
rore dalla  ricolta,  che  verrà  fatta,  della  malvagia 
semente  sparsa  da  essi  e  della  pessima  coltivazione 
praticata,  allorché  la  zizzania  si  lamenterà,  che  le 
sia  negato  di  esser  posta  in  serbo  nel  granajo  e 
condannata  ad  arder  nel  fuoco  (intendi  fuori  di 
allegoria:  quando  il  traviato  frate  si  lagnerà  che 
gli  sìa  tolto  il  Paradiso  per  essere  sepolto  nell'In- 
ferno). 

124.  Nullameno  io  son  ben  persuaso  che  chi  ri- 
conoscesse ad  uno  ad  uno  i  frati  del  nostro  Ordine, 
troverebbe  ancor  qualche  frate  che  si  darebbe  a 
scorgere  niente  divenuto  peggiore,  e  vedrebbe  in 
lui  fiorire  V  antica  osservanza,  e  vi  leggerebbe  in 
esso  la  santità  dell'  Istituto. 

124<.  Ma  non  sarà  già  cotal  buon  Religioso  nò 
da  Gasale  (nel  Monferrato),  né  d'Àcquasparta  (nel 
contado  di  Todi),  dai  quali  luoghi  escono  tali  ad 
interpretare  la  Regola  scritta  da  S.  Francesco,  che 
uno  ne  fugge  il  rigore,  e  V  altro  lo  accresce  air  im- 
portabile (Matteo  d' Àcquasparta  eletto  duodecimo 
Generale  dell* Ordine  Francescano  nell'anno  1287, 
enelPanno  seguente  fatto  Cardinale  da  Papa  JNicolò 
IV,  per  la  troppa  sua  condiscendenza  e  facilità  ca- 
gionò il  rilassamento  del  suo  ordine.  Frate  Ubertino 
da  Gasale  compose  un  libro  intitolato:  Proloquiuin 
de  potentia  Papce^  coartando  la  santa  scrittura,  e 
dicendo  che  ancora  il  Papa  doveva  avere  ciò  che 
ebbe  S.  Pietro,  primo  pontefice.  In  occasione  del 
Capitolo  generale  dell'Ordine  tenuto  in  Genova  nel- 
Vanno  1510,  si  fece  capo  degli  Zelanti^  che  presero 
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la  son  la  vita  di  Bonaventura  427 

Da  BagnoregiOj,  che  ne'  grandi  tifici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 


llhiminatt^  ed  Agostin  son  quici^  430 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


Ugo  da  Sanviltore  è  qui  co^n  elli,  435 

E  Pietro  Mangiadore^  e  Pietro  Ispano^ 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli^ 


Natan  profeta^  e  H  metropolitano  \  36 

Crisostomo^  ed  Anselmo^,  e  quel  Donato 
CK  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano  ; 


CANTO  XII  229 

il  nome  di  Spirituali^  e  cagionò  una  specie  di  Scisma 
nel  suo  Ordine  -  Wadding.  an.  Min.). 

427.  Io  sono  V  anima  di  Bonaventura  da  Bagno- 
regio  (oggi  volgarmente  Bagnarea  tiel  territorio  di 
Orvieto),  che  nelle  grandi  dignità  di  ministro  gene- 
rale (per  continui  diciott^  anni),  di  Cardinale  e  di 
Vescovo,  posposi  sempre  la  cura  secondaria  e  meno 
importante  delle  cose  temporali,  cura  da  esser  vera- 
mente posposta  a  quella  dello  spirito  (San  Bonaventu*- 
ra  nacque  in  Bagnarea  nel  4224,  entrò  in  religione 
d'anni  22,  fu  Dottore  neir Università  di  Parigi,  e 
dipoi  Generale  del  suo  Ordine.  Nel  4272  fu  fatto 
Cardinale  e  Vescovo  d'  Albano  da  Gregorio  X,  che 
lo  incaricò  di  assistere  colla  sua  dottrina  e  prudenza 
al  concilio  II  generale  di  Lione,  ov'  egli  morì  di 
anni  53). 

130.  Qui  trovansf  Illuminato  ed  Agostino  (furono 
questi  due  primi  seguaci  di  S.  Francesco),  per  se- 
guire il  quale  professarono  tra,  i  primi  la  povertà, 
andarono  scalzi,  e  si  cinsero  del  sacro  cordone  Mi- 
noritico  rendendosi  accetti  a  Dio. 

133.  Ugo  da  Sanvillpre  (illustre  teologo  scrittore, 
canonico  regolare  dell' Ordine  di  S..  Agostino,,  poi 
monaco  di  Sanvittore  presso  Parigi  fiorì  nel  4^33) 
èqui  in  lor  compagnia,  e  Pietro  IVIangiadore  (nato 
in  Lombardia,  scrittore  di  storia  ecclesiastica),  e 
Pietro  Ispano,  rinomato  nel  mondo  pei  suoi  dodici 
libri  di  logica; 

136.  Natan  profeta  che  riprese  David  del  doppio 
peccato  di  adulterio  e  di  omicidio,  e  San  Giovanni 
Grisoslomo  (Arcivescovo  di  Costantinopoli),  e  S.  An- 
selmo (Arcivescovo  di  Conturbia,  ossia  Cantorbcri, 
gran  maestro  in  Teologia),  e  quel  Donato  antico 
scriuore  di  grammatica,  eh'  è  la  prima  fra  le  sette 
Brìi  liberali,  e  /'  arte  prima  per  essere  la  porta,  per 
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AnOOMBIfTO 

In  qiiesto  canto  iodoce  il  Poeta  Saa  Tommaso  a  solvergli  il 
secondo  de'  dubbj  mossigli  dt  sopra  nel  decimo  canto. 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 
Quel  cU  io  or  vidi^  e  ritegna  V  image^ 
Mentre  ch^  io  dicOj,  tome  ferma  rupi^ 


i 


•  9 


•   t 


'  QìJiindid  stette^  che  in  diverge  phige 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  delV  awe  ogni  compage; 


I 


Immagini  quel  Carro ^  a  cui  il  sena 
Sasta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno^ 
Sì  eh*  al  tolger  del  temo  noti  vien  meno^ 
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cai  puossi  solo  nel  tempio  d'ogaì  scienza  penetrare, 
la  chiave  che  sgroppa  ogni  nodo  più  duro,  e  lume 
Ira  il  vero  e  V  intellello,  che  si  degnò  di  dar  opera 
ad  estenderne  un  trattatello  elementare  (istruendo 
il  Donato  i  giovanetti  in  questa  prima  laboriosa 
arte,  si  adoperò  anche  ad  iniziarli  nella  retta  fede 
e  morale); 

439.  quivi  è  Rabano  Mauro  (Tedesco  rinomato 
scrittore  nel  nono  secolo,  Abate  del  monastero  di 
Fulda,  e  poi  Arcivescovo  di  Magonza  neir856; 
scrisse  molti  libri  sacri,  tra  i  quali  molti  conienti 
sopra  la  Scrittura,  e  fu  il  primo  Teologo  de^  suoi 
tempi),  e  splendemi  al  fianco  T  Abate  Gìovacchino 
I  di  Calabria  (Abate  del  Monastero  di  Flora  presso 
Cosenza,  morto  nel  4202.  La  di  lui  opera,  in  con- 
futazione deir  opinione  di  Pico  Lombardo,  fu  con- 
dannata dalla  Chiesa  nel  IV  Concilio  Laleranese 
sotto  Papa  Innocenzo  III),  il  di  cui  spirito  può  esser 
chiamato  profetico,  quasi  dotalo  di  grazia  dì  profe- 
zia (forse  perchè  spose  il  Daniello,  e  gli  altri  libri 
de'  Profeti). 

44*2.  L'amorevole  cortese  atto  di  S.  Tommaso 
d'  Aquino  in  lodare  S.  Francesco,  ed  il  chiaro  e 
distinto  suo  parlare  (ristretto  assai  nel  lodare  il 
proprio  santo  Patriarca  -  vedi  canto  prec.  v.  3A  e 
segg.),  e  tutto  diffuso  nelle  lodi  di  S.  Francesco,  mi 
porse  cagione  di  commendare  San  Domenico  cosi 
valente  difensore  della  cristiana  Fede  (Paladino,  ti- 
tolo d' onore  dato  da  Carlo  Magno  a  dodici  uomini 
valorosi,  de'  quali  si  serviva  a  combattere  per  la 
Fede  insieme  con  essolui); 

e  meco  mossero  a  lodarlo  tutti  questi  miei  com- 
pagni (ed  al  tripudio  descritto  in  principio  del  canto). 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corno  40 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo^ 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno^ 


Aver  fatto  di  ^è  duo  segni  in  cielo ^       ^ .       15 
^Qual  fece  la  figliuola  di  Minai 
Alhra  che  sentì  di  morte  il  gielo^     , 


•  -  <  • 

.   E  V  un  nell' altro  aver  gli  raggi  suot^  Ift 

Eé^amendue,  girc^rsi  per  maniera^ 
Che  l'uno  andasse  , al  priay  e  V  altro  ai  poi; 


Ed  avrà  quasi  f  ombra  delh.vera  .    ift 

Costellazione  e  della  doppia  danza^ 
Che  circulavia  il  punto  dov'  io  era:    ^ 


b  • 


,  Poich'  è  ^nto  di  là  da  no$ira  usm^a^  22 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si.mmve  'l  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 


I      • . 


.  M  &i  canta  non  Baenoy  non  Pemftj       ■    .      25 
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iO.  immagini  le  due  stelle  che  si  dispongono 
oeir  Orsa  minore  in  figura  della  bocca  di  un  cbrno, 
il  di  cui  incominciamento^  ossia  acume,  sta  vicino 
all'  estremità  deir  asse,  al  quale  il  primo  rotante 
cielo  (detto  primo  mobile)  si  gira  intorno  (piacque 
a  Dante  per  questo  di  appellare  essa  costellazione 
corno^  e  bocca^  ossia  apertura  del  medesimo  torno  le 
dae  stelle  terminanti  la  costellazione  nella  paVte  ^l 
polo  opposta),  '  "''•* 

15.  aver  formato  con  sé  medesime  in  cielo  due 
costellazioni  cosi  configurate  com^  è  quella  corona 
di  stelle,  in  cui  Arianna,  la  figlia  di  Minos,  morendo 
fece,  per  opera  di  Bacco,  che  si  convertisse  la  ghir- 
landa, delia  quale,  vivendo,  orna  vasi  il  capo; 

16.  e  sMmmagini  Tuna  costellazione  a  foggia  di 
corona  risplendere  dentro  deir  altra  (cioè  T  una  es- 
sere dentro  delP  altra,  ed  avere  un  centro  comune), 
ed  amendue  aggirarsi  per  modo,  che  V  dna  girasse 
ìq  contrario  verso  dell'altra  (in  modo  che  T  una 
andasse  e  V  altra  venisse); 

49.  ed  avrà  una  leggiera  immagine  e  figura  adom- 
brata di  quello  era  veramente  la  costellazione  che 
quei  ventiquattro  Beati  splendori  formavano  entro 
alle  due  circolanti  concentriche  corone,  di  bellezza 
incomparabilmente  maggiore  di  quella  delle  stelle 
anche  più  lucide,  e  del  lor  muoversi,  tripudiando 
in  giro  parallelo  air  orizzonte  (intorno  a  quel  punto 
in  mezzo  alla  sfera  del  Sole)  dove  intanto  io  mi 
stava  con  Beatrice: 

22.  poiché  tanto  V  usanza  nostra  d' immaginare 
è  inferiore  al  concepire  la  vera  bellezza  degli  spN 
riti  beati,  quanto  é  il  lento  moto  dell'  acqua  della 
Chiana  (fiume  di  Toscana  lentissimo)  inferiore  al 
velocissimo  moto  del  più  allo  cielo. 

25.  In  quella  costellazione  non  si  cantò  T  inno 
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Ma  tre  Persone  m  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  ^$a  e  V  umana^ 


)•  ' 


■  i  >, Compievi  cantare  e  H  volger  sua  $nisur<i^       2& 
Ed  attesersi  a  noi  que^  santi  lumi^ 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 


•f  ' 


Buppé  II  silenzio  n^^  concordi  nami     =  5{ 

Poscia  to'  luce^  in  che  miràbil  vita 
Delpoverel  di  Dio  narrata  fàifni^ 


E  disse:  quando  f  uììa  paglia  è  trita,  3i 

Qmndo  la  éua  semenza  è  già  ripwta, 
A  batter  r, altra  dolce  amor  m'invita;. 


Tu  credi  che  nel  petto  ^  onde  la  costa   -  57 

Si  trasse ,  pea*  formar  la  beila  (fuancia, 
U  cui  palato  a  tutto  H  mondo  costa. 


Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  AO 
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ÌQ  lode  del  Dio  Bacoo,  e  nemmen  quello  in  lode  di 
Apollioe  (come  solevansi  cantare  e  lodare  al  tempo 
degli  Dei  falsi  e  bugiardi),  ma  si  cantò  la  Triade 
augustissima  avente  natura  divina,  ed  in  unità  di 
persona  (in  Gesù  Cristo)  unite  essa  divina  natura 
e  la  natura  umana. 

28.  Compierono  la  giusta  loro  misura  ed  il  giu- 
sto lor  tempo,  tanto  il  cantare  (v.  25)  quanto  rag- 
girarsi (v.  24)  de^  medesimi  Beati,  e  quei  santi 
splendori  si  aflSssarono  in  me  ed  in  Beatrice,  traendo 
felicità  dal  passare  iV  una  in  altra  cura,  da  uno  ià 
altro  esercizio  (cioè  dal  cantare  e  dannare  in  quello 
di  prestarsi  air  altrui  brama  ed  istruzione.  Ovvero 
felicitando  sé  col  passare  da  una  cura  air  altra, 
riguardo    air  ìstnizione   che  davano  a  Dante), 

51.  La  luce  che  spargeva  Pamma  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  dentro  della  quale,  nai^at»  mi  fu  la  mi- 
rabile vita  del  poverello  di  Dio  S.  Francesco  d'As- 
sisi, incominciò  poscia  a  parlare  tra  quelle  antnre 
uniformi  e  divine, 

54.  e  disse:  poiché  sono  tribbiate  le  prime  spi- 
ghe, e  riposto  nel  granaio  il  seme  (cioè,  poiché  ho 
già  risposto  al  tuo  primo  dubbio  -  e.  XI.  v.  436  e 
segg.  di  questa  Cantica  -  e  tu  hai  ben  caprta  h  mia 
risposta)  dolce  amore  di  carità  mMnvita  a  batter 
le  altre  (cioè  a  dichiararti  il  secondo  dubbio  circa 
Salomone,  cioè  come  s^  intende.  Che  a  veder  tanto 
non  siirse  il  seconda  -  Farad,  e.  X  v.  441). 

57.  Tu,  0  Da^te,  credi  che  nel  peltò  ài  Adanid 
innocente,  da  cui  Dio^  trasse  la  costa  per  formar 
Eva,  la  bella  donna,  che  avendo  la  prima  gustato 
del  vietato  pomo,  ed  indi  stimolato  Adamo  ad  assag- 
giarlo esso  pure,  ha  cagionalo  a  tutto  il  mondo 
infiniti  guai, 

io.  e  che    nel  petto   di  Gesù  Cristo,   che  dalla 
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JP  postia  e  prima  tanto  soddisfei^^ 
Che,  d'ogni  colpa  vinse  la  hilanciay 


Quantunque  alla  natura  umana  lece  ilo 

Aùw  di  luniiC^  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  V  uno  e  V  altro  fece; 

.  .    E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso^  i6 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 


Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo^  i9 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  'l  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo.  ^    • 

Q'd  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire      52 
Non,  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce j  amando^  il  nostro  Sire; 


Che  quella  viva  luce^  che  simea  55 

Dal  suo  lucente^  che  non  si  disuna 
Da .  lui^  né  dall'  4mor  che  'n  lor  s' intrea^ 


Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna^         58 
Quasi  specchiaio^  in  nove  sussistenze^ 
Etetnalmente  rimanendosi  una.. 
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lancia  forato,  tanto  per  noi  soddisfece  e  prima  di 
morire  e  dopo  (tanto  colle  azioni  prime,  quanto  colle 
seconde  e  susseguenti  diede  soddisfazione  infinità), 
che  fece  col  suo  maggior  peso  alzare  la  bilancia  di 
ogai  colpa, 

43.  quanto  mai  di  scientifico  lume  può  alla  na- 
tura umana  comunicarsi  fosse  tutto  infuso  da  quella 
jiotenza  divina,  che  creò  la  natura  umana  in  Adamo 
ed  in  Gesù  Cristo; 

le.  e  però  tu  stupisci,  e  vai  tra  te  stesso  dubi- 
tando di  quello  che  io  superiormente  ti  esposi  quan« 
do  narrai  che  T  anima  di  Salomone,  che  celasi  nello 
splendore  il  quinto  dopo  me,  non  ebbe  alcun  altro 
che  la  superasse  nella  saggezza. 

i9.  Ora  attentamente  considera  quello  eh'  io  ti 
rispondo,  e  vedrai  ciò  che  tu  credi,  e  ciò  che  io  dissi 
farsi  uno  nel  vero,  come  uno  è  il  centro  nel  cerdiio. 

52.  Ogni  creatura  incorruttibile  e  corruttibile  noti 
è  che  un^  effettuazione  di  quelP  esemplare  disegno 
che  ha  Dio  nella  sua  mente  infinita,  e  che  amando 
che  altri  partecipino  di  sua  infinita  bontà,  lo  manda 
ad  eseguimento; 

55.  imperocché  quella  divina  Sapienza,  quel  divin 
Verbo,  che  dall'eterno  Padre  deriva  talmente,  che 
da  lui  non  si  disunisce,  né  dallo  Spirito  Santo,  che 
al  Padre  Eterno,  ed  al  Divin  Verbo  s' interza  (si 
aggiunge  per  terzo), 

58.  non  per  necessità  alcuna,  ma  per  mero  eff'etto 
di  sua  bontà,  rimanendosi  eternamente  indivisa,  ri- 
stringe n  suo  immenso  lume  in  nove  cieli  (per  sé 
stessi  sussistenti,  a  differenza,  per  esempio,  delle 
qmlitàif  che  abbisognano,  sempre  di  un  sog^tto  in 
cui  si  sostengano),  quasi  specchiandosi,  ed  infoif- 
dendq.  nei  cieli  medesimi  la  virtù  informante  (detta 
e.  VII  v*  137  della  pres.  Cantica). 
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Quindi  discende  alV  ultime  potenzisi  61 

Giù  d^  atto  ih  atto  tanto  divenendo^  > 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 


E  queste  contingenze  essere  intendo  6i 

Le  cose  generate^  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  del  movefido^  . 


Xa  cera  di  costoro  e  chi  la  duce^  67 

Non  sta  d'  un  modo^  e  però  sotto  H  segno 
Ideale  pai  pia  e  men  traluce; 


Qnd'^  egli  awien  ch^  un  mtedesimo  kgno^        70 
Secondo  specie^  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 


Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta,  73 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema^ 
La  luce  del  sùggel  parrebbe  tutta^ 
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61.  E  da  questi  nove  cieli  discende  la  detta  virtù 
informante  agli   elementi,  ed    altre  cause  inferiori 
(vedi  e.  Il  V.  412  e  segg.  e.  Vili  v.  97  e  segg,  di 
questa  Cantica,  «d  in  questo  canto  p^  versi  &i,  65 
e  66)  tanto  di  cielo  in  cielo  abbassandosi, .  «  eome 
lame,  per  iterate  riflessioni,  debilitandosi,  cbe.non 
produce  se  non  cose  imperfette  e  di  breve  durata; 
U.  e  sotto  il  nome  di  queste  cose,  che  chiamansi 
contingenti,  io  intendo  chi^  sieno  comprese  tutte  le 
creature,  che  il  cielo  col  suo  moto  influendo,  pro- 
duce 0  col  seme  (come  gli  animali,  Terbe  e  le  piante); 
0  senza  seme  (come  qMcgF insetti  che  nascono  dalla 
putredine,  opinione  a  quei  tempi  comunissima,  o  la 
produzione  che  fas&i  senza  seme  dei  coralli,  ifiristalH 
e  funghi). 

67.  Gli  elementi  onde  si  compongono  le  dette 
cose  create  e  le  immediate  cagioni,  dalle  quali  gli 
elementi  alla  generazione  delle  cose  si  adattano,  non 
sempre  producono  i  medesimi  effetti,  né  sono  sem- 
pre di  un  tenore,  e  però  a  misura  della  struttura 
loro  materiale  più  o  meno  atta,  anche  più  o  meno 
sotto  lo  splendore  della  medesima  idea  in  loro  se- 
gnata compariscono  perfette; 

70.  ond'  egli  avviene  che  un  legno,  non  individuai- 
meole  il  medesimo,  ma  specificamente  (com^  è,  per 
esempio  quello  di  due  meli,  di  due  peri  ecc.  ),  pro- 
duce frutti  più  0  meno  buoni,  e  voi  altri  uomini 
sortile  un  ingegno  maggiore  nelPuno  che  nelFallro 
(secondo  la  più  o  meno  perfetta  organizzazione  del 
corpo  vostro,  che  òàl  più  atto  istruoaento  airanimt, 
benché  ella  per  sé  -stessa,  sia  ìj»  tutti  uguale). 

75.  Se  senapr'e  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
perfettamente,  e  ro|>eraBke>cielo  fo^sse  in  sua  alti^ 
virtù,  e  non  (come  ha  datto,  d'.^th  in  atto  4iuesà 
Me  ulHfm  f(oìmsi€  ^  per^)  iafievolita,  wostreiebbesi 

46 


242  PARADISO 


—    'ila  h  natìirù  ta  dà  sempre  scema^  76 

Sibìihfììente  operando  air  artista^ 
€h^  M  P  abito  dell' arte  e  man  che  trema. 


Però  se  'l  ealdo  amor  la  chiara  vista  79 

Della  prima  w/rlti  dispone  e  segna ^ 
Tutta  h  perfezion  qtavi  s*  acquista. 


Così  fu  fatta  già  la  terra  degna  82 

IH  tutta  l'animai  perfezione; 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


^       Si  ch^  io  commendò  tua  opinione:  85 

Gfeé  l-nmanà  natìira  mai  non  fue^, 

Ne  fia^  guai  fu  in  quelle  due  persone.  [ 

Or  s^  io  non  procedessi  avanti  piùè^        ^       88 
BuHqiiè  come  costui  fu  senza  pare? 
Conìiriciérèbher  tè  parole  t^e.  ^  '*  '    • 

'  ^^  !j|fe;*parcAé  paja  ben  quél:  che  mkpaìrie^        94 


(' 
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in  tutta  sua  vivezza  lo  splendore  della  impresse 
divina  idea  suddetta  (vedi  v.  52  e  %e%%.  di  questg 
caDto). 

76.  Ma  uoa  causa  universale  costituita  da  Dio 
ministra  d' ogni  generazione  rende  sempre  cotal  luce 
ìd  parte  mancante;  imperocché,  sebbene  sia  essa  in 
sé  medesima  bene  instituita,  dovendosi  però  nelle 
generazioni  valere-  di  cause  imperfette,  accade  quindi 
a  lei  come  a  lU  artefice  che  Parte  sua  manuale  sa 
benissimo,  ma  perchè  ha  mano  tremante,  non  pud 
perfezionare  i  suoi  lavori. 

79.  Ma  «e  poi  non  una  causa  universale  (la  na- 
tura), ma  Iddio  stesso  messo  dall'ardente  suo  amòre^ 
speciale,  talora  prende,  a  disporre  la  materia  di  sna^' 
propria  mano,  e  ad  improntarle  la  chiara  luce  e 
perfezione  deir  eterna  idea  da  lui  chiaramente  vista 
nella  sua  mente  archilettrice,  in  questa  materia 
(come  in  tutte  le  altre  cose  contingenti)  si  acquista 
la  perfezione. 

82.  Per  T immediata  divina  operazione,  fu  la  terra, 
della  quale  formossiil  corpo  di  Adamo,  degnata  di 
tutta  la  perfezione  conveniente,  air  anioMie  natura, 
cosi  per  r  immediala  operazrone  stéssa  ^ di»  Dio*  fui 
nel  purissimo  utero  di  Maria  Vergine  formato  il 
sacratissimo  umano  corpo  di  Gesù  Cristo  (secondo 
che  disse  V  Arcangelo  Gabriele  alla  stessa  Beata 
Vergine:  Spiritus  Sanctus  superveniet  in  le,  et  virtus 
Àllissim  obumhrahit  tibi.  Lue.  1  ). 

85.  Sicché  io  approvo  la  tua  opinione  come  vera: 
essendo  certissimo  che  V  umana  natura  non  fu,  né 
^arà  mai  cosi  perfetta  come  in  quelle  due  persone. 

88.  Ora  s^  io  non  procedessi  più  innanzi,  inco- 
siÌQcieresti  a  rispoadermi:  come  duaque  Salomone 
'ion  ebbe  alcuno  pari  a  sé?     .  ;.  ^  .,   -^hv.  i:^  .^cv 

94.  Ma,  j^chè^ti  xSÌa^ehiaiyox:e  jnftfrifesio  q*elkl^ 
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Pmsa  ehi  éra^  e  la  eagion  the  H  mosse. 
Quando  fu  detto  chiedi^  a  dimandare. 


JVoN  ho  farlato  sì,  che  tu  non  posse  91 

Ben  veder  eh'  el  fa  Re  che  chiese  senno, 
Atdocchè  Re  sufficiente  fosse; 

Non  f^  sapere  il  numero  in  che  enno  97 

lÀ  mutar  di  quassù,  o  se  Decesse 
Con  contingente  mai  necesse  fennOy 


Non  si  est  dare  prìmum  motum  esse^        400 
O  M  M  meaeù  cerclno  far  si  puote 
Trfkngol  sì  eV  un  retto  non  avesse. 


Onde,  M'  dò  eh'  io  disti  e  qu^sM  iù>te,        405 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari,    '^ 
h$èkp  h^stpat  di  mia  -ntention  percu&H. 
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cbe  ancora  non  li  apparisce,  pensa  e  coiisidera  cht 
egli  era  Re,  e  che  il  desiderio  di  giustamente  go- 
vernare, quando  da  Dio  gli  fu  detto:  chicdim  quello 
che  vuoi  eh'  io  ti  conceda,  mosselo  a  far  quella  di- 
manda :  dà  al  tuo  servo  un  cuor  docile  affinchè  po$Bà 
render  giustizia  al  tuo  popolo^  e  distinguere  il  bene 
dal  male  (Reg.  lib.  5  cap.  3  versetto  5  e  9). 

91.  Non  ho  parlato  in  guisa,  che  tu  non  possa 
rettamente  comprendere  ch'egli  fu  Re,  che  addi- 
oiandò  la  sapienza,  acciocché  fosse  Re  capace  ed 
idoneo  a  ben  governare; 

97.  non  chiese  Salomone  da  Dìo  senno  e  lume 
da  sapere  quante  sono  le  intelligenze  motrici  di 
queste  celesti  sfere,  o  se  in  un  sillogismo  (argomento 
composto  di  tre  proposizioni  cioè  maggiore,  minore, 
e  conseguente),  combinandosi  una  premessa  neces- 
sariamente vera  (come  sarebbe  questa,  ogni  uòmo  è 
vivente)  con^  una  non  necessariamente  vera  (come 
sarebbe  quest'altra,  a/cti*i  uomo  è  bianco)  gerierarofiO 
inai  conseguenza  necessaria; 

100.  né  chiese  di  sapere  se  conviene  ammettere 
un  molo  primo,  il  quale  cagionato  non  sia  da  altfù 
moto  (ovvero:  se  deve  darsi  e  ammettersi  il  priind 
movimento  della  natura,  o  pure  non  possa  darsi  il 
primO)  perchè  sia  stato  ab  eterno,  talché  ad  ogni 
oaovimento  assegnato  ve  ne  sia  sempre  da  assegnar- 
sene uno  precedente)  e  Bau  cbicse>  a  Dio  lum«  da 
intendere  se  nella  metà  del  circolo  inserivwe  di 
possa  un  triangolo  rettilineo,  un  lato  del  quale  sia 
il  diametro  dello  stesso  circolo,  senza  che  formi  co- 
gli altri  due  lati  un  angolo  retto  (ciò  che  la  Geo- 
metria dimostra  essere  cosa  impossibile). 

405.  Per  la  qual  cosa,  se  consideri  ciò  oh'  id 
dissi  dapprima  (cioè,  che  a  veder  tanto  non  surse 
il  secondo)^  e  questo,  che  ho  detto  ora  {eh'  el  fu  Re 
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E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari^         106 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
A  i  Regiy  che  son  molti ^  e  i  buon  son  rari. 


Con  questa  distinzion  prendi  7  mio  detto;  409 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Dèi  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 


E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a^  piedt,        ìii 
Per  farti  muover  lento^  com*  tiom  lasso ^ 
Ed  al  s%  ed  al  no  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso^       445 
Che  sanza  distinzion  afferma  o  niega, 
Così  neWun  come  nelV  altro  passo; 


PercW  egV  incontra  che  più  volte  piega         448 
V  opinion  corrente  in  falsa  parte^ 
E  poi  V  affetto  lo  intelletto  lega. 


Vie  più  che  ^ndarno  da  riva  si  parte^         424 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove^ 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V  arte; 
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che  chiese  senno  -  Acciocché  Re  sufficiente  fosse)^  co* 
Qoscerai  che  quel  vedere  impareggiabile  che  sona 
ìiiteDto  a  dichiararti,  è  la  regale  prudenza. 

106.  E  se  alla  forza  di  questa  mia  parola  surse 
(ascese  al  trono)  da  me  usata  molto  avvertitamente 
(a  veder  tanto  non  surse  il  secondo)  attentamente 
rifletti,  vedrai  ch^ella  fu  pronunciata  solamente  per 
riguardo  ai  Re  ahe  son  molti  di  numero,  e  pochi 
primeggiano  per  la  bontà. 

109.  Ricevi  quello  eh'  io  ti  ho  detto  con  una  tal 
distinzione;  e  cosi  quanto  io  favellai  di  Salomone, 
dimostrandolo  un  Re  perfetto  può  convenire  con 
quello  che  tu  credi  di  Adamo  nostro  comun  padre, 
e  di  Gesù  Cristo  Redentor  nostro  da  noi  amato 
(i  quali  cioè,  perchè  ebbero  i  loro  corpi  immediata- 
mente da  Dio,  furono  perciò  d'ingegno  perfettissimo). 
H2.  E  questo  ti  servirà  sempre  come  di  piombo 
a  piedi,  per  farti  camminar  lentamente  come  un 
uomo  cui  la  stanchezza  non  lascia  esser  veloce,  ed 
all' affermare,  ed  al  negare  che  tu  non  bene  discerni; 
li 5.  imperciocché  quegli  è  certamente  il  maggior 
fra  gli  stolti  collocato  in  più  basso  luogo  (dal  diso- 
Qore),  che  senza  punto  distinguere  afferma  o  nega^ 
in  qualunque  luogo  e  in  qualunque  parte  di  scrit- 
tura 0  di  discorso; 

118.  conciossiachè  il  più  delle  volte  addiviene  che 
la  precipitosa  opinione  piega  in  fallace  e  contraria 
parte,  e  poi  V  amore  alla  propria  opinione  non  la- 
scia attendere  V  intelletto  alle  ragioni  in  contrario, 
alle  quali  attendendo  conoscerebbe  V  errore. 

121.  Molto  più  inutilmente  colui  si  affatica  ed 
allontanasi  dal  proposto  (ine,  che  provasi  di  trovare 
la  verità,  e  manca  di  logica,  o  altra  facoltà  oppor- 
tuna a  rintracciarla  in  qualsiasi  questione,  concios- 
siachè egli  rimane  imbevuto  dell'  errore,  del  quale 
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E  di  eiò  sono  al  tnùndo  aperte  pruove         tU 
Parfnènidej  MeHsso^  e  Brieeo^  a  motti^ 
ì  qtmii  andaì^anj  e  non  sapean  dove; 


Sk  fe^Sébellio^  ed  ArriOj  e  quegli  etoiUi^      437 
Che  furon  come  spade  atle  Scritture 
Jh  render  torH  li  diritti  volti. 


CANTU  JUìl 

era  esente  prima  ette  si  eonsaerasse  m  hr  ricerca 
dei  vero  (oppure  :  vie  più  che  indarDO,  perchè  co» 
suo  nocumento^  cioè  con  errore  poaitivo  talora  moU 
to  dannoso,  colui  che,  sfornito  d'  arte  di  cercare  la 
verità,  s' azzarda  di  cercarla,  tornasi  dalla  sua  ri- 
cerca, imperocché  ncm  sola  ritorna  vólo  della  verità, 
ma  carico  di  errori,  come  colai,  che  è*  arte  pesca* 
toria  sfornito  staccasi  dal  lido  per  pescare,  giacché 
se  ne  ritorna  vólo  di  pesce). 

124.  E  di  ciò  fanno  chiara  ed  aperta  testimonian* 
za  nel  mondo  Parmenide  (Eleale  filosofo,  il  quale 
sosteneva  tra  gli  altri  errori,  che  il  Sole  fosse  com* 
posto  di  caldo  e  di  freddo),  Melisso  (Giosefo  di  Samo 
cbe  sosteneva,  che  realmente  non  si  desse  moto 
veruno,  ma  che  solamente  sembrasse),  e  Brisso 
(filosofo  antichissimo,  di  cai  fa  menzione  Aristotile 
nel  I  libro  Posteriorum  analffUeorum  al  capo  9,  dove 
si  rapporta  e  si  biasima  la  sua  maniera  di  provare 
la  quadratura),  e  molti  altri  i  quali  camminavano 
nel  pensar  loro  alla  cieca; 

i27.  in  colai  gaisà  si  diportò  Sabellio  (eresiarca, 
che  pretese  doversi  negare  in.  Dio  la  Trinità  delle 
Persone,  ed  essere  una  persona  sola  coi  nomi  di 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Visse  nel  secolo 
terzo  deir  Era  nostra^  era  nativo  della  Libia,  e  fu 
condannato  in  un  concilio  di  Alessandria  nel  ^6i\ 
ed  Àrrio  (altro  eresiarca  che  predicava  non  essere 
il  divin  Verbo  consustanziale  o  coeterno  al  divin 
Padre.  Fu  di  Libia,  prete  d^  Alessandria,  verso  il 
principio  del  secolo  quarto,  condannato  nel  Concilio 
Generale  di  Nicea  nel  325),  e  quei  deliranti  frenetici^ 
che  si  applicarono  alle  Sacre  Scritture,  non  come 
penne  a  comentarle  e  dichiararle,  ma  come  spade 
a  mutilarle,  e  con  tale  ^mutilazione  farle  apparire 
approvatrici  di  quegli  errori,  eh'  esse  condannano. 
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Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure         130 
A  giùdica/tp  ^ì  come,  quéi  che  stima 
Le  tnade  in  campo  pria  che  sien  maUire^ 


Oi'  io  ho  veduto  foitto  H  verno  prima 
Il  prufi  mostrarsi  rigido  e  :  feroce^ 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino^ 
Perire  al  fine  alV  entrar  della  foce. 


435 
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:.   Non  creda  monna  Berta  e  ser  Mar  tino  ^ 
Pir  vedere  un  furare^  altro  offerèrcj 
Vedérgli  dentro  al  consiglio  divino;^ 


139 


thè  quel  può  surger ^  e  quel  può  cadere. 
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130.  Oltre  a  ciò  si  guardino  bene  le  genti  dai 
precipitare  i  propri  giudizj,  come  quegli  che  giudi- 
car vuole  se  sarà  buono  o  tristo  il  raccolto  delle 
biade  nei  campi  prima  che  fioriscano,  o  giunte  sieno 
a  maturazione; 

155.  conciossiachè  io  ho  prima  veduto  la  spino- 
sa pianta  della  rosa  mostrarsi  aspra  ^  e  pungente 
tutto  il  verno,  poscia  di  primavera  nascervi  sulla 
cima  r  incarnato  e  rigoglioso  suo  fiore; 

136.  e  vidi  una  nave  già  da  ninna  parte  incli- 
nata (al  contrario  di  quando,  barcollando,  pericola 
di  sommergersi)  e  veloce  correr  tranquillamente  if 
mare  per  tutto  il  tempo  del  suo  viaggio,  e  poscia 
naufragare  entrando  air  imboccatura  del  porto. 

139.  Non  creda  madonna  Berta  e  messer  Martino 
(sono  nomi  che  servono  di  exempli  gratia  di  persone 
idiote  e  grosse,  sciocche,  che  guatano  e  giudicano  so- 
lamente secondo  T apparenza)  per  osservare  che  uno 
rubi  ed  un  altro  faccia  offerte  alla  chiesa  o  ai  sacer- 
doti in  onor  d^  Iddio,  vederli  se  in  mente  del  mede- 
simo sieno  tra  predestinati  o  tra  reprobi  (oppure  non 
si  pensi  di  veder  quello  che  la  divina  sapienza  ha 
di  lor  provveduto,  e  qual  sia  predestinalo,  quale 
prescito  )  ; 

conciossiachè  il  ladro  può  rilevarsi  dal  peccato^ 
e  salvarsi,  ed  il  limosiniero  ed  il  pio  può  perver- 
tirsi e  dannarsi  (fa  questa  digressione  per  P  opi- 
nione, che  corre  di  Salomone  che  sia  dannalo,  onde 
aveva  detto  nel  canto  X,che  tutto  il  mondo  aveva 
gola  di  saper  novella,  se  era  dannato  o  salvo). 
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CANTO  XIV 
i%  n  Ci  o  M  e  m  T  o 

In  questo  caato  Beatrice  muove  un  dubbio,  il  quale  le  vieo 
risoluto;  poi  asceadoDo  al  quinto  cielo,  che  è  quello  di 
Marte,  nel  quale  il  Poeta  vede  le  anime  di  quelli  che  ave- 
;  vano  militato  per  la  vera  Fede. 

,JPai  centro  al  cerchio^  e  sì  dal  cerchio  al  cetdro  1 
Muovesi  V  acqua  in  un  ritondo  va&a^ 
Secondo  ck^  è  percossa  fuori  o  dentro. 


Sella,  mia  meÀUe.fe'  subita  casa  i 

Qfie^to.  eh  io  dico,  sì  cqme  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

J^er  la  similitudine  che  nacque  7 

0(^1  suo  ffirlare  e .  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar y.  dx^po  lui^^  ]^ÌQeque. 


,  K 


4  CQSfui.faniestieri^  e  noi  tri  dice  10 

JSè  qon,  la^  note,  né  ^ansando  ancora, 
Q'^tm-  altro  verq  andare  alla  radice. 

Diteli  se  la  luce^  onde  s^  infiora  i5 

Vostra  sustanzia^  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com' ella  è  ora} 

E  se  rimane j  dite  come,  poi  16 

Che  sarete  visibili  rifatti. 
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PARAFII/Uil 


1.  L'  acqua,  eh' è  posta  in  un  rotondo  vaso  sla- 
gnante, quando  è  agitata  e  sbattuta  (fuori)  neir  e- 
stremità  dì  quello  si  muove  dalla  circonferenza  verso 
il  mezzo,  e  s'  è  percossa  {dentro)  in  mezzo  al  vaso 
muovesi  dal  mezzo  verso  re$treroità. 

i.  Il  detto  effetto  dell'acqua  (mossa  dentro  ad  uà 
vaso  e  diversamente  ondeggiante)  mi  cadde  9Ublt«*« 
mente  in  pensiero,  quando  la  gloriosa  anima  di  S. 
Tommaso  finì  di  parlare, 

7.  per  rassomigliarsi  a  cotale  reciprocazione  di 
moto  neir  acqua  il  venir  da  prima  la  voce  di  San 
Tommaso  dal  cerchio  de' Beati,  di  cui  era  esso  par- 
te, a  me  ed^  a  Beatrice,  che  nel  centrò  di  quel  cer- 
chio stavamo,  ed  in  laoversi  poscia  la  voce  di  Bea- 
trice dal  centro  al  cerchi<^,.  in  cui  era  S.  Tommaso; 
alla  quale  dopo  il  parlare  del  medesimo  ed  il  mio, 
piacque  di  dar  principio  in  tal  guisa: 

10.  a  costui  è  bisogno  di  andare  al  fondo  di 
Ufi'  altra  verità,  e  non  solamente  non  ve  lo  eap^md^ 
in  parole,  ma  non  lo  pensa  ancora^  (perebé  qpoÀi 
beati  spiriti  avrebbero  inteso  anco  il  suo  pensiero). 

13.  Dite  a  lui  se  quella  luce,  della  quale  si  ve- 
^le  ed  adorna  T  anima  vostra,  resterà  sempre  in  voi 
così  luminosa  come  al  presente  si  vede; 

16.  e  se  durerà  sempre  in  quella  guisa  ch'è  adesso^ 
narrategli  per  quale  maniera,  essendo  divenuti  atti 
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JSi^er  potrà  ch^  al  veder  non  vi  noi. 


Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota y 
Levan  la  voce^  e  rallegrano  gli  atti; 
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Cosi  air  oratiion  pronta  e  devota 
hi.  sunti  terehi  moetrar  nuova  gioja 
Ntl  torneare  e  nella  mira.  nota.  . 


n 


•     ♦  ^ 


Qufd  si  lamenta  percAé  qui,  si  muoja 
Per  viver  colaasù^  non  videqmve  \ 

l4k  refrigerio  delV  eterna  ptoja^ 
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QuelV  uno  e  due  e  tre  ehe  sempre  vive^        28 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  tino^  * . 
Nwc  eireoneeritto  e  tutto  eirconscrivey 


I  •) 


1  •  .  '  •.  <   ' 


."ti 


l.^  'ìi:'j' 


i    ..:  ■   h 


1.1 


.  ■♦•     . 


I    . 
*  i 

\   ri:,  ". 


CANTO  XIV  555 

t)  poter  esser  veduti,  per  riassunto  corpo  nella  uni- 
versale risurrezione,  potrà  darsi  che  quella  luce  che 
vi  circonda  non  vi  apporti  impeflimento  agli  occhi 
(come  fa  a   noi  V  eccessivo  splendore). 

49.  Come  suole  alcuna  volta  avvenire,  che  quelli 
che  danzano  e  cantano  in  ^iro,  esprimendo  col  canto 
cosa  che  V  allegrezza  accresca,  rinforzano  là  danza, 
e  spingendo  quei  davanti,  e  tirando  quei  di  dietro^ 
che  tengon  per  mano,  alzano  più  la  voce,  e  si  fanno 
negli  atti  e  ne' gesti  più  gai  (questa  similitudine 
è  la  stessa  che  V  accennata  nel  canto  X  v.  79  e 
segg.  di  questa  Cantica,  benché  in  diversi  gradi  si 
accenni);  ♦  . 

22.  cosi  in  quelle  anime  sante  alta  pia  dimanda 
e  prontamente  fatta  (appena  cioè  ch'ebbe  S.  Tom- 
maso finito  di  parlare)  di  Beatrice,  per  V  occasione 
che  aveano  di  nuovo  sfogo  alla  vampa  d'amore  che 
le  riempiva,  si  accrebbe  la  loro  letizia,  e  ne  die- 
dero segno  con  nuovo  tripudio,  maravigliosamente 
cablando,  e  più  leggiadramente  volgendosi  nella 
(laaza,  e  col  più  vivo  sfavillare. 

25.  Chi  si  lamenta  che  debbasi  quaggiù  in  terra 
morire  per  vivere  colassù  in  Cielo,  costui  si  lamenta, 
)erchè  non  vide  nel  cielo  il  gaudio,  che  reca  ai  beati 

eterna  pioggia,  che  Iddio  fa  cadere  sopra  di  essi, 
del  beatifico  suo  lume. 

28.  Quell'uno  Dio,  che  vivrà  e  regnerà  sempre  in 
tre  persone,  e  non  contenuto  dalle  create  cosei,  tutte 
esso  contiene,  quello  di  due  nature  divina  ed  umaq» 
Gesù  Cristo,  che  nelle  medesime  vivrà  e  regnerà 
eternamente,  quelle  tre  divine  Persone  (Padre,  Fi- 
gliuolo e  Spirito  Santo)  che  vivranno  e  regneranno 
sempre  in  unità  di  natura  (non  però  queste  me- 
desime riferite  parole  dee  intendersi  che^qu^li  spi- 
rili cantassero,  ma  the  Gloria  Deo  uni  tt  <rtna> 
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7Vf  voite  era  cantato  da  eiagcwno  31 

(  quelli  spirti  Mn  tal  mtiodiaj 
Ch^mi  ogni  merù)  saria  giusto  mum: 


Bd  io  vdii  nella  luce  più  dia  5i 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta^ 
Fhr4e  qual  fu  àeir  Angelo  à  Maria, 


Risponder j  quanto  fia  lunga  la  festa  37 

Di  Paradiso^  tanto  il  nostro  ornare 
Si  reggerà  Aintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezica  seguita  l'strdore,  iO 

U ardor  la  visione;  e  quella  è  tonta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  ipalorè^ 


Come  èa  tarne  ^ariosa  e  santa  i3 

Fia  Thestitay  h  notìra^  persona 
Pia  grata  fia  per  esser  luttaqwìnia; 

A  • 

*         '  .*;  •■^  •.  • 

•  .    •  ,4 

Per  ^kss'aMrsH^arn  eid  ohe  ne  fhmt  *     ^    i6 
Di  gratuito  tumsìil  Somtko  ìhn^,.:    .n  -^^-r: 
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Gloria  Jesu  Chri»M>^  o  simili,  -  E  da  notarsi  ringe- 
gnoso  iotrecciamento  delle  parole  de^primi  due  versi^ 
dove  il  mistero  della  Trinità  e  la  divina  e  l'uma- 
na Datura  in  Cristo  congiunte^  con  si  hello  ed  ar- 
monizzato stile  si  esprime), 

51.  era  cantato  tre  volte  da  ciascheduno  di  que- 
gli spiriti  così  soaveosente,  che  V  esser  ammasso  a 
godere  di  tale  melodia,  sarebbe  confacente  ed  ade^ 
guata  rimunerazione  a  qual  si  voglia  grande  me- 
rito che  uomo  quaggiù  in  terra,  possa  colle  buone 
operazioni  essersi  fatto. pressa  a  Qio: 

5i.  ed  io  ascoltai  nella  luce  più.  risplendente  del 
cerchio,  che  più  da  vicino .  circondavami,  una  mode* 
sta  voce  (quella  di  Salomone),  forse  simile  a  quella 
deir  Angelo  Gabriello  a  Maria  Vergine  (quando  le 
apparve  ad  annunziarle  V  Incarnazione  del  divin 
Verbo),  .♦.,,/ 

37.  rispondere:  quanto  durerà  il  Paracìiso  (cioò 
in  eterno)  tanto  il  nostra  amore  versd.  Iddio  spai^ 
gerà  d^  intorno  questo  lume  che  ne  circonda  (o  si 
raggirerà  intorno  a  questo  lume  ecc.). 

40.  La  chiarezza  di  cotal  lume  (onsi^gue  air  ar- 
denza deir  amore,  V  ardenza  dell'  amore  consieguà 
alla  visione  di  Dio^  e  la  visiona  è  tutta  dalla  diviifa> 
grazia,  e*perciò  appunto  tanta  quant^  è  la  grazia 
colla  quale  solleva  Iddio  la  virtù  nostra,  di  sua  na- 
tura impotente,  a  veder  lai. 

45.  Quando  T  anima  beata  sar^,  nella  risifrimian^ 
de' morti,  rivestita  della  carne,  non  più  come  una 
iiata,  ignobile  ed  inclinante  al  male,  ma  santificata 
e  glorificata,  più  allora  nella  persona  nostra.com- 
piacerassi  Iddio,  per  essere  in  lei  anima  e  corpo, 
come  da  principio  egli  colle  proprie  mani  fabbricolla; 
^6.  per  la  qual  cosa  dal  Spiupio  Bene  Iddio,  si 
accrescerà  alla  persona  nostra  ^ quel  lume  della  glo- 

17 
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Lume  cWn  lui  veder  ne  condiziona. 

Onde  la  vision  crescer  conviene^  i9 

Crescer  V  ardor  che  di  quella  s^  accende^ 
Crescer  Io  raggio  che  da  esso  viene* 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende^  52 

E  per  vivo,  condor  quella  sover'Chia 
Sij  che  la  sua  parvenza  si  difende; 


Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerehia. 
Pia  vinto  in  apparenza  della  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia; 


55 


Nò  potrà  tanta  luce  affaticarne,  58 

Ole  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dUettame. 


Tanto  mi  pgrver  subiti  ed  accorti  64 

E  latino  e  V altro  coro  a  dicer  amme. 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti; 


Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  manvmt^    6^ 
Per  gli  padri,  e  per  gli  altri  che  far  cari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 


Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  67 

Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
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ria  che  per  sua  grazia  e'  impartisce,  Lume   che  ne 
fa  capaci  a  vedere  e  conoscere  esso  Sommo  Bene. 

i9.  onde  conviene  che  si  accresca. in  noi  la  vi- 
sione di  Dio,  e  conseguentemente  l'ardenza  delFamo- 
re,  effetto  della  visione,  e  la  chiarezza  del  lume, 
effetto  che  procede  dalP  ardenza  delF  amore. 

52.  Ma  siccome  i  carboni  rendono  ed  accrescono 
la  fiamma,  nondimeno  il  loro  candore,  maggiore 
di  quello  della  fiamma,  gli  fa.  tra  quella  esser  vi- 
sibili ; 

55.  cosi  pel  crescere  di  questo  splendore  che  ne 
fascia  intorno  e  circonda;  allorquando  si  congiun- 
gerà  a  noi  la  carne,  che  tuttavia  è  dalla  terra  rico* 
perta  e  seppellita,  non  perciò  si  perderli  essa  carne 
di  vista  (in  ragione  di  farsi  vedere),  vincendo  il 
lame  che  la  circonderà; 

58.  né  s)  grande  splendore  potrà .  esserci  molesto 
e  grave,  e  affaticarne  la  vista,  conciossiachè  gli 
ìnstrumenti  del  corpo  saranno  corroborati  per  la 
dote  deir  impassibilità  per  reggere  senza  alcuna  mo- 
lestia a  tutto  ciò  che  può  recarne  diletto. 

61.  L'uno  e  l'altro,  de' due  suddetti  cerchj  di 
beati  spiriti  mi  sembrarono  tanto  svegliati  e  pronti 
a  dir  certo  così  è  (o  eerto  cosi  sarà),  che  chiara^* 
mente  dimostrarono  il  grandissimo  desiderio  eh'  essi 
avevano  di  ripigliare  la  seppellita  lor  carne; 

61.  Forse  non  solamente  per  loro,  ma  eziandio 
per  le  altre  anime  di  già  beate  in  Paradiso,  e  pei 
loro  genitori  ed  amici,  che  amarono  prima  di  sa- 
lire in  cielo  .tra  quel  celeste  eterno  splendore  in 
cai  fiammeggiano  (perchè  allora  finirà  il  Purgatorio, 
dove  molte  di  qodle  anime  fino  allora  si  troveran- 
no a  purgarsi). 

67.  Ed  ecco  apparire  un  terzo  cerchio  intorno 
ai  due  primi  (vedi  e,  X  vv,  6i.  e  66  -  e.  XII  vv.  3 
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A-  guisa  d^othuonf^'^  rischitari. 

»  •      .  '  •       •  •  • 

^  ^è  come  nt  Mlir  di  prima  séra  70 

(l$minciùn  per  (ó  tiet^  nì^ùve  parvenu. 
Sa  èAc  h  vista  pare  e'  non  par  i^sra^      .  •    ' 

•     Parami  li  nù\)BNe  •  sfméktenzt  73 

€biHi«etcire  a  vedére^  e  fa^e  wn  '  ^iVo    • 
ÌH  fmr  daéP  i[kltii^  due  eirconfermtfe.  i     ?  • 

■       « 

'    0  ^0ro  sfàmthr  dtl  santo  Spiro ,  ^  ^76 

Come  si  fete  mbito  e  fèndente 
Àgli  oè^i  miei'i^he  vinti  viol  B^^rirol    ;  "^ 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridante  i  79 

'XH  si  mostrò^  '  che  tra  f  aitre  vedute       -  ' 

Si  vmi  lasciar  the  non  seguir  la  menie. 

•       ,      ■  '      •         *  ,  •  •  '  ,     ■  •        «  '   •   I       '  •   .      •   '    1     t  '  •   '        f  !  '  »  '   • 

r 

Qi^Hdi  rippmer  gli  ótcht  iniei  ttr^tuté    '  ^  82 
A  rihvarsi^  é  tidi^i  trdnikUo     ' 
S^l  mn  mia  £hmm  a  più  atta  salutk 
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'      Ben  m^a(5€ow'io  fcà'i*  era'piulivàiój  85 

Per  t affocato  riso  '•  detèà  istèihj       '  - 
Che  ini  pat^ea  più  ro^o  bké  V  ùsMq^  ■'-' 
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Con  tuito  't  tuote^  e  eoa  quella'  fat>éllb  '  {        88  ^^ 
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e  5  di  questa  Gantiea)   di  eguale  splendore^  come 
rischiarasi  I' orizzonte  quando  nasce  il  Siole. 

70*  E  siccome  air  incominciar  della  sera  si  ma- 
nifestano le  prime  apparizioni  di  stelle  in  cielo^  la 
vista  delle  quali  tanto  è  tenue  (per  cagione  dellMn 
parte  superstite  lume  solare)  che  riesce  dubbiosa, 

75.  così  essendomi  molto  più  avvicinato  a  quel  terzo 
cerchio,  parvemi  cominciare  ad  osservare  in  quello 
alquanti  beati  spiriti  (novelle  sostanze)  non  più  ve- 
duti, e  comporre  un  nuovo  ceirchio  in  luogo  Sepa- 
rato dalle  descritte  dae  corone  di  beati. 

76.  0  vero  splendore  dello  Spirito  Santo^  coinè. 
repentinamente  si  fece  avanti  e  come  biancheggiante 
ai  miei  occhi,  'cbe  feriti  e  abbarbaj^^iati  da  quello, 
non  lo  poterono  comportare! 

79.  ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente  mi  si  mostrò^ 
che  conviene  lasciarla,  senza  commemorare,  tra  gii 
altri  veduti  oggetti,  i  quali  per  la  troppa  loro  ec- 
cellenza non  potendo  imprimersi  adequatamente  nel- 
la mia  memoria,  ed  appena  rintracciarsene  T  ombra, 
reslaronsi   dal  venire  con  essa. 

81  Quindi  dal  guardare  in  Beatrice  .acquistarono 
realmente  i  miei  occhi  corporei  una  maggior  fisica 
(orza  a  sostener  quella  luce  (dopo  averne  sofferta 
una  maggiore  -  canto  XXIII  v.  AG  e  seg.  di  questa 
Cantica),  e  mi  vidi  trasportato  solo  colla  mia 
Signora  in  più  alto  e  glorioso  cielo  (ove  per  essere 
più  sublime,  e  a  Dio,  eh'  è  vera  salute  più  vicino^ 
Mesi  maggior  beatitudine). 
i  85.  lo  ben  m' avvidi  eh'  io  era  asceso  più  in 
alto  per  V  intenso  e  veemente  raggiante  splendore 
Jdla  stella  di  Marte,  dove  allor  mi  trovava,  che  mi 
pareva  più  rosseggiante  (rossa^  a  modo  di  rovente) 
^el  consueto. 
98.  Con    tutta   l*  ^ptRsione  del  euióre,   e  cogli 


l 
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Ch^  è  una  im  tutti,  a  Dio  feci  ol(fbausto, 
Qual  convmia^  alla  grazia  novèlla; 


I '■   .  ••'' 
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•     E  nmk  er^ anco  del  mio. petto  esausta  9( 

L^  ardor  del  .^aert^cto>  eh^  io  conobbi 
Ei80  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi'  M 

M'ùpparvéra  splendei* ' dentro  a  due.  raggi, 
Ch'  io  dissi:  o  Eliòs  che  si^  gU-  addobbi! 


.  .••u 


Come  distinta  da  minoici  e  maggi      ^  97 

Lumi  biancheggia  ira  i  poli  del  mondo 
Galassia  :  m,  che  fa  dubMqr  ben  '  saggi,  i  > 
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CANTO  XIV  MS 

jnterni  sentimeDli  deir  animo,  uguali  io  tutti  gli 
aomioì  del  mondo  (sebbene  da  varie  nazioni  con 
linguaggi  varj  si  esprimano,  e  parlar  della  mente 
che  non  suol  variare  come  quel  della  lingua)  feci 
un  sacrificio  a  Dio  (perciò  offerito  da  Noè  a  Dio 
dopo  r  universale  diluvio  -  Gen.  8)  di  ringrazia- 
mento, quale  si  conveniva  a  quella  grazia  che  mi 
aveva  Iddio  novellamente  conceduta  (di  salire  alla 
stella  di  Marte); 

94.  e  non  era  ancor  compiuto  V  interno  mio  de- 
voto rendimento  di  grazie,  che  io  conobbi  essere 
stato  accetto  e  d^  esito  felice  il  mio  ringraziamento; 

U.  perocché  luminosi  spiriti  mi  apparvero  dentro 
a  due  lucidissimi  raggi  (o  liste  di  luce,  che  come 
dirà,  formando  una  croce,  distinguevano  il  corpo 
del  pianeta  in  quattro  quadri)  sì  fattamente  sfolgo- 
ranti e  rossi,  chMo  dissi:  o  altissimo  Iddio  {ElioSj 
Ely  Eliy  sono  nomi  di  Dio,  onde  i  Greci  formarono 
Mos  che  significa  il  Sole,  stimato  Deità)  o  eccelso 
Sole,  che  fai  si  belli  e  nobiliti  quegli  splendori! 

97.  come  vedesi  biancheggiare  ornata  e  distinta 
in  sé  medesima,  e  quasi  tempestata  di  stelle  ove 
maggiori  ed  ove  minori  del  polo  artico  (o  veramente 
biancheggiare  distinta  dagli  altri  celesti  lumi  minori 
e  maggiori  di  essa)  dove  comincia,  fino  al  polo 
antartico,  dove  arriva  la  Via  lattea  (appellata  con 
greco  vocabolo  Galassia^  eh'  è  quella  biancheggiante 
fascia  che  dall'  artico  air  antartico  polo  si  distende, 
di  maggiori  e  minori  stelle  costellata)  che  fa  dubi- 
tare uomini  dottissimi  (non  avendo  ancora  ben  de- 
terminato da  che  provenga  in  cielo  quel  biancheg- 
giare, che  Dante  seguendo.  T  opinione  comune  stimò 
essere  una  quasi  infinita  moltitudine  di  minutissime 
stelle  fisse,  come  dice  nel  suo  Convivio), 

iOO.  cosi  i  detti  due  raggi,  anzi  splendide  e^spa- 
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Mart^  quei  raygi  il  vemr4éil  segnò ^ 
Gbe  foU'^giìmture  'di  IquaàrdHti'  in  tondo. 

'    .      ^  .    .-.•     •      '  ■       !:       '       •     f       ::       ••      . 

i  -    Quimnatin  memoria  miur lo' nge^no;   ^     405 
CAè^^^i  ^e//à  crocè  lampe^ictm  £rhto^ 
Sì  eh-  io  non  so  travate  e$tmplo  degno; 

•  •  .  .  ■  •  \    •      ■ 

'  Mob^thi  prendf  sudi  troce^  è) segue  Cristo^     406 
AHew  imi  scuserà  diqueilch^M  ktsm^ 
VeggeàìAò- in  quello  idhòr  baknpr  Cùhiù. 

■ 

.IH  eérno  éi' tbnn»  è  ita  la  etnìa  è  H'^  Ms»^  <    409 
Si  '  wommi  latmi^  mniilta»do  forte  :  > .    i  ' .'    *  •  ^  •  ^ 
Nd^ongiuHgersiÀàsieme  e^  mi  tnapassù:  i>  >    .  . 

*  \>  ;••  •'■         ')::■'        '••      ••   .•     ìiìK-  •  '■    ' .    x^.r.u    \ 

KeA>c«.«»jtórrftf>»  mHoi^ti^Mdf < tuffai ' '  ?  •-••{iui»  i.r" 
/^^e  mìntiz/et  rfcf  wonyi^  lunghe  >e  carte' '*'■  •    -^    a  •♦' 
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ziose  liste  di  luce,  essendo  distinti  a  guisa  di  grandi 
e  picciole  stelle  (eh'  erano  anime  beate  e  però  luci- 
dissime) formaTan^  dentro  al  profondo  corpo  del 
pianeta  di  Marte  il  segno  venerabile  delta  Cróce, 
le  qaali  liste  però  vengono  a  fare  le  cotigiunture 
di  qaattro  parti,  nelle  quali  dividono  il  circolo  due 
diametri  intersecantisi  ad  angoli  retti  (accenna  che 
le  due  strisele  lummose  nel  eentro  di  Marte  iDcro- 
cicchiantisi,  stendessero  la  loro  lunghezza  fino  alla 
estremità  del  disco  dì  quel  pianeta;  come  fanno  i 
lati  della  Croce  descritta  dalle  giunture  di  quadranti 
riuniti  in  un  circolo). 

105.  Qui  il  mio  ingegno  rimane  vinto  e  superato 
dalla  memoria,  e  di  gran  lunga  è  ad  essa  inferiore; 
conciossiachè  io  mi  rkordo  ehe  in  qoella  Croce  for- 
mala dentro  al  profondò  del  ^lobo  di  Marte  ho 
veduto  lampeggiar  Cristo,  ma  in  modo  di  non  sapere 
colai  lampeggiamento  al  vivo  rappresentare  con  si- 
miiitadine  degnamente  espressiva; 

106.  mn  colui  che  in  quésta  via  prende  là  sua 
Croce  e  segue  6e9Ù  Cristo,  veggendolo,  come  lo  ve- 
drà un  di,  cogli  occhi  proprj  in  quella  chiarezza 
balenare  e  risplendere,  in  quella  guisa  ch^  io  T  ho 
veduto,  mi  scuserà  parimenti  se  non  ho  saputo  ri- 
trovar degno  esempio  da  poter  quel  lampeggiare 
aUrui  dare  ad  intendere. 

109.  Da  una  estremità  air  altra  delle  braccia,  e 
da  capo  a' piedi  delia  croce  si  moveano  gli  splendori 
di  quelle  anime  beate,  che  formavano  una  tal  danza 
vivamente  scintillando  nel  punto  che  TunacolPaV- 
tra  s^  univa,  o  che  Tuna  vicino  air  altra  trapassava: 

112.  in  egual  modo  tra  noi  'nei  raggio  solare 
del  quale  si  riga  e  si  segna  talvolta  l' ombra  che 
gli  uomini  col  loro 'ingegno  ed  arte  si  procurano 
n^Ue  case  che  fabbricano  a  fine  di  abitarvi  dentro 


/' 
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Muoversi  per  h  ragqio^  onde  M  Usta  4  45 

Tal  volta  V  ombì^n  che^  per  sua  difem, 
Loi^ffente  iion  ingegm  ed  ^arte  aeqnistq. 


.  E  cùtn^  giga  ed  arpa  in  tempra  tè^a  448 

Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal. ^  cui  la  nota  non  è  intesa. 


Co9t  da^  lìàimi.che  1%  m^ apparinno,  -421 

S^  aecogliea  per  la  ^óce  una.  melòde 
Che  mi  rapipa  sen%a  intender  V  inno. 


ffen  \m'  Oficors'  io .  oh'  eW  era  '  d' alte  lode,     4  24 
Peroenhè  a  me  venta:  risurgi  e  pinei^    « 
Qìm^  m^olui:^he  nqn  intef^e  ed  od^^  -  ■ , 


i    ••!    »{'...  •      »''•••    !^:    . 


'  :.: 


'  i 


Io  m\innamorava  tanto,  quimiy  4  27 

Che  'nfino  .a  lì  non  fu  akuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sài  dolci  vinein 
.  ,  •     •    •   f  «   • 
1  ;  Forse  la  mia  parola  par  troppa  osa^  .         4  30 
Posponendo  H  piacer  degli  occhi  hel,li^ 
Ne"  guai  mirando  mio  disio  ha  posa. 


CANTO  XIV  «67 

e  ripararsi  da    molti   incomodi  (dal  freddo,  caldo, 
pioggia,  ladri  ecc.) 

1<5.  si  veggono  agitarsi  sa  e  giè  quelle  minime 
particelle  de'  corpi  sparse  per  V  aria,  che  atomi  voU 
garmeote  si  appellano,  continuamente  diverse  >appa- 
reodo  ora  diritte,  ora  torte,  e  quando  veloci  e  quan- 
do lente,  ed  ora  lunghe  ed  ora  accorciate. 

iìS.  E  come  giga  ed  arpa  (instrumenti  da  corde) 
eoo  più  corde  insieme  armonizzate  fanno  riuscir  dolce 
e  soave  V  armonia  del  ripercosso  lor  suono  a  taluno, 
il  quale  inesperto  delle  note  e  delF  arte  musicale  non 
è  capace  di  rilevare  e  comprendere  lo  squisito  tenore 
della  sinfonia  e  del  musicale  componimento,  ma  lo 
comprende  solo  confusamente, 

2H.  cosi  da  quegli  splendori  che  in  quella  croce 
mi  apparirono,  adunavasi  e  contenevasi  per  entro 
alla  medesima  un  soave  concento,  che  me  toglieva 
a  me  stesso  e  mi  rapiva  a  sé  senza  eh'  io  intendessi 
il  canto  eh'  essi  facevano. 

124.  Ben  mi  avvidi  che  la  detta  melodia  era 
cagionata  dal  cantarsi  sublime  lodi,  perocché,  come 
a  colai  che  ode  alcune  parole  di  uà  discorso,  ma 
il  discorso  non  intende,  venivano  alle  mie  orecchie 
le  parole:  risorgi  e  trionfa  (parole  che  debbono 
inteadersi  porzione  d' inno  in  lode  del  trionfatore 
della  morte.  Gesù  Cristo,  che  in  quella  croce  lam-- 
peggiava-  verso  40i  di  questo  canto). 

127.  Io  m'innamorava  sì  fattamente  di  un  tal 
dolcissimo  canto,  che  mai  per  lo  addietro  non 
fuvvi  alcuna  cosa  che  mi  annodasse  con  sì  soavi 
legami. 

130.  Forse  che  il  mio  parlare  sembrerà  troppo 
ardito;  e  come  se  dichiarasse  che  avessero  più  forza 
sopra  di  me  quegli  obbietti  veduti  ed  uditi  in  Marte, 
che  non  avessero  gli  occhi  belli  di  Beatrice,  da  me 


Ma  tìki'S-movede  che^Hvivi  aunfB/f^lH'   «        453 


Dlogni^belkaaajpià  fanm  'fiù  ìsum^ 
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antecedentemeDte  cootemplati^  nel  godimento  e  nella 
vista  dei  quali  ogni  mia  brama  si  acqueta. 

453.  Ma  chi  si  accorge  che  pel  crescere  della 
bellezza  de^  cieli,  vere  forme  e  vive  immagini  di 
o^dì  beHezra,  a  misura  che  sono  pia  alti  (veiìiyanò 
le  cose  che  in  Marte  vedeva  ed  udiva;  a  recarmi 
un  maggior  piacere  di  quello,  che  prima  di  tì  re- 
cato mi  avessero  gli  occhi  di  Beatrice),  e  che  in 
quel  pianeta  di  Marte,  al  quale  io  era  salito  non 
aveva  per  anehe  osservato  r  aocrescifmefilo  di  bel- 
lezza dei  medesimi  cieli, 

136.  mi  può  scusare^  di  qodlo,  ch^  io  tvedesìfno 
per  iscusarmi  mi  vengo  ad  accusare,  e  può  cono- 
scere eh'  io  posso  con  verità  asserire  senza  punto 
coQtraddirmi,  che  mai  per  lo  addietro  non  fuvvi 
alcuna  cosa  che  a  preferenza  della  bellezza  ilei  cieli 
mi  annodasse  con  sì  soavi  legami  (v.  497^  4528  di 
questo  canto);  ma  però  non  venirne  per  cotale  pro- 
posizione, risguardante  il  passato  solamente,  a  di* 
chiararsi  assolutamente  escluso  da  maggioranza  il 
sauto  piacere  degli  occhi  di  Beatrice, 

)erocchè  anch'  esso  piacere,  di  cielo  in  cielo  in- 
nalzandosi, -  diviene  piiV  puro  e  più  nobile  (sembra 
che  tutta  la  sou$a  dì  Dante  si  risolva  in  persua- 
dere il  lettore,  ohe  nell'eiK}omio  delle  sovrane  bellezeef 
contemplate  in  queir  astro  era  pur  implicitamente 
compresa  la  lode  di  Beatrice;  sapendosi  già  che  la 
sua  sembianza  tanto  più  sfavillava^  quanto  più  si 
appressava  di  grado  in  grado  alla  sorgente  d' ogni 
beltà). 
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■     -     CANTO  \y 

» 

AROOMEMTO 

> 

In  funesto  «auto  M.  Cacciaguida,  trisavolo  del  Poeta,  ragìoiia 
della  genealogia  della  ;C^sa  loro,  e  dello  stato  e  costumi 
di  Fiorenza»  mostrando  come  fu  morto  combattendo  per 
la  Fede  di  Cristo. 

Benigna  vi^lontade  in  che.  si  ìiqua  4 

Sempre  V  amor  che  drittamente  spira. 
Carne  cupidità  fa  nella. iniqua. 


^     Bilem^io  paee  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  eante  €Qrde  . 
Che  In  de^a  del  Cielo  allenta  e  tira. 


Còtne.  saranno  fi'  giusti  prieghi  sorde  :       i       7 
Quelle  smtanze  che,  per  dtnyni  vaglia 
Qì'i0  le  pregassi,  a  tacer  fur  Concorde? 

[i;i  «  Ben  è  che  senza  termine,  si  dòglia  40 

Cki,  per  amor  di  cosa  che  fwn  duri 
Eternalmente,  quelP  anmr  4Ì  (foglia.       .  '.   ; 


Quale  per  li  sereja  praxiguilli  e  puri  43 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gì'  occhi  che  stavan  sicuri. 


CANTO  XV  27! 


I*ARA1P1I%SI 


1.  Spontaneo  grazioso  desiderio^  non  invitato  dalia 
preghiera,  nel  quale  si  manifesta  sempre  e  diseopi^i 
la  vera  e  perfetta  carità,  come  la  cupidigia  (lo  sre- 
golato amore),  manifestasi  nelP  iniquo  volere  (cioè 
nell'atto  di  volere  iniquamente), 

I.  fece  cessare  il  canto  deirinno  (che  io  aveva 
precedentemente  udito  dai  beati  in  quella  splendente 
croce),  il  quale  aveva  la  soavità  di  una  cetra  giu- 
stamente temperata,  e  fece  le  di  lei  agitate  corde 
posare  (quei  beati  spìriti,  ch^ erano  nella  Croce, 
come  le  corde  nella  lira),  che  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  come  fa  il  suonatore  stirandole,  ed  allentan- 
dole, riduce  a  perfetta  accordatura. 

7.  Per  qual  maniera  (ora  io  dimando)  quei  beati 
spiriti  saranno  sordi  alle  mie  giuste  preghiere,  che 
per  dar  adito  ed  occasione  a  me,  che  n'era  bramoso; 
d' interrogarli,  tutti  insieme  cessarono  dal  cabtare? 

40.  Sta  dunque  bene,  ed  ella  è  ben  giusta  cosa, 
che  colui  s^  abbia  a  eternamente  rammaricarsi,  che 
per  un  falso  piacere  che  nasce  e  muore  appena  nato, 
svestasi  per  sempre  del  detto  amore  (cioè  di  quella 
^itfna  volontade)  nel  quale  continuamente  si  ma- 
nifesta e  discaopresi  la  verace  e  perfetta  carità. 

43.  Come  un'improvvisa  striscia  dì  fuoco  di  tratto 
in  tratto  trascorre  in  tempo  di  notte  pe^  poro  .e 
sereno  tranquillo  cielo^  facendo  volgere  e  ricbiiimandà^ 
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E  pare  stella  che  tramuti  locOy  46 

Se  non  che  dalla  finrie  4inde  s[  accende 
Nulla  sen  perde^  ed  esso  dura  poco; 


Tale  dal  corno^  che^n  destro  si  stende ^         49 
Àt  pie  di' ^elia  croce  corse  un-  astro    >  • 
DM9  etmteìlàaim  ^B' tì' H 


Né  si  partì  la. gèmma  daisuioi'^nastrb^  22 

ita  per  la-  lista  r^ial  trascorse^ 
Che  parpe  fuoea  dietro  ad  alabastro. 


.  {I        :  •      'i        :  f 


•t    ■    «         ''  ,  ì'\*.    'i'       \'  '         •      •  •    MI' 


<       ,  '  I*  •  »  •  •  *  !        .      * 


.  •     / 


1 


II 


5»  fM  Inombra  ^  Andrise  si  pòrsBj 
Ss  fide  msrta  nostra  maggior  '  Musa, 
Qrnné^ini  Elisio  dei  fig&asi  s*  at^rse. 

'  •  :  •      .  >  - •♦•  i         {•  •  •    j  •' .         ' l'i •"'•'    '♦'  '1    '" 
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^ .  4)  I  isangaÌB  in6u&^  (^  super  infusa  28 


Gratia  :DéJ^  sieiijb  tibi,  em 


I  « 
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a  sé  gli  occhi  di  colui  che  sta  vasi  disattento  {sicuri 
seoza  cura,  lat.  securus  poco  attento)^ 

46.  e  sembra  una  stella  che  canili  dt  luogo,  se 
DOQ  che  in  quella  parte  di  cielo  onde  scorsesi  quel 
fuoco  dipartirsi,  non  si  vede  poscia  mancare  alcuna 
stella  (rimanendo  ivi  accese  tutte  quelle  di  dianzi), 
e  quella  vaporosa  striscia  dileguasi  prestamente  e  si 
spegne;  '  ^*  ^ 

19.  in  somigliante  ^^uisa  dal  braccia  destro  di 
qnella  croce  al  piede  di  essa  (avvicinandosi  cosi  al 
Poeta)  corse  uno  (T  anima  risplendente  di  Caccia- 
guida)  di  quei  lumi  che  come  stelle  risplendevano 
in  quella  costellazione; 

22.  né  queir  aoima  laminosa  a  foggia  di  splendida 
gemma  nel  passare  dal  braccio  ddlla  Grooe  al  piede, 
usci  dalla  cruciforme  luoeiiAe  striscia,  ma  dentro  ad 
essa  tenendosi,  fece  quel  passaggio,  talmentechè, 
come  movendosi  un  lume  dietro  ad  alabastro  (mar- 
mo trasparente)  vedesi  nel  tempo  stesso  tutto  illumi- 
narsi r  alabastro,  ed  insieme  discernesi  il  lume  che 
si  muove,  cosi  nella  cruciforme  striscia,  quantunque 
tutta  illuminata  forse  discernevasi  il  trascorrimento 
di  quello  splendore. 

25.  Così  come  in  questo  incontro  si  mostrò  con  esso 
me  Gacciaguida  mio  trisavolo  carissimo,  con  eguale 
lenerez^Bi  d*al^o  in  ^Elisio  (Eliso,  luogo:  deJr infer- 
no, dove  la  Gentilità  collocava  le  anime  de^  buoni, 
e  i  di  cui  ameni  campi  appellava  pereiò  Elisi)  si 
prestò  Ànchise  quando  s' accorse  del  figliuolo  Enea 
vivo  colaggiù  penetrato,  a  vedere  il  padre  e  la  sua 
discendenza;  se  merita  credenza  Virgilio  il  nostro 
maggior  latino  Poeta.  • 

28.  0  Dante  mio  pronipote,  o  soprabbondevole 
in  te  divina  ^azia,  ed  a  chi  mai  fu  due  volte  aperta, 
come  lo  sarà  a  te,  la  porta  del  Paradiso? 

48 
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Co  A  quel  lume;  ond' io  fni"  attesi  a  lui:        51 
Poscia  rivolsi'  alla  mia  Donna  il  viso^ 
ti  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 


Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso    5^ 
Tal,  cK  io  pensai  co^  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 


Indiy  ad  udire  ed  a  veder  giocondo ,  37 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch""  io  non  intesi^  sì  parlò  profondo. 


Né  per  elezion  mi  si  nascose,  4*0 

Ma  per  necessità;  chèH  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  sopr appose. 


E  quando  F  arco.  deW  eardente  af^ttù  43 

Fu  s%  sfogato,  che  H  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 


La  prima  cosa  che  per  me  s*  intese,  46 

Benedetto  sie  Tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 


t  ' 
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54.  cosi  parlò  quello  spirito  luminoso;  per  la 
qaal  cosa  io  lo  guardai  atteotamente:  poscia  rivolsi 
il  viso  alla  mia  Beatrice,  e  rimasi  colto  da  doppio 
stopore,  e  dalla  parie  del  rispleaileiite  spirito  di 
Cacciaguida  a  cagione  di  quanto  ei  mi  disse,  e  dalla 
parte  di  Beatrice  per  averla  mirata  ;  ' 

5i.  conciossiachè  sfavillava  dagli  occhi  suoi  un 
segQo  di  allegro  compiacimento  (deve  intendersi  pel 
presentimento  di  quella  soddisfazione  grandissima 
eh'  era  Dante  per  provare  in  riconoscere  e  parlare 
col  trisavolo  suo  Cacciaguida)  sì  fatto,  ch^  io  pensai 
che  maggiormente  i  miei  occhi  non  potessero  essere 
graziati  ed  imparadisati. 

57.  Indi,  lo  spirito  eh'  era  in  quel  lume  giocondo 
air  udito  per  la  favella,  ed  alia  vista  per  lo  splen- 
dore, aggiunse  al  principio  di  suo  parknre  (a' quel 
0  sanguis  ineu$)  altre  cose  che  io  non  compresi,  si' 
alti  e  si  sublimr  furono  i  suoi  concetti. 

io.  Né  si  nascose  a  me  nei  suoi  concetti,  perchè 
gli  piacesse  ch^  io  non  gP  intendessi,  ma  per  neces- 
sità di  adeguare  i  suoi  intelletti  air  ardente  aiTetto 
ond'era  mosso  (vedi  v.  73  e  seg.  del  pres.  canto), 
perciocché  il  suo  con(;etto,  spirato  da  cosi  ardente 
affetto  si  fece,  superiore  al  segno  de(  mortale  in- 
telletto. 

i5.  E  quando  IMmpeto  dell^  ardente  affetto  fu 
(^osì  rallentato  dalla  foga  (piena)  che  smontò  il  par- 
lare da  quella  sublimità  (che  com^é  detto  T ardenza 
d'affetto  produceva),  e  si  accostò  al  segno  a  cui 
giunge  r  uiiiano  intelletto. 

i6.  La  prima  cosa  che  si  ascoltò  da  mtB  fu  tfoe»tar 
sii  tu  benedetto;  o  Dio. uno. e  trina,  che  hqi  favo-^'^ 
rita  ed  arricchita  la  mia  discendenza  di  un  si  gran 
privilegio  (avendomi  conceduto  di  poter  vedere  quassù 
I^^nte  nativo  della  mia  stirpe). 
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E  seguitò:  grato  e  lontan  digiuno  i9 

Tratto^  kggendo  ned  monito  voltnne^ 
U^non  si .  nmta  mai  biaìèeo  ne.  bruno ^ .      : 

Saluto  htti^  figUo^  dentro  u  questo  fumé        52 
In  cK  io  ti  parlo y  mercè  ^i  colei  < 
f  CW  alV  alto  volo  ti  vesti  le  piurnSé 


Tu  eredi  che  a  me  tuo  peneier  mei  SS 

Da  quel  eh^  è  primo ^  eotk  come  rdja 
Dall'  uHj  se  si  cùgnoscey  il  cinque  e'I  sei. 


E  perà  eh'  io  mi  sia^  e  pereh'  io  p0ja  58 

Più  grandioso  a  te^  non  mi  dimandi^ 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaja*  \ 


-'. 


»  ( 


Tu  credi  7  vero;  che  i  minóri  e  i  gmndi    61 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio^ 
In  ehé^  prima  che  pensi ^  il  penÈier  pandi*.     *l 
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49.  E  prosegui  a  dire:  o  flglio^  mercè  di  Beatrice, 
che  li  prestò  virlà  di  salire  quassuso,  hai  fatto  termi* 
nare  in  me,  che  sotto  di  questo  lume  nascosto  ti  favello 

52.  gradevole  e  lungo  (pareiidomi  ogn'  ora  mille 
HQoi  che  tu  venissi)  desiderio  attiratomi  leggendo 
nel  gran  libro,  ch^  è  a  noi  aperto,  della  divina  pre- 
scienza, nel  quale  non  si  fa  mai  nuova  scrittura 
la  quale  imbrunisca  (il  bianco)  quella  porzione  che 
ne' fogli  lasciar  suolsi  bianca,  ne  mai  {nel  brano) 
nello  scritto,  per  alterazione,  scancellatura  o  raschia- 
tura, fassi  alcun  mutamento  (vuol  dire  che  i  decreti 
di  Dio  sono  immutabili,  particolarmente  quelli  delta 
divina  predestinazione,  e  riprovazione,  non  mutan- 
dosi però  mai  il  bianco^  cioè  il  predestinato  in  bruno^ 
cioè  nel  prescito). 

55.  Tu  cinedi  che  il  tuo  pensiero,  a  ciò  ohe  vai 
ruminando  colla  mente  pervenga  a  mia  notizia  per 
mezzo  di  Dio,  dove  io  lo  vegga,  che  essendo  egli 
la  prima  origine,  ed  il  principio  di  tutte  le  cose 
tutto  precede,  come  V  unità  precede  tutti  i  numeri, 
e  da  quella  conosciuta  ne  risulta  e  riluce  ogni  altro 
numero  che  di  quella  moltiplicata  è  composto  (per 
esempio  il  cinque  di  cinque  unità,  il  sei  di  sei). 

58.  E  però,  credendo  tu  ch^  io  scorga  i  tuoi 
pensieri  e  i  tuoi  voleri  in  Dio  stimi  superfluo  V  e- 
spormi  con  parole  il  desiderio,  che  hai  di  sapere 
eh'  io  mi  sia,  né  mi  domandi  perchè  io  mi  mostri 
verso  di  te  più  allegro  e  giubilante  di  tutti  gli 
altri  lieti  e  giocondi  spiriti  di  questa  comitiva. 

61.  Tu  credi  la  verità;  conciossiaebè  gli  spiriti 
tanto  di  maggiore,  quanto  di  minor  grado  di  gloria 
in  questa  beata  vita,  contemplano  nella  divina  mente, 
come  in  uno  specchio,  nella  quale,  per  la  prescienza 
che  ha  delle  future  cose,  fai  tu  palese  ai  beati  con- 
templatori il  tuo  pensare  prima  che  pensi. 
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.  Md  perchè  H  sacro  amore^  in  che  io  veglio    64 
Con  perpetua  vista^  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  desiar^  s'  adempia  meglio. 


«   •• . 


La  voce  tua  sicura^  balda  e  lieta  67 

Suofii  la  volontà^  suoni  'l  desio ^ 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta^ 


*  ■ .  •  «  • 


'-■•  '  V  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udìò  70 

Pria  eh'  io  parlaséi^  e  arrisemi  tm  cenno 
Ole  fece  crescer  V  ali  al  voler  mio; 


*     .  Poi  cominciai  cosi:  V  affetto  e  H  senno^         75 

Come  la  prima  egualità  v^  apparse, 

jy  un  peso  per  ciwcuti  di  voi  si  fenno  ; 


Perocché  at  Sol,  che  «?'  allumò  ed  arse         76 
Col  calda  e  con  la  luce,  en  sa  iguali^ 
Che  tutte  sifhiglianze  sono  scarse^ 


Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali^  79 

Per  la  cagión  eh' a  voi  è  manifesta^ 
Bivemamente  son  pennuti  in  ali.  - 


Od^  iOj  che  son  mortai^  mi  s$nto  in  questa     S2 
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61.  Affinchè  però  meglio  s'  adempia  in  me  queK 
P ardente  carità  che  fammi  sempre  vegliare  e  risguar^ 
dare  io  Dio,  e  che  mMnfoade  il  gradevole  e  lungo  de- 
siderio (v.  49  del  presente  canto)  che  ho  verso  di  te, 

67.  la  tua  voce  senza  sospetto  ardita  e  festevole 
proferisca  ed  esprima  col  suono  della  parilh  la  vo- 
lontà, e  manifesti  con  essa  il  desiderio  (dimandandomi 
da  per  te  stesso),  a  soddisfare  il  quale  la  mia  risposta 
è  di  già  pronta  e  determinata  (preparata  prefissa). 

70.  Io  mi  volsi  a  Beatrice  (per  vedere  se  mi  dava 
licenza  di  domandare);  e  quella  ra'  aveva  di  già 
ascoltato  e  compreso  prima  chMo  parlassi,  e  lieta- 
meote  corrisposemi,  accennando  eh'  io  favellassi 
pure  in  guisa  eh'  ella  me  ne  fece  più  ardentemente 
volonteroso; 

75.  poi  cominciai  così  a  parlare  verso  Caccia*^ 
guida:  la  gratitudine  ed  il  saperla  esprimere,  quando 
vi  si  diede  a  vedere  Iddio,  in  cui  la  somma  di  tutte 
le  cose  si  rappresenta,  come  principio  da  cui  deri- 
vano, e  come  punto  ove  converge  e  s'  appunta  ogni 
luogo  e  ogni  tempo,  e  dove  perciò  si  agguaglia  Punì- 
versalità  dell'  esistenze  passate,  presenti  e  future 
possibili,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  dello  slesso 
valore; 

76.  perocché  alla  presenza  del  Sole,  che  v'  illum- 
inino colla  luce  e  v'  infiammò  col  calore,  la  gra- 
titudine ed  il  saperla  esprimere  (F  amore  e  il  vedere) 
sonosi  resi  in  voi  uguali  talmente,  che  simile  ugua- 
glianza non  v'  è,  né  si  trova. 

79.  Ma  r  affetto  ed  il  sapere  (il  volere  ed  il  sa- 
pere) non  volano  del  pari  negli  animi  dei  mortali  (la 
brama  cioè  stendesi  ove  non  arriva  il  sapere),  e  per 
1'  esperienza  che  già  in  voi  stessi  ne  aveste,  e  molto 
più  perchè  la  vedete  in  Dio. 

S%  Per  la  qua!  cosa,  io  che  sono  mortale  mi 
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Disagguaglianza;  e  però  non  ringrcLzio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 


\   '  » 


Ben.suppìieo  io  a  te,  vivo  topazio, 
Cht  quesfa  gioja  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  food  del.  tuo  nome  sazio. 


85 


O  frofida  mja,  in  che  io  compiacemmi  88 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice; 
Coiai  principio^  rispondendo,  femmi. 


Poseia  mi  adisse:  qu^l,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  centanni  e  ptue 
Girato  h»  H  monte  in  la  prima  cornice. 


91 


» . 


f  '   : 


•  $ 


i'  » 


'     *■  •      • 


I   i 


»  .  t  »      • 
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sento  io  questa  disuguaglianza  di  più  desiderare 
che  saper  rendergli  le  dovale  grazie,  e  per  essere 
io  questa  disuguaglianza  e  per  non  sapermi  espri- 
mere ugualmente  air  affetto,  ringrazio  solamente 
col  cuore,  e  non  con  espresso  parlare  della  paterna 
amorevole  accoglienza  che  tu  mi  fai,  come  se  mi 
fossi  padre. 

85.  Io  ben  ti  supplico,  o  aurea  pregiata  pietra 
di  sfolgorante  luce  ripiena,  che  il  prezioso  gioiello  di 
questa  lucidissima  Croce  {in  cui  erano  come  gemme 
quelle  tante  anime  beate,  una  delle  quali  era  Caccia- 
guida),  adorni  con  altrettante  gemme,  afiSnchè  mi 
faccia  consapevole  del  bramato  nome. 

88.  0  Dante  mio  pronipote,  o  mia  fronda  ed 
ornamento  di  queir  albero,  di  cui  io  sono  lo  stipite, 
della  quale  ho  avuto  tanta  compiacenza  nel  solo 
aspettare  questa  tua  venuta  (vedi  v.  i9  di  questo 
canto),  preveduta  da  me  tanto  prima  in  Dk>,  io  fui 
il  luo  trisavolo  (per  rapporto  agli  alberi  genealogici 
appella  Cacciaguida  sé  stesso  radice^  perocché  trisa-* 
volo  di  Dante,  e  il  pronipote  Dante  appella  fronda); 
cominciò  a  dirmi,  rispondendomi  in  cotal  guisa. 

91.  Poscia  mi  soggiunse:  collii  dal  quale  la  tua 
schiatta  ha  preso  il  j&no  cognome  di  Allighieri  {co- 
gnazione -.  avverti,  che,  secondo  le  leggi,  cognazione 
è  discendenza  per  via  di  femmine,  e  agnazione  per 
via  di  maschi),  ed  il  quale  da  quando  è  morto  fino 
b1  presente,  già  cento  e  più  anni- ha  passati  girando 
coi  superbi  nel  primo  cerchia  d«l  moQt«  del  Pur- 
gatorio (sembra  che  Dante  nel  Purgatorio  abbia 
evitato  rincontro  del  suo  bisavo  Alligbieri,  e  ne 
faccia  qui  menzione  soltanto  per  bocca  di  Caccia- 
guida,  perchè  trattandosi  d^  una  figura  spiacente  e 
poco  onorevole  per  lui  stesso,  V  abile  artista,  con- 
ciliando la  convenienza  e  la  verità,  dovea  preferire 
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^    Mio  figlio  fu^  e  tuo  bi^VQ  fae; 
Ben  si  convién  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli,  raccorci  con  V  opere  /«e. 


U 


Fiorenza^  dentro  dalla  owchia  antica 
Ond^  ella  i  toglie  ancor a-^  e  terza  e  nana^\ 
Si  stava  in  pace^  sobria  e  pudicUn 


97 


Non  avea  caton/elhy  non  corona^ 
Note  dmme  contigiate^  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persma. 


100 


!     t     •'    •- 


t  ■  i 


Non  faceva  n^cendo  ttncor  paurn  103 

La  fifglia  al  padfé,  che  il  tempo  le  la^ dote 
Non  fuggian  qiHnci  e  quindi  la  misura. 


5,«      ' 


W 
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di  mostrarla  daJontatio  ìd  {scorcio,  piuttosto  che 
da  vicino  in  prospetto), 

9L  fu  mio  figlio,  e  tuo  fcisavo;  è  ben  doveroso 
che  tu  gli  raccorci  colle  tue  meritorie  {satisfatto- 
rie)  opere  fatte  in  suffragio  di  lui  la  lunga  fatica 
di  portar  sopra  della  testa  quelP  enorme  peso,  che 
fa  io  quel  girone  del  Purgatorio  camminare  i  su- 
perbi colla  testa  bassa. 

97.  (Il  Poeta  descrive  il  semplice  e  modesto  vivere 
de' Fiorentini  del  tempo  di  Gacciaguida,  ed  è  uno  dei 
più  bei  luoghi  della  divina  Commedia).  Fiorenza, 
dentro  le  prime  più  ristrette  sue  nìura,  in  mezzo  al 
recinto  delle  quali  stava  la  Torre,  dair  orinolo  della 
quale  ella  ancora  ascolta  suonare  terza  e  nona,  e 
le  altre  ore  (alle  quali  li  lavoranti  delle  arti  entrano 
ed  escono  dal  lavorìo)  viveva  pacifica,  temperata  in 
mangiare  e  bere,  ed  in  abito  ed  in  atto  onesto. 

tOO.  Essa  Fiorenza  non  usava  gli  sfoggi  d'  oggidì, 
non  adornandosi  donnescamente  di  collane,  e  ghir* 
lande  di  preziosa  materia  e  di  gentile  lavoro,  né 
aveva  donne  contigiate  (contigie:  si  chiamavano 
calze  solate  e  ricoperte  di  cuojo  traforalo,  che  si 
stampavano  intorno  al  pie  e  alla  gamba,  che  cosi 
appariva  ben  attillata,  eh'  erano  usate  dapprima  dai 
maschi)^  né  cingevasi  i  panni  con  fascie  giojellate 
(in  somma  non  era  allora  il  vestir  delle  donne  di 
tanta  gala  e  leggiadria)  talché  affettasse  a  guardare 
più  ancora,  che  non  allettava  la  stessa  persona. 

103.  Non  era  giunto  ancora  quel  tempo  in  cui 
una  figlia  nascendo  facesse  paura  al  padre,  come 
oggidì  la  fa;  imperocché  non  si  allontanavano  allora 
dalla  giusta  misura  in  contrarie  parti  il  tempo  e 
la  dote;  il  primo  coir  antecipare  il  matrimoOio  in 
anni  troppo  verdi,  V  altro  dal  giusto  scostandosi 
con  l'eccesso. 
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Non  mta  4;Me  di  famiglùjL  vote; 
Non  v^  era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A^mwUtar.ciò  che  'n  oàmera  si  puòte. 


106 


...    ^ 


.  '    iVÒH  era  vinto  ancora  Montemalo. 
Dal  vostro  UccellatojOy  •  che^,  cem'  è  vinto 
Nel  montar  su^  così  sarà  nel  calo. 


m 


I  * 


Beilincion  Berti  vid^  io  andar  cinto 
Di  cuojo  e  d'  osso^  e  venir  dallo  specchio 
La  d/onna  sua  senza  H  viso  dipinto; 


m 


:  t  •    •     •  -    ;  ■  •  .  , 

E  vidi  quel  di  NerJi  e  quel  del  Vecchio     il5 
Esser  contenti  alla  pelle  seoverta^. 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio*     '  . 


'  .  i 


I  • 
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106.  Le  case  divenute  troppo  vaste  per  il  lusso, 
non  si  rieinpivaDO  dalla  famiglia  ;  non^  era  arrivato 
in  Fìreoze  Sardanapèio  {Re  degli  Assiri  celebre  per 
le  sue  crapule  e  incontinenze,  e  qui  per  ogni  uomo 
di  simile  sfrenatezza)  il  tipo  della  studiata  libidine, 
a  mostrare  ciò  che  di  più  osceno  (massime  in  ge- 
nere d'impudicizie  le  piti  mostruose)  si  può  commet- 
tere in  una  stanza. 

409.  Roina^  la  quale  velluta  a  Montemalo  (oggi 
detto  Montemario)  dal  viaggiatore,  che  giiigiie  ah 
quello  da  Viterbo  offresi  schierala  sotl'' occhio  e  sot- 
toposta, non  era  ancor  vinta  in  magnificenza  di 
fabbriche  da  Fiorenza,  la  quale,  dal  vostro  Monte 
Uccellalojo  (cinque  miglio;  lontano  da  Fii^fizè)  al 
viaggiatore  che  perviene  ad  esso  da  Bologna .  pr«»^. 
sentasi  sott^  occhio  schierata,  il  qual  Montemalo  sic- 
come ora  è  vinto  dairUccellatojo  in  <|uel  cb^è  sol- 
levarsi in  fabbriche  magnifieb^,  così  sarà  vinto  nel 
decadimento,  perchè  maggiori  dtsai^lri  e  rovine  io 
ti  so  dire  che  sovrastano  a  Firenze  che  a  Roma, 
a  cagione  delle  lunghe  e  sanguinose  guerre  civili  che 
infine  distruggeranno  la  nostra  patria. 

lil  Io  vidi  Bellincìon  Berti  (cavaliere  notabilis- 
simo fiorentino  de' Ravignani,  a  cui  succedettero  in 
ereditaggìo  li  Conti  Guidi  per  Madonna  Gualdrada) 
colta  cintura  di  cuojo  colla  fibbia  d'osso,  e  la  di  lui 
moglie  partirsi  dallo  specchio  senza  belletto  in  volto; 

115.  e  vidi  ciascun  individuo  de' riechi  e  nobili 
antichi  Fiorentini  Casati,  Nerli  e  del  Vecchio  (o  Vec- 
chietti) esser  contenti  di  vestire  semplici  pelli  senza 
copertura  di  ricamo  o  di  gallone,  e  vidi  le  mogli 
di  questi  tali  contentarsi  solamente  dei  manipoli 
nei  quali  preparasi  partito  il  lino  da  mettersi  su  la 
rocca  per  filarli,  e  del  fuso,  e  non  di  lisci  e  di 
ricchi  drappi  andar  dipinte  ed  ornate. 


PARADISO 

A  toÀ^  r^osato^  a  cosi  òeUo  450 

Viver  di  cittadini^  a  così  fida 
Gttadinnnza^'  a  toA  dolce  ostello 

.    Maria  mi  diè^  chiamata  in  alte  ^rida;        135 
B  neW  antico  vostiro  Batieteo  < 

hisieme  fui  Cristiano  e  Cktcciagmda. 


i  ■  • 


Moronto  /ìi  mio  frate -ed  &iseo;  456 

Mi)a  dònna  ì^enne  a;  me  di  Val  di  Padoy 
E  quindi  'l  soprannome  tuo  sifeo.  ? 


.    t        •    .      ;  •  '"1' 


Poi  segmtai  lo  'mpei^idor  Ctnrrado;  439 

Ed  el  mi  cinge  della  àua  miliulay 
Tmiiò  pef  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 


« 


I)      •*'.        '  i  '     '  .'■  ;ii, 


•  •  •  '  • 


Dietro  gli  andai  incontro  atta  nequitia  *     iiì 
i  quella  legge;  il  cui  pòpolo  usmpUj,  '     ^ 
Per  colpa  dei  '  Pùetor  vostra  giusthia:     •  :  «   -  '  j 

■  «  .  "       • '  *       '      •  '  j  !• 

•  -  »       •  i  li» 

Qfdvi  ftit  tq  da  quelta  gente  lurpa  •  ^^«^  ^    4i5 
Disviluppato  dal  mondo  falU$ce\      ì' •     *     «^ 


j 


CAKTO  XV  2^ 

130.  A  COSÌ  tranquilla  e  pacifica,  ed  a  cosi  onesta  e 
virtuosa  Repubblica,  ad  una  tale  cittadinanza  ancor 
scevra  da  discordie  e  sedizioni  civili,  a  cosi  dolce 
ed  amabile  magione 

155.  la  Vergine  Maria  grandemente  invocata  da 
mia  madre  nei  dolori  del  parto  mi  fece  nascere 
(Purg.  e.  XX,  V.  49  e  segg.),  e  nel  vostro  tempio 
di  S.  Giovanni  Battista  ov^  è  V  antioo  Battisterio 
(vedi  Inf.  e.  XIX  v.  47  e  segg.)  divenni  cristiano, 
e  mi  fu  neir  atto  di  battezzarmi  imposto  anche  il 
nome  di  Cacciaguida. 

456.  Moronto  ed  Eliseo  furono  miei  fratelli;  io 
ebbi  in  moglie  una  donna  da  Ferrara  dove  passa 
il  Po,  e  da  questa  eh'  era  della  famiglia  degli  Alli- 
ghieri,  prese  il  mio  figliuolo  le  arme  ed  il  nome,  e 
poi  il  cognome  tutta  la  famiglia  (nominandosi  Alli- 
ghieri,  che  prima  chiamavasi  Elisea)^ 

159.  Poi  militai  sotto  Currado  III  Imperadore 
(che  guerreggiò  contro  i  Turchi,  e  circa  gli  anni  4448 
al  tempo  di  Papa  Eugenio  III  con  Lodovico  Re  di 
Francia  ed  aU|p  genti  Crociato  passò. oltre  mare. 
Fu  questa  la  Seconda  Crociata  per  Terra  Santa  pre- 
dicata da  S.  Bernardo),  ed  egli  m^  adornò  del  titolo 
di  cavalleria  (e  morì  poi  che  torno  d^  oltremare, 
e  resse  quindici  anni  V  impero),  si  fattamente  il  mio 
saggio  e  costumato  vivere,  e  il  mio  Valor  militare 
mi  cattivarono  il  di  lui  amore. 

4i2.  Lo  seguitai  nel  passaggio  d' oltremare,  con- 
trario air  iniqua  legge  di  Maometto,  il  cui  popolo, 
per  colpa  del  poco  zelo  e  dappocaggine  del  Papa, 
usarpa  i  luoghi  di  Terra  Santa  (oppure  i  diritti,  le 
ragioni,  gli  averi),  che  giustamente  appartengono  a 
voi  che  siete  Cristiani. 

4i5.  In  questo  luogo  il  mio  spirito  fu  per  la 
morte  del  corpo  cagionatami  a  forza  di  ferite  rice- 

49 
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//  cui  amor  inoW  anime  deturpa. 


£  veìini  dal  mmHirio  a  questa  pace. 


r 


CANTO  XVI 

Saeooiila  Cacciaguida  quai  fossero  i  suoi  antichi  progenitori;  in 
che  tempo  egli  nacque,  e  quanto  fosse  ne'  suoi  tempi  popo- 
lala la  città.di  Fiorenza;  e  4clle  più  nobili  famiglie  d*es$a. 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue^  i 

Se  gloriar  di  fe  la, gente  fai 
Quaggiù  dove  V  affetto  nostro  langue^ 

Mirahil  cosa  non  mi  sarà  mai;  i 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce. 
Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se\  tu  manto  chejosto  roficorce  7 

Sì  ifhe,  se  non  s'  apppn  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno^  con  le  force. 


Dal  voi,  cAe  prima  Roma  sofferte,  :  10 

In , che  la  sua.  famiglia  men  persevraj 
Ricominciaron  le  parole  mie;  .  :  - 


CANTO  XV  2»! 

Yute  in  battaglia  da  quella  turpe  e  disonesta  gente 
Maomettana  sviluppalo  e  sciolto  dai  legami  di  que^ 
sto  fallace  mondo  (è  io  spirito  di  Cacciaguida  che 
paria  morto  Tanno  44 Ì8),  Pamor  del  quale  conta- 
mina e  fa  schifose  molte  anime  con  indurle  a  peccare, 
e  dal  sostenuto  martirio  passai  al  possedimento 
di  qoesta  celeste  pace  gloriosa. 


1>ARAilllASI 


1.  0  nobiltà  di  sangue,  o  idolo  vano  della  più 
parte  de'  mortali,  ancora  che  tu  sia  picciola  cosa,  io 
non  mi  maravigliare  mai,  se  fai  che  la  gente  di  te 
si  vanti  e  glorii  quaggiù,  dove  V  affetto  nostro  è 
infermo  e  frale  (mal  sano,  irragionevole,  errante), 

L  poiché  nel  Cielo,  ove  V  affetto  nostro  è  sano 
e  fermo,  e  dove  sempre  alla  ragione  obbedisce  l'ap- 
petito, io  mi  gloriai  di  te. 

7.  Tu  sei  meritamente  assomigliata  ad  ima  veste 
talare  che  rodesi  continuamente  coir  uso  nella  info* 
rìor  parte  ed  aocorciasi  in. guisa  che,  se  i  discendenti 
di  quando  in  quando  con  nuove  ««iont  onorate  non 
ti  vengono  nuovo  lustro  aggiàiigendo,  va  il  ten^b 
sempre  più  impicciolendoti  ed  oscurando. 

10.  DaLt?ot,  che. Roma  prima  di  ogn?  altra  città 
comportò  detto  (in  veoe  del  fti),  >  nel\  qoal  costume 
di  adoprare  il  voi^  in  yece  del  i/ti^'^lft^ltomana  gente 
meno  deir  altre  nazioni  persiste,  ricominciò  (in  se- 
gno di  rispetto)  il  mio  parlare; 
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Onde  Beatrice y  cW  era  un  poco  scevra^         45 
Ridendo,  far m  quella  che  tomo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


Io  cominciai:  voi  siete  ^l  padre  mio;  46 

Fot  mi  date  a  parlar  tutta  haldezza; 
Voi  mi  levate  ^^  ch^  io  son  più  ch^  io. 


Per  tanti  rivi  s' empie  d' allegrezza  4  9 

La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia,^  32 

Quùi  furo  i  vpetri  antichi,  e  qnai  fur  gU  anni 
Che  si  segnato  in  vostra  puerizia? 


.      Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni,  85 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

Come  «'  avviva  allo  spirar  de'  venti  38 

CarhoM  in  fiamma,  cosi  viéi  yml/a 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

E  come  agli  ocdu  miei  si  fé'  più  bella,       31 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave^ 
Manon  còti  questa  moderna  favella. 
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15.  Per  la  qaal  eqsa  Beatrice,  che  trovavasi  da 
esso  noi  alquanto  discosta,  pooendo  mente  al  mio 
parlare  ripieno  di  adulazione  ne  rise,  e  cotal  sua 
derisione  mi  fece  ricordare  il  tossire,  col  quale  nar- 
rasi nel  libro  delia  Tavola  Rotonda^  che  la  carne- 
riera  della  reina  Ginevra  (la  Dama  dì  Malehault) 
pur  di  lontano  udisse  e  deridesse  il  primo  follo  di 
essa  Ginevra,,  che  fu  il  lasciarsi  da  Lancillotto  ba- 
ciare (Inf.  e.  V,  vv.  136  e  segg.). 

16.  Io  cominciai  a  dire:  voi  mi  siete  in  luogo 
di  padre,  essendo  da  voi  disceso;  voi  inspirate  tutto 
il  coraggio  e  la  sicurezza  alle  mie  parole;  voi  mi 
innalzate  cotanto  che  già  sembrami  essere  divenuto 
più  di  quello  eh'  io  m'  era. 

19.  La  mia  mente  s^  empie  così  d' allegrezza  da 
tante  parti  che  in  essa  allegrezza  tutta  convertesi, 
perchè  può  Contenerla  senza  rimanerne  oppressa. 

22.  Ditemi  dunque,  o  caro  primo  stipite  della 
mia  casa,  quai  furono  i  vostri  antenati,  e  quali 
aani  delP  era  Cristiana  contavansi  nella  vostra  età 
puerile?  (qjiella  che  precede  la  giovinezza,  ci(»è  che 
anno  di  Cristo  correva  quando  voi  nasceste). 

25.  Ditemi  delia  città  di  Fiorenza,  che  ha  per  suo 
)rotettore  san  Giovanni  Battista, quanto  grande  era  ai- 
ora  ed  estesa,  e  quali  erano  quelle  genti  che  in  mezzo 
di  essa  meritassero  d^ essere  sopra  le  altre  ammirate? 

28.  Come  carbone  infiammato  si  fa  più  vivo  al 
soffiare  dei  venti,  così  vidi  queir  anima  crescere  in 
isplendoredi  luce  e  in  dolcezza  dì  parlare  ai  miei 
detti  piacevoli  di  rispetto  e  di  lode; 

5i.  e  come  apparve  più  bella  al  mio  sguardo, 
cosi  parlommi  con  voce  più  dolce  e  soave,  non  con 
questo  parlare  fiorentino  d' oggi,  ma  in  lingua  la- 
tina, come  usavasi  a  quei  tempi  (di  Cacciaguida 
tra  le  persone  meno  rozze  in  cose  di  momento), 
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Bisaemi:  du  quel  4i  che  fu  é^Uo  Kvt 
ÀI  parto  m  che  ^ia  madre  eh\è  or  ^santa^ 
S"  alle(viò  di  me.  o/mI^  era  grave ^. 

Al  suo  Leon  oinqueeento  tinquamla   -, 
B  trenta  fiato, venne  questo  fuoco ^  *  : 
4  rif^ammarsi  sotto  la  wa  pianta^     ^ 


Si 


37 


/ .  » 


'  «  < 


\   j 


I  « 


.  f  » 


,  •  » 


I  •  • 


t    .    .     .  » .       .    . 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco^ 
!>ve  si  truova  pi^  P  ultimo  sesto 


Bove  SI  truova  |>na  l  ultimo  sesto 

Dà  quel  che  corre  il  vostro  annuai  gioco^ 

V 


iO 


*    Basti  de^  miei  maggiori  u^me  questo; 
€hi  ei  si  furOy  ed  onde  venner  quivi^ 
Più  é  i7  tacer ^  che  H  ragionare^  onesto. 


15 
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3i.  ella  mi  disse:  dal  giorno  dell'  Incaroazione 
del  divin  Verbo  al  giorno  di  quel  parto,  in  cui 
mia  madre,  che-  ora  è  in  Paradiso,  s'  alleggerì  di 
me,  di  cui  era  gravida, 

37.  questo  pianeta  infuocato  di  Marte,  in  cui  mi 
vedi,  venae  cinquecento  ottanta  volte  alla  costella- 
zione del  Leone,  suo  domicilio,  a  riaccendersi  sotto 
di  lui  (compie  Marte  il  suo  periodico  giro  in  giorni 
686,  ore  22,  min.  29;  che,  vale  a  dire,  buoni  13 
giorni  meno  di  due  anni.  Moltiplichiamo  noi  adun- 
que giorni  686,  ore  22,  minuti  29  (il  vero  periodo 
di  Marte),  non  cinquecento  cinquanta  -  E  tre  fiale y 
come  si  è  voluto  emendare,  ma  cinquecento  cinquanta 
-  E  trenta  fiate ^  come  il  Poeta  scrisse,  e  da  tutti 
aaticamente  si  trascrisse,  e  Iroverem  nato  Caccia- 
guida  tra  il  1090  e  9i,  a  tempo  di  poter  militare 
soiio  r  Imperator  Corrado  III,  e  df  poter  combat- 
tendo, premorire  ad  esso). 

io.  I  miei  antenati  nacquero  in  Firenze  siccome 
io  pure  neir  ultimo  de^  Sesti^  che  i  corritori  del  pa- 
lio che  corresi  ogni  anno  toccano  nella  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  cioè  nel  Sesto  di  Porla  S.  Pietro,  e 
là  dove  essi  corritori  fanno  il  primo  toccare  del 
medesimo  Sesto,  iti  aveva  io  pure,  siccome  i  miei 
antenati,  la  mia  abitazione  (la  città  di  Firenze 
che  ora  è  divisa  in  quartieri^  come  si  spartisce 
Roma  in  rioui^  anticamente  si  divideva  in  sesti  o 
sestieri). 

i^.  Intorno  ai  miei  maggiori  basti  V  averne  sol- 
tanto questo  ascoltato;  quali  essi  si  fossero,  e  quale 
la  loro  antica  origine,  e  da  qual  parte  si  sieno  in 
questo  luogo  raccolti,  è  più  convenevole  il  tacerne 
che  il  farne  parola  (è  forse  cosi  detto  per  non  in- 
correre nel  brutto  vizio  di  vantare  1'  antichità  della 
propria  stirpe  -  Inf.  e.  XV  vv.  73  e  segg.  -  Sembra 
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>        x. 


Tutti  color y  ch^  a  quel  tempo  eran  ivi  io 

Da  portar  arme  tra  Marte  e  *l  Batista^ 
Erano  'l  quinto  di  qim  che  son  vivi; 


Ma  la  cittadinanza,  cW  è  or  miHa  i9 

Di  campi  e  di  Ckrtaldo  e  di  Figghine, 
pura  vedeasi  neir  ultimo  artista^ 


y 


0  quanto  fora  meglio  esser  vicine  S2 

Quelh  genti  eh'  io  dica,  ed  al  Galluzza 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confale. 


Che  averte  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  -      55 
Del  villan  d' Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l' occhio  aguzzo  t 


Se  la  gente  cK"  al  mondo  più  traligna,  ^        58 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  henigna,^ 
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che  qui  parli  degli  anteaaU  suoi  ne'  tempi  poste- 
riori alla  fondazione  di  Fiorenza  fatta  dai  Romani). 

i6.  Tutti  coloro,  che  in  quel  decorso  di  tempo 
nella  città  di  Fiorenza  trovavansi  atti  a  portare  le 
armi  fra  la  Chiesa  di  San  Giovanni  e  il  Ponte 
Vecchio,  dov'  era  la  statua  di  Marte  da  settentrione 
a  mezzodì;  e  da  levante  a  ponente,  da  Porta  Saa 
Pietro  a  San  Pancrazio  (vuoisi  significare  T  esten- 
sione delia  città),  formavano  la  quinta  parte  di 
quelli  che  vivevano  dentro  le  mura  di  Firenze  (al 
tempo  di  Dante  già  di  molto  ampliate.  Il  Poeta  dà 
qui  a  conoscere  la  piccolezza  della  città  di  Firenze, 
e  ì  pochi  abitanti  che  v^  erano  nel  IX  o  X  secolo. 
Poiché  nel  4500  Firenze  faceva  da  setta&tamila 
anime,  al  tempo  de'  maggiori  di  Cacciaguida  ne  fa* 
ceva  la  quinta  parte,  cioè  41,000); 

i9.  ma  la  cittadinanza,  che  ora  è  un  aggregato 
di  tante  nuove  famiglie  venute  da  Campi,  e  da 
Certaldo  e  da  Figghifie  luoghi  del  contado  di  Firenze, 
scoi^evasi  pura  una  volta  fino  air  ultimo  artigia- 
nello, non  che  nelle  famiglie  principali. 

52.  Giacché  la  natura  ci  diede  cotali  genti  sola« 
mente  vicine,  e  non  domestiche,  quant'era  meglio  che 
le  genti  de'  sopradetti  castelli  fossero  vostre  confindn* 
ti,  e  non  di  aentro  al  vostro  dominio,  ma  terminas- 
se il  vostro  contado  a  Galluzzo  e  Trespiano  luoghi 
assai  più  vicjni  alla  città,  e  presso  che  sulle  porte, 

55.  che  colla  maggior  estesa  de' confini  incorpo«> 
rarle  con  voi,  e  sostener  la  puzza  di  Messer  Baldo 
il  villano  d^Àguglione,  di  Messer  Bonifacio  da  Signa, 
molto  attenti  a  far  baratteria  e  mercato  sulle  gra<> 
zie  e  gli  ufiBzji 

58.  se  i  Papi  che  sono  quelli  che  più  degenerano 
dal  santo  loro  istituto,  che  altra  qualunque  gente 
del   proprio  rispettivo,  non  fossero    stati  contrari 
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'Tal  fatto  è  PiortnHnòy  e  cambia  e  merca,    61 
(3ke  sj  sùrebhé  volta  a  Simifbnti^ 
ì  idave  ùhd4wa  V  avolo  alla  cerea. 


:    { .' 


:     I 


f   '     t 


5      •    • 


iSaritsi  Montemurh  ancor  de'  Conti; 
Satien  i  Cerchi  nel  fivier  d^  Acorie^ 
E  forse  in  Valdigtiem  \  i  Buondelmonti. 


U 


»  ( . 


:      < 


Sempre  la  confuiion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade^ 
Come  del  corpo  il  cibo, che  s^ appone. 
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all'Imperatore,  come  sogliono  essere  le  madrigne 
ai  figliastri,  ma  si  avessero  in  quella  vece  benigna- 
meate  attaccati  air  Impero  sostenendolo,  come  com- 
portasi una  vera  madre  pietosa  col  proprio  Ogiiuolo, 

61.  tal  (forse  intende  dei  Sera^  cli^  erano  di  S. 
Donato  in  Poci,  ed  erano  assoldati  da'  Semifontesi 
cootro  i  Fiorentini),  venuto  da  Semiforite  (fu  un 
piccolo  ma  forte  castello,  nei  confini  tra  lo  stato 
fiorentino  e  il  Senese,  f  Fiorentini  nel  4202  lo 
presero  e  lo  distrussero)  si  è  accasato  in  Firenze, 
e  vi  esercita  cambio  e  mercatura,  che  sarebbesi  re- 
stituito a  Semifonte,  dove  suo  avolo  viveva  accat- 
tando (o  dove  Favolo  suo  andava  alla  guardia). 

6i.  Se  r  Imperatore  fosse  stato  padrone  della 
Toscana,  avrebbe  tenuto  i  Pistojesi  in  dovere,  né 
sarebbe  stato  bisogno  ai  Conti  Guidi  di  vendere 
Montemurlo,  che  n'  erano  stati  Signori  (fu  piccolo 
ma  ben  fortificato  castello  in  un  ripiano  di  un 
monte  tra  Prato  e  Pistoja;  i  Fiorerflini  il  compera- 
rono nel  4208  per  5000  libbre  di  fiorini  piccioli); 
sarebbero  i  Cerchi  restati  nel  piviere  (appellasi  il 
contenuto  della  giurisdizion  della  Pieve^  quel  tratto 
di  paese,  e  quasi  diocesi  soggetta  alla  giurisdizione 
della  Pieve  che  suol  avere  altre  chiese  figliali  e  a 
sé  subordinate)  d' Àcone  (fu  ai  tempi  di  Dante 
una  ricca  e  popolata  terra  in  Toscana  tra  Pistoja 
e  Lucca),  e  forse  i  Buondeimonti  in  Yaldigrjeve  (donde 
venne  la  famiglia  dei  Buondeimonti  a  Firenze,  che 
è  un  tratto  della  Toscana  al  sud  di  Firenze  detto  cosi 
dal  fiume  Greve  influente,  come  V  Ema  nelP  Arno). 

67.  La  mescolanza  e  r  aggregamento  delle  per- 
sone diverse  in  costumi  fu  sempre  principio  e  prima 
cagione  del  mal  della  Repubblica,  come  del  mal  del 
corpo  nostro  è  principio  il  dissimile  cibo  che  si 
unisce  (  che  insieme  s^  insacca  ). 
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E  eieeo  taro  più  uvaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello;  e  molte  polte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade^ 


Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbieaglia  73 

Come  san  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ^  eese  Chimi  e  Sinigaglia, 


Udir  come  le  schiatte  si  disfanno^  76 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  iutte  hanno  lor  morte  79 

Si  come:  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Gfte  elitra  molto^  e  le  vite  son  corte. 


B  cmne  U  volger  deU  del  della  Luna  82 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa ^ 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 
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70.  Ed  un  cieco  toro,  per  la  sua  mole  e  per  la 
sua  furia,  cade  più  presto  che  uiì  cieco  agnello, 
leggiero  di  peso  e  tranquillo  per  la  sita  indole;  e 
molle  volte  taglia  più  e  meglio  una  spada  che^cin- 
qae  (quasi  una  spada,  cioè  di  cui  Firenze  per  la 
sua  piccioiezza  poteva  disporre  un  tempo,  ai  con- 
fronto delle  cinque,  di  cui,  ragguagliatamente  al 
quintuplicato  suo  popolo,  potrebbe  disporre  oggidì). 

75.  Se  tu  riguanli  a  qual  triste  sorte  soggiacquero 
declinando  e  mancando  Luni  (  città  già  capo  della 
Lunigiana,  decaduta  a  que'  tempi,  e  in  oggi  distrut* 
ta)  ed  Urbisaglia  (  castelluccio  in  oggi  della  diocesi 
di  Macerata,  a  que^  tempi  città  grande,  ma  già  di- 

•  sastrala  ),  e  come  dietro  ad  esse  scemano  di  forze  e 
di  prosperità  Chiusi  (in  oggi  piccola  città  della  stato 
di  Siena,  ma  anticamente  assai  nobile  e  potente, 
già  sede  di  uno  dei  dodici  antichi  Re,  o  Lucumo- 
ni,  Etruschi  )  e  Sìnigaglia  (  piccola  città  marittima 
nella  spiaggia  delP  Adriatico,  della.  Legazione  di  Ur- 
bìao,  che  in  oggi  non  è  così  in  declinazione,  com' 
era  a  quei  tempi  ;  credesi  fondata  da^  Galli  Senoni^ 
ed  è  molto  rinomata  neir  antica  storia  romana), 

76.  non  ti  sembrerà  cosa  da  farne  le  maraviglie, 
né  difficile  a  credersi  Y  intendere  in  qual  modo  le 
prosapie  disfannosi,  poscia  che  le  città  van  termi- 
nando e  si  annientano. 

79.  Tutte  le  composte  cose  di  voi  mortali  finisco* 
no  e  dissolvonsi  al  par  di  voi;  ma  in  alcuna  cosa 
celasi  a  voi  la  di  lei  morte,  perocché  durando  la 
medesima  lungo  tempo  (come  avviene  delle  città )^ 
voi,  stante  la,  vostra  corta  vita,  non  la  potete  veder 
morire  (o  distruggersi),  e  però  sembravi  etema. 

82.  E  come  a  seconda  del  ritardo  periodico  del 
principio  del  volgere  giornaliero  del  ciel  della  Luna 
^  alza  e  si  abbassa  il  mare  (cagionasi  il  flusso  e 
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Per  che  non  dee  parer  mirahil  cosa 
Gò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini ^ 
De'  ^ai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 


85 


Io  wdi  gli  Ughiy  e  vidi  i  CatelUni, 
Filippi;  Gred^  Ormanni^  ed  Albericbi^ 
Già  nel  calare^  illmtri  cittadini*       i. 


88 


E  vidi  così  grandi  come  MkHchi^ 
Con  quei  ^lla  •  Sannella  quel  dell- Arca^ 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi. 


« .  •  * 


Sovra  la  porta  eh'  al  presmié  è  canea 
Di  nno'da-fellùnìa^  di  tanto  peso^> 
Che  tosto  fa  giattura  della  harca^ 


U 


9i 


Elkana  i  Ravignani,  ond'  'è  disceso 


97 
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riflusso  del  mare  per  la  naturale  attrazione  dèlia 
Luna),  per  la  qual  cosa  i  di  lui  lidi  conti naa mente 
ora  si  cuoprono  di  acqua,  ora  si  discuoprono,  cosi 
la  fortuna  fa  continuamente  di  Fiorenza,  la  qual 
leggiera  e  volubile,  e  malcontenta  sempre  del  suo 
civìl  reggimento  ora  stretto,  ora  largo,  passa  tumul- 
tuosa di  partito  iti  partito,  di  fazione  in  fazione 
(ora  i  Ghibellini  ed  ora  i  Guelfi  esigliando); 

85.  per  la  qual  cosa  non  dee  recar  maraviglia 
ciò  eh'  io-  sono  per  dire  dei  più  antichi  Fiorentini, 
che  fiorirono  ne'  tempi  più  dai  nostri  remoti,  e  dei 
quali,  appena  in  qualche  lacero  avanzo  di  carta 
ne  rimane  la  memoria  (o  spiega  alH  per  egregi, 
ma  la  fama  loro  è  nascosa  nel  tempo,  perchè  la 
lunghezza  di  questo  l'  ha  fatta  dinìenticare.  Il  senso 
è:  ODO  deve  parere  strano  ciò  che  dirò,  cioè  esser 
queste  private  fajmiglie  soggiaciute  alla  disgrazia 
di  mancare  ed  estinguersi,  alla  quale  son  sottoposte 
ancor  le  città,  come  si  vede  cadenti   o   cadute). 

88.  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini,  i  Filippi, 
i  Greci,  gli  Ormanni,  e  gli  Alberichi  illustri  citta- 
dini, allorquando  impoverivano  (a  diversificazione 
cioè  di  quelli,  che  soggiungerà  d'  aver  veduti  nobili 
del  pari  e  facoltosi,  e  nondimeno  estinti  poscia 
anch'essi,  è  posti  in.  obblio);  .  >     , 

91.  e  vidi  con  quei  della  Sannella  quel  dall-Àrca^ 
e  Soldo n ieri,  ed  Àrdinghi,  e.Bostichi  nei^  quali  garegr 
giavano  del  pari  la  dovizia  e  l'antichità  (e  nondi- 
ineno  estinti  poscia  anch'  essi,  e  posti  in  obblio). 

94.  Sopra  porta  S.  Pietro  che  al  presente  ribocca 
dei  Cerchi  Neri  cittadini  felloni  e  traditori  det  bene 
pubblico,  perchè  faziooari,  e  però  alla  Repubblica 
di  esorbitantOvaggroyiq,  ed  imminente  cagione  della 
sua  rovina, 

97.  abitavano  i  Ravignani,  dai  quali  (per  una 
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Il  Conte  Guidùj  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poécia  preso. 


Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole^  ed  avea  Galigajo 
Dorala  in  casa  sua  già  V  elsa  e  7  pome. 


'Grande  era  già  la  colonna  del  vajo,  403 

Sachettiy  Giuochi^  Sifanti^  e  Barucei^ 
E  Galli,  e  quei  eh' arrogati  per  lo^stajo. 


Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  (klfucei,         466 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curtlfe  Siitii  ed  Arrigucd. 


0  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti  409 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell*  oro 
Fiòrian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
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figliuola  di  BellincioD  Berti  è  disceso  il  Conte  Guido, 
e  qualunque  di  questo  nome  ha  preso  insieme  col« 
l' eredità  anche  il  cognome  deli'  illustre  Bellinciott 
Berti  (della  famiglia  dei  Ravignani)  per  sé  e  per  i 
suoi,  appellandosi  Berti  essi  pure^  o  Guidi  Berti. 

100.  Quelli  della  famiglia  nominata  della  Pressa 
(famiglia  nobile  fiorentina)  sapevano. già  come  si 
dee  governare,  ed  i  Galìgaj  (altra  Famiglia  nobile) 
indossavano  già  la  divisa  (o  T  insegna)  di  nobili  e 
Cavalieri,  lenendo  nella  ler  casa  T  Impugnatura  e 
guardia  della  spada  dorate  (ed  era  cotale  indoratura 
dei  soli  Cavalieri). 

105.  Era  salita  in  somma  grandezza  a  un  tempo 
la  famiglia  dei  Pigli,  la  cui  arme  è  una  lista  dipiata 
a  pelle  di  Yajo  (animale  simile  allo  Scojattolo  col 
dorso  di  color  bigio  e  il  ventre  bianco),  e  quelle 
dei  Sacchetti  (Guelfi  nemici  del  Poeta),  dei  Giuochi 
(Ghibellini),  dei  Sifanti  (Ghibellini),  e  dei  Barucci 
(Ghibellini),  e  dei  Galli  (Ghibellini),  e  di  coloro  che 
si  arrossiscono  per  la  memoria  dello  stajo  da  uno 
dei  loro  antenati  falsato  eoi  trarglìene  una  doga 
(vedi  e.  XH  del  Purgatorio  v.  105.  -  Sembra  che 
costoro  fossero  i  Chiaramondesi,  che  caddero  quando 
i  Cerchi  furono  cacciati,  siccome  Bianchi). 

406.  Erano  già  potenti  ì  Donanti,  de^  quali  discese 
un'altra  famiglia  detta  Galfueci,  e  già  gU  Sìzii  e 
gli  Àrrigucci  erano  innakati  ed  elevati  alle  prima^ 
rie  e  più  cospicue  Magistrature  (Calfucci,  Donati  e 
Uccellini  furono  d'  un  ceppo.  I  Donati  spensero  li 
detti  loro  consorti  Calfucci). 

109.  0  in  qualsatoo  grado  io  vidi  posti  gli  Ubérti 
che  sono  annichilati  «per  la  troppa*  loro  superbia! 
ed  i  Lamberti  che  aveano  dipinte  nello  stemma  le 
palle  d'oro,  essi  abbellivano  ed  adornavano  Fiorenza 
in  tutte  le  lor  famose  imprese. 

20 
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Così  facièn  i  padri  di  coloro 
OiBy  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca^ 
Si  fanno  (jrassi  stando  a  consistoro. 


m 


,  V  oltraeotatà  schiatta^  che  s' indraca  H  5 

Diefro  a  chi  fugge ^  ed  a  chi  mostra  'l  dfute 
0  mr  la  borsa^  com'  agnel  si  placa. 


.  *  '  ■  -       •   , 

Già  v€tn\Q  5W>,  ma  di  picciola  gente^ 
Sì  che  nan. piacque  ad  Ubertia  DQmto 
Che  M  ^uqcero  il  facesse  lor  parente. 


'•  ( 


418 


:  Già  era  ^l  Caponsaceo  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
BMon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. , , 


'  1 1 


Io  dirò  cosa  incredibile  .e  vera: 
Nehpicciol  cerchio  s^  eyiti^ava  per  porta^ 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 


m 


iìi 


>  •     ! 
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ìii.  Cosi  abbellivano  ed  adornavano  Fiorenza 
gli  anlenali  dei  Visdomini,  Tosinghi  e  Cortigiani,  i 
quali  ogni  volta  che  il  vostro  Vescovado  (in  allora, 
e  di  poi  Arcivescovado)  di  Firenze  è  vacante,  sono 
economi  e  dispensatori,  e  quivi  si  ragunano  a  cu- 
stodia del  luogo,  e  s^  impinguano  mangiando  e  dor- 
mendo infino  a  tanto  che  il  nuovo  Vescovo  entri 
il  possessione. 

415.  La  prosuntuosa  e  troppo  ardita  schiatta 
(vuoisi  che  qui  il  Poeta  non  intenda  parlare  che 
de'  soli  Àdimari,  venuti  a  Firenze  di  Mugello  circa 
l'undecimo  secolo),  che  divenuta  drago  perseguitando 
chi  ha  paura,  e  a  chi  minacciosamente  resiste,  od 
offre  danaro,  si  placa  e  si  fa  mite  come  un  agnello, 
(era  irato  colla  famiglia  degli  Adimari  il  Poeta, 
perchè  Boccaccio,  poi  che  Adimari  occupò  i  suoi  beni 
fu  mandato  in  esiglio;  e  sempre  gli  fu  avversario 
acerrimo,  che  non  fosse  revocato  nella  patria), 

lìS.  già  veniva  alzandosi,  benché  sia  stato  il 
principio  di  questa  gente  vilissimo,  in  guisa  che 
avendo  messer  Bellincione  maritalo  una  figliuola  ad 
Ubertino  Donati,  fu  molto  molesto  di  poi  ad  Uber- 
tino, che  desse  V  altra  figlia  ad  uno  degli  Adimari, 
e  lo  facesse  suo  cognato. 

i21.  Già  in  Firenze  nel  mercato  vecchio  abitava 
la  famiglia  de^  Gaponsacchi  (Ghibellini)  discesa  da 
Fiesole,  e  vi  abitava  pur  anco  Giuda  Guidi  buon 
cittadino  di  elevato  animo  (del  partito  Ghibellino), 
e  la  famiglia  Infangati  (Ghibellini  sdegnosi). 

\iL  Io  dirò  cosà  vera,  e  la  dirò  in  riprova  della 
bontà  di  que^  tempi  lontani  da  ogni  astio  ed  emu- 
lazione contro  qualche  famiglia,  e  la  cosa  che  dirò 
sembrerà  incredibile  (perchè  in  questi  nostri  tempi 
fazionari  non  si  comporterebbe  che  una  porta  pub- 
blica della  città  prendesse  il  nome  da  una  partico*  • 


1 
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Ciascun^  che  della  bella  insegna  porta  i27 

Del  gran  Barane^  il  fiui  nome  e  7  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta^ 


Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ^  150 

Avvegua  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 


Già  ermi  Gualterolti  ed  Importuni;  433 

Ed  QMcjor  saria  Borgo  più  quieto^ 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digimii* 


La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto,         436 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v^  ha  morlij 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 


Ora  onorata  essa  e  suoi  consorti.  439 

O'  Buonddmonte,  quanto  m^l  fiiggisti    * 
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lar  famiglia)  e  questa  si  è:  che  nel  piceiol  cerchio 
(Ielle  mura  di  Firenze,  prima  che  fosse  accresciuta, 
s'entrava  per  porla  detta  Porta  Peruzza  da  quelli 
della  Pera,  che  sono  spenti. 

127.  Le  famigliti  fiorentine  Pulci,  Nerli,  Ganga-- 
landi,  Giandonalì,  e  *  quei  della  Bella,  le  quali  fa- 
miglie tutte  neir  arme  loro  inquartavano  quella 
nobile  e  bella,  eh'  era  composta  e  divisala  a  liste 
rosse  e  bianche,  donata  ad  esse  dal  celebre  Ugo 
Barone  Imperiale,  venuto  e  morto  in  Toscana  Vi- 
cario per  Ottone  lU  Imperatore  e  di  cui  ogni  anno 
nel  giorno  di  S.  Tommaso  nella  Badìa  di  Settimo, 
dov'è  sepolto,  commemorasi  il  nome  e  le  gloriose 
gesta  di  tanto  benefattore  con  solenne  anniversario, 

130.  ciascuna  di  queste  famiglie  fu  da  Ugo  d'Or- 
dini militari  insignita,  e  di  privilegi  di  Nobiltà; 
abbenchè  al  presente  (attempi  del  Poeta)  siasi 
slaccato  dai  Nobili,  ed  unito  al  popolo  Giano  della 
Bella,  colui  che  fa  Y  arme  sua  quella  del  Barone 
Ugo,  ma  la  ritiene  alterata  avendola  cinta  all'  in- 
torno d'  un  fregio  d*  oro. 

135.  Già  erano  tenuti  in  grande  onore,  e  di  molto 
autorità  Gualterotti  ed  Importuni;  e  saria  il  Borgo 
Sani'  Apostolo  ancora  senza  le  presenti  gare  e  risse, 
se  essi  Gualterotti  ed  Importuni  (famiglie  grandi 
Ghibelline)  fossero  stati  senza  i  nuovi  vicini  (per 
questi  nuovi  vicini  alcuni  intendono  della  famiglia 
de' fiuondel  monti). 

136.  La  famiglia  degli  Àmidei,  dalla  quale  ebbe 
origine  il  vostro  pianto  (vedi  e.  XXVH  v.  15  di 
questa  Cantica),  per  la  giusta  ira  che  ha  recato 
morte  a  molti  di  voi  e  posto  fine  al  lieto  viver  vo- 
stro primiero, 

139.  quella  famiglia,  ch'è  ora  vilipesa  e  sbandita, 
era  in   allora   sì  essa,  che   il  di  lei   parentado  in 
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Ze  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 


Molti  sarebber  lieti j  che  $on  tristi  li2 

Se  Dio  f  avesse  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 


9  ^ 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  ^cema  Uh 

Che  guarda  il  ponte^  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pQce  postrema. 


Con  queste  gentil  e  con  altre  con  esse,        itó 
Vid\io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo^ 
Ole  non  avea  cagione  onde  piangesse. 


Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giusto. il  popol  suo  tanto ^  che/l  giglio 
Non  eira  ad  asta  mai  posto  a  ritroso^ 


iU 
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onore:  o  Biiondelmonte  de'  Buondelmonli,  quanto 
Qialamente,  e  quanto  dannosamente  per  te  hai  man- 
cato alla  data  promessa  di  prenderli  per  ìsposa  una 
di  casa  Àmidei  per  gl'impulsi  e  T instigazlone  di 
quella  gentildonna  de'  Donati,  che  facendoli  vedere 
la  sua  figliuola  bellissima,  t' indusse  a  sposarla,. 
mancando  cosi  alla  data  fede  a  quella  degli  Àmidei  I 
(per  la  qual  cosa  il  giusto  sdegno  degli  Àmidei 
crebbe  fino  a  degenerare  in  furore,  ed  a  far  sì  che 
Buondelmonte  crudelmente  e  proditoriamente  ucci- 
dessero: fatto  che  apportò  alle  fiorentine  famiglie 
la  fatai  divisione  in  Guelfi  e  Ghibellini). 

U2«  Tutti  quelli  che  sentono  dahno  per  la  divi- 
sione dal  tuo  fatai  matrimonio  cagionata  si  rallegre- 
rebbero, e  molto  bene  sarebbe  uscito,  se  tu,  o  i  tuoi 
antenati  vi  foste  annegati  in  quel  fiume  detto  Ema 
(fiume  che  si  passa  venendosi  a  Firenze  da  Monte- 
buono)  là  dove  passaste,  quando  da  Montebuono  ìa 
vostra  famiglia  passò  la  prima  volta  a  Firenze  a 
porvi  casa: 

US.  ma  convenivasi  che  Fiorenza,  che  dopo  di 
queir  avvenimento  fu  sempre  in  disturbi,  non  avendo 
più  pace,  facesse  sacrifizio  a  quella  base  della  sta- 
tua di  Marte  priva  di  essa  statua,  che  il  Ponte 
Vecchio  conserva  (ai  pie  di  quella  base  Buondel- 
monte fu  uccìso  quasi  in  augurio  di  quella  che 
d'allora  incominciava  perpetua  guerra,  di  cui  Marte 
n'èil  Dio). 

U8.  In  compagnia  di  queste  genti,  e  con  altre 
insieme,  io  vidi  Fiorenza  vivere  si  fattamente  tran- 
quilla in  civile  concordia  che  non  V  era  dato  motivo 
alcuno  di  lagrimare. 

151.  Con  si  fatte  genti  io  vidi  il  suo  popolo  glo- 
rioso e  giusto  cotanto,  che  il  gìglio  bianco  in  campo* 
rosso,  il  quale  è  la  sua  insegna  non  era  posto  mai 
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i>^è  per  division  fatto  vermiglio. 


-0'*o<H»  e<^§t^  c^«-o«4 
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Cpeciagqìda  ia  questo  cadto  prediee  a  Dante  il  sua  esilio,  e 
le  caUimità  ch'egli  avara  a  patire;  uUimsMii^ci  lo  esorta 
a  scrivere  la  presente  Cammedia. 

Qual  venne  a  Climenè^^per  accertarsi  1 

Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  udito^ 
Qml  eh"  ancor  (a  li  padri  (jl'  figli  scarsi^ 


'  Tale  era  io^  e  tale  era  sentito 
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a  rovescio,  e  sottosopra  nell'asta  (come  solevaoa 
fare  i  vittoriosi  delle  baDdiere  acquistate.  Viene  a 
dire:  che  il  popol  suo  non  fu  mai  vinto  in  guerra^ 
nella  qaale  avesse  perduto  le  insegne^  e  che  dai 
nemici  ne  fossero  state  Taste  volte  sottosopra,  come 
è  usanza  in  tal  caso  di  fare  in  guerra), 

né  mai  per  le  divisioni  civili  questo  giglio  bianco 
era  mutato  in  rosso  (L^  arme  del  comune  nello 
stendardo  del  popolo  era  un  giglio  bianco  in  campo 
rosso;  ma  prevalendo  la  parte  Guelfa,  abbassata  la 
Ghibellina^  e  fattasi  signora  della  città^  mutò  Tarme^ 
facendo  il  giglio  rosso  in  campo  bianco). 


IO(§lS^< 


PARAFRASI 


1.  Come  Fetonte  (colui  eh'  essendo  stato  da  Giove 
fulminato  per  avere  malamente  esercitato  V  impiego,. 
dal  padre  Apollo  con  preghiere  ottenuto,  di  guidare 
il  carro  del  Sole)  fa  col  proprio  esempio  avvertiti 
i  genitori  ad  essere  scarsi  nel  concedere  licenze 
ai  figliuoli,  corse  affannoso  alla  sua  madre  Olimene 
per  sapere  se  gli  aveva  Epafo  (figlio  di  Giove  e 
d'Io  Ninfa  da  Giunone  per  invidia  convertita  in 
giovenca)  con  verità  negato  che  foss'egli,  quale  per 
testimonianza  di  Olimene  si  credeva  d' essere,  figlio 
d'Apollo  (Ovid.  Met.  lib.  4  v.  75i  e  segg.)?  pregandola 
in  cosa  di  tanto  rilievo  a  dargli  contrassegni  e  riprove 
certe  di  tale  sua  origine, 

L  ugualmente  era  io  ansioso,  e  per  tale,  senza 


314  PARADISO 

E  da  Beatrice^  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  Me  avea  mutato  sito. 


Per  che  mia  Donna:  manda  fuor  la  vampa      7 
Bel  tuo  disio^  mi  disse,  sì  eh'  eW  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  crésca  10 

Per  tuo  parlare y  ma  perchè  f  ausi 
A  dir  la  sete^  «è  che  V  nom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia^  che  sì  t' insusi  i5 

Che^  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo'  due  ottusi. 


Cosi  vedi  le  cose  contingenti  16 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  H  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 


[Mentre  ch'io  era  a   Virgilio  cohgitinlo,  15 

Su  per  lo  monte  che  f  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 
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ch'io  parlassi,  era  conosciuto  da  Beatrice,  e  da 
quella  santa  luce  di  Gacciaguida,  che  per  potermr 
parlare  più  da  vicino,  aveva  mutato  luogo  in*quella 
spleadente  Croce,  scendendo  dal  destro  braccio  al 
piede  della  medesima  (vedi  canto  XV  v.  19  e  segg. 
della  presente  Cantica). 

7.  Per  la  qual  cosa  Beatrice  la  mia  Signora: 
manifesta  pure,  mi  disse,  la  vampa  dell'  interno 
desiderio  con  un  parlare  che  bene  lo  esprima; 

10.  non  perchè  la  nostra  conoscenza  si  faccia 
maggiore  pel  tuo  parlare,  ma  acciocché  ti  avezzi  a 
palesare  il  tuo  desiderio,  affinchè  V  uomo  lo  appa- 
ghi e  ti  disseti,  versandoti  liquor  nel  bicchiere. 

15.  0  Cacciaguida,  caro  stipite  della  mia  fami- 
glia, che  cosi  tMnnalzi,  che  contemplando  T  eternò 
Iddio,  al  quale  i  tempi,  riguardo  a  noi  passati  e. 
futari,  sono  presenti  (come  sono  quelli,  che  in  cer- 
chio girano  a  colui  che  nel  centro  sta,  presenti 
ugaalmente,  abbenchè  tra  di  loro  si  discostino), 

16.  vedi  in  sé  medesimi  i  casuali  avvenimenti 
prima  che  avvengano  cosi  chiaramente,  come  la 
mente  nostra  quaggiù  intende,  che  dei  tre  angoli 
di  un  triangola  non  possano  due  essere  ottusi  (di- 
mostraci la  Geometria,  che  la  somma  di  tutti  e  tre 
gli  angoli  di  qualsivoglia  triangolo  rettilineo  fC  ag- 
guaglia sempre  alla  somma  di  due  angoli  retti  : 
d^  onde  segue  essere  impossibile  che  in  un  triangolo 
sienò  due  angoli  retti,  e  perciò  vieppiù  impossibile 
che  vi  sieno  due  ottusi,  cioè  maggiori  del  retto). 

10.  Mentre  io  era  in  compagnia  di  Virgilio,  che 
mi  faceva  la  guida  per  salire  il  monte  d«l  Purgato- 
rio che  purga  ed  imbianca,  e  fa  guarire  dalla  leb*- 
bra  de^  peccati,  e  mi  serviva  di  scorta  nel  discen- 
dere air  Inferno  (la  regione  della  morta  gente^  del- 
le anime  in  quello  condannate  -  Inf.  e.  Vili  v.  85), 
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Dette  mi  fur  di  mia  vita  fiUura  22 

Parole  gravi  ^  avveda  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 


Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
ly  intender  qual  forttma  mi  >)'  appressa  ; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 


Così  4t65'  IO  a  quella  /tire  stessa  28 

Che  pria  m'avea  parlato:;  e^  come  volle 
Bèafyfieef  fu  la  mia  voglia  confessao 

lyè  per  ambage^  in  che  la  gente  folle  54 

Già  s' innescava  pria,  che  fosse  anciso 
V  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe^ 


Ma  per  chiare  parole  e  coti  preciso  *5i 

Latin  rispose-  qneW  amor  paterno 
Chiuso  e  parvente  del  suq  proprio  riso: 
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22.  udii  intorno  agli  avvenimenti  di  mia  vita 
parole,  le  quali,  quantunque  io  mi  senta  stabilmente 
inalterabile  ed  imperterrita  ai  colpi  di  fortuna  (fa- 
tragono  sembra  che  Dante  intenda  qui  del  solido 
detto  tetraedro^  la  cui  superficie  è  formata  di  quat- 
tro triangoli  uguali,  ed  equilateri,  ed  è  il  più  fermo 
di  tutti  i  corpi.  La  piramide,  è  simbolo  altresì  della 
immutabilità  di  Dio)^  nondimeno  afflittive  mi  furano 
(per  le  parole  gravi  neir  Inferno  e  Purgatorio  udite, 
intende  quelle  di  Farinata  degli  liberti,  Inf.  e*  X 
V.  79  e  segg-;  di  Ser  Brunetto  Latini,  Inf.  e.  XV 
V.  6i  e  segg.;  di  Currado  Malaspina,  Purg.  e.  Vili 
V.  433  e  segg.;  e  di  Oderisi  di  Àgobbio  canto  XI 
V.  140  e  segg.). 

25.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  il  mio  desiderio  com- 
piutamente appagato  neir  attendere  qual  fortuna  mi 
si  apparecchia;  imperciocché  uno  strale  antiveduto  al 
sao  scappar  dair  arco  suole  apportare  un  minor  do- 
lore {Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole.  Petrarca). 
28.  In  tal  guisa  io  parlai  a  Gacciaguida  quella 
luce  slessa,  che  mi  avea  primieramente  favellato; 
e  come  m' impose  Beatrice^  fu  da  me  a  lui  mani- 
festato ciò  ch^  io  bramava. 

31.  Non  per  via  di  parole  ambigue  ed  enigmati- 
che, quali  erano  gli  antichi  oracoli,  co'  quali  il  De- 
monio deludeva  e  intrigava,  come  in  pania  uccello, 
i  miseri  Idolatri,  prima  che  fosse  morto  in  croce 
Gesù  Cristo,  cui  la  Chiesa  pregando  dice:  o  Agnello 
di  Dio  che  togli  i  peccati  del  mondo^ 

3i.  ma  rispose  chiaramente  e  con  breve  fevellapè 
(latine  loqui,  vuol  dire,  parlare  in  maniera  piana, 
semplice  e  usuale)  queir  amoroso  mio  progenitore 
Gacciaguida  ricoperto  col  lume  che  la  propria  alle- 
grezza intorno  spande,  e  non  per  altro  mezzo  appa- 
riscente, che  pel  lume  stesso; 
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'      La  contingenza y  che  fuor  del  quaderno  37 

Delh  vòstra  materia  non  si  stènde^ 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 


Necessità  però  quièìdi  non  prende^  id 

5e  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 


Da  indi^  sì  come  viene  ad  orecchia  Hi 

Dolce  armonia  da  organo y  mi  viene 
A  vista  *l  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 


Qùal  si  par  A  Ipolito  d^  Atene  A6 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca^        ^■ 
Tal  M  Fiorenza  partir  ti  conviene. 


«, ,. 


iQuesto  si  vuole y  e  guelfo  già  si  cerca;  i9 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  dò  pensa  '    .      ' 
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57.  tutti  gli  avvenimenti  casuali  presenti,  pas- 
sati e  futuri,  che  fuori  del  vostro  mondo  materiale 
non  hanno  luogo  (come  di  fatti  non  ha  luogo  là 
casualità)  sono  tutti  palesi  e  manifesti  nel  cospetto 
di  Dio  (a  cui  tutlii  tempi son  presenti). 

iO.  V  infallibile  certezza  con  cui  vede  Iddio  tutti 
gii  avvenimenti  casuali  non  apporta  però  necessità 
veruna  ai  medesimi  (o  non  ne  segue  che  accadano 
di  necessità),  come  la  totale  certezza  che  ha  rocchio, 
in  cui  s' imprime  Y  immagine  di  una  nave  che  corre 
giù  a  seconda  di  un  fiume  non  apporta  veruna 
necessità  al  moto  di  essa  nave  (risponde  alla  follia 
di  alcuni  filosofi,  i  quali  dicono,  che  se  Iddio  pre- 
vedesse tutte  le  cose,  la  infallibilità  di  Dio  rende- 
rebbe necessario  V  avvenimento  delle  cose  previste; 
e  prende  la  risposta  dall'  esempio  di  chi  vede  muo- 
versi una  nave,  non  cioè  un  picciolo  oggetto,  in  cui 
possa  la  vista  prendere  sbaglio,  ma  uno  dei  corpi 
più  grossi  che  liberamente  dagli  uomini  si  muovono.  - 
L' evento  fa  la  scienza,  non  questa  quello;  vedi 
Boezio  nel  Y  della  Corteo/azione). 

4>5.  Dal  detto  cospetto  di  Dio,  dove  sono  tutti 
palesi  i  descritti  casuali  avvenimenti,  pii  si  rappre- 
senta davanti  agli  occhi  il  resto  del  tjCmpo  trava- 
glioso di  tua  vita  che  dee  succederli,  come  viene 
air  orecchia  la  dglce  armonia  di  un  organo  ch^è 
maestrevolmente  suonato  (profetizza  il  già  passato). 

i6.  Come  parti  Ipolito  da  Atene  forzatamente, 
per  non  voler  piegarsi  al  furioso  amore  della  ma- 
trigna Fedra,  così  partirai  tu,  costretto  a  ciò  fare, 
per  non  voler  tu  consentire  alle  inique  voglie  dei 
cittadini  perversi  e  della  tua  patria  divenuta  tua 
matrigna. 

i9.^  Il  tuo  partirtene  si  tratta  e  trama  segreta- 
mente (in  corte  di  Roma  per  lo  Papa),  e  quivi  si 
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Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 


La  eolpa  seguirà  la  parte  offensa  52 

In  grid&y  cernie  suol;  ma  la  vendetta 
Pia  ksHmohio  al  ver  che  la  dispensa. 


Tu  lascerai  ogni  com  dilètta  55 

Pili  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  V  arco  dell' esilio  pria  saetta^ 


Tu  proserai  sì  come  sa  di  sàie  -    58 

//  pane  altrui,  e  com*  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '/  salir  per  f  altrtri  scale. 


E  \  quel  che  pm  ti  graverà  le  spalle^  61 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  stempia;   •    '     ' 
Con  la  qual  fu  cadrai  in  questa  t>aUe;    * 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia        6i 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appressa      '    '    "  , 
BIUm;  noti  tu,  n^  avrà  rotta  la  tempia.  ' 


CAiNTO  XVII  521 

cerca  (per  messer  Corso  e  gli  allri  avversari!  tuoi); 
e  in  breve  T  otterranno  coloro  che  a  ciò  sono  intenti 
a  Roma,  dove  tuttodì  si  conoLOiettono  simonie,  e  si 
fa  mercato  delle  cose  spirituali  (circonscrive  con 
Gbibellinesco  stile  Roma  cosi  dalle  frequenti  simo- 
nie che  vi  si  commettevano,  ed  accenna  il  trattare 
che  in  Roma  facevasi  con  Ronifazio  YIII  di  far  pas- 
sare a  Firenze  Carlo  senzaterra,  fratello  del  Re  di 
Francia,  col  pretesto  di  riformarla  e  rimetterla  a 
sesto;  ma  in  verità,  per  cacciarne  la  parte  Rianca, 
della  quale  era  il  nostro  Poeta,  siccome  di  fatto 
cacciata  ne  fu  nel  Gennajo  del  4302  -  vedi  Memorie 
per  la  vita  di  Dante  §  40). 

52.  11  torto  in  ragion  di  popolaresco  grido,  verrà, 
secondo  il  solito,  attribuito  ed  imputato  alla  parte 
soccombente:  ma  li^  vendetta,  che  il  Somma  ^ero 
Iddio  fa  cadere,  sopra  chi  .dee  cadere,  sarà  queJiU 
che  farà  apparire  chi  sia  VisrameiUe  il  coìp^Viole. 

55.  Tu  lascierai  ogni  cosa  più  afìettuosaihente 
amata  (cioè  la  patria,  i  parenti,  gli  amici,  le  case,  le 
possessioni  ec);  e  questo  è  il  primo  strale  doloroso, 
che  V  esilio,  qual  persona  armata  d'  arco  vibra  ed 
avventa  (la  prima  afflizione  che   T  esilio   cagiona). 

58.  Tu  proverai  inoltre  a  qual  caro  prezzo  si 
mangi  (o  come  rìespa  fastidioso  il  mangiare)  il  pan 
d'altrui  fuori  deU{(  propria Ksasa^  e  quanto. rincresce 
ad  un  galantuomo  V  essere  costretta  a  Ticovciirarsi 
in  casa  altrui. 

61.  E  ciò  che  ti  riuscirà  più  insopportabile  sarà 
la  compagnia  malvagia  e  discorde  de  cittadini  coi 
quali  tu  sarai  cacciato,  e  cadrai  in  questa  bassezza, 
la  qaale  io  ti  predico; 

64.  imperocché  Affatto*.  ÌD^£^ta,  del  tutu»  pazza  e 
spietata  ti  si  farà  avversa  (ci4  addiiceniie^  quandi 
Dante  si  oppose  che  la  Parte  Bianca,  cacQÌ0ta 

21 
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'       €Ww  te  a6ràréii  Wkig^^  H§iù^dOy^(\  75 

<Jk^  d<;<  /ìw^é  «  itfe/  ehkdei^  tra,  voi  diie  «  ^  ) 
Pia  priino  quel  che  tragìi  ^ìtrièpiùit/irdo.    * 
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Firenze  e  già  guerreggiante,  non  richiedesse  di  gente 
gli  amici  nel  verno,  mostrando  le  ragioni  del  picciolo 
frullo;  onde  poi  venuta  T  eslate,  non  trovarono  V  a- 
mico  com'  egli  era  disposto  il  verno,  onde  molto 
odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante;  di  che  egli  si 
parti  da  loro;  Dante  passò  a  stanziare  in*  Verona 
mentre  signoreggiava  in  quella  città  Barlolommeo 
della  Scala,  ch^  è  quanto  a  dire,  prima  del  Marzo, 
od  al  più  del  Maggio  del  450i,  anno  in  cui  quel 
Principe  mori,  e  si  dubita,  che  appunto  per  la  dis- 
sensione, di  cui  qui  favella,  parlilo  essendosi  Dante 
da  quella  sua  compagnia  prima  del  dello  attentato, 
facciasi  perciò.da  Gacciaguida  predire):  ma  poco  tempo 
di  poi  la  Parte  Bianca  e  non  tu,  n' andrà  col  capo 
rotto  nella  battaglia,  ricevendoiìe  vergogna^  e  danno^ 

67.  L'  esito  della  battaglia  proverà  auanlo  fosse 
bestiale  queir  attentato,  sicqhè  per  te  fia  eosa  ono- 
revole T  esserli  dislaccalo  dalla  Parte  Bianca,  e^disim- 
pegnato  da  ogni  parlilo,  con  ritirarli  a  vivere  a  te 
stesso,  abbandonando  anclije  il  [oro  paese»  (Di  questa 
anzidetta  compagnia  ne  furono  morti  e  diserti  in  più 
parti  grossamente,  si  quando  venne  alla  città  con 
li  Romagnuoli,  sì  a  Piano,  sì  in  più  luoghi,  ed  a 
Pisloja  e  altrove). 

70.  Il  primo  luogo  ove  tu  potrai  melterli  in  sicuro 
(la  prima  tua  protezione)  ed  il  primo  albergo  lo 
«ivrai  dalla  cortesia  e  liberalità  del  grande  Bario- 
loiQDieo  Scaligero  Signora  di.  Verona,,  primogenito 
di  Alberto,  la  di  cui  famiglia  ha  per  arme  una  ^cfila 
d'oro  in  campo  rosso,  sormontata  dall.  aquila,  aera 
(che  chiama  il  Poeta  V  uccello  santo ^  per  essere 
l'aquila  T  insegna  imperiale); 

75.  che  li  riguarderà  cosi, benignamente^  e  li  ame- 
rà tanto  ch'essenda  d'ordinario  il  bi$H)g|io&(^.ii  primn 
a  chiedere,  ed  il  .^benefattore  U  secondo  a  lara  heAe? 
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'      ^Cóìt  ini  vedrai  colui  che  ,im)[i)'^9So  fue^  76 

Nmte»Aùj  ^ià' da  questa  etisia  forte,       '  ^'  ' 
Ohe  noliòiii  'fien  V  ópeve  sue.  '  = 


Non  ^e^  na  sotxo  atitcór  le  tfenti  mc&rtej^        79 
Pef\  là  nùvèUa  elà^  che  pur  noi>e  aìini 
San  queste  rmte  intorno  di  Im  torte. 


mapriùetie^ì  Guasco  V  alto  Arrigo  ingamii,  82 
Ptiì^ranfimlk  della  sua  viriate 
là^nm  'ékrm*  d-  argento  né  d^  affanni.        '      - 
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Tizio;  al  conlrario,  tra  voi  due  sarà  più  presto  il 
benefattore  a  beneficare,  diversamente  dagli  altri 
uofliinì  che  sono  i  più  tardi  a  coBcedere^  ch«  il  biso- 
gnoso a  chiedere  il  benefizio  (essendo  tiaa  beBofictnsia 
ben  rara,  il  prevenir  le  pre^nere).  \ 

76.  {ixsieine  con  questo  grande  LoTnbardo  vedrai 
Can  Grande  (figlio,  o  fratello  di  Barlolommeo  e  di 
Alboino  e  tutti  e  tre  figli  di  Alberto  della  Sc^la), 
che  neiratto  del  nascere  fu  talraeiate  inspirato  da 
questa  stella  di  Marte  (nella  quale  era  Cacciaguida  - 
vedi  e.  XIV  della  pres.  Cantica  v.  404)  infondi- 
trice  di  valore,  che  saranno  le  sue  gesta  famóse. 

79.  Le  genti  ancora  non  se  ne  avvidero,  a  ca- 
gione della  sua  verde  e  tenera  elà^  giacché  sono 
passati  solamente  nove  anni  che  Gah  Grande  è  ve- 
nuto al  mondo  (ovvero,  giacché  sono  soli  nove  anni 
che  si  volgono  intorno  al  medésimo  le  celesti  ruote). 

82.  Ma  prima  che  Papa  Clemente  V  di  Guascogna 
inganni  il  Grande  Imperatore  Arrigo  VII  (perchè 
dopo  averlo,  pei  suoi  fini  promosso  allMm pero,  si 
oppose  poi  sottomano  alla  sua  andata  in  Italia^  e 
favori  i  suoi  oemicì)  appariranno  al  mondo  le  lumi- 
nose traccie  (indizj)  del  virtuoso  suo  animo  in  non 
apprezzar  il  danaro,  e  nel  non  darsi  briga  delie 
fatiche  e  dei  pericoli  (nel  4340  tempo. della  mossa 
(li  Arrigo  VII  verso  Italia  Can  Grande  contava 
anni  49). 

83.  Le  sue  splendide  e  grandi  virtù  saranno  an- 
cora si  fattamente  cenosoiuie  per  essere  giunte  al 
sommo,  che  vinceranno  T  invìdia,  e  verranno  dai 
suoi  nemici  medesimi  stupendamente  commeudalte 
ed  ammirate. 

88.  A  lui  ti  riserba,  e  ti  differisci  (come  nel  e. 
XVIII  del  Purg.  v.  i7  e  segg.),  ed  alle  beneficenze 
ch'egli   t'impartirà;  per   sua  cagione  molla  genie 
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cambierà  di  coodizioDe  e. di  stalo^  venendo  depressi 
i  ricchi  malvagi,  ed  i  mettdiei  virtuosi  esaltati; 

91.  e  di  lui  ne  porterai  scritte  nella  ina  memoria, 
senza  appalesarle  ad  alcuno,  queste  cose  ch^  io  ti 
predico;  e  mi  narrò  cose  incredibili  perfino  a  colui 
che  co'  proprj  occhi  vedralle,  credendo  di  travedere* 

9L  Poscia  soggiunse:  o  figiip^  queste  sono  le  in^^ 
ierprelazioni  dhe  tu  mi  chiedi,  delle  parole  afflittive, 
che  intorno  a  tua  vita  futura  dette  li  furono,  men- 
tre fosti  neirinferno  (da  FariniMa  degli  Ubertì,  e 
da  ser  Brunetto  Latini),  e  nel  Purgatorio  (da  Cur- 
rado Malaspina  e  da  Odorisi  d' Agobbio'- vedi  sopra 
V.  22  e  segg.  -  oppure:  queste  sono  le  spiegazioni 
e  i  comenti  di  quello  che,  e  neir  Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio ti  lu  prenitoziato  de'^luoi  futuri  accidenti); 
ecco  le  insidiose  trame*  èbe  T  intervallo  di  poche 
solari  rivoluzioni  ti  farà  palesi,  ed  ora  sono  nelle 
tenebre  del  tempo,  futuro  involte  e  nascoste  si,  che 
non  le  vedi. 

97.  Noià  voglio  però  che  tu  porti  invidia  agli 
abitanti  vicini  a  te  tuoi  concittadini,  poscia  che  è 
la  tua  vita  per  durare  oltre  quel  tempo,  in  cui  sarà 
la  loro  perfidia  punita;  ed  allora  sarai  conlento  della 
tua  sorte  {V  Autore  impertanlo  -  nota  V  Anonimo  - 
morì  in  esilio  a  Ravenna,  dove  alla  sua  sepoltura 
ebbe  singolare  onore  a  nullo  fatto  da  Ottaviano  Ce- 
sare in  qua;  però  che  a  guisa  di  Poeta  fu  onorato 
eoo  libri,  e  con  mokiludine  di  Dottori  di  scienzi^  ec.). 

100.  Poiché  r  anima  santa  di  Gacciaguida  si  mo- 
strò sbrigata  dal  dichiararmi  quanto  di  oscuro  era- 
gli stato  neir  Inferno  e  nel  Purgatorio  predetto  (op- 
pure metaforicamente;  poiché  si  era  Gacciaguida 
spedito  di  metter  la  tr»ma  ih  quella  tela,  della  quale 
esso  gli  aveva  pArto  Morditura )^ 

105.  io  cominciai  a  dìre^  come  colui  ^he  dubitando 
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brama  consiglio  da  persona  di  buon  discerniuienlo, 
acciò  nel  consigliare  non  travegga;  di  rella  volontà, 
acciò  non  taccia  il  vero,  né  consigli  perversamente; 
e  sia  amica,  acciò  volentieri  si  adoperi  e  prestisi  ad 
ogni  ricerca  di  colui  che  consiglio  richiede: 

i06.  Io  ben  mi  avveggo,  o  mio  padre,  come 
corre  il  tempo  verso  di  me  a  spron  battuto  per 
avventarmi  un  colpo  di  tal  natura,  che  chi  più  si 
sbigollisce,  più  ne  rimane  ferito; 

109.  per  la  qual  cosa  è  bene<  ch'io  mi  tenga 
provvisto  (che  provvegga  a-easi  miei),  talmente  che, 
se  mi  venga  tolta  la  più  d^  ogni  altro  luogo  cark 
patria,  non  perda  coir  offensiva  maniera  di  scrivere 
ogni  altro  ricetto.  ^ 

112.  Impercioecbè  mentre  eh' io  calata  giù  neir  In- 
ferno eternamente  penoso^  e  eh'  io  salii  al  «dènte  dot 
Purgatorio,  dalla  bella  cima  del  quale  (cioè  del 
Paradiso  terrestre),  mi  sollevò  al  cielo  Beatrice  che 
innamoravami  colla  bellezza  degli  occhi  suoi, 

115.  e  poscia  dal  lume  (ossia  cielo)  di  una  stella 
passando  in  quello  di  un'  altra  (e  cosi  di  mano  in 
mano)  ho  imparate  tutte  quelle  cose,  che  a  molti, 
se  io  le  ridicessi,  sarebbe  spiacevole  assai  (vuol  dire 
che,  se  riferisse  le  cose  intese,  riuscirebbero  a  molti 
una  salsa  di  forte  aortime;    ^ 

118.  e  s'io  temo  di  dire  il  vero,  temo. che  perderò 
r  immortalità  delle  fama  (eh' è  la  vita  che  in  terra 
rimane  a  godersi  dopo  la  morte)  appresso  i  miei 
posteri,  i  quali  naturalmente  chiameranno  Uempo 
antico  questo  tempo  a  nm  presente  (questa  tertina 
si  può  dir  con  ragione  la  Divisa  di  Daiite^  che  Uè 
parenti,  nò  amici  ha  anteposti  alla  verità). 

i21.  Il  lume,  nel  quale  nascosto  gioivasi  l' ama- 
tissimo mio  trisavolo,  eh'  ivi  ebbi  la  sorte  di  trovare, 
s' accese  in  prima  di  maggior  splendore,  tal  quale 
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sarebbe  quello  di  specchio  d' oro  ai  raggi  del  Sole 
(solito  indizio  di  volentieri  quei  beali  spiriti  accon- 
discendere alle  dimynde  loro  fatte  -  vedi  o.  Vili  v. 
i6,  canto  IX  v.  68  della  pres.  Cantica  ed  altrove); 

IM.  iodi  rispose:  coloro  che  sanno  essere  inac^ 
chiato  il  loro  nome  per  vergognose  azioni,  o  lor 
proprie,  o  deMoro  congiunti,  proveranno  certamente 
(lisgasloso  ed  aspro  il  tuo  ridire  e  notificare  quei 
che  bai  veduto  nelP  Inferno  e  nel  Purgatorio  puniti. 

427.  Ma  nondimeno,  banditane  ogni  bugia,  fa 
pur  manifesto  quello  che  tu  hai  veduto  in  questo 
tuo  viaggio,  e  lascia  che^  u  dilga  chi  avrà  cagion 
di  dolersi^  senza  pigliarli. di  j^iÀ^pensiero; 

430.  eoDciossiaehè  sebbene  il  jqo  parlar»,  nel 
primo  ascoltarsi  ed  assaggiarslsdràdisgosloso,  quan- 
do poi  sarà  considerato  maturamente  e  con  atten- 
zione, gioverà  a  far  abbandonare  ì)  vizio,  e  a  far 
seguire  la  virtù  (e  apporterà  somnto  giovamento  e 
diletto  come  avviene  al  presente,  attuilo  il  mondo 
che  legge  V  immortale  Poema.  Nel  primo  guslo^  ri- 
guardando la  sua  parola  quale  alimento  che  adopera 
su  l'anima,  confortandola  a  virtù,  come  gli  amari 
il  corpo  a  sanità)/ 

133.  Questo  tuo  gridare  e  manifestare  le  cose  da 
te  vedute  ed  udite  oprerà  a  guisa  del  ve»to  che 
maggiormente  percuote  le  più  eccelse  cime  degli 
alberi,  sdegnando  quelle  più  basse;  e  ciò  non  sarà 
piccolo  argomento  di  animo  grande  ed  onorato. 

i36.  Però  ti  sono  mostrate  in  qtìestl  celesti  giri, 
nel  Purgatorio  e  neir  Inferno  ripieno  di  perpetuo  do- 
lore, solamente  quelle  anime  che  nel  mondo  forono 
più  illustri  e  famóse; 

439.  eonciossiachè  non  si  acquieta  e  modera 
l'appetito  sfrenato,  né  crede  per  esempio  che  gli 
si  adduca,  quando  sia  avvenuto  in-  perdona  di  bassa 
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lega  ed  ignobile  condizione,  come  fa,  quando  ode 
esempli  di  persone  alte  e  cospicue  pei  suoi  delitti 
punite,  . 

oè  si  raffrena  e  disinganna  per  via  di  altri  ar* 
gomenti  che  non  abbiano  una  bella  ed  illustre 
comparsa  ^  di  fuori  (che  non  si  mostrino  assai 
manifesti  ). 
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i.  Già  r  anima  l>eata  di  Caociaguida  godeva  so- 
lamente nel  pensare' fra  sé  stessa,  tacendo,  e  non 
comunicando  col  parlare  ad  altri  quelle  cose  (da 
lui  mio  trisavolo  fin  qui  predettemi,  perocché  in 
fine  era  per  riuscirne  onore  e  gloria  alla  nostra  Gasa, 
e  confusione  e  cordoglio  a'  fiorentini  Guelfi  nostri 
nemici),  che  allora  gli  andavano  per  lo  pensiero, 
ed  io  assaggiava  quanto  pel  pbriare  fattomi  da  Gac- 
ciaguida  mi  si  volgeva  in  mente  temprando  T  ama- 
rezza delle  cose  avverto  che  m:i  «rano  state  predette, 
colla  dolcezza  di  quelle  prespere  che  aoeaderrhi 
dovevano  ;  .*» 

L  e  Beatrice,  che  conduceami  al  Paradiso;  disse: 
non  pensar  più  ai  torti  che  riceverai;  pensa  ch'io 
sono  vicino  a  Dio  die  àlleuetisee  ogni  torto  ed 
aggravio  (vendicandolo  neH^'^Wensore,  6  preoiiìanddlo 
nell'  offeso,  se  lo  Soffre  come  si  deve)* 

7.  Io  mi  rivolsi  air  amorosa  voce  di  Colei  che  mi 
confortava,  e  tralascio  qui  di  esprimerlo  con  parole 


S34  PARADISO 

Keg li /o fichi;  santi  umm^  qui  V  abbandóno; 

'■••..  •     ■'  ■  ■ 

Nùìi  per  eh*  io  pur  del  mio  parlar  diffidi^     IO 

Sfy  pfitf  là^  niènte  che  nim^  ^pm  veédire 

Smir<i  sé  tanto jé'  altri  no^  lA  gnidio 


.  t  1 1 


4    I 


»•  .      .  '..         * 


Tanto* poss^  io  di  quel  pùnto  ridire,  45 

Che,  rimirando  lei^lp  mio  affe^tto 
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Fin  che  7  piacere  eterno^  che  diretto  46 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
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quale  io  vidi  allora  amore  sra\ìtlare  negli  occhi  santi 
di  Beatrice; 

40.  non  solamente  per  oli'  io  disperi  di  trovar 
termini  valevoli  ad  esprimerlo,  ma  per  cagipne  ezian- 
dio della  mia  stessa  memoria,  che  non*  può',  tornare 
a  rappresentarseto  quel  era,  se  non  T^juta.  quella 
grazia  medesima  clie,  sollevajidola  "allora  sopra  delle 
sae  forze,  fece  che  lo  si  rappresentasse. 

43.  Io  posso  soltanto  ridire  di  ciò  che  vidi  in 
quel  punto,  che  rimirando  Beatrice  cosi  il  mio 
affetto  rimase  libero  da  ogni  altro  desiderio. 

46.  Mentre  (intanto  che)  il  divino  beatifico  lume, 
che  direttamente  spandeva  la  sua  chiarezza  in  Bea- 
trice, di  riflesso  venendomi  dal  bel  viso  di  lei  con- 
tentavami  e  a  sé  mi  rapiva, 

49.  ma  poi  distogliendomi  da  quel  bealo  assorbi- 
mento col  raggiare  di  un  suo.  sorriso  mi  disse:  volgiti 
ed  ascolta;  conciossiachènon  è  il  Paradise  solamenfe 
negli  occhi  miei,  (ma  fuori  di  essi  ancora  può  ritrd- 
varsi  negli  esempj  di  spiriti  di  gran  fama  e  rino- 
manza). 

22.  Come  qui  tra  noi  alcuna  volta  scorgesi  V  a- 
more  nel  solo  sembiante,  quando  egli  sia  tanto  che 
tulla  tiri  a  sé  l'anima  (che  abbia  impiegala  seco 
lulia  r  anima,  o  che   comprenda   tutta  V  anima), 

25.  cosi  ubbidiente  alla  mia  scorta  rivolgendomi 
a  Cacciaguida,  il  beato  spirito,  che  mi  avea  prima 
parlato,  lo  vidi  di  nuova  e  maggior  luce  fiammeg- 
giante, e  riconobbi  in  lui  la  cagione  di  quel  nuovo 
lampo  di  amore,  ch'era  la  voglia  di  ancora  parlarmi. 

28.  E  cominciò  a  dire:  nel  pianeta  di  Marte  che 
forma  il  quinto  grado  di  tutto  il  Paradiso  che  vive 
del  divino  lume,  che  viene  a  lui  dal  più  alto  luogo, 
e  sempre  come  un  albero  vigoroso  è  adorno  di  frondi 
e  di  frutti, 
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SjfiSriti  IkoH  beati  che  giùy  prima  :  /      <        Si 
Che  venissero  al  Ciel^  far  di  gran  poce^ 
Si  €h^>  oghi  \  Musa  ne  sarebbe  ;  opimtìu  *■  . 


tìèm  mira )  ne- corni  della  €r€itìs    ,-..  ,  5IL 


io 


Qiid\K:h^  ia/^n  nomerò;  i\  farà \V étto 
i^e  fa :i)i  niB^e  il  em  fuoéo  velate.. 


t'.». 


f  ^ 


•         .  s. 


'    ;i   lo  vidi  pi^^ta  Croce  tmJùmeiralla    i  .'■[    !  37 
Da/  nomaì^'Jjoàuò^rCùm*ei>si\feoy    ^  .    •  .  »  .  : 
^è^^mi  fit  notbH  dir  'primA  ehe^lifntloi^ 


/ 


'  •  « 


•  ^   • 


iVidi  yninev%rsi  ♦  tih  *àllro<  rotecufida  ;  •     ^    »'      ; 
^  ietiéia' era  fkr za  del' palési    .i 
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54.  slaoDo  degli  spirili  beali,  che  in  terra,  prima  che 
salissero  al  Cielo,  furono  di  gran  fama  e  nominanza^ 
io  goisa  che  ogni  Poela  ne  «avrebbe  ricco  ed  abbon- 
daote  soggetto  pe^  suoi  carmi.         • 

54.  Però  mira  nelle  due  braccia  delia  Croce  quello 
spirito  che  ora  io  nominerò;  nelle  dette  braccia 
della  Croce  farà  quel  medesimo  fiammeggiare  e  tra- 
scorrere che  fa  nella  nube  il  fuoco  che  nel  suo 
seoo  nasconde  allorché  formasi  di  quello  il  baleno. 

57.  Tosto  che  Cacciagnida  fece  quello  che  avea 
detto  di  voler  fare,  io  vidi  uno  splendore  spinto  e' 
mosso  per  entro  la  Croce  à^ì  nominarsi  Josuè  (santo 
e  famoso  capitano  deir  Ebreo  popolo),  né  prima 
udii  detto  tal  nome,  che  vedessi  quel  lume  trascor- 
rere risplendendo  e  fiammeggiando  per  la  Croce 
(cioè  non  fu  men  tosto  il  balenare,  che  il  nominarlo). 

io.  Ed  al  nome  delP  inclito  Guida  Maccabeo 
(liberatore  del  popolo  Ebreo  dalla  tirranide  d'Antioco) 
vidi  muoversi  un  altro  lume  volgendosi  in  giro;  e 
r  allegrezza  era  quella  che  facevalo  cosi  girare  a 
guisa  di  ruota,  come  la  trottola  che  aggiraci  in 
vorticoso  moto  dalla  sferza  dei  fanciulli  percossV 
(palèo  appellasi  un  peteo" di  busso,  od  altro  pesaote- 
legno  di  figura  conica,  che  si  divertono  i  fanciul- 
li di  far  girare.  Sono  essi  provveduti  di  una  sfer- 
za, cioè  di  una  Verghelta,  dalla  di  cui  cfniQ'iIcnde 
una  non  lunga  cordicella,  o  striscia  di  sotti l  c!i(r|ov 
Con  questa  cordicella,  o  cu€|ò,  fasciano  a  più  giri- 
il  cono;  indi  con  una  mano  ritenendo  la  verghetta, 
coir  altra  lanciano  sul  pian  terréno,  colla  punta  al 
piano  vòlta,  il  fasciato 'pe!?zo,èhe  svolgendosi  eon^ 
cepisce  vorticoso  mète,' ^e  poscia ^  ritiene,  anche 
sviluppato,  sul  suolo;  ed  affinchè  non  termini  colai 
moto,  vanno  i  fanciulli  colla  detta  sferza,  percuo- 
tendo il  cono,  secondo  la  direzione  del  moto  che 
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Così  per  Carh  Magno  e  per  Orlaìfìdo  i3 

Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo^ 
Còm'  occhio  segue  suo  falcon  votando. 


Posùa  trasse  Ouiglielmo  e  Rinoatdo  i6 

E  7  dìica  Gottifredi  la  mia  vista^ 
Per  quella  Croce,  e  Roberto  Cruiscardo. 


ìndi  tra  V  altre  luci  mota  e  mi^ta  49 

Mostrommi  l'alma  che  m' avea  parlato; 
Qual  era  tra  i  cantar  del  Gelo  artista. 


Io  mi  riv&ki  dal  mio  destro  lato,  5S 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parole,  o  per  atto  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  F  ultimo  solere. 
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già  eseguisce  (vedi  Virgilio  Eaeid.  Lib.  VII  y.  578  e 

segg.)- 
45.  Cosi  il  mio  occhio  attento  tenne  appresso  a 

due  altri  lumi  scorrenti  per  la  Croce  V  uno  de'  quali 

k  Carlo  Magno  (Imperatore  e  Re  di  Francia)  e 

Taltro  Orlapdo  (Conte  d' Ànglante,  uno  de'  più  va** 

lorosi  Paladini  di  Carlo  Magno)^  come  l'occhio  del 

cacciatore  tiene  appresso  al  falcone  che  vola  alla 

preda. 

i6.  Poscia  co^  lumi  suoi  scorrenti  si  attirarono 
lo  sguardo  mio  per  entro  di  quella  Croce  Guiglielmo 
(Conte  d'Oringa  in  Proenza^  figlio  di  Amerigo 
Conte  di  Narbonna)  e  Rinoardo  (uomo  fortissimo, 
il  quale  in  compagnia  di  Guiglielmo  combattè  per 
la  Fede  Cristiana  coi  Saràcini  venuti  da  Africa,  e 
massimamente  col  Re  Tebaldo)  ed  il  Duce  Gotti- 
{redi  (di  Buglion,  che  combattendo  animosamente 
coDtra  gr  Infedeli,  per  zelo  della  Religione  Cristiana, 
conquistò  Jerusalem)  e  Roberto  Guiscardo  (valoro- 
sissimo Principe  Normanno  del  secolo  XI). 

49.  Ultimamente  tra  le  altre  luci  mescolatasi  Tani^ 
ma  di  Cacciaguida  che  mi  aveva  parlato,  mostrommi 
quale  artista  egli  fosse  tra  i  cantori  del  Cielo  (per^^ 
ciocché,  ritornato  là  onde  |>artito  s^  era,  e  rimessosi 
tra  le  altre  anime,  ricominciò  a  cantare). 

52.  Io  mi  rivolsi  dalla  mia  parte  destra,  per  at- 
tendere ciò  che  Beatrice  mi  dicesse,  o  mi  accennasse 
di  dover  fare,  aspettando  eh'  ella  me  lo  mostrasse, 
0  con  proprie  parole,  o  con  cenni; 

55.  e  vidi  gli  occhi  di  lei  tanto  sereni  e  brillanti 
di  si  puro  giubilo,  che  sorpassavano  la  comparsa 
che  solca  farmi  negli  altri  cieli,  e  quella  più  vaga 
che  fecemi  nel  cielo  stesso  di  Marte,  eh' è  T  ultimo 
dove  fin  allora  era  salito  (vuol  dire,  che  la  serenità 
e  giocondità  che  vide  qui  nel  sembiante  della  sua 
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E  comej  per  sentir  più  diletianza^ 
Bene  operando  V  uom^  di  giorno  in  gi&rno 
S^  accorge  che  la  sua  virtute  apanza^ 

'  '  Si  m^  aecors'  io^  òhe  H  mio  girare  '  intorno^ 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  V  arco^ 
Veggendo  qml- miratolo  più  ador¥u>.         « 


61 


U 


E  quale  è  il  trasmutare  in  piixiol  mroo  ' 
Di  tempo  in  bianca  donna^  quando  ^t  vòlto 
Suo  d  discarchi  di  vergogna  il  carcp; 

Tal  fu  negli  occhi  miei;,  quando  fui  vùlto^    67 
Per  lo  eandor  della  temprata  stella 
Sestay  che  dentro  a  ^  m^  avea  tacfiollo. 


»  «  •  ' 


.  -1 


i . .  I 


Io  vidi  in  quella  Qioviul  faéellà 
Lo  sfavillar  deW  amorj  che  li  ^ra^      .^  '■>    i 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella.  ^       j 
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E  come  augelli  surti  dd  rivièra^i 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture ^ 
Fatma  di  sé  or  tonda^  or  lun^a  schiera'^ 


'  »  .  » 
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Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitcmdo  cantavanoj,  e  faciemi 


76: 
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Donna  superava  il  solilo  delle  altre  volte,  e  perfino 
deir  ultima  della  quale  disse  nel  principio  di  questo 
canto,  di  non  aver  termini  né  concetti  bastevoli  per 
esprimerla). 

58.  E  come  V  uomo  si  avvede  che  bene  oprando, 
di  giorno  in  giorno  uugUorasi  e  fassi  più  grande 
la  sua  virtù,  per  cagione  di  provarne  maggior  diletto^ 

61.  così  veggendo  quel  maraviglioso  sembiante 
della  mia  Donna,  reso  più  adorno,  m'  accorsi  che 
il  mio  girare  intorno  insieme  col  €Ìelo  orasi  portato 
in  più  alta  ed  ampia  circonferenza, 

U.  E  come  in  picciolo  spazio  di  tempo  donna 
chela  vergogna  deponga,  trasmutasi  di  rossa  in 
bianca  ; 

67.  così  quando  mi  volsi  a  Beatrice  (v.  52  del 
pres.  canto)  vid'  io  lei  mutar  colore,  e  di  rossa 
ch'era  prima  nel  rosso  lume  di  Marte,  divenir  bian- 
ca nel  candore  della  sesta  stella  di  Giove  parteci- 
pante della  fredda  natura  di  Saturno  e  di  quella 
focosa  di  Marte,  nella  quale  io  era  entrato  (in  tra 
tutte  le  stelle  quella  di  Giove  mostrasi  bianca  e 
quasi  argentata). 

70.  Io  vidi  in  quella  lieta  ardente  stella  di  Giove 
lo  splendore  é^'  Beati  Spiriti  infiammati  di  carità, 
ch'erano  in  essa,  rappresentare  con  figure  di  lettere 
del  nostro  alfabeto  ch'essi  variamente  disponendosi 
formavano  il  parlar  nostro  (che  risulta  di  lettere 
articolate  colla  voce). 

75.  E  come  Gru  od  altra  sorta  d'  augelli  da  un 
fiume  o  dalla  riva  di  quello  per  andare  ai  lor 
pascoli,  quasi  per  allegria  volgendosi  e  rivolgendosi 
nei  loro  volo,  compongono  di  sé  or  larda,  or  lunga 
schiera; 

76,  cosi  sante  anime  ricoperte  dei  loro  splendori 
dentro  a  quelli  con  lieto  tripudio  roteando  canta* 
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Or  D,  or  I,  òr  L  in  sue  figure^ 


Prima  cantando  or  èua  nota  moviensi; 
Poij  diventando  F  un  di  questi  segnij 
Un  poco  s^  arrestavano  e  taciensi. 


79 


0  diva  Pegaèèa,  che  gV  ingegni  89 

Fai  gloriosi^  e  rendi  gli  longevi^ 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni^ 


Illustrami  di  te^  sì  ch^io  rilevi  85 

Le  lor  figure  oom^  io  V  ho  concette; 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 


Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette  88 

Vocali  e  consonanti^  ed  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette:^ 


Diligile  justitiam,  primai  9i 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  7  dipinto; 
Qui  judicatis  terrara,  fur  sezzai^ 
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vaoo,  e  prima  caoibiandosi  formavano  di  sé  stesse 
ora  la  lettera  D,  poscia  un  I,  poi  un  L  (poi  di 
maDo  in  mano  tutte  le  altre  lettere  componenti  le 
soUoriferite  parole  :  Diligile  justitiam  qui  judicatis 
terram  ). 

79.  Prima  al  suo  canto  accordavano  fiammeg-* 
giaodo  la  danza;  poi,  facendosi  Tuna  delle  anzidette 
figure,  si  fermavano  un  poco,  ed  usavano  un  breve 
silenzio. 

82.  0  divina  Callìope  (la  più  possente  delle  nove 
Mose,  che  tutte  e  nove  cosi  s^  appellano  dal  cavallo 
Pegaso  da  loro  educato.  Dante  l'accenna  presidente 
al  suo  Poema  -  Purg.  e.  I,  v.  9.  Altri  intendono 
che  qui  invochi  Pallade,  Dea  di  sapienza,  di  memo- 
ria e  d' intelletto),  che  fai  quaggiù  degni  di  eterna 
gloria  gr  ingegni,  e  li  rendi  quasi  senza  fine  dure- 
voli,  ed  essi  ingegni  ajutati  da  te  rendono  gloriose 
e  quasi  eterne  le  citta  e  gr  imperi, 

85.  rischiarami  col  tuo  lume,  talmente  che  espri- 
ma le  figure,  che  quegli  spiriti  m^  appresentarono, 
collo  stesso  ordine  che  allora  le  concepii;  mostrisi 
la  tua  possanza  da  me  invocata  in  questi  pochi  versi, 
e  eh'  ella  sola,  o  Dea,  può  aggiungere  a  sì  alte  cose. 

88.  Si  composero  adunque  quegli  spiriti  succes- 
sivamente in  trentacinque  lettere  (in  tutto  tra  vocali 
e  consonanti;  e  trentacinque  lettere  contansi  di 
fatto  nelle  parole  che  dirà  da  esse  formate:  Diligile 
jusHtiam  qui  judicatis  terramy^  ed  io  mi  ritenni  a 
mente  ciascuna  parte  delle  lettere  (ciascuna  lettera) 
coD  quell'ordine  medesimo,  col  quale  m'apparvero 
espresse  : 

91.  primi  di  tutto  il  configurato  furono  verbo  e 
Dome  ainale  la  giustizia;  ultimi  furono,  o  voi  che 
giudicate  la  terra  (ammonizione  è  questa^  colla  quale 
incomincia  il  libro  della  sapienza  di  Salomone), 
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.' Poscia  nell^M  ^eè  vecétholoìifmntu:'  94 

Mimaser  ordinate  v?ì^  !  che  •  Gitole  ;  .  .  » .  . 

l^nena  argento  lì  d' bro  distinto^  • 


»  »  - 


>    «   l      ♦ 


1  ■ 


...      E  ividi^  render  altre  luci  dwe  ./i    .  '  97 

ErQs^lxmlmodHll^M^  e  lì  \q^e^^^^ 

Cmtandò^  credo^il  ben  ch'^^a  ^è.  le  muòve,  \  ^ 


««  '. 


'  ■■•  I , 


l'i.      I  •       t  -  •  ,     .  '  i 


Poi,  come  nidi  percmter  d^'  docchi  ar4i   *  >  100 
Sorgono  innumerainli  faville^  ^  -  ii    . 

Onde  gli  stolti .  so^om-  logui^tftBiy 

< 

riiJàieuryér^  parver  qtmidi]pmidi'm^         i     .403 
Sl>  co»»«  ^i .  »So/>  cAe  r  aDCCftii^v  ,99f^lille;     ....  - 

La  tentare  ' i  coilo  ^'iun' sqmiaimdi      :.♦    ■,  ;.. 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco.    ^  :-.-    « 

^  ' .         t  *.  »  '  •   '  ■  i  ;  5      * .  ^    .     5    *  •  •  ■•     •./..■«'  ^     V  -     *  •  •  »  '  \ .    i     • .  • 
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9L  Poscia  quelle  anime  sante  accese  di  carità, 
dalle  quali  queste  lettere  si  componevano  tutte  per 
ordioe,  fermaronsi  sdir  M  lettera  del  quinto  vocabolo 
talmente,  che  quella  stella  candida  di  Giove  (v*  68) 
li  dov' era  la  M  parava  argento  fregiato  d^ oro  (e 
ciò  per  esser  Giove  bianco,  e  quelle  anime  accese 
in  fuoco  dì  carità*  La  cagione  di  fare  che  nella 
formazione  dell'  ultima  M  si  fermassero  tutti  quegli 
spiriti,  è  r  essere  la  figura  dell'  M  confacevole  ai 
primi  lineamenti  deirAquila  coir  ali  aperte,  stemma 
imperiale,  che  vuole  in  seguito,  coir  aggiunta  di 
altri  luminosi  spiriti,  nella  medesima  stella  figurarsi). 

97.  E  vidi  altre  luci  scendere  in  cima  air  M,  ed 
ivi  riposarsi  (formando  air  M  quasi  corona  di  gigli, 
vedi  V.  t2  e  segg.)  lodaqdo  credo,  con  canti  che 
facevano  la  divina  giustizia,  che  T  innalza  e  sublima 
alla  contemplazione  di  sé  medesima. 

400.  Poscia,  come  interviene  che  due  tizzoni  ar- 
denti insieme  percossi  ci  rappresentano  un  innu* 
merevole  numero  di  scintille  che  scoppiano  da  quelli, 
alla  vista  delle  quali  ^li  stolti  sono  soliti  di  ravvi- 
sare la  lor  fortuna,  e  di  augurarsi,  le  immaginate 
ricchezze, 

403.  alzarsi  quindi,  si  vide  una  pioggia,  per  cosi 
dire,  di  quei  vivi  Soli,  e  salire  alcuni  assai,  alcuni 
poco,  sì  come  Iddio,  divino  Sole,  che  ora  lassù  li 
fa  del  suo  lume  risplendere,  li  distribuì  qui  in  terra 
a  più  0  meno  alti  gradi  di  giudicatura;  < 

406.  e,  dopo  che  ciascuno  si  acquetò  nel  proprio 
suo  luogo,  vidi>  la . testa  ed  il  collo  di  un'aquila 
(deir  insegna  imperiale)  formarsi  da  quel  fuoco, 
che,  più  alto  salendo,. era  distinta. dall' altro,  a  for- 
mare le  parli  delP  aquila  più  basse  (sembra  che  il 
distinto  foco  sia  appunto  lo  stesso  che  /'  argento  di- 
^Hnlo  del  v.  96  di  questo  canto,  volendo  dinotarci 
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Qmij  che  dipinge  U^  non  ha  ehiH  guidi;   409 
Ma  €880  guidaj  e  da  lui  8i  rammenta 
Quella  virtù  cV  è  forma  per  li  nidin 


V  altra  beatitudo,  che  contenta  443 

Pareva  in  prima  d^  ingigliarsi  aW  emnM, 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 


0  dolce  stella^  quali  e  quante  gemme  445 

Mi  dimo8traron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme  J 

Per  cK  io  prego  la  Mente^  in  che  s*  iniziff    448 
Tuo  moto  e  tua  virtute^  che  rimiri 
Ond' esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia; 


Sì  che  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri  iìi 
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il  Poeta  che  la  figura  dell'  M  passò  in  quella  del* 
r  aquila). 

<09é  Iddìo  che  muove  quei  beati  Spiriti  a  for- 
mare quelle  figure,  non  è  diretto  da  alcuno,  ma 
anzi  egli  ogni  cosa  dirige,  e  da  lui  tutta  si  ricono- 
sce derivare  quella  virtù,  che  è  forma,  e  dà  V  es- 
sere e  il  giusto  sito  e  ripartimento  in  questa  sfera 
pei  nidi  da  riposarvi  quegli  spiriti  (che  di  sopra, 
V.  75,  gli  ha  assomigliati  agli  uccelli  -  ovvero  si  po- 
trebbe intendere:  che,  in  prova  di  non  abbisognar 
Dio  di  chi  lo  guidasse  nel  formare  esattamente  quel- 
r  aquila,  dica  riconoscersi  creata  da  lui  quella  na<» 
tura,  che  nei  nidi  non  solo  delF  aquile  ma  degli 
uccelli  tutti  è  la  formatrice  de^ pulcini-  ovvero,  se 
per  la  voce  nidi  si  volesse  intendere  significarsi 
incavati  vasi^  o  quelli  che  gli  artefici  gettatori  di- 
cono cavi  0  forme^  le  parole  e  da  lui  si  rammenta  - 
Quella  virtù  ch^  è  forma  per  li  nidi  verrebbero  a 
corrispondere:  ch^è  da  Dio  negli  artefici  la  guida- 
trice  idea  per  la  costruzione  dei  loro,  cavi)^ 

112.  L^  altra  schiera  di  anime  beate,  che  di  pri- 
ma sul  colmo  deir  M  quietatasi,  pareva  contenta 
di  formare  a  quella  una  quasi  corona  di  gigli,  andò 
lentamente  figurando  e  compiendo  la  figura  dell'a- 
quila imperiale, 

115.  0  cara  stella  di  Giove,  quali  e  quante  gem- 
me di  rilucenti  beate  anime  fecermi  conoscere  ad 
evidenza,  che  la  giustizia  qui  in  terra  è  un  influsso 
di  quel  cielo  che  tu  adorni  1 

118.  per  la  qual  cosa  io  prego  Iddio,  onde  tu, 
Giovial  cielo,  ricevi  il  tuo  moto  e  la  tua  virtù  di 
influire  in  terra  giustizia,  che  vedi  da  qual  parte 
6sce  il  fumo  che  offusca  i  tuoi  bei  raggi  (1  avarizia, 
fumo  vizia tore  della  giustizia); 

121.  acciocché  come  una  volta  gastigò  armata  di 
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Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermò  il  disiro      ì  33 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo; 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  mar^roy 
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flagelli  coloro  che  facevano  traffico  illecito  nel  tem- 
pio materiale  (Joan.  2),  voglia  ancor  un^  altra  fiata 
punire  gli  Ecclesiastici  Pastori  che  comprano  e  ven- 
dono simoneggiando  nel  tempio  formale  della  Chiesa 
stabilito  con  prodigi  operati  da  Gesù  Cristo  e  dai 
Santi,  e  fondato  per  virtù  del  prezioso  suo  sangue 
e  per  virtù  di  quello  dei  martiri. 

121.  0  beati  spirili  milizia  celeste,  che  io  qui 
contemplo,  adorate  Dio,  e  pregatelo  per  quelli  che 
sono  qui  in  terra  tutti  .traviati  dal  buon  sentiero 
segnato  da  G.  G.  pel  malvagio  esempio  de^  Romani 
Pastori.  -  .  «  . 

127.  In  Rooia  un  giorno  soleyasi  guerreggiar  col- 
le spade;  ma  or  sì  combatte  vietando  ora  in  questo 
ora  in  quel  luogo  (con  interdetti  e  scomuniche^  che 
impediscono  e  vietano  V  uso  di  Sacramenti,  e  par- 
ticolarmente dell' Eucaristia)  il  cibarsi  dell' Eucari- 
stico Pane  che  a  tulli  Gesù  Cristo  offerisce,  non  lo 
negando  a  nessuno. 

130.  Ma  tu,  0  Clemente  Y  Papa,  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e  gastigare,  ma  per  ven- 
derne poi  le  rivocazioni  e  la  riconciliazione  colla 
Chiesa,  cassandole^  pensa  ehé^  S.  Pietro  e  S.  Piaolo, 
che  incontrarono  la  morte  per  la  salvezza  di  quella' 
Chiesa  che  tu  difformi  e  lasci  andare  in  rovina, 
ancor  vivono  in  Cielo,  e  ti  possono  punire. 

135.  Tu  puoi. dir  veramente:  io  ho  la  mia  divo- 
zione sì  ferma  e  sposata  a  S.  Gio.  Battista  (morde 
r avidità  deiroro  del  prefato  Papa;  e,  come  sui 
fiorini  d^  oro  fiorentini  eravi  anche  a  quei  tempi 
r  effigie  di  S.  Giovanni  Battista,  intende  pel  Santo 
eotali  della  di  lui  effigie  improntati  fiorini),  che 
volle  vivere  nella  solitudine  del  deserto,  e  che  da 
Erode  fu  martirizzato  in  premio  al  leggiadro  saltare 
della  figlia  di  Erodiade  (Marc.  6;  ed  ellissi   ado- 
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CANTQ  XIX 

JLROOMEIVTO 

Inlrodttce  il  Poeta  in  questo  canto  a  parlar  V  aquila.  Poi 
muove  un  dubbiò,  se  alcuno  senza  la  Pede  Cristiana  si 
possa  salvare. 

Parea  dinanzi  a  me  con  V  ali  aperte  1 

La  betta  imagé^  che  nel  doiee  frui 
Liete  faceva  V  anime  conserte. 


Pàrea  ciascuna  rubinetto^  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso^ 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 


E  quel  che  mi  convien  ritrdr  testeso^  7 

Non  portò  voce  mcU^  ne  scrisse  inchiostro^ 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

Ch'io  vidi^  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  40 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio, 
Quand'era  nel  concetto  Qoi  e  nostro.    ' 


CANTO  XVItl  S5i 

prando,  vuole  si  capisca,  come  se  detto  avesse:  puoi 
tn  bensì,  de'  Santi  burlandoti  dire:  talmente  ho  io 
fìsse  le  mie  brame  al  S.  Giovanni  Battista  d'oro), 
che  non  conosco  più  oè  S»  Pietro  stato  Pescatore, 
De  S.  Paolo  (avendo  tutto  il  mio  animo  rivolto  ad 
accumulare  i  fiorini  che  in  Firenze  si  battevano' 
coir  impronta  di  S.  Giovanni). 
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PARAFRASI 

L  Mostravasi  a  me  dinanzi  colle  ali  aperte  e  di- 
stese la  bella  immagine  deir  aquila,  che  rallegrava 
le  anime  intrecciate  (collegate  ben  insieme  e  congiun- 
te, come  in  un  corpo)  nella  formazione  di  quella 
quivi  unite  nel  dolcemente  gioire  della  beatifica 
divina  visione. 

i.  Ciascuna  di  quelle  anime,  come  quelle  ch^  erano 
accese  di  zelo  della  giustizia,  mostravasi  come  ua 
picciolo  rubino  (rubino  pietra  preziosa  di  fiammeg- 
giante colore)  percosso  da  raggio  di  Sole,  e  talmen- 
te acceso,  che  parca  che  negli  occhi  mi  ribattesse 
il  medesimo  Sole. 

7.  E  quel  che  mi  conviene  in  questo  punto  descrive- 
re, non  annunziò  mai  voce  alcuna,  uè  mai  fu  vergato 
sulla  carta,  né  veruno  giammai  lo  s' immaginò. 

40.  Conciossiachè  io  vidi,  ed  anche  ascoltai  par- 
lare il  becco  deir  aquila  descritta  e  nella  voce,  che 
usciva  da  quel  rostro  udii  pronunziare  ed  io  e  mio 
(come  se  fosse  voce  solamente  dell'  aquila),  ma  il' 
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9i.  Poscia  quelle  aDime  sante  accese  di  carità, 
dalle  quali  queste  lettere  si  componevano  tutte  per 
ordine,,  feroiaroiìsi  sdir  M  lettera  del  quinto  vocabolo 
talmente,  che  quella  stella  candida  di  Giove  (v.  68) 
lì  dov^  era  la  M  pareva  argento  fregiato  d-  orò  (  e 
ciò  per  esser  Giove  bianco,  e  quelle  anime  accese 
in  fuoco  di  carità.  La  cagione  di  fare  che  nella 
formazione  delP  ultima  M  si  fermassero  tutti  quegli 
spìriti,  è  r  essere  la  figura  delF  M  confacevole  ai 
primi  lineamenti  deir  Àquila  coir  ali  aperte,  stemma 
imperiale,  che  vuole  in  seguito,  coir  aggiunta  di 
altri  luminosi  spiriti,  nella  medesima  stella  figurarsi). 

97.  E  vidi  altre  luci  scendere  in  cima  air  M,  ed 
ivi  riposarsi  (formando  air  M  quasi  corona  di  gigli, 
vedi  v.  i2  e  segg.)  lodando  credo,  con  canti  che 
facevano  la  divina  giustizia,  che  l'innalza  e  sublima 
alla  contemplazione  di  sé  medesima. 

400.  Poscia,  come  interviene  che  due  tizzoni  ar- 
denti insieme  percossi  ci  rappresentano  un  innu** 
merevole  numero  di  scintille  che  scoppiano  da  quelli, 
alla  vista  delle  quali  ^li  stolti  sono  soliti  di  ravvi- 
sare la  lor, fortuna,  e  di  aagurarsi.  le  immaginate 
ricchezze, 

405.  alzarsi  quindi,  si  vide  una  pioggia,  per  cosi 
dire,  di  quei  vivi  Soli,  e  salire  alcuni  assai,  alcuni 
p(Ko,  sì  come  iddiov divino. .^Sole,  che  ora.  lassù  li 
fa  del  suo  lume  rispl^ùdere^  li  distribuì  qui  interra 
a  più  0  meno  alti  gradi  di  giudicatura;  /  , 

106.  e,  dopo  che  ciascuno  si  acquetò  nel  proprio 
stto:  luogo,  vidivja.testa  ed.  il  collo  di  un'aquila 
(deir  insegna  imperiate)  iormarsi  da  quel  fuoco, 
che,  più  alto. salendo,; era  distinto. dall^ altro,  a  for- 
giare le  parti  dell'  aquila  più  basse  (sembra  che  il 
distinto  foco  sia  appunto  lo  stesso  che  l'  argento  di- 
^imlo  del  v.  96' di  quesio  canto,  volendo  dinotarci 
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concetto  (il  vero  senso)  era  noi  e  nast$*o  (perciocché 
molle  erano  le  anime  che  si  univano  ad  esprimere 
queir  unica  voce). 

13.  E  cominciò  a  proferire  (ricordati,  Lettore, 
che  ciascun  di  que' beati  cosi  parlava):  giustizia  e 
pietà  (misericordia),  a  dovere  esercitate  qui  in  terra, 
e  noD  già  lo  sterile  desiderio  di  chi  siede  in  piuma, 
mi  hanno  innalzato  a  quella  gloria  celeste .  nella 
quale  io  mi  trovo  collocato  (che  non  si  Imcìa  ocQà 
potrebbe  anche  intendersi:  la  qual  celeste  gloria  è 
tale  che  riempie  ogni  desiderio); 

16.  ed  ho  lascialo  nel  mondo  la  mia  memoria 
tale  e  si  fatta,  che  gli  uomini  scellerati  che  in 
quello  dimorano  T  esaltano  e  commendano,  ma  non 
imitano  le  virtù  e  le  azioni  sante  in  quella  delle 
nostre  gloriose  gesta  narrate. 

19.  Come  iaiierA^^e  qh^^ili  moUj  ^Jtbojìi  ^rage 
òrace, carbone Aùnu^icfaie  resta  della  le^^d^  bruciatav) 
insieme  accesi  risuUa\  un  ^ola  calore,  in  egq^l  rnodoi 
di  molte  anime  innamorate  della  giustizia,  le  quali 
configurano  la  bella  immagine  dell'aquila,  usciva  una 
voce  sola  ed  un  suono,  e  non  discrepanti  parlari. 

22.  Per  la  qual  cosa  io  poscia  suggiunsi:  o  anime, 
perpetui  fioti.delltt  celes|6..beat4ti^i^e,,»oi:tp  ^Ij^o  di 
eterna  primavera,  che  mi ,  fate  ^pertarqqpte,  cq^o^ 
scere  che  soltanio.  in  .un^  sob .  si  ad^^9no  .t^jiii.  ii 
vostri  olezzanti  profumi,  che  sono  in  tutti  gli  altri 
diffusi  (le  vostre  voci), 

25.  ponete. v^  fi^e.  cablando  ^( col  p^rlaf  ,yqstro) 
alla  ìgnoran».  i^ia^  ^jhe.lMngo  l^wpp  ,mi  ^ù.^pe  i^ 
desiderio,  non  trovaw^,j^Q  Ìn,teCT4..cÌhp,,cl:\e4^^^^ 
giuno  mi  jsciolga  (cioè  ragione  che  mi  rischiari  ed 
acqueti). 

28.  Ben  io  son  certo  che,  se  la  divina  giustizia 
riaffaccia  e  sì  scuopre  ad  alcun  ordine  de' regnanti 
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« 

quassù  (air  ordÌDe  de^  Troni,  eoine  dirà  infra  Farad.. 

e.  XXYIII)  il  vostro  ordine  sicuramente  non  vede 
essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  velo  (oppure,  io 
so  bene,  che  se  altro  ordine  di  beati  è  nel  Cielo, 
il  quale  conosca  in  Dio  ci6  che  sia  giustizia,  41 
vostro  lo  conosce  apertamente). 

34.  Voi  che  in  Dio  tutto  vedete,  sapete  in  qual 
gtaisa  io  mi  apparecchio  ad  ascoltare  attentamente; 
noD  ignorate  qual  è  quel  dubbio  di  cui  da  tanto 
tempo  desidero  intenderne  la  soluzione  (il  dubbiò 
era  questo:  come  può  essere  da  Dio  giustamente 
condannato  ad  eterna  perdizione  chi,  vivendo  esat- 
tamente conforme  alla  legge  di  natura,  muore  per 
colpa  non  sua,  non  battezzato  ed  ignaro  della  fede 
di  G.  C;  questo  dubbio  si  manifesta  ai  vv^  70  e 
segg.  del  pres.  canto). 

31.  A  quella  maniera  che  il  falcone  (uccello  di 
rapina,  che  i  cacciatori  addestrano  a  prendere  altri 
uccelli,  ed  a  loro  portameli),  al  quale  vien  tratta 
di  capo  quella  coperta  di  cuojo  che  gli  s^  impone, 
pel-chè  non  vegga  lume  e  non  si.dibattay  dimena 
la  testa,  e  dibattendo  Tali  fa. festa  a  so  medesimo,^ 
mostrando  brama  di  volare,  .e  ringalluà^andosi,     ' 

37.  io  vidi  farsi  egualmente  queir  aquila  (ossia 
insegna  imperiale),  eh  era  composta  di  lodatori  della 
divina  grazia,  con  accompagnamento  di  canti,  quali 
sa  fare  chi  in  Paradiso  gioisce  (vedi  canto  XVI,  v. 
28  e  segg.  di  questa  Cantica). 

io.  Poi  cominoiò^a  dire^^^^el  Dia>ohey. voltando 
il  sno  compasso,  fissò  i  roUtedi  Umili  del  inoad^l 
(formandovi  una  sì  vasta .  cimonferausn )^\n e^  dratMA 
vi  creò  convdistii^toxordinet  tanta^^sci  a  ix^i^oi^ulte, 
e  tante  a  noi  palèàì  (M«r^  invece;^  di\<«e^to.*pp«AU$V 
il  compassa  nuche  ;;de^li  art^cì^n  alcATii^wiigJbf 
della  Lombardia.  È  qui  sublime  T  immagine  che  ci 
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t;     jV^H  p9t(^  SUO  valor  sì  frr e  impresso:  i3 

I»  M^Uo  Vunimrso^  che  H  mó  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eeemm 

•    .  »     *    .     ' .    .  .  •     « 

E  CIÒ  fa  certo  che  H  primo  nperbo,  46 

Che  fu  la  somma  d^'agm  creatura], 
Per  n^n  aspettar  Jume^  cadde  m&rbo. 
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£  gatneiStiappcit*  ek"  ogni  minor  naiura        -.  i9 
È  corto  nicettacoha.^ quel  bene 
Ch'  è.  scHiza  finty  e  sé  ton  sé  misura^  .ni  < 
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rappresene  il  Sommo  Architetto,  determinante  i 
confini  (la  lui  pensati  deir  universo,  col  sesto  in 
mauo^  per  ordinarvi  le  create  cose), 

i5.  non  potè  imprimere  talmente  il  suo  valore 
io  quesla  macchina  dell-  imi i versoi,  elle  il  suo  divino 
intendimento  non  riiiianesBe  infinilamente  al  di  s^ 
pra  di  ogni  intendimento  creato. 

i6.  E  che  il  divino  intendere  ecceda  cosi  ogni 
intendimedlo  creato^^eomprovalo  l' avvenimento  di 
Lacifero  il  primo  superbo,  che  fu  la  più  ecMllenle 
di  ogni  creatura^  imperocché^  per  non  aspettar  egTi 
quel  lume  che  ricevuto  avrebbe  maggiore,  se  fosse, 
come  gli  Angeli  fedeli  furono,  stato  confermato  in 
grazia,  precipitò  dal  Cielo  avanti  che  il  tempo  della 
conferma  giugnesse  (acerbo^  immaturo  a  cotale  con- 
ferma. Vuol  dire  il  Poeta,  che  Lucifero,  veggendosi 
piò  bello  e  più  perfetto  d'  ogni  creatura,. non  aspet- 
tando che  gli  fesse  ftitto  .conoscere,  che  qualijroqtr& 
creatura  era  un  nuUa  rispetto  alF  essenza  divina^ 
cadde  in  superbia  ec). 

49.  E  di  qui  apparisce  che  ogni  natura  creata 
di  gran  lunga  inferiore  alla  natura  divina^  che  delle 
create  è  infinitamente  maggiore,  è  troppo  limitata 
e  fuori  di  proporzione  per  giungere  a  concepire  in 
tutta  la  sua  grandezza  quel  diviao  lume,  che  non 
può  essere  circoscritto,  e  per  non  aver  fuor  di  sa 
chi  lo  agguagli,  solamente  so  con  sé  medesimo  può 
misurare. 

52.  Dunque  T  intelletto- nostro,  che  conviene  sia 
quasi  un  raggio  delk  divifia  mente,  il  quale  in  tutte . 
le  create  cose  diffoodesi,  e  le  riempie  di  sé  medesimo, 

S5.  per  quanto  sia  di  sua  natura  possente,  non 
può  non  discernere  il  suo  principio  ben  altro  da 
quello  eh'  egli  è  (e  questo  può  discernere  fra  gli 
avi  modi,  riflettendo  che  ogni  cagione  è  maggiore 
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Per^  ndla  giustizia  sfempiterna 
La  vièta  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Onn*  occhio  per  lo  mare,  entro  s^ intema; 

Chè^  benché  dalla  proda  vegìgia  il  fondo^ 
hi  pelago  noi  vede;  e  nondimewo 
Egli  è,  ma  telài  lui  P  esser  profonda^ 
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^  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno^ 
€Ae  non  si  turha^  mai,  anzi  è  tenèbre^. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno» 
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Assai  f  è  ino  apeiia  la  làtèbra, 
Qie  f  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  faeei  quisHon  -  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi;  un  uom  nasce  ella  riva 
DelP  Indo,  e  quivi  non  è  chi  <r cagioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  ne  chi  scriva; 
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deir  effetto.  Oppure,  per  esser  troppo  limitato  per 
giungere  a  concepire  in  tutta  la  sua  grandezza  il 
diviaolume  non  può  non  discernere  T intendimento 
divioo  sotto  apparenza  molto  dal  vero  discosta). 

58.  Però  T  intelligenza,  che  il  vostro  mondo  riceva 
da  Dio,  scorre  per  entro  e  s^  insinua  nella  sempi- 
terna divina  giustizia  del  medesimo,  come  fa  roc- 
chio dentro  il  mare; 

6\.  conciossiachè,  quantunque  vegga  il  fondo  vir 
cino  alla  riva  (per  essere  l' acque  del  mare  vicino 
alla  riva  meno  alte),  neir  alto  mare  però  non  lo 
scorge;  e  tuttavia  v'è  ivi  pure  il  fondo,  ma  la  pro- 
fondila lo  cela  al  suo  occhio  (e  vuol  dire  che,  quan- 
tunque non  in  tutte  le  cose  vediamo  il  fondo  di 
ragione  che  ha  nel  suo  operare  la  divina  giustizia, 
sempre  però  lo  ha). 

U.  Non  vi  è  lume  d' intendimento,  se  non  viene 
illustrato  dal  sereno  raggio  della  sapienza  di  Dio, 
che  mai  non  s'intorbida  e  si  offusca;  ogni  altro^ 
non  solo  è  lume,  ma  densa  caligine,  o  ignoranza, 
0  dettame  positivo  velenoso,  maligno  dalla  carne 
cagionato  (o  suo  veleno,  o  veleno  del  lume  delP  in- 
telletto, perchè  la  sapienza  della  carne  impedisce  la 
cognizione  di  Dio). 

67.  Molto  bene  li  è  ora  palese,  che  neir  impotenza 
del  tuo  intendimento  consiste  (è  riposto)  quel  na- 
scondiglio, in  cui  ti  si  celava  la  vegliante  giustizia 
divina,  intorno  alla  quale  sì  spesso  questionavi; 

70.  imperciocché  tu  dicevi  ;  un  uomo  nasce  nelle 
Indie  {Indo  gran  fiume  deli'  Asia,  e  dal  nome  di 
esso  sono  le  Indie  denominate.  Alla  geografia-  deti 
tempi  di  Dante  erano  le  Indie  la  parte  del  mondo 
<lair  Italia  nostra,  ossia  da  Roma,  la  capitale  della 
Grislianilà,  più  rimota)  dove  non  trovansi  che  infe- 
deli, e  quivi  non  havvi  chi  predichi  di  Cristo,  né 


5(50 


1»ARABIS0 


I     • 


!  *  ;     « 


i/  tuiti  i  'SUùi  vùleìH  ed  atti  hioni 
SóHO^^  quanio  ragione  umtma  vede-^ 
SénziK  peccato  in  inta  od  in  sermoni: 


.5i, 


73 


76 


'     Mùor&  noì^  iìàttetzitto  e  serietà  fide;  ' 
Ov'  è  questa  giustizia  che  H  condtmna?'' 
(H'4h  cólpa  sua,  sé  è/;«<m  tréde?'  "'[''■'' 

'     'Or  'tu  ehi  $e%  éhe  vuoi  sedere  a'  sè^^ànM-     79 

Per  ghditaì^  da  lungi  mille  ^niglia  '     ■  ' 

OófV  %  Wdìì fa  córta  d'hina  spanna!^  ' 


«il  «  ' 
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■"'•'■  Certo  a  tolui  che  mee^  s^  assoitiglioty 
Sé-  Id  Serittura  sovra  voi  non  fo^se, 
3à  dubitar  saif ebbe  n  mm-^aviglUt.    »       • 
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•»      O^'ferv^e^té  ^nitnaHy  O'  menti  g^rossey     ; 
Irci  i^tnma  *^ò/owtói  cA'  è  per  sé  humà. 
Da*  sèy  ch^  è  som^nw  òeny  mai  rhon  si  moèse^ 
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'Cotanto  è  giusto  quùnièf  a  hi  eoniffu^néi;    ■•    88 
jSuUo'  creato  bene  a*  ^èJa^'tira.'       •  : 
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chi  sia  pratico  del  leggero,  o  sia  ammaestrato  Delfo 


scrivere; 


75.  nondimettO  egli  vive  ,esajtlamefite  cooforme  al- 
la legge  di  natura,  per  quanto  può  iiHendere  Tuma^ 
Da  ragione  non  illusirata  dal  lume  della  l^ede^^MAza 
mai  peccare  in  opere  od  in  parole: 

76.  egli  muore,  per  colpa  noa  sua,  non  batfaMxafaa^ 
ed  ignaro  della  Fede  di  G.  C;  come  può  Iddio  ^iu* 
slamente  condannare  costui?  come  giustamente  può 
ascrivere  a  colpa,  s'  egli  non  crede? 

79.  or  chi  sei  tu  che  troppo  curioso  e  temerario 
vuoi  sedere  in  luogo  eminente,  e  superiore  agli  al- 
tri (ìq  cattedra,  e  prò  tribunali),  per  Carla  da  giu- 
dice e  da  maestro  di  quelle  case  che  sono  lontanisi*' 
sime  le  migliajn  e  migliaja  di  miglia  dalla  tua  od-- 
goizione,  essendo  di  così  grosso  e  scarso  intelletto 
che  non  vedi  più  lontano  di  una  spanna?  {spanna 
è  la  lunghezza  della  mano  aperta  dalla  estremità 
del  dito  grossa  a  quella  del  mignolo  che  più  comu- 
nemente dicesi  palmo) 

S±  (la  beatitudine  ivi  radunata  in  .figura  di 
aquila  risponde  alle  questioni  di  Dante  a  nome  della 
Mente  suprema,  e  della  giustìm  eterna.)  eertamente 
a  colui  che  mi  irieerca  «on  sottigliezza,. Usuo  voler 
investigare  sarebbe  eagiaa  di  dubbio,,  se  la  menb9 
umana,  limitatissima  per  sé  stessa,  non  avesse  nella 
Scriljtura  mille  ragioni  d^  acquietarsi  alle  giuste  ed 
infallibili  disposizioni  della  prima  volontà. 

85.  0  anìmaU  dalla  terra,  o  menti  otlnae^  la  di- 
vina volontà,  cbe  ik>q  per  parlecipasùprie  d,'  altrui 
bontà,  ma  per  sè<  slessa  ài  biiona,  mai  nm  si  diparti 
dair esser  suo  di  sommo  bene,  ch'ella  è  (fu  sem- 
pre eguale  a  sé  stessa). 

88.  Tanto  è  giusto  quanto  é  ad  essa  conforme; 
non  solamente   v^un  creato  bine   Bon  la. muove, 
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Maiésgà/tadiùndOj  lui  ceigiona. 

Quale  soipr^  esso  il  nido  si  rigira,  91 

Poi  ch^  ha  pasèiùlo  la  cieojfiia  i  figli , 
K  Cóme  quel  ck^  è  pasto^  la  rimira, 

Colai  si  fece^  e  sì  /etoai  li  ciglia  94 

Za  benedetta  immagine^  che  V  ali 
Mwea  sospinte  da  tanti  consigli. 


•     Roteando  cantava j,  e  dicea:  quali  97 

Son  te  mie  note  a  te  che  non  le  ^ntendi^ 
TaV  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortalik 


Poi  si  quelàro  que'  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segnOy 

Che  fe^  i  Romani  al  mondo  reterendi, 

/■•'■"'         "  •  • 

Esso'  ricominciò:  a  questo  regno  103 

J}hh  salì  mai-  chi  non  credette  in  Cristo 
Né'  pria y  né  poi  che  H  si  chiavasse  al  legno. 


Ma  vefdi^  molti  gridan  Cristo  Ci^istoy  406 

Che  saranno  in  giudicio  assai  m&n  prope 
A  lui^  che  tal  che  non  conobbe  Cristo; 


E  lai  CrisHani  dannerà  V  Etiope,  «        109 
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ma  essa  produce  ogai  beoe  coir  effaaione  de'  raggi 
suoi  (della  sua  oanipoteDle  virtù), 

91.  come  la  cicogua  dappoiché  ha  portalo  il  cibo 
ai  propri  figli,  rigirasi  a  larghe  ruote  sovra  lo  atesso 
nido,  e  come  il  pasciuto  cicoguioo  rimira  la  madre, 

91.  così  quella  benedetta  figura  deir aquila  (giunta 
ali'  ultima  parola,  a  dimostrare  V  allegrezza,  dalla 
quale  era  compresa),  prese  ad  aggirarsi  ^pra  di  me, 
(sfavillando  eoa  dolce  proCondo  cantare)  dibattendo 
le  ali  affrettate  da  tante  volontà  quant^  erano  anime 
che  quella  immagine  componevano,  e  come  il  cico- 
guioo alla  madre,  cosi  io  levai  gli  occhi  a  quel  segno. 

97.  Aggirandosi  cantava  parole  (delle  quali  io 
non  capiva  il  senso),  e  però  aggiunse:  quali  som» 
le  mie  parole  (cioè  quei  caratteri  D,  I,  L,  checom^ 
parivano  intorno  all'aquila)  riguardo  a  te  che  non 
le  intendi,  cosi  non  è  da  voi  mortali  inteso  quale 
si  sia  il  giudicio  del  divin  giudice  sempiterno. 

100.  Dappoiché  quegli  spirili  ardenti  di  carità  si 
fermarono  dal  predetto  movimento  nel  corpo  del- 
l'aquila cagionato,  che  fece  i  Romani  per  le  vitto- 
rie riportate  sotto  tale  insegna  degni  di  riverenza, 

105.  ricominciò  essa  aquila  a  favellare:  a  questo 
celeste  regno  non  sali  mai  alcuno  che  non  avesse 
creduto  in  Cristo  né  prima,  né  dopo  la  crocifissione 
del  Redentore  (essendosi  salvali  quelli  del  vecchio 
testamento  per  la  fede  in  Cristo  venturo,  e  quelli 
del  nuovo  per  la  fede  in  lui  venuto). 

106.  Ma  vedi  molti  (Ipocriti)  i  quali  malamente, 
vivendo  mostrano  nondimeno  gran  fervore  e  pietà 
nelle  loro  orazioni,  esclamando:  Signore,  Signore, 
che  nel  giudicio  universale  gli  staranno  assai  di 
loQiano,  e  trdveransi  in  peggior  condizione  di  quelli 
ch'esso  Cristo  non  avran  conosciuto; 

109.  e  tali   Cristiani  di  nome   e  non   di  opere 
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^  '    Che  potran  dir  ii  Persd  a  i  vostri  itegi^ 
Com'  e'  ir^rarmo  qìml  vùiumÉ  aperto. 
Nel  qièixl  si  scHt^on  tuitì  moi  :  dispregi? 
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Induce  falseggiando  la  moneta; 
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saranno  rimproverali  e  svergognati  (processati  e 
condannati  al  confronto  coir  Etiope  infedele,  quando 
le  due  brigate,  nelle  quali  nel  anale  giudicio,  divi- 
derà Cristo  Tuman  genere  (Matlh.*25),  si  partiranno, 
una  alle  ricchezze  eterne  del  Paradiso,  V  altra  alPe* 
terne  miserie  deir  Inferno. 

112.  Quali  improperj  mai  non  potraiifia  eoa  tutta 
ragione  dire  ai  vùsU'i  Re  Cattolici  i  Re  Persiani, 
che  non  furono  tlluroinati  dalla  Fede,  lostochèeglh- 
no  vedranno  il  gran  volume  aperto  delle  coscienze, 
ove  si  leggeranno  i  loro  delitti  e  vituperj  da  esserne 
dispregiali  in  eterno?  (apocalisse  cap.  20). 

115.  (11  Poeta  passa  sotto  terribile  censura  i 
Monarchi  della  terra  ;  però  pone  il  flagello  in  mano 
air  infallibile  giualizia,  e  comincia  dal  più  pm,  se^oii* 
do  il  di  lui  parere).  In  quel  volume  giudiciaie  ita 
le  altre  inique  opere  di  Alberto  Tedesco  (Alberto 
d'Austria  figlio  dell'  Imperatore  Ridolfo  di  Hapsbourg, 
il  primo  della  Casa  d^  Austria,  succeduto  neir  Im- 
pero ad  Adolfo  nel  1298,  o  4299,  e  vissuto  Impe- 
ratore dieci  anni,  che  ha  comportato  insieme  col  di 
lui  padre,  che  V  Italia,  non  pur  dell'Impero  ma  del 
mondo  la  più  bella  parte  fosse  derelitta,  desolata  e 
guasta  ^  vedi  Purg.  canto  VI  v.  97  e  segg.,  e  v.  403 
e  segg.)  si  farà  apertamaiite  conoscere  quella. jfliquis- 
sima  ch^egli  userà  tra  breve/  di.  inuover.^raqMiUr* 
imperiale  per  rovesciare  e  distruggerà  il  reame  xdi 
Praga  (capitale  della  Boemia.  Ciò  avvenne  nel  4503, 
cioè  tre  anni  posteriormente  a  questo  viaggio  del 
Poeta  air  altro  mondo,  ed  egli  predice  quello  che 
tra  poco  era  per  accadere). 

148.  Vedrassi.;soritto*iH  quel,  ii»«deàimA^vUbro  il 
dolore  che  cagioBa  in  Parigi  piel^^\|«¥e^\pa6$^^  il  fittA 
me  Senna,  Filippo  il  Bello,  ^col  favl^altsAaùfnoneK^ 
falsa,  e  pagare  con  quella  T  esercito  assoldato  con- 
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'•'    lÀisi  tedila  la  superbia  eh^oàsetaj, 
C^t  fa  h  Scotto  e  V  Inghiiese  folk 
iSif>  the  mn  può  soffrir  dentrù  a  sua  metùo 


:•.'';■'      •  '-:    \ 


•42* 


Vedrùssi  la  lussuria  e  H  tiver  molle. 
Di  quel  di  Spagna^  e  di  quel  di'  J^etnme 
€hè  «ioi  vaiar  ttt)n  conobbe^  né  volley. 
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yedrtì^f  al  Ciotto  di  Getuéàlemme  ' 
Segnata  con  tm  l  là  sua  bóntód!e;  '  : 

0uand&^i  hontrwriù  segnerà'  un^emm^..  * 
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CANTO  XIX  Htì 

Irò  i  Fiamminghi  dopo  la  rotta  di  Gortrè,  che  mo^ 
rirà  per  urto  di  un  cignale  (porco  salvatico  che, 
essendo  egli  ad  una  caccia,  attraversatosi  alle  gambe 
del  cavallo.^  su  di  cui  sta^vai^. glielo  lece  \cadere.  Cb- 
knna  propriamente iè  la  pcdle  d^A.  ponsò,. r^autom 
qui  pone  la  parte  pel  tutto).*  ,  .    m<    ;v^ 

121.  Apparirà  registrata  in  quel  medesimo  volume 
la  superbia  che  cagiona  lo  sfrenato  desiderio  di 
nuovi  acquisti,  la  qua!  superbia  €  4»ipidì^a  ita  Ro- 
berto Re  della  Scozia  ed  Eduardo  1  Re^dMughilterra 
sì  forsennati,  che  nessun.  4i  toro  può.  soffrane ^^ 
restarsene  dentro  dei  proprj  limiti,  ma  tenta  colie  ar- 
mi di  dilatarli. 

124.  Si  vedrà  il  dilicato  ed  effeminato  vivere  di 
Alfonso  Re  di  Spagna,  a  cui  meglio  convenivasi 
esser  uom  d^arme,  ed  a  cagione  del  quale  fu  il 
suo  regno  con  vituperose  scofàfitle'Ylis'CdAtìiiuO  mo- 
lestato ed  afflitto,  e'  V  èffemioato  vivere  alunedtatQ 
dall'ozio  di  Yineislao  Redi  Boemia  (figlio di^Ottil^ 
obero  genero  di  Ridolfo),  che  per  esser  stato  sempre 
inifflico  di  ogni  valore  fu  ucciso,  ed  il  suo  regno 
pervenne  a  novelli  successori  stranieri  (prima  ad 
Alberto,  poi  ad  Enrico  Imperatore,  ed  a  Giovanni  suo 
figlio.  Di  Venceslao  vedi  Purg.  e.  VII,  v.  102  e  seg.). 

427.  Si  farà  vedere  io  queir  aperto  volume  segnata 
con  un  /  (cioè  colla  cifrtf  dèli- tinità^. che  àignifieft 
un  solo)  l' unica  virtù  di  €aì4o  II  ^Re  di  Puglia  ^ 
Gerusalemme  detto  il  Zoppo)  voglio  dire  di  larghezza; 
mentre  i  suoi  vizj  verranno  contrassegnati  da  un 
emme  (ch^è  la  cifra  del  mille,  perchè  di  quasi  tutti 
i  vizj  ripieno  (vedi  Purg.  e.  20  v.  79  e  segg.). 

i30.  Vi  comparirà  V  avarizia  e  la  pusillanimità 
di  Federico  figlio  di  Pietro  d'Aragona  (ed  a  lui  suc- 
cessore nel  regno  di  Sicilia  -e.  VII  v.  449)  che  regge 
la  Sicilia  (isola  del  fuoco  cosi  chiamata  per  le  fiam* 


t^AHABlìiO  ' 

•'    i.i    r';.    •    •: 

^  ,.tt    .            «  *      .  )     .  : 

••   .          •      ::  •' 

Aii^ìtM  ^crittui^*  firn  ietkre  moeze^ 
Che  noteranno  molto  in  parto  hca. 


l^t  ««l^6«-e'  cte/  /^é»<rji  eké  bmto  egregia 
Ì9a!tit(kìt  t  dM'xormie  iImnufitHo  boéze. 


ii. 


'  'ii  ^ì^a  diAP&iflb^tìe  e  éi  Jiartegiob  oì'.:'>i139 
Chl^  fnfàie^hti^Hsto  H  ébniih  di  Véàégiui     :!    . 

^  t)  rf<0  beaial  Ungheria Jl»ìnm  ^'jl^ndàifù  ic  .7*4^2 


mafriMtian 


.'.i7    *'i^.»Ì.?  )    ^     04» 


Sei i órìnake  del  inohtejche^  tBiìfasdeulu  '    '  li- 

!»jj     hi-     iiSl»'.'  -.  r -i;,  .,     !.,<{,    Tf,/'     ix;/     i^u^^    f    ^/f||  • 
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ine  che  conlinuamenle  vomita  ìi  monte  Etna)^  dove 
mori  e  fu  seppellito  Àncbise,  padre  di  Eoea  (Yirg. 
Eneide  lib.  3  'vv.  708  e  segg.); 

135.  e  a  far  comprendere  e  dinotare  quant'  è 
misero  (o  di  animo  ristretto  e  vile)^  la  scrittura 
appalesante  le  di  lui  opere,  saranno  abbreviature, 
che  in  piccolo  tratto  molte  cose  diranno  (noteranno 
molti  delitti  in  poco  spazio  di  carta). 

136.  E  saranno  a  tutti  manifeste  le  laide  e  ver- 
gognose operazioni  dello  zio  Jacopo  Re  di  Majorica 
e  Minorica,  e  del  fratello  Jacopo  Re  di  Aragona 
(che  vi  regnò  dopo  il  suo  fralel  maggiore  D.  Alfonso 
III)  che  banno  disonorato  la  tanto  loro  illustre  na- 
scita, e  le  corone  di  Aragona  e  delP  Isole  Baleari 
(Bozzo  appellasi  il  marito,  a  cui  la  moglie  arreca 
disonore). 

139.  E  Dionisio  cognominato  l'Agricola  Re  di 
Portogallo  (che  regnava  V  anno  4300,  anno  del  mi- 
sterioso viaggio  del  nostro  Poeta)  e  quello  di  Nor- 
vegia si  conosceranno  in  quel  volume,  e  quel  di 
Rascia,  (parte  della  Schiavonia  o  Dalmazia),  cbe 
mal  per  lui  ha  veduto  il  conio  (la  impronta)  del 
(lucalo  d^  oro  che  si  batte  in  Vinegia,  avendo  falsi- 
ficalo (ai  tempi  di  Dante)  i  ducati  Veneziani. 

112.  0  beata  l'Ungheria,  se  non  si  lascia  più 
malmenare  (come  fino  a  quei  tempi  era  accaduto 
per  colpa  di  molti  pessimi  Re)l  e  beato  il  reame 
di  Navarra  (è  il  confine  tra  Francia  e  Spagna,  ed 
allora  posseduto  da  Francia),  se  si  difendesse  sui 
moQli  che  la  circondano,  e  non  ricevesse  i  superbi 
Re  dì  Francia,  i  quali  la  faranno  vìvere  sótto  mi- 
sero servaggio  (Luigi  Utino  figlio  di  Filippo  il  Bello, 
e  della  celebre  Giovanna  figlia  di  Enrico  I  di  Na- 
varra, vivente  ancora  suo  padre,  si  fece  formalmente 
incoronare  Re  di  Navarra  in  Pamplona  nel  1307, 

U 
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E  cr^er  dee  ciascun^  che  yià^  pei*  arra     iVò 
Di  qmsfo^  NicQsìa  e  Famagosta 
Per  la  Iw  be&tia  si  Imnenti  e  garra^ 


Che  dal  fianco  delV  altre  non  si  scosta. 

■  '  '  • 


CANTO  XX 

In  questo  canto  loda  V  aquila  alcuni  degli  antichi  Re,  i  quali, 
oltre  a  tutti  gli  altri,  furono  giustissimi  ed  eccellentissimi 
in  ogni  virtù,  poscia  solve  un  dubbio  a.  Dante,  come  po- 
tessero essere  in  Cielo  alcuni  che,  secondo  il  creder  suo, 
non  avevano  avuto  Fede  cristiana* 

•  •  *  *  ' 

Quando  colui  che ,  tutto  7  mondo  alluvM^        1 
DeW  emisperio  nostro  sì  discendcj    ...    . 
Che  '7  giO-VW  d'  ogni  par  te,  si  cons(i;/>ia^ 

'...••      .'    .:  ili.;-  .-':  ''■■-'.      •     •      '•; 

,     Lo  ciel^  clie  sol  di  lu\  prima  s\acceif\de^       ^ 
Snhilamente  si  rifa  parvefite         j   ^ 
Per  molte  luci  in  che  ma  ri^pìende. 


• 


-    r 
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e  fu  il  primo  della  Beai  Gasa  di  Francia  che  assu- 
messe il  tìtolo,  morto  il  padre  suo,  di  Re  di  Francia 
e  Navarro)* 

H5.  E  ciascuDo  deve  credere,  che  già,  per  ca- 
parra, di  doversi  cioè,  secondo  il  desiderio  deir  a^ 
quila  poco  anzi  manifestato,  armare  la  Navarra  e 
scuotere  il  giogo  della  Francia;  Nicosìa  e  Famago- 
sta  (due  principali  città  del  Regno  di  Cipro,  per 
tutto  quel  regno)  si  lamentino  e  tumultuosamente 
garriscano  e  stridine  a  conto  delle  dissolutezze  del 
Re  loro  bestiale  (Arrigo  II  Re  di  Cipro), 

il  quale  non  si  diparte  e  scompagna  dal  costume 
degli  altri  Re  bestiali  nominati  di  sopra. 


<9C^^i 


CANTO  XX 


1.  Quando  il  Sole  che  illumina  e  rischiara  tutto 
il  mondo^  talmente  dismonta  dal  nostro  emisperio 
a  quello  die  gli  è  opposto  (discende  sotto  Porizzonte), 
che  il  giorno  cessa  affatto  e  viene  da  ogni  parte  a 
mancare, 

L  il  cielo,  che  nrima,  quando  era  giorno,  veniva 
solamente  illuminato  dal  Sole,  dimostrasi  tosto  e 
lasciasi  di  bel  nuovo  vedere  scintillante  per  molti 
corpi  illuminati  da  una  luce  del  Sole  (oppure,  per 
le  molte  stelle,  nelle  quali  risplende  una  sola  luce 
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E  quut'  atto  del  del  mi  venne  a  niente ^^       7 
Come  H  segjM  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nei  benedetto  rmt^'o  fa  tacente; 


Però  che  tutte  quelle  vive  iuci,  10 

Vie  più  lucendo^  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  làbiii  e  mdììd. 


0  dolce  Amor^  che  di  riso  t' ammanti ^         15 
Quanto  parevi  ardente  in  que^  favilli^ 
CK"  avièn  spirito  sol  -di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli ^  IC 

Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume^ 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli^ 

'         •  •  ?  >  '  ■ 

■    ,       r 

(/dir  mi  paìipe  w%  mQrmorw  di.fiìuìn0j 
Oie  seeìdfde  chiaro  giù  di  pietra, in  pietrm^,  ^  : 
M^tmndo  r  tibertà  del  sm9  oactfme*      i< 


i9 


.     ,    E  come  smno  al'^lo  d^Ua  c^ra  ^  22 

.Prende  sua  formu^  e  &i  coinè  al  pertugio 
fklta  mmpogna  vento  thè  penetra^ 

i      ;       »  1  j  j    '  '  ■  '   .  •  •  •       ■  ■  f    ■  •    ■  '  '  '• 
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che  è  quella  riflessa  del  Sole.  Era  opinione  di  quei 
tempi,  che  le  stelle  ricevessero  lume  tutte  dal  Sole, 
-vedi  e.  XXIII  V.  28  e  segg.  della  pres.  Cantica). 

7.  E  questo  rifarsi  del  Cielo  adorno  per  molte 
luci  quando  è  tramontato  il  Sole,  mi  si  affacciò 
alia  memoria,  quando  V  aquila  (imperiale),  la  quale 
(per  monarchia  universale,  che  pretende  il  Poeta 
(la  Dìo  ordinata),  vuol  esser  V  unico  stemma  in 
lutto  il  mondo,  comune  a  tulli  i  governatori  (ossieno 
Vicarj  dair  Imperatore  deputati)  non  più  aperse  il 
benedetto  suo  rostro  (che  vide  e  udì  parlare  nel 
Canio  prec.  v.  10)  a  favellare; 

iO.  imperciocché  tutti  quei  beati  spiriti  accesi  di 
fiammeggiante  luce,  vieppiù  che  prima  fatto  non 
avevano  rilucendo,  incominciarono  a  far  sentire  dei 
cantici  che  per  la  loro  sorprendente  soavità  e  dol- 
cezza non  potè  la  debole  mia  memoria  riceverne 
una  chiara  e  durabile  impressione. 

45.  0  dolce  Amor  di  Dio,  che  sotto  di  quella 
ridente  luce  ti  nascondi,  quanto  acceso  di  carità 
ti  mostravi  in  quegli  spiriti  luminosi  che  spiravano 
solamente  santi  pensieri! 

16.  dappoiché  quelle  beate  anime  che  a  guisa 
di  tante  pietre  preziose  e  risplendenti  ingemmavano 
ed  adornavano  il  sesto  pianeta  di  Giove,  posero  fine 
agli  angelici  armoniosi  canti, 

19.  mi  parve  di  ascoltare  un  mormorio  di  un 
fiume,  che  limpido  e  puro  di  pietica  in  pietra  giù 
al  piano  discende,  mostrando  la  coppia  d^  acque, 
che  gli  somministra  la  sua  sorgente. 

22.  E  siccome  il  suono  prende  quel  grado  di 
acuto  0  di  grave  che  gli  conviene  nel  manico  (nella 
tastiera)  della  cetra,  su  del  quale  discorrono  le  djta 
del  citarista,  e  sì  come  fiato  che  dalla  bocca  del 
suonatore  penetrando  nella  sampogna  pei  fori  della 
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ì 


Cosìy  rimosso  d'  aspettare  indugioy.  25 

Quel  mormorar  per  V  aguglia  salissi 
Su  per  lo  collo y  come  fosse  bugio. 


Fecesi  voce  quivi^  e  quindi  uscissi  28 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole^ 
Quali  aspettava  'l  cuore^  ov'  io  le  scrissi:  <  ' 

La  parte  in  me  che  vede  e  paJe  il  Sole        31 
NeW  aguglie  mortali^  incominciommi^ 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  fommi^         oi 
Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scipiti Hày . 
.Di  tutti  i  loro  gradi  soh  li  sommi: 


Coluiy  che  luce  in  mezzo  per  pupilla^  37 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Satito, 
Che  VArca  Irasklò  di  villa  in  villa: 


Ora  conosce  il  merio  del  suo  canto^  iO 

In. quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio^ 
Per  lo  remmerar^  ch'è  altrettanto. 
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medesima,  che  il  suonatore  apre  o  tura  colle  dita, 
prende  quella  forma  di  suono  che  V  arte  richiede, 

25«  così,  rimosso  ogni  prolungamento  d'aspettare 
(cioè  subito,  senz'  altro  tempo  di  mezzo),  un  mor* 
morio  simile  a  quello  del  detto  fiume  (v.  49  di 
questo  canto)  penetrando  nel  corpo  deir  aquila  se 
ne  salì  su  pel  collo  di  quella,  come  se  esso  collo, 
a  guisa  di  sampogna  fosse  slato  bucato  (perforato). 

28.  E  fallosi  voce  nel  medesimo,  uscì  poi  fuori 
pel  becco  deir  aquila  e  diede  principio  a  pronun- 
ciare parole  quali  bramava  appunto  il  mio  cuore 
dì  udire  e  pcj'ciò  nel  cuore  mi  s' impressero: 

51.  incominciommi  a  dire:  tu,  o  Dante,  devi  ora 
riguardar  fisamente  in  me  V  occhio,  eh'  è  la  parie 
che  nelle  aquile  terrene  vede  e  riceve  la  luce  del 
Sole  senza  abbagliarsi; 

51.  conciosstachè  degli  splendidi  spìriti,  dei  quali 
5i  compone  la  mia  figura,  quelli  che  compongono 
lo  scintillante  mio  occhio  (Dante  realmente  suppone 
che  mostrasse  quell'aquila  un  occhio  solo,  che  avesse 
cioè  la  testa  figurata  in  profilo,  e  non  in  prospetto, 
come  appunto  vedesi  in  profilo,  e  non  in  prospetto 
figurata  la  lesta  dell'aquila  nelle  antiche  imperiali 
insegne),  hanno  essi  un  grado  di  luce  o  di  gloria 
maggiore  di  tutti  gli  altri: 

57.  quegli  che  splende  nel  mezzo  in  luogo  di 
pupilla,  fu  il  Re  Davide  che  mosso  dallo  Spirito 
Santo  cantò  i  salmi,  e  che  trasferì  1'  Arca  del  Te- 
stamento di  città  in  città  (danzando  esso  nel  cam- 
mino avanti  di  quella  -  villa  per  città  al  modo  fran- 
cese -  Inf.  e.  I  V.  109,  e.  XXIil  V.  95  ec.)^ 

io.  ora  per  la  rimunerazione,  che  corrisponde  al 
merito  conosce,  quanto  dallo  Spirito  Santo  di  lui 
consigliatore,  gradila  fu  la  meritevole  azione  del 
comporre  ch'ei  fece  gl'inspirati  suoi  salmi. 
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De^  cinque^  ohe  mi  fan,  cerchio  per  ciglio^    43 
Cohiiy  che  più  al  becco  mès^acco^tUj 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 


Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo^  per  T esperienza 
Di  questa  dolce  \  vita  e  dell'  opposta. 


46 


»  •  i 


{   » 


•  E  quel:  die  segue  in  la  circméferenza^ 
Di  che  ragionOj  per  V  arco  super  no  y 
Morte  indugiò  per  v^ra  penitenza: 


i9 


Ora  coìwsce  che  7  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta^  perchè  degno  preto 
Fa  crastino  laggiù  deW  odierno. 


S2 
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i5.  Dei  cinque  fiammeggianti  spiriti  dei  quali  si 
compone  la  mia  figura  di  aquila  (vedi  v.  3i  di 
questo  canto),  che  sopra  V  occhio  mi  fanno  un  arco 
in  luogo  del  ciglio,  il  primo  più  al  mio  becco  vi- 
cino è  quel!'  Imperalol*  Trajano,  il  quale  noenlre  era 
già  a  cavallo  alla  tesla  deli'  esercito  per  uscir  di 
Roma  a  certa  spedizione,  vinto  dalle  preghiere  e  la- 
grime della  vedovella,  a  coi  era  stato  ucciso  il 
figliuolo,  tornò  addietro  per  renderle  giustizia  (vedi 
Purg.  e.  X  vv.  73  e  segg.). 

46.  Ora  ad  evidenza  conosce  quanto  costa  caro 
il  non  credere  in  Cristo,  per  aver  gustato  di  questa 
dolce  vita  celeste,  e  per  aver  provato  quella  tormen- 
tosa che  soffresi  nell  Inferno  (da  che  morì,  fino  a 
che  S.  Gregorio  gF  impetrò  la  liberazione;  che  vale 
a  dire,  per  intorno. a  cinque  secoli). 

49.  E  quello  che  nella  circolar  linea,  di  cui  parlo 
(quella  cioè  che  forma  il  ciglio),  per  l'alto  dell'arco 
salendo,  viene  appresso,  è  Ezechia  San  lo  Re  di  Giu- 
da, il  quale  all'  annunzio  fatto  lui  fare  da  Dio,  per 
mezzo  del  Profeta  Isaia,  della  certa  morte  vicina, 
per  aver  egli  mostrato  ai  Pagani  le  secreto  cose 
del  Tempio,  lo  che  non  era  lecito;  postosi  a  pian- 
gere dirottamente  fece  sì,  che  Iddio  gli  rimandò  il 
Profeta  ad  assicurarlo  di  altri  quindici  anni  di  vita, 
per  essersi  veramente  pentito  delle  offese  a  Dio  fatte 
(Reg.  i,  20,  Isal,  38): 

52.  il  medesimo  Ezechia  conosce  ora  in  cielo  il 
contrario  di  quello  che  pel  di  lui  fatto  sembra  ad 
alcuni  uomini  in  terra,  vale  a  dire:  che  il  divino 
decreto  è  immutabile,  per  cagione  che  la  preghiera 
a  Dio  accetta  fa  che  in  terra  succeda  domani  quello 
eh' è  predetto  dover  oggi  succederci  (cornice  cioè 
avere  Iddio  ah  ettf^no  tutto  determinato  e  U  forza 
delle  cause  seconde  a  dar  morte  ad  Ezechia  "  cagione 
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U  altro  che  segue^  con  le  leggi  e  mecOj 
Sollo  buona  ^ntenzion  che  fé  mal  frullo^ 
Per  cedere  al  Postar  si  fece  Greco  : 


Ora  conosce  comedi  mal  dedutto 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo^ 
Avvegna  cAe  sia  H  mondo  indi  distrùtto. 


E  quel  che  vedi  nelV  arco  declivo^  61 

Guglielmo  fu^  cui  quella  terra  ptora^ 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo: 


Ora  ^  eonosee  come  «'  innamora  6A 

Lo  dei  del  giusto  rege;  ed  al  seifhbiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  àncora: 
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per  cui  potè  fargli  predire  la  certa  morte-  e  T impe- 
dimento della  medesima  forza  cW  era  egli  per  ope- 
rare ai  prìeghi  di  Ezechia  -  vedi  Agostino  de  Civ. 
Dei  lib.  22  cap.  22). 

55.  Costantino  Magno  Imperadore  eli'  è  quello 
che  seguila  dopo  Ezechia  quanto  alla  situazione  nel 
ciglio,  per  lasciar  Roma  al  Papa  per  sede  del  Pon- 
tificato, passò  con  le  romane  leggi  e  con  me  (avver- 
tasi eh'  è  r  aquila  che  parla)  alla  testa  de'  suoi 
eserciti  a  fondare  il  Greco  Impero  (a  Bisanzio  città 
che  da  lui  ampliata  si  nominò  Costantinopoli),  ciò 
che  egli  fece  con  buona  e  pia  intenzione,  ed  a  buon 
fine,  ma  che  parlorì  cattivo  frutto  (perchè  Danle  da 
quella  ricca  dote  riconosce  la  distruzione  del  mondo 
ed  il  suo  esilio  -vedi  Inf.  e.  XIX  v.  il5  e  seg.): 

5&  quantunque  da  cotal  cessione  ed  allontana- 
mento  dell'Imperatore  da  Roma  sia  nata  la  divi- 
sione dell' Europa,  e  deir  Italia  massimamente,  in 
molli  piccoli  principati,  e  quindi  le  innumerevoli 
asprissime  guerre,  contuttociò,  per  aver  Costantino 
fatto  quanto  fece  a  buon  fine,  ora  conosce  per  prova 
che  il  conseguito  male  non  gli  è  nocivo,  ma  in 
quella  vece  giovevole. 

61.  E  quel  che  vedi  al  di  sotto  della  sommità 
dell'arco  (nella  declività  dell'arco),  fu  il  Re  Gu- 
glielmo II  (detto  il  buon  Re  di  Sicilia,  giustissimo 
e  virtuosissimo,  libéralissimo  a  tutti,  e  proporziooa- 
tore  de' benefìzi  a  virtù),  cui  piange  morto  quella 
Sicilia,  che  piange  vivi  Carlo  il  Zoppo  Angioino 
(perchè  aspra  guerra  moveale  per  impadronirsene) 
e  Federigo  d'Aragona  suo  Re  (perchè  l'aggravava 
con  bruita  avarizia): 

64.  ora  conosce  come  il  Cielo  s'innamora  di  un 
giusto  re;  e  colla  vivezza  di  sua  luce  Io  dà  altresì 
a  divedere. 
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Chi  evederf^bbe  (jià  nel  mondo  £rran(e^  67 

Che  Rifèo  Tì^ajuna  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  dette  litci  sante? 


Ora  conosce  assai  di  quel  che  H  mondo         70 
Veder  non  può  della  divina  grazia; 
Benché  sna  vista  non  ^seerna  il  fondo. 


Q'ual  lodofettu  che  ^n  «ere  si  spazia  75 

Prima  cantando^  e  poi  tace  contenta 
Dell'  uttimà  dolcezza  che  la  sazia^ 


Tal  mi  semhià  V  immayo  della  ^mprenla       76 
Deir  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa^  quale  elV  èy  diventa. 


Ed  avvegna  eh*  io  fossi  al  dubbiar  mio  79 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  ^l  veste^ 
Tempo  aspettar  lacerto  non  patio; 


Ma  della  bocca:  che  cose  son  queste?  82 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
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67.  Chi  crederebbe  giù  nel  moodo  soggetto  ad 
errore,  a  differenza  del  Cielo,  che  in  quesl'  arco  di 
cinqae  luci  sante  formato  (verso  i5  dei  pres»  canto) 
fosse  Rifèo  Trojano  la  quinta  luce?  (morto  per  di* 
fesa  della  patria  contro  i  Greci,  e  slato  fra  tulli  i 
Trojani  il  più  costumato  ed  amante  del  giusto  -  Yirg. 
MneiA.  II,  ii26  e  seg.) 

70.  ora  egli  discerne  per  entro  V  infinito  abisso 
della  divina  misericordia  molto  più  di  quello  che 
possono  gli  uomini  penetrarvi;  benché  la  vista  del 
medesimo  Rifèo  neppur  essa  tulio  perfettamente 
ravvisi  (essendo  la  divina  misericordia  infinita,  ed 
essendo  d^  altro  canto  la  creata  mente,  quantunque 
beata,  sempre  finila). 

73.  Come  lodolella  che  si  leva  da  terra  primie- 
ramente cantando,  mentre  innalzasi  a  poco  a  poco 
negl'immensi  spazj  dell'aria  qua  eia  vagando  per 
quella,  e  poi  si  tace  contenta  deir  ultimo  dolce 
Canio,  che  adempie  affatto  la  di  lei  voglia  di  cantare, 

76.  ugualmente  sazia  deir  uUime  parole  mi  sem- 
brò r  immagine  dello  stemma  di  quel  Romano  Im- 
pero, in  cui  r  eterno  beneplacito  tia  ordinala  V  uni- 
versal  Monarchia,  per  volontà  del  quale,  ogni  cosa, 
è  quello  eh'  è. 

79.  Ed  abbenchè  fosse  la  persona  mia,  rapporto 
al  desiderar  di  sapere  ch'era  dentro  di  me,  com'è 
il  vetro  al  colore  che  lo  ricuopre  (quantunque,  cioè 
trasparisse  già  fuor  di  me,  senza  ch'io  parlassi,  e 
si  rendesse  a  quell'  aniftie  noto  il  desiderio,  mio, 
come  per  vetro  trasparisce  il  colore  che  gli  si  so- 
prappone); nondimeno  Y  acceso  desiderio  di  sapere 
la  soluzion  del  mio  dubbio,  non  soffri  tacendo, 
aspettare  un  po' di  tempo  la  risposta; 

82.  ma  quel  mio  desiderio  di  sapere  colla  forte 
sua  istigazione  mi  mosse  a  manifestarlo  ancor  colla 
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Ptr  Mio  di  cùrtmcar  vidi  gran  fèste* 


I  •  ) 


Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Lo-  benedetto  segno  mi  rispóse^ 
Per  non  tenermi  in  ammirar  soppeso: 


Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Pereh^  io  le  dico^  ma  non  vedi  come} 
Si  che  se  son  credule,  sono  ascose* 

« 

Fai  coìfììe  quei  cfie  la  cosa  per  nóme 
Apprende  ben;  ma  la  sm  qùiditMe      ' 
Ferfer  non  puote^  scaltri  no  fé  la  preme. 


»  > 


h^^num  cMÌomm  piólenzia  paté 
Da  caldo  amóre  e  da'^^a  speranza y 
Che  vince  la  divina  volontate^ 


85 


88 


91 


n 


Non  a  guisa  i^e  M  mmo  àiP  lìom  sòhranza,  97 
Ma  vince  lei,  perchè  vuol^*  esser  vinta. 
Evinta  vince  con  sua  benintànza.        •• 


»  :  '      •  • 


•     l 


'  '     i  ^        '.  '  •  ' 


1 


•     "'!». 


:   I 


CANTO  XX  383 

lingua,  facendomi  prorompere  in  quella  interroga- 
zioDe:  quali  cose  son  queste  che  odo  e  vedo?  (se 
non  si  salva  chi  non  crede  in  Cristo,  siccome  mi 
avete  detto,  come  dunque  vedo  qui  salvo  Rifèo  nato 
e  allevato  nel  paganesimo?)  per  la  quale  mia  di- 
manda mi  dimostrarono  quelle  beate  anime  a  forza 
di  accrescimento  di  splendore,  V  allegrezza  di  effet- 
taare  il  genio  che  avevano  di  caritatevolmente  com* 
piacermi. 

85.  Poi  per  non  tenermi  sospeso  nelP  ammira- 
zione di  quel  nuovo  splendore  V  aquila  avente  in 
quel  mentre  V  occhio  più  che  prima  acceso,  poscia 
mi  rispose: 

88.  io  veggo  bene,  o  Dante,  che  perchè  io  dico 
queste  cose  tu  lor  presti  credenza,  ma  non  vedi 
come  queste  cose  accadano;  sì  fattamente  che  se 
sono  credute,  non  ti  sono  però  manifeste. 

94.  Il  perchè  accade  a  te  quello  che  addiviene 
a  colui,  che  ben  apprende  alcuna  cosa  per  nome; 
ma  non  può  ben  distìnguerne  la  sua  essenza,  o  na- 
tura, s^  altri  non  V  appalesa. 

9Ì.  Il  regno  dei  cieli  s^  acquista  colla  forza,  ed 
è  preda  di  coloro  che  usano  violenza,  accompagnata 
ed  animata^  da  un'  ardentissima  carità,  e  da  una 
viva  e  ferma  speranza  che  inclina  e  muove  la  di- 
vina volontà  ad  esaudirci  e  concederci  Telerna  salute, 

97.  non  che  noi  la  soperchiamo  per  potere  che 
abbiamo  di  vincerla,, e  nella  maniera  che  un  Uomo 
prevale  ad  un  altro,  essendo  costui  ripugnante,  ma 
verso  noi  la  pieghiamo,  dando  essa  a  noi  onde 
vincerla,  e  lasciandosi  vincere  ottiene  V  eterna  da  lei 
benignamente  bramata  salvezza  del  peccatore  (ridon- 
dando in  sua  gloria,  che  sia  così  vinta  la  sua 
misericordia,  di  cui  ò  trofeo  ogni  peccatore  che  si 
salva). 
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La  pi  ima  vita  del  eigtiq  €  la  quinta 
Ti  fa  maravigUary  perchè  ne  tfedi 
La  regio n  degli  Àngdi  dipinta. 


m 


De- corpi  suoi  noti  uscir ^  coinè  credit 
Gentili^  ma  Cristiani  in  fenna  fede^ 
Quel  de^  passuri  e  quel  de^  passi  piedi; 


105 


Che  V  una  dallo  ^nfernOy  u' non  si  tiede 
Giammai  a  felici»  voler,  tornò  cUl^  ossa, 
E  ciò  ^i  viva  speme  fu  mercede; 


m 


t- 


Di  viva  speme y  che  mise  sua  pòssa 
Né  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitar la^ 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 


409 


L'  anima  gloriosa  onde  si  parla ^ 
Tornata  nella  carnè  in  che  fu  poco^ 
Credete  in  Lui  che  potwa  ajutaria., 

Ey  credendo^  s' accese  m-  •  tanfo  -fvocò 
Di  vero  amoì%  'tk-alla'm&tté  secMda 
Fu  degna  di  venite  a  i^uesto  ^giuoco.-     ^' 


i< 


»  i 


fi 


•  i 


{;,' 


t  •  • 


L' aWa  per  grazia,  che  da-  tt  profiHda' 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 


112 


115 


H8 
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400.  Trajano  ia  prim'  anima  formante  H  cigliò 
deir  aquila  (v.  45  del  pres.  canto)  e  Rifèo  eh' è  la 
quìDta  ti  fa  maravigliare^  perocché  ne  vedi  di  esse 
adorno  il  P(uradi60  (ctoè>Ift  perpetua  abitazione  degli 
Angeli).  - 

i03.  Essi  non  uscirono,  come  tu  credi,  de'  corpi 
loro  Gentili,  ma  ne  uscirono  Cristiani  ed  in  salda 
e  ferma  fede,  Rifèo  in  ferm^  fede  del  Redentore 
veoluro  (perocché  stato  avanti  alla  ventata  di  esso), 
e  Trajano  in  ferma  fede  del,  Redentore  venuto  (pe^ 
rocche  stato  dopo  di  esso.  Prendonsi  per  sineddoche 
i  crocifissi  piedi  del  Redentore,  per  la  persona  del 
Redentore  medesimo.  Pm$i  e  jmssuri^  invece  di  cro- 
cifissi e  crocifigendiy^ 

406.  imperocché  r  anima  di  Trajano,  dair  Inferno^ 
stando  nel  qual  luogo  la  volontà  mai  convertesi  a 
Dio,  rientrò  ad  informare  il  proprio  corpo,  ed  a 
rivivere  su  questa  terra,  e  tal  riunione  deir  anima 
di  Trajano  al  proprio  corpo  fu  la  mercede  che  ot- 
tenne il  S.  Papa  Gregorio,  per  quella  viva  speranza, 

109.  che  fondò  egli    nelle  fiir^ghi ere  fatte  a  Dio^ 
per  far  risorgere  -da  4|ud  baratro  T  anima  ^^ì>Tm^' 
jano,  onde  potesse   la  di  lei    volontà   esser  mossa 
dalla  divina  grazia  alla  fede  (oppure:  onde  potesse 
la  di  lei  volontà  muoversi  al  bene).  ^    ^ 

112.  L' anima  f^oriosa  della  quale  ài  parlai  rien^ 
Irata  ad  informare  il  ppopitrio  corpo,  nel  /^oale  poctf 
tempo  fece  dimora,  credette  in  Gesù  Cristo  che  por 
teva  salvarla. 

115,  E,  credendo^  si  ^^li  fiamwla  r  aceese  di 
verace  carità^,,  ehe  sdogUendesi  la  deeonda  volta  tiaf^ 
legami  del  suo'^corpo  fu  re»à  meritevole  xli  v^nìre^ 
a  questa  giocondità. 

148.  L'anima  di  Rifèo,  ajutata  da  quella  divina 
grazia,  che  dagP  infiniti  abissi  della  divina  essenza 
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Non  pinse  V  occhio  insino  tUla  prim'  onda. 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura;      424 
Per  che  di  grcizia  in  grazia  Iddio  gii  aperse 
V  occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 


.Onde  credette  in  quella^  e  non  sofferse      ^  42i 
Dur  indi  H  puzzo  più  del  paganesmo^ 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 


Quelle  tre  donne  gli  fur  per  hattesmo^   ■     437 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota^ 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  miUesino. 


:      0  predestination^  quanto  rimota  430 

È.  là  radice  tua  da  quegli  aspetti^  . 
(%e  la  pn^ima  cagion  non  veggion  lot^ì'      <  * 


E  voi^  mortali^  tenetevi  stretti  155 

À  giudicar;  che  tiot^  o^  Dio  vedemoy 
Non  conosciamo  ancor  tutti' gli  eletti} 


Ed  enne  doke  coA  fatto  scema  'r  4S6 

Perchè^lbeji^. nostro  in  questo  ben,  s^ affim^ 
0^  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemoi     ; 


«  « 
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traendo  sua  scaturigine,  nessuna  creatura  mai  potè 
gianger  coir  occhio  ai  primi  di  lei  :^aropilh\ 

424.  pose  laggiù  in  terra  tutta  la  sua  attenzione 
ed  amore  alla  giustizia  (v.  68  del  preSé  canto);  per 
h  qaal  sua  giustizia  Iddio  di  grazia  in  grazia  prò-» 
cedendo^  gli  manifestò  come  manderebbe  quaggiù  il 
Figliuolo  a  redimerne: 

lìL  ond^egli  credendo  in  essa  nostra  redenzione 
Don  tollerò  più  da  quel  suo  credere  in  qua  il  pes- 
simo odore  del  gentilesimo,  del  quale  riprendeane  le 
genti  ritrose,  ed  ostinate  pure  in  quella  lor  ^Isa 
credenza» 

427.  Le  tre  teologali  virtù  (Fede,  Speranza,  e 
Carità)  che  danzanti  alla  destra  ruota  del  trionfale 
carro  vedesti  nel  Paradiso  terrestre  (Purg.  e.  XXIX 
V.  421  e  seg.)  esse  fecero  in  lui  T  effetto  del  bat^ 
tesimo,  più  di  mìW  anni  dopo  istituito  (dalla  venuta 
di  G.  C.  alla  distruzione  di  Troja,  tempo  in  cui  sup^ 
pone  Virgilio  che  vivesse  Rifèo  contansi  anni  448Ì). 

450.  0  predestinazione  divina,  quanto  é  lontano 
il  tuo  principio  (v.  70  e  segg.  448  e  segg«  di  que-^ 
sto  canto)  da  tutte  le  viste  create  che  non  com-* 
prendono  tutta  la  prima  cagione  eh' è  Dio!  (il  pro-<- 
fondo  consiglio  della  mente  divina) 

435.  E^  voi,  0  mortali,  siate  più  cauti  e  rigorosi  nel 
gìodicare,  conciossiachè  noi  che  collocati  siamo  nel 
cielo,  e  vedianjo  le  cose  in  Dio  come  in  ispecchio, 
non  conosciamo  ancora,  quale  sia  il  numero  degli 
eletti  (tutto  il  numero  dei  predestinati); 

436.  e  ci  è  dolce  così  fatto  mancamento  di  cogni^ 
zione,  perchè  la  nostra  beatitudine  si  perfeziona  in . 

Juesta  conformità   al  volere  divino,   contentandoci 
j  voler  solamente  quello  che  piace  a  Dio  (oppure: 
si  perfeziona  in  questo  bene,  cioè  che,  quanto  iddio^ 
vuole,  e  noi  ancor  lo  vogliamoci  * 
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Così  da  quella  imn^magine  divina j  139 

Per  farmi  dmr a  la  miq  corta,  vista^      ì'    • 
Data  mi' fu  aoai^  medicina*'  .    . 

.  ,  -,  Eypome  a  bum.  cmtQr  bu(m  ei*^ista         U2 

faK^pg^itarlo[guh 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquistai,  .  .:.  » 


•  ». 


i'» 


]  Sìy  m^ire  4ik^  parlò^  iÈ^^^^  .  .       445 

0i\ÌD  mdi:  Ib  diue,  iuei  benedette^  .   i 
Pur  come  batter  d^  occhi  si  concorda^ 


€ofì  le  p(frùle  muqper  le  fiammeitta. 


ft^^i^i 


»» 


< 
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«..• 


•     ,.  ■  .  ,     --  ,  » 

Ascende   Dante  dal  cielo  dì  €ìov€  a  qaeilò  'df  Satórtfò;  ne! 

quale  trova  i  còflrlétflplanll  détte  vita  soHlltt*ià;  €f  refle  in 

-qlie)lt)  wa  scata  attis^flaai  Foi  dà  s.  Pier  Dardìand  gfi  vien 

'     rig^pdsU)  ad  aidufie  dithande. 


»  j ,•  . » 


.  jGià^^^Oii  gii  O0chi\m^ei  r4fis9Ì\aJ[/^^Q.^, ,       1 
Della  mia  Dpmiaj  e  Vofìimó  of^i.^fi  ;      :tf.; 
E.  da  <>5fJii  offra  iH/et»^  «Wa  iqlto:  ^. 


•     '  .  '  J     .  I  *  ' 


I       t  • 


«  >  *• 


'^ù•  •»  '••' 


Ed ^H^  non  r idea:  ma>  «' iV»vWWì-m  i   ^^    ^ 
Afi  cominciò^  tu  ti  faresti  qmh'        "t   i^n    »  ,  •  ' 
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159.  Cosi  da  queir  aquila  dipinta  ivi  da  Dio  me- 
desimo (vedi  canto  XVIII  v.  109  e  segg.  della  pres. 
Cantica)  per  illuminare  il  mio  debole  intelletto  mi 
fu  apprestato  un  farmaco  soave. 

ÌA)i.  £^  come  un  valente  suonatore  di  cetra  fa 
esser  compagno  ad  un  eccellente  musico^  il  suono 
eh'  esce  dal  tremito  della  percossa  corda^  nel  suono 
della  quale  acquista  T  accompagnato  canto  maggiore 
soavità, 

li5.  ^persimil  guisa  mi  rammento,  che  mentre 
r  aquila  parlò,  io  vidi  le  due  anime  bened<9tte  dì 
Trajano  e  di  Rifèo,  delle  quali  si  ragionava,' come 
insieme  s^  accorda  I  aprirsi  e  il  serrarsi  delle  pai* 
pebre  d^  ambo  gli  occhi, 

accompagnar  le  parole  (  che  V  aquila'  pronnn* 
ziava)  con  un  nuovo  brillar  di  luce,  fatto  airislesso 
tempo. 
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CANTO  XXI 


■•AnAPRlLlil 
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1.  Io  già  aveva  rivolti  e  fissi  i  miei  occhi  alla 
mia  Beatrice,  dalla  quale  aspetto  il  come  e  il  quando 
del  dire  e  del  tacer  (verso  46,  i7  del  pres.  canto), 
e  eoa  essi  insieme  il  mio  animo,  die  lutto  assorto 
nella  di  lei  contemplazione  si  era  rimosso  da  ogni 
altro  pensiero: 

i.  ed  ella  non  rideva:  ma  mi  cominciò  a  dire; 
se  io  ridessi,   e  con    ciò  mi    facessi   a  te   vedere, 
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Fu  Semelè^  quando  di  cemr  fesm; 


Che  la  bellezza  ma^  che  'per  le  scale  7 

DeW  eterno  palazzo  più  s^  accende^ 
Coni"  hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  40 

C&6  7  tuo""  mortai  podere  al  suo  fulgore^ 
Parrebbe  fronda  che  tuono  Si^oseetide^ 


Noi  seni  levati  al  settimo  splendore,  13 

Che  sotto  H  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 


Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente,        16 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  Ve  questo  specchio  H  sarà  parvente.    -- 

Qual  sapesse  quaV  era  la  pastura  \  9 

Del  viso  mio  nelV  aspetto  beato, 
Quand^  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanU)  m'  era  a  grato  32 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta;, 
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quanto  più  bella  e  più  lucida  son  divenuta  coiPiiì- 
nalzarmi  al  settimo  cielo  di  Saturno^  misero  te^ 
perchè  tal  ti  faresti  al  folgorare  del  mio  splendore^ 
qoale  diventò  Semele,  quando  ella  avendo  per  ma- 
ligno consiglio  deir  emula  Gìuno,  richiesto  a  Giove 
d^  essere  da  lui  visitata  con  tutta  la  sua  maestà, 
rimase  V  incauta  incenerita  dalle  folgori  che  intorno 
a  quel  Nume  si  vibravano  (Ovidio  Metam.  lib.  HI 
V.  294). 

7.  Imperciocché  la  mia  bellezza^  che  vie  maggior- 
mente sfavilla,  come  tu  puoi  aver  conosciuto,  quanto 
piò  si  va  in  su  di  cielo  in  cielo  avvicinandosi  al- 
1  eterna  magione  del  Paradiso, 

40.  se  non  si  moderasse,  di  tanta  luce  fiammeg- 
gia^ che  il  tuo-  umano  vigore  a  petto  della  sua  sfol- 
gorante luce  sarebbe  come  un  ramoscello,  il  quale 
il  fulmine  dirompe  ed  atterra  (oppure:  sarebbe  come 
un  ramo  che  la  folgore  scoscende  e  parte  dall'albero. 

15.  Noi  siamo  innalzali  al  settimo  pianeta  di 
Saturno  (i  precedenti  pianeti  in  cui  Dante  si  fermò 
sono  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte, 
Giove),  eh'  essendo  ora  in  congiunzione  coi  celeste 
ardente  segno  del  Leone  (nei  tempi  del  misterioso 
viaggio  del  Poeta  Saturno  era  nel  grado  8  min.  46 
di  Leone)  vibra  alla  terra  i  suoi  raggi  mischiati 
coi  validi  Leonini  influssi. 

46.  Tieni  la  mente  attenta  appresso  agli  occhi,  e 
fa  che  negli  occhi  pingasi,  come  in  ispecchi,  la  figura 
che  in  questo  Pianeta  (vedi  Purg.  canto  IV  v«  62) 
ti  apparirà. 

19.  Chi  conoscesse  quanto  dolcemente  pascevasi 
la  mia  vista  nella  beata  faccia  della  mia  celeste 
Beatrice, 

22.  concependo  costui  che  da  un  canto  il  piacer 
d'ubbidire  alla    mia  Donna  dovea   crescere  in  me 


i 


Contrappesando  V  un  con  V  altra  laloi 


'  » .  • 


:       I  .    * 


.M'.    '       • 


t       I 


J     > 


.Dentro  al  erhlalto^  che  7  vocabol  .porla^ 
Cerchiando  il  mondo ^  del  suo  caro  deice>     . 
Sótto  cui  giacque  ogni  malizia  morta^ 


:< 


•  •  ■  •  •  *   » 

Di  color  d'oro y  che  raggio  tì^^uee^ 
Vfd'  io  imo  scalèo  eretto  in  suso     ' 
TantOy  ìùhe  vuol  seguiva  la  mia  luce.       - 

.  Vidi  anche  per  li  gradi  scender  ^  giuso 
Tanti  splendor y  ch'io  pensai  eh' 'Ogni  tiitne. 
Che  par  nel  ciel^  quindi  fosse  diffuso*' 


E  come,  per  lo  natwral  cosarne,  ^ 
Le  pule  [insieme  al  cominciar  del  giorn» 
Si  muovono  a  scaldar  le  frédde  piuHie  y 


t. 
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Poi  altre  tmnno  via  senza  ritomo. 
Altre  rivolgon  sé  onde  són  mosse,  =  ' 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno;- 
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fino  a  cootrappesare  ed  uguagliare  la  grandezza, 
che  dair  altro  canto  era,  deir  amor  mio  verso  la 
medesima,  eofìoseerebbe  per  tal  moéo  (filanto  a  grado 
ui  fosse  r  ubbidire  a  lei,  quando  per  suo  eomaB* 
damento  tolsi  gli  ooebi  ^  la  mente  mia  daUa  me*- 
desima  e  li  rivolsi  a  ciò  che  nel  pianeta  appariva 
(è  intenzione  del  Poeta  mostrarci  quanto  gli  era  a 
grado  ubbidire  alla  sua  donna  ;  e  vuole  che  si  mi* 
suri  dalla  privazione  delP  immenso  diletto  che  gli 
costò  Tubbidienza  sua  quella  volta.  Quindi  per  Tuno 
de'  laH  del  v.  24,  intende  il  piacer  di  ubbidire  alla 
celeste  Donna,  e  per  T altro  la  privazione  di  quella 
iofiaita  beatitudine  che  gli  costava  T  ubbidirle). 

S5.  Dentro  al  pianeta  di  Saturno  kieido  come 
cristallo  (del  qeale  per  lo  più  formaosi  gli  specchi 
-  V.  48),  che  col  suo  giro  cingendo  Torbe  terracqueo 
porta  il  nome  di  Saturno,  del  buon  reggitore  di 
esso  mondo,  regnante  il  quale  fu  V  aurea  bella  età 
(Inf.  e.  il  V-  96), 

28.  vid'  io  una  scala  di  colore  dell'  oro  in  cui 
raggio  di  sole  riluca,  alta  tanto,  che  la  vista  mia 
non  poteva  giungere  fin  dove  essa  giungeva. 

51.  Vidi  anche  scender  giuso  pei\ gradi  di  quella 
scala  un  numero  si  grande  di  scintillanti  splendori 
che  io  pensai  che  il  lume  di  tutti  gli  astri  del  cielo 
giù  per  quella  scala  si  diffondesse  e  piovesse. 

3i.  E  come  le  mulacchie  (uccello  simile  al  corvo, 
0  cornacchie),  seguendo  il  naturale  lor  uso,  unite 
insieme  al  cominciare  del  giorno,  nel  tempo  delTau^ 
lunno,  quando  s*  incomincia  a  rinfrescar  T  aere, 
vanno  intorno  sfmziando  per  scaldare  le  fredde  lor 
ali  (con  lo  sbattimento  di  quelle); 

37.  poscia  una  parte  di  esse  se  ne  va  via  senza  pid 
ritornare,  parte  ritornano  là  onde  partite  si  erano, 
ed  altre  per   iscaldar  le   fredde  lor   ali  non  fanno 


2»4 


PARADISO 


i  Tal  modo  piurve  a  me  ehe  quivi  fosse  ,       iO 
In  quello  sfavillar  che'nsieme  venney 
St  come*  in  certo  grado  si  percosse; 


il 

I 


.'^ 


.  Etquely  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Sii  fe^  sì  chiwroy  eh'  tó:  ddoea^  pesfèsando  : 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m'  w^ocane. 


iS 


^  Maquella,  ond'io  appetto  il  come  e'I  quatto  46 
Del  dire  e  del  tacer j,  si  sta;  ond'  iq 
Cantra  7  disio  fo  ben  s\io  non  dimando. 


4 

Per  cW  ella,  che  vedevtk  il  twer  mio 
Nel  veder  di  Colui, die  tatto  vede. 
Mi  disse:  solvi  il  tuo  caldo  disio* 

:  •  (  '       .  ■        , 

^       Ed  io  incominciai:  la  mw  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma,  per  colei  che  7  chieder  mi  concede. 
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che  aggirarsi  sopra  lo  stesso  luogo  dove  han  per* 
nottate; 

M.  per  non  dissimil  maniera  mi  sembrò,  che 
da  prima,  quegF  innumerevoli  splendori  scendessero 
unitamente,  e  che  pervenendo  ad  un  certo  grado 
della  scala,  1)  incominciassero  la  diversità  de^  movi* 
menti  nelle  mulacchie  divisata;  alcuni  cioè  di  que« 
gli  splendori  ivi  aggirandosi  senza  dipartirsi,  altri 
dipartendosi  ritornando,  ed  altri  di  là  discesi  a  pie 
della  scala,  meco  trattenendosi  (quelli  insomma, 
che  volevano  parlare  col  Poeta  discesero,  e  gli  altri 
se  ne  restarono,  in  certa  distanza  a  fargli  festa); 

i3.  e  quello  splendore  che  fermossi  più  presso  a 
noi,  divenne  sì  splendido,  che  io  pensando  (a  ciò 
che  in  altre  simiglianti  occasioni  aveva  avvertito  in 

Juei  beati  spiriti,  che  il  nuovo  più  folgorante  splen- 
ore  era  ardore  di  carità  che  li  muoveva  a  beni* 
gnamente  comunicarsi),  diceva:  io  veggo  bene  il 
desiderio  che  tu  mi  mostri  di  soddisfare  alle  mie 
dimande. 

46.  Ma  Beatrice,  dalla  quale  aspetto  di  udire  il 
come  io  debba  parlare  ed  il  quando  io  mi  debba 
tacere,  stwsi  tacita;  per  la  qual  cosa  io  fo  bene  a 
non  interrogare  T  accennato  spirito  luminoso  (v.  A5 
e  segg.  di  questo  canto)  benché  ciò  ripugni  aper- 
tamente alla  mia  volontà. 

i9.  Per  la  qual  cosa  ella  che  nella  divina  onoì* 
scienza  vedeva  il  desiderio  da  me  taciuto,  mi  disse: 
ìsvela  e  manifesta  il  tuo  forte  ed  acceso  desiderio, 
che  fin  qui  rattenuto  ti  tiene  V  anima  quasi  legata. 
S2.  Ed  io  rivolto  air  accennato  spirito  luminoso 
incominciai  a  parlare:  il  mio  poco  merito  non  mi 
rende  degno  che  tu  soddisfi  alle  mie  dimande;  ma 
per  r  amore  di  Beatrice  che  mi  comanda  eh'  io  m«-! 
nifesti  il  forte  ed  acceso  mio  desiderio. 


Vita  bea^^  the  ti  stai  nuÈcùskè         '  5& 

Dentro  alla  tua  letizia^  fammi  nota 
tJà  cagion  che  $i  presso  mi  t^  accosta; 

E  di^  peHhè  si  tace  in  qwssta  ra^a  '  58 

M' dólce  sinfonia  di' Paradisùf  .    «  ..:  5 

Che  già  per  l^^ltre  suona  A  divoia^^  ìj  ^ 

•    '*'  Tn  hai  l'  udir  mortài  si  come  ^  viso;  '    .    61 
Riipostf  a  Yhe;  però  qui  non  <m*ioaMà^^ 
Per  quel  che  Beiatrióe  non  ha  risoy 


j,  \ 


.<    e»/' 


Giù  per' li  gradi  delta  sùàta  santa 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  è  con  la  lucethe-tni'  aminanta; 


ì  • 
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64 


Né"  più  amor  mi  f(pC0eMer  pi w  presta}'        67 
Che  pili  e  tanto  amor  quinci  su  ferve ^ 
Sì  coint  H  fiammeggiar  ti  manifesta^' 


McL  Volta  ilarità ^  che  ci  fa  serw  70 

Pronte  al  consiglio  che  H  moHtfo  gcpmrnm^ 
Sóftég^M  •  qui,  si  come  tu  ossìerte. 


'lù'v&ggio  beny  diss*  ioy  sacìM  liicei^nà}     *  *   73 
Celme  Utero  amore  in  questa  Cork  ' 

Basta  a  seguir  la  previdenza  etémà. 
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55.  0  anima  beata  {vita  peranima^oto  preced. 
V.  100),  che  ti  nascondi  4entro  a  quel  lu^ie,  42be 
la  tua  beatitudine  spjwde,  discopriiDi  )a  eagionp^ 
che  a  me  ti  accosta  sì  da  vicino; 

58.  e  narrami  ancora  per  qual;  motivo  in  questo 
cielo  si  tace  la  soave  melodia  di  Paradiso,  <sbe  si 
divotamente  echeggia  spandendosi  negli  altri  ci^i« 

61.  Risposimi,  tu  hai  T  udito  e  la  vista  umana 
e  caduca;  però  in  questo  cielo  non  si  canta  per 
quella  slessa  cagione,  per  cui  Beatrice  ti  disse  (v.  Ì 
e  segg.  di  questo  canto)  che  in  questo. pianeta  oon 
rise  (cioè,  perchè  il  tuo  senso  umano  non  potrebbe 
reggere  al  soavissimo  nostro  canto,  come  non  reg- 
gerebbe al  suo  luminosissimo  splendore). 

&i.  lo  soao  discesa  tanto .  abbasso  per  li  gradi 
della  santa  scala  accostandomiti  si  da  vicino  per 
recarti  diletto  e  con  le  parole  e  con  lo  spl^odore 
del  quale  io  sono  vestita  ed  adorna; 

67.  né  ti  stare  a  credere  che  sia  stato  effetto  di 
maggior  carità  ch'io  sia  giunta  a  te  più  prontamente 
d'ogni  altra;  Imperciocc^  su  ner  quesita, scaJm  sic* 
come  dal  grado  di  lumte,  che  jLgi*^do  indica. della 
carità,  puoi  accorgerti^  trovasi  carità  quanto  la  mia 
ardente,  ed  anche  di  più. 

70,  Ma  il  supremo  dj vino  amore,,  che  ci.^  pronta- 
mente s.ervire  alla  sua  volontà  govematrice  di  tutt(K 
il  mondo,  imperscrutabilmente  io  questo  Ittogo  asr 
sortisce  e  fa  chMo  mi  ti  accosti  piuttosto  che  un  altro 
cerne  tu  osservi  (ovvero  assortisce .  ed  eleiggQ  qui 
ciascuno  a  quel  ministero  cb! ella,  vuole,  coma  <»ssarvi 
ne^  diversi  voli  di  noi  altri )v.^ 

73.  Risposi,  io  veggo  bene,  o  beata  risplendente 
BDJQia,  come  in  questa  celestial  Corte,  non  forza, 
ma  libera  corrispondenza  di  amore,  vi  basta,  acciò 
eseguiate  quanto  la  divifta  previdenza  vuole  da  voi* 


S^8  t»ARAMSO 

'      Ma  qwèf  è  quél  eh'  a  cernei  mi  pat*  foHet  76 
Perchè  predestinata  psti  sola 
A  questo  ufjficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  tenni  prirm  aWnltima  parola^  ,  79 

Éftc  del  suo  mezzo  feee  il  lume  centro^ 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

•       Pdf  rispose  l'amor  che  t'era  dentro:  82 

ÌMce  divina  sovra  fne  s' appunta^ 
Péfietrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 
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Lù  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta    *        85 
Mi  leva  sovra  me  tanto ^  eh' io  veggio 
La  Sómma  essenza  della  quale  è  munta* 


«  I  .  (  -, 
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Quinci  vieni' ùl^f^ezta  ùnd^ io  fiammeggio^  88 
Perchè'  allo: -vièta  nmf  quanf  ella  è  chiara^ 
La  chiarità  délld  fiamma  pareggio. 

Ma  queW  alma  nel  ciel^  che  più  si  schiara,  9t 
Quel  Serafin  che  'n  Dio  più  V  occhio  ha  fissó^ 
Aita  dimanda  ttun  non  soddisfarà; 


1 1 


*ii   Perocché  sì  s'inoltra  nèlF abissò*  94 

ÈèW  eternò  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scissoé 
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76.  Ma  questo  è  quello  che  mi  jpar  difficilissimo 
ad  io  tendere  :  perchè  è  imperscrutabile  la  cagioae 
per  la  quale  tu  fosti  sola  prescelta  a  questo  inca** 
rico  sovra  le  altre  tue  compagne. 

79.  Non  aveva  appena  finito  di  proferire  V  ultima 
parola  di  questa  dimanda,  che  il  lume  intorno  a  so 
stesso  aggirossi,  volgendosi  come  una  veloce  macina 
(o  ruota  da  arrotar  ferri). 

82.  Poi  l'amorosa  beata  aniina,  ch^era  in  quel 
lume  (per  nuova  allegrezza  oltre  V  usato  fiammeg^ 
giante)  rispose:  il  lume  che  Dio  mi  ccMnpàrte  si- 
ferma  e  mettesi  sovra  di  me,  penetrando  neir  inti- 
mo seno  di  questa  luce  medesima  nella  quale  io 
SODO  chiuso  e  compreso. 

85.  La  virtù,  qual  lume  divino  accoppiandosi  col- 
la mia  intelligenza,  mi  sublima  cotanto  sovra  me 
slesso,  eh'  io  veggo  la  suprema  di  lui  natura  dalla 
quale  la  detta  divina  luce  vien  tratta  come  il  latte 
dalla  poppa  (della  quale  suprema  natura  la  detta 
lucè  è  un'emanazione). 

88.  Dal  vedere  questa  suprema  natura  nasce  quel-' 
la  beatitudine  per  cui  risplendo,  laonde  alla  chia"» 
rezza  della  visione  che  ho  d' Iddio,  faccio  pari  la 
chiarezza  della  fiamma  che  mi  nasconde. 

91.  Ma  né  fra  le  anime  umane  quella  eh'  è  nel 
cielo  più  risplendente,  e  né  tampoco  tra  gli  Angeli 
quel  serafino  che  la  divina  natura  più  fissilmente 
contempla,  mai  soddisfarebbe  alla  tua  d^nianda;  .v^ 

94.  conciossiaché  quello  che  tu  chiedi,  perchè, 
cioè,  io  sia  stata  la  sola  anima  prescelta  a  tale 
incarico  sovra  le  altre  mie  compagne  (v.  77  e  seg.), 
s'inoltra  tanto  e  penetra  sì  fattamente  nella  pro- 
fondità della  costituzione  e  deliberazione  eterna, 
eh'  é  disgiunto  e  lontano  dalla  conoscenza  d' ogni 
creatura,  ed  a  lei  imperscrutabile. 


«m  paraiuro 

r-  <    Ed  4d  )m9n4^mortolj  qtàawia  tu  riedi^ 
Queèlo  roppoif^d^  \$ì.€be>  no»  frestminta. 
A  tanto  segtjto  *fm' fiMDUfr .  li  piedi;*  -.• 
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:    Lm  mntte^  che  .tpu  lueej,  in  ienra  fuinmti;  JOO 
Qi^de  rig/uarda  cbnyR  può  ka/^m  . 
Quel  the  man  puotey  perchè  ^i  eiel  l' aséuif^aìa. 
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ìk  mi  preBirisser  le  parate  éue^ 
Gft^  m  bméiai  la  qùisUone^  e  mi.  ritimsi 
A  ìiimanéaria  ,umilnu9Ue  ebi^fueu     * 
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7Va  dtie  liti  d^  Italia  sttrgQn^MiSiiy 
Emm^mBlioàUtantiédlaitua'p^ 
TmttOy  the  t.  iumii  Msai  '  fsiuona»  fià  ^òmct/ì  ). 
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Disotto  al  (piaie  ^  i^Msé^hclHi  it«i  «t^^KÌy^'   ..>i 
Che  (mal  Jtuef  dÌBpo$to  a  è^aJàùriai'      j  ì^  r»  .^^ . 
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CANTO  XXI  Wl 

97.  E  quando  tu  ritornerai  al  mondo  soggetto 
alla  corruzione  ed  alla  morte^  esponi  questo  di  cui 
io  ti  parlai,  affinchè  nessuna  mente  creata  ardisca 
e  presuma  d^  inoltrarsi  ad  acquistar  questo  tanto  e 
si  profondo  segreto  della  predestinazione,  che  solo 
nella  mente  di  Dio  sta  nascosto  {muoì^ev  li  piedi^ 
qaasi  non  possa  levarsi  V  intelletto  oltre  dovè  si 
strascina  il  corpo  nostro  che  lo  lega  e  T oscura). 

400.  La  mente  umana,  che  qui  in  cielo  ha  il  suo 
conoscere  molto  chiaro  e  lucente,  in  terra  sparge, 
io  luogo  di  luce,  fumo  e  tenebre;  sicché  guarda 
(dice  a  Dante  S.  Pier  Damiano)  s'  è  mai  possìbile 
che  mente  creata  conosca  fra  le  tenebre^della  lerra, 
cloche  non  arriva  a  comprendere  quantunque  Tac* 
colga  il  Cielo  fra  la  sua  luce. 

103.  S)  fattamente  mi  limitarono  le  sue  parole, 
per  lo  che  io  lasciando  la  quislione,  mi  ristrinsi  a 
dimandare  umilmente  a  questo  beato  spirito  chi 
egli  fu. 

106.  Tra  il  Udo  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del 
mare  Adriatico  due  lidi  dMtalia  s'innalzano  i  monti 
Appennini  (catena  di  monti  che  divide  V  Italia  pel 
lungo),  e  non  molto  discosti  da  Firenze  tua  patria^ 
i  qaali  monti  tanto  si  elevano  che  colla  loro  cima 
sorpassano  il  luogo  delle  nuvole,  dentro  delle  quali 
i  tuoni  si  formano; 

109.  e  fanno  un  rialto  gibboso,  che  si  chiama 
Catria  (nel  Ducalo  d'Urbino,  tra  Gubbio  e  la  Per- 
gola, quasi  nel  mezzo),  di  sotto  al  quale  è  reso 
sacro  un  eremo  (luogo  solitario  e  deserto,  in  oggi 
detto  la  Badia  di  S.  Croce  lontana  da  Gubbio  4i 
miglia  verso  levante),  in  cui  già  per  lunga  consue* 
tudine  non  si  animette  se  non  gente  che  voglia  con* 
sacrarsi  al  divino  servigio  {latria,  culto  e  servitù 
del  vero  e  sommo  Dio). 
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Così  riconùnciommi  il  terzo  sermo;  \\^ 

E  poi  continuando  disse:  quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermOj 


Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi  4i5 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Conlento  ne' pensier  contemplativi. 


Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli      H8 
Fertilemenie^  ed  ora  è  fatto  vano, 
S%  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano;  121 

E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di'  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 


Poca  vita  mortai  m^era  ritnasa,  12i 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello^. 
Che  pur  di-  male  in  peggio  si  travasa. 


Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello         427 
DeUo  Spirita  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


CANTO  XXI  403 

iì±  li  beato  spirito  imprese  a  parlarmi  di  bel 
nuovo  per  la  terza  volta  in  tal  guisa;  e  poi  sog« 
giunse  proseguendo  l'incominciato  parlare:  in  questo 
luogo  mi  mantenni  per  tal  maniera  costante  e  fermo 
nel  servire  Iddio  (mi  feci  monaco  Benedettino), 

415.  che  solamente  con  cibi  condili  d'olio  facil- 
mente e  senza  noja  tolerava  le  vampe  delP  ardente 
estate,  ed  i  rigori  deir  agghiacciala  invernale  sta- 
gione, non  d'  altro  punto  sollecito,  che  di  applicare 
ogni  mio  pensiero  alla  contemplazione. 

US.  Solca  quel  chiostro  rendere  al  Paradiso  una 
fertile  messe  di  anime  (che  dopo  una  vita  contem- 
plativa ed  austera  morivano  nel  bacio  del  Signore), 
ma  ora  (al  tempo  del  Poeta)  è  fatto  si  vano  e  vólo 
d' ogni  buona  opera,  e  di  monastica  osservanza  che 
convien  tosto  che  si  riveli,  e  facciasi  manifesto  dalla 
Divina  vendetta  al  mondo  quello  ch^gli  è  divenuto 
(cioè  che  quel  santo  luogo  è  profanalo,  e  non  è  più 
quel  eh'  era  prima). 

Ì2I.  Io  Pier  Damiano  vissi  nel  luogo  del  mio 
ritiro  sotto  Gatria;  e  l'altro  Pietro  degli  Onesti, 
soprannomato  per  umiltà  il  peccatore,  ebbe  il  suo 
ritiro  (mollo  da  Gatria  discosto)  nella  Chiesa  (cioè)  e 
Monastero  da  esso  lui  ediGcato  (cioè)  di  S.  Maria  del 
Porto  su  l'Adriatico  lido,  in  vicinanza  di  Ravenna. 

ÌM.  Io  era  già  vecchio  e  mi  avvicinava  alla 
morte,  quando  fui  chiesto  e  quasi  forzato  ad  accet- 
tare quel  cappello  cardinalizio,  che  pure  da  una  testa 
in  un'  altra  trapassando  di  male  in  peggio  si  tras- 
muta (e  di  qua  prende  occasione  a  biasimare  i  Pre- 
lati di  quei  tempi,  e  a  dimostrare  quanto  essi  erano 
dai  primi  Pastori  e  Gapi  della  Ghiesa  degenerali). 

427.  Camminò  S.  Pietro,  il  Principe  degli  Apo- 
stoli {Cephas^  s'interpreta  Pietro  -  Jean.  4),  e  cam- 
minò S.  Paolo,  il  gran  vaso  d'  elezione  dello  Spi- 
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.  0/>  mgfio^n  quuid  e  ^ndi  ehi  riaealzi      130 
Gii  mùderm  pastori^  le  chi  gli  meniy 
Tmfa  8on  gì^sn^i^  e  chi  dirietro  gli  alzk 


I  i 


Ceiopro»:  de'maati.loro  %  pilaf  reni , 
Sì  che  dwe  bestie  van-aott'  unu  pdle: 
0  pazienza^  che  tanto  sostieni! 


À  qi$èst<k  vote  vid'  io  pia  fiammelle 
Di  grado  in  grado  8ce»dere  e  girarsi^ 
Ed  ogni  giro  le  facea  pia  helle» 
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Dintorno  a  q^skt  tfennero  e  fermarsi, 
£  fero  un  grido  di  sì  allo  suo»q^ 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliare; 

Ni  io  la  'ntesi,  ^  mi  time  ti  tmuoi. 
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CANTO  XX!  405 

ri(o  Sanlo,  enlranibi  sparuti  per  la  lor  vila  conti- 
nente ed  austera,  e  senza  calzari  per  la  somma  po- 
vertà, ed  andavano  mendicando  il  pane  indifferen- 
temente di  porla  in  porla. 

i50.  Ora  ì  moderni  Romani  Pastori  allontanatisi 
dalla  povertà  e  semplicità  degli  Apostoli  (dei  quali 
il  Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano,  deridendone 
amaramente  F affettala  gravità  e  delicatezza  nelPuso 
(Ielle  bussole,  sedie  portatili,  carrozze,  braccieri, 
caudatari,  cerimonieri,  palafreni  ec.)  esigono  che  qua 
e  là  siavi  chi  metta  loro  attorno  sostegni  (o  f&ccia 
largo  al  loro  passaggio,  tenendo  indietro  la  turba), 
e  chi  li  conduca  da  un  luogo  air  altro  in  sedie 
portatili  affettando  una  somma  gravità,  e  chi,  com- 
piendo r  ufficio  di  caudatario,  ne  sollevi  di  dietro 
le  striscianti  vestimenta. 

ioo.  Colle  ampie  lor  cappe  ricoprono  i  cavalli 
(o  mule),  sulle  quali  seggono,  si  che  due  bestie 
si  ammantano  di  una  medesima  pelle:  o  veramente 
infinita  pazienza  divina,  che  puoi  sotTrirc  la  costoro 
leziosaggine! 

456.  al  suono,  di  quesl'  apostrofe  di  San  Pier 
Damiano,  io  ho  veduti  più  spiriti  luminosi  scendere 
(li  gradino  in  gradino  della  sopraddetta  scàia,  e  girarsi 
intorno,  e  quanto  più  si  aggiravano  si  facevano  più 
belli  e  rilucenti. 

139.  Vennero  e  si  fermarono  intorno  a  San  Pier 
Damiano,  che  proferì  colali  dette  parole,  e  tutti 
alzarono  un  grido  così  grande,  che  qui  non  sai^ebbe 
strepito  0  romorc  al  quale  rassomigliarsi  potesse; 

né  io  intesi  ciò  che  si  dicessero,  tanto  mi  stordì 
e  vinse  quél  rimbombo  (fecero  queste  dimoslràzioni 
straordinarie  per  la  vendetta  che  in  Dio  vedevano 
(lover  presto  seguire,  come  Beatrice  dirà  nel  canto 
^^eguente). 
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CANTO  XXil 

A  B  e  O  «l  fi  1%  T  O 

Fa  il  Poeta  a  san  Benedetto  una  dimanda  ;  poi  saie  all'  oliava 
spera,  eh*  è  delle  stelle  Qsse,  entrando  nel  segno  di  Gemini. 

*  ( 

4 

«     Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  i 

Mi  volsi^  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida^ 


E  quella^  come  madre  che  soccorre  i 

Subilo  al  figlia  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  7  sì*ol  ben  disporre^ 

Mi  disse:  non  sai  tu  che  tu  se!"  'n  Cielo^        7 
E  non  sai  tu  che  7  Cielo  è  tutto  sqntOj 
E  dà  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zela? 


Come  f  avrebbe  trasmutalo  il  eauto ^  10 

Ed  io  ridendo,  ma  pensar  h  puoi. 
Poscia  che  7  grida  f  ha  mosso  cotanta; 

Nel  (fual  se^nteso  avessi  i  pr leghi,  suoi,        13 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

'        I 

La  spada  di  quassù  non  taglia  iti  fretta        16    : 
iVè  tardo,  ina  che  al  parer  di  colui  | 

Che  desiafìdo  q  temendo  V  aspetta^  ^ 


CANTO  XXII  407 


\.  Oppresso  dallo  stupore  per  avere  ascoltato  il 
grandissimo  grido  di  quegli  spirili  luminosi  nel  pas- 
salo canto  nominati,  mi  volsi  a  Beatrice  mia. guida, 
come  un  fanciuUino,  che  sopraffatto  da  alcun  timore, 
va  a  cercarsi  lo  scampo  appresso  quella  persona, 
nella  quale  ei  ripone  maggiormente  la  sua  confidenza» 

i.  E  Beatrice  come  una  madre,  che  affrettasi  tosto 
di  apprestare  aita  e  soccorso  al  figlio  pauroso  ed 
anelanle  col  suono  della  sua  voce  che  lo  suol  con- 
solare, 

7.  mi  disse:  ignori  tu  forse,  che  sei  ora  collocato 
nel  Cielo,  ed  ignori  tu  forse  altresì  che  il  Cielo  è 
la  inesausta  sorgente  di  ogni  santità,  si  die  non  v'è 
da  temere  alcun  male,  e  che  ciò  che  vi  si  opera 
non  può  da  altra  causa  procedere  che  da  ardente 
carità? 

40.  e  come  ti  avrei  io  trasmutato,  se  riso  avessi, 
ora  te  ne  puoi  avvedere,  e  con  buon  discorso  infe- 
rirlo dallo  sbalordimento  che  ha  in  te  cagionato 
quel  grido  di  sì  alto  suono; 

15.  nel  qual  grido  se  avessi  inleso  ciò  che  si 
pregò,  già  ti  sarebbe  nota  e  manifesta  la  vendetta 
che  piglierà  Dio  sopra  questi  perversi  prelati,  la 
quale  tu  vedrai  per  te  slesso  prima  di  morire. 

16.  La  spada,  istrumento  di  questa  divina  vendi- 
cativa giustizia,  ferisce  a  giusto  tempo,  e  non  è 
frettolosa  o  tarda  più  che  rispettivamente  a  colui 
che  la  desidera  per  vendetta  sopra  degli  altri  (cui 
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Ma  rioolgUi  ornai  inverso  altrui;  19 

Ch^  assai  illustri  spiriti  vedrai^ 
Se^  com'  io  dico^  V  aspetto  ridui. 

,  Cofn^  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai^  22 

I^  vidi  cento  speruh^  che  ^nsìeme 
Più  «'  ahbellivan  con  mutui  vai» 


Io  stava  come  queij  che  'n  sé  ripreme  23 

iLa  punta  del  disio^  e  non  f  attenta    . 
Di  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme; 


E  Iq;  maggiore  e  la  pia  luculenta 
Pi  quelle  margherite  imanzi  fessi ^ 
per  far  di  sé  la  mia  vaglia  caiiienta^ 


Poi  dentro  a  tei  udi^:  se  tu  vedessi  31 

Com*  10^  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi^  . 
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però  sembra  tarda),  o  la  teme  sopra  di  sé  (cui 
però  pare  troppo  prcsla.  -  Oppure,  la  vendetta  divina 
colpisce  a  tempo,  essendo  nell"  infallibil  Mente  or» 
dinata;  ma  può  parer  troppo  presta  a  chi  la  riceve, 
siccome  troppo  tarda  a  chi  la  desidera). 

49.  Ma  staccati  ornai  dal  mirar  me  e  riguarda 
altrove,  che  vedrai  spiriti  molto  illustri  ed  eccellenti, 
se  rivolgi  la  vista  com'  io  ti  addito  ed  insegno. 

22.  Rivolsi  il  viso  a  riguardare  come  a  lei  pia- 
cque, e  vidi  moltissime  sperette  (globelti),  che  oltre 
esser  bella  ciascuna  pel  proprio  splendore,  più  tutte 
insieme,  per  lo  splendore  che  vicendevolmente  si 
comunicavano,  divenivano  belle  (raggiandosi  T una 
l'altra  reciproca  mento). 

25.  Io  stava  come  quegli,  che  reprime,  e  rintuzza 
dcDtro  di  sé  V  acuto  stimolo  del  desiderio,  e  non 
s'arrischia  di  chiedere,  a  tal  segno  pigliasi  sogge- 
zioue,  e  teme  d'essere  importunamente  molesto  (e, 
come  sogli am  dir,  seccatore); 

28.  e  la  più  grande  e  la  più  rilucente  di  quelle 
celesti  e  vive  gioie  (S.  Benedetto;  il  quale.  Abate  del 
Monastero  di  Monte  Gassino,  cacciò  il  culto  degl' Idoli 
di  quella  mont9,goa,  in  sulla  quale  era  il  tempio 
cV Apollo,  consegralo  con  molti  altri  Idoli;  e  converti 
i  Pagani  di  quella  montagna  alla  cattolica  Fede.  San 
Benedetto  fu  prima  eremita;  poi  intorno  agli  anni  del 
Signore  530  edificò  il  detto  Monastero  e  fu  Abate  di 
santissima  vita,  nativo  di  Nurcia,  studiò  a  Roma,  eé 
abbandonato  lo  studio  letterale,  deliberò  di  andarsene 
al  deserto)  si  trasse  avanti,  per  appagare  il  mio  de- 
siderio, ed  adempiere  la  mia  braina  col  suo  mezzo. 

31.  Poi  dentro  a  quella  preziosa  margherita  intesi 
a  dire:  se  tu  vedessi  sì  com'  io  scorgo  la  carità  che 
c'investe  ed  infiamma,  i  desiderii  tuoi  sarebbero  già 
da  te  manifestati; 
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Ma  perchè  tu  aspellando  non  Iarde  34 

A  W  allo  fifìe,  io  ti  farò  risposla 
Pure  al  pensiev^  di  che  sì  ti  riguarde. 


Quel  mofile  a  cui  Cassino  è  nella  tosta^       37 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mat  disposta. 


Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima         40 
Lo  nome  di  Colui  che  'n  terra  addusse 
La  vergila  che  tanto  ci  sublima; 


E  tofita  grazia  sovra  me  rilusse^  i!ò 

Ch*  io  ritrassi  te  ville  circonslanti 
DalV  empio  colto  che  H  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  16 

Uomini  furo^  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  lìascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario^  qui  è  Romoaldo^  i9 

Qui  son  li  frati  miei^  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  7  cuor  saldo. 


CANTO  XXII  4ii 

5i.  affinchè  però  tu  nelP  indugio  ad  esprioìerc 
le  lue  brame  non  ritardi  il  giugnere  air  alto  ter- 
iDJDe  del  tuo  viaggio,  eh'  è  di  vedere  Iddio,  io 
prima  che  tu  dimandi,  risponderò  air  interno  desi- 
derio del  tuo  animo  (di  saper  ch'io  mi  sia),  di 
espormi  il  quale  tu  sei  tanto  ritenuto  (dall' espri- 
mere il  quale  tu  tanto  ti  astieni). 

57.  À  quel  monte,  eh'  elevasi  per  tre  miglia,  nella 
costa  del  quale  è  collocato  Cassino  (Castello  nel 
Regno,  nella  Terra  di  Lavoro),  da  antichissimo  tempo 
affoHavasi  nella  sua  cima  (sulla  quale  fu  fondato  il 
monastero  da  S.  Benedetto  abate)  una  stolta  è  sedotta 
moltitudine  d'idolatri  di  Apollo  (al  quale  aveva  fab- 
bricato un  tempio)  ed  imbevuta  di  massime  ribut- 
tanti il  santo  Vangelo. 

iO.  Ed  io  sono  quel  Benedetto,  che  in  quella  cima 
\i  predicai  ed  annunciai  il  primo  il  nome  di  Gesù 
Cristo  (distruggendo  il  tempio  d'Àpolline,  e  facen- 
dovi edificare  una  chiesa  che  oggi  nomasi  S.  Mar^ 
tino),  che  recò  la  verità  in  terra  non  figurata  od 
adombrata ,  che  rende  noi  tanto  nobili  sopra  quelli 
dell'  antico  Testamento; 

A3,  e  di  si  sovrabbondante  celeste  grazia  fu  ricol- 
mo il  mio  spirito,  eh'  io  ritrassi  le  genti  delle  cir- 
convicine contrade  dall'empio  culto  de'  falsi  Dei,  che 
la  maggior  parte  del  mondo  attirò  alla  sua  pratica. 

46.  Questi  altri  spiriti  luminosi  tutti  contempla- 
tivi, che  tu  vedi,  furono  uomini,  accesi  di  quella 
fiamma  dello  Spirito  Santo,  che  fa  germogliare  i 
buoni  pensieri  e  i  propositi  e  le  sante   operazioni. 

19.  Tra  questi  beati  spiriti  contemplanti  trovasi 
Maccario  (Santo  eremita  antichissimo,  che  chiamossi 
r Alessandrino,  ch'ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi 
SOOO  monaci),  tra  questi  vedesi  Romualdo  (santo 
fondatore   dell'  ordine  Camaldolese,  che  visse  nel 


4i2 


rAHADISO 


Ed  io  a  lìti:  V  affetto  che  ditììostri    ' 
Meco  parlando^  e  la  buona  sembianza 
Clé*  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri ^ 


m 


Così  m'  h<n  dilatata  mia  fidanza^ 
Come  H  Sol  fa  la  rosa^  quando  aperta 
Tanto  divien  qtianf  eir  ha  di  possanza. 

Però  ti  pregoy  e  tù^  padre^  m'  accerto 
iS?  IO  posso  prender  tanta  grazia^  ch^  io 
Ti  veggia  ton  immagine  scoverta. 


58 
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Ond^  egU:  fìSìte^  il  tuo  alto  di^io 
S"  adempierà  in  su  V  ììltimd  spera^ 
Ove  «'  adempion  tutti  gli  atiri  e  ^l  mio. 
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'"      Ivi  è  pèrfelta  matura  ed  intera 
CiascumM  disianza^  in  quella  sola 
È  ogfki  parte  là  dotte  sempferày 


U 


Perchè  non  è  in  luògo ^  e  non  i'  ìmpola] 
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secolo  X;  fu  nativo  dì  Ravenna  ed  autore  degli  an- 
nali), qui  trovansi  i  frati  seguaci  delle  regole  del 
mio  ordine,  che  dentro  ai  lor  monasteri  non  sola- 
menle  vi  si.  mantennero  col  corpo,  ma  eziandio  collo 
spirilo. 

52.  Ed  io  gli  risposi:  T  affezione  e  la  carità  che 
mi  dimostri  parlando,  ed  un  certo  aspetto  di  amo- 
revolezza e  propensione  a  compiacere  altrui  ch^  io 
rimarco  e  scorgo  in  tutti  voi  altri  splendenti  beati 
spiriti, 

55.  allargò  e  dilatò  la  mia  confidenza  per  si  fatta 
guisa,  come  il  Sole  dilata  la  rosa,  quando  ella  tanto 
si  apre  quanto  può  aprirsi. 

58.  Però  ti  prego,  e  tu,  o  padre,  alla  mia  pre- 
ghiera  accondiscendendo,  mi  chiarisci,  s' io  posso 
ricevere  tanto  favore,  che  tu  mi  ti  lasci  svelatamente 
vedere  da  quel  lume,  che  mi  ti  cela  (perchè  essendo 
di  tanto  splendore  fasciato,  non  lo  poteva  discernere). 

61.  Per  la  qual  cosa  egli  risposemi:  o  fratello, 
il  vivo  tuo  desiderio  di  apertamente  vedermi,  e  nella 
mia  naturale  sembianza  non  circondata  da  alcun 
velo  di  questo  splendore  che  m' illumina,  e  la  mia 
brama  di  compiacerti  si  verificherà  nel P  ultima  spera 
del  cielo  empireo,  nella  quale  si  compiono  e  si  sod- 
disfano tutti  gli  altri  desiderii  (effettivamente  S. 
Benedetto  trovasi  nelP  empireo,  e.  XXXII  v.  35  di 
questa  Cantica). 

&L  In  quella  spera  ciascuna  brama  è  perfetta 
(perchè  il  principale  oggetto  n^è  Iddio)  matura  (perchè 
ai  precedenti  meriti  ne  è  dovuto  Y  adempimento) 
intera  (perchè  viene  da  Dio  esaudito  in  tutta  la  sua 
pienezza);  il  cielo  empireo  soltanto  a  differenza  di 
tulli  gli  altri  cieli  inferiori,  non  si  muove,  ed  è 
ogni  sua  parte,  dove  sempre  è  stata; 

67.  perdiè  non  soggiace  »  luogo,  non  essendo  da 
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E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca^ 
Onde  così  dal  viso  ti  s^  invola. 


Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parle^ 
Quando  gli  apparve  d*  Angeli  sì  carca. 


Ma  per  salirla  mo  nissnn  diparte  73 

Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia 
Bimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 


Le  mura^  che  solcano  esser  badìa^  76 

Fatte  sono  spelonche^  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


Ma  grave  usura  tanto  non  si  folle  79 

Coltra  7  piacer  di  Dio^  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de^  monaci  sì  folle. 

Chèj  quaitUunque  la  Oèiesa  guarda,  tutto       82 
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luogo  conlcQula,  oia  conlenendo  ogni  luogo,  e  non 
ha  essa  ultima  spera  poli,  su  del  quali  si  regga  e 
e  si  aggiri  (come  gli  hanno,  e  vi  si  aggirano  le  allre 
inferiori  spere.  È  da  sapere  che  ciascun  cielo  di  sotto 
dal  cristallino  ha  due  poli  fermi  quanto  a  sé  ec. 
Dante.  Convito),  e  però  non  soggiace  né  pure  a 
tempo,  e  la  scala  che  vedi  in  questo  cielo,  trascen- 
dendo tutti  gli  altri,  giunge  fin  a  lassù,  onde  cosi 
li  sfugge  alla  vista  nella  sua  cima  (non  polendo 
però  la  tua  vista  arrivare  a  vederne  la  sommità). 

70.  Il  patriarca  Giacobbe  vide  in  sogno  questa 
scala,  il  di  cui  piede  era  poggiato  sulla  terra,  sten- 
dere e  poggiar  la  sua  cima  fino  al  cielo  empireo, 
ed  una  moltitudine  di  Angeliche  schiere,  che  salivano 
e  discendevano  dalla  medesima,  allorquando,  per  sot- 
trarsi egli  alla  collera  di  Esaù  fratel  suo,  fuggi 
nella  Mesopotamia,  cercando  ricovero  nella  casa  di 
Labano  suo  zio,  ed  essendo  giunto  in  un  luogo 
dov'  egli  volea  passarvi  la  notte,  prese  delle  pietre, 
delle  quali  se  ne  formò  un  cappezzale,  si  adormenlò 
(Gen.  28). 

73.  Ma  ora  per  salir  questa  scala,  nessuno  leva 
i  piedi  da'  terra  (conciossiachò  nessuno  si  dà  alla 
contemplazione);  ed  il  mio  libro  contenente  le  regole 
del  religioso  vivere  è  rimasto  in  terra,  per  consu- 
mare  inutilmente  carte  a  trascriverlo. 

76.  Le  mura  che  servivano  per  uso  ed  abitazione 
de' monaci,  sono  divenute  spelonche  di  usuraj,  che 
non  rendon  più  frutti  di  giustizia  e  di  carità,  e  le 
vesti  monacali  (le  tonache  fratesche)  più  non  insac- 
cano che  una  farina  di  pessima  qualità. 

79.  Ma  la  peccaminosa  usura  non  giunge  tanto 
a  dispiacere  a  Dio,  quanto  quel  reo  frutto  che  il 
cuore  de'  monaci  si  impervertito  produce. 

82.  Conciossiachò,   quanto  mai   la  Chiesa   serba 
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È  della  gente  che  per  Dio  dimanda^ 
Non  di  parentey  né  rf'  altro  pia  brullo^ 


La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda^ 
Che  (jiù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda 


85 


Pier  cominciò  sanz'  oro  e  sanza  argento^      88 
Ed  io  con  oì'uzione^  e  con  digiuno^ 
E  Francesco  umilmente  il  sno  convento. 


Ey  se  guardi  al  principio  di  ciasttino^ 
Poscia  riguardi  là  dov^  è  trascorso^ 
T\i  vederai  del  bianco  fatto  bruno^ 


91 


Veramente  Giordàn  volto  retrorso  9i 

Pili  fuy  e  il  naar  fuggir^  quando  Dio  votse^ 
Mirabile  a  veder ^  che  qui  il  soccorsOé 
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(l'avanzo  (mantenute  le  sacre  suppellettili,  e  prov- 
veduti del  necessario  vitto  i  cherici),  tutto  è  dei 
poveri,  che  vanno  mendicando  Tclemosina  per  amore 
di  Dio,  né  dee  servire  pei  parenti,  o  per  altro  più 
bruito  e  più  nefando  soggetto* 

85.  L^  umana  carne  è  tanto  pieghevole  ed  irre- 
sisleote,  che  giù  nel  mondo  il  buon  incomincìamenlo 
noQ  persevera  mai  tanto  tempo,  quanto  ne  scorre 
tra  il  nascere  della  quercia,  e  il  crescere  a  segno 
di  produrne  la  ghianda  (e  vuol  dire,  che  non  basta 
che  una  cosa  abbia  buon  principio,  perchè  in  Virtù 
(li  esso  renda  buon  frutto), 

88.  San  Pietro  Apostolo  diede  principio  al  suo 
saoto  ministero  con  quelle  parole:  io  non  ho  oro 
De  argento  (parole  eh'  egli  disse  nelP  atto  del  primo 
prodigio,  che  in  testificazione  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  operò,  raddrizzando  lo  storpio  sulla  porta  del 
tempio  di  Gerusalemme,  e  con  tale  prodigio  inco- 
minciò il  medesimo  Apostolo  ad  esser  quella,  che 
Gesù  Cristo  volle  che  fosse,  pietra,  fondamentale 
della  sua  Chiesa  -  Ma tt.  46),  ed  io  èhe  mi  chiamo 
Benedetto  incominciai  coir  orazione  e  co)  digiuno^ 
e  San  Francesco  diede  principio  alla  sua  adunata 
colla  umiltà,  volendo  perciò  che  i  suoi  frati  si  chia« 
mossero  Minori.    '         ^  ' 

91 .  E,  se  tu  attentamente  consideri  quale  sia 
slato  il  principio  di  ciascheduno,  e  poscia  riguardi 
a  quel  termine,  al  quale  eiv  si  Idsciò  trasportare, 
conoscerai  ad  evidenza  che  si  è  eclissato  il  primi- 
tivo candore  (e  che  vanno  al  contrario  tutte  le  cose). 

di.  Ma  io  ti  so  dire,  che  fu  cosa  più  mirabile  a 
vedersi  il  Giordano  a  rivolgersi  vehò  \é  sua  sorgeniè^ 
allorché  Iddio  arrestò  le  sue  acque  per  passaggio 
air  arca  del  Testamento,  ed  al  seguace  popolo  Israe- 
litico (Giosuè  cap.  3),  e  più  mirabile  ancora  a  vederci 
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Così  mi  disse;  ed  indi  sd  ri  colse 
Al  suo  collegio,  e  7  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'  accolse. 
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4 

La  dolce  Doìwa  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scalaJ^ 
Sì  sua  virlu  Ja  mia  natura. .vinse: 


100 


>•  )\i\ 


Né  ììiai  quaggiù,  dote  si  monfa  e  co/a^      f03 
Naturalmente  fu  sì  ratto  fnolo. 
0^'.qgiguagliar  si  potesse  alla  mia  ala^ 

$\io  torni  mai j  Lettore,  a  quel  divQto.     :  106 
Trjioììfo,  ppr  lo  quale  io  piango  sp^SQ 
Le  mie  peccata,  e  H  petto  mi  percuoto, . 

Tu  non  avresti ,  in  tanto  tratto  e  messo  ,.  J09 
Nel  fuoco  il  ditOi  in  quanto  iq  vidi/l  ^gèfo  ' 
Che  segue  7  Tauro,  e  fui, denterò  dfi, /^4$p* ; . 

0 ,  gloriose  .  stelle,  :  o  lumf ,  pregno         ,         1^2 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  r^icomsco 
Tutto,  qnal  che  si  sia,  il  mio  ,inypg(io; 

Coti  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vos^o'^         i^^ 
Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  n}orlal  vita,  .  . 
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il  ritirarsi  che  fece  il  mar  Rosso,  lasciando  il  suo 
fondo  asciutlo,  per  cui  passasse  il  popolo  d'Israele, 
quando  Dio  volle  liberarlo  dalla  schiavitù  delT  E- 
gilto,  che  non  è  il  soccorso,  e  il  rimedio  opportuno 
a  questo  andare  disordinato,  della  disciplina  degli 
Ecclesiastici,  e  de^  Regolari  (onde  se  Dio  fece  quel 
maggiore,  non  dubitare  no,  che  farà  ancora  questo 
minore;  aspetta  un  poco,  e  vedrai  i  malvagi  puniti, 
come  già  gli  Egiziani  ec.)* 

97.  Benedetto  mi  favellò  in  cotal  guisa;  e  poscia 
si  riunì  alla  sua  compagnia,  dalla  quale  erasi  alquanto 
scostato,  e  tutta  la  comitiva  di  quei  lumi  si  restrinse 
in  minore  spazio;  poi  roteando,  come  fa  il  vento 
turbinoso,  si  sollevò  tutta  in  alto. 

iOO.  Beatrice  il  di  cui  impero  è  tutto  dolcezza  e 
soavità  con  un  sol  di  lei  cenno  mi  spinse  dietro  a 
quegli  spirili  su  per  quella  scala,  cotanto  fu  possente 
la  sua  virtù  a  vincere  la  mia  grave  natura  (essendo 
ivi  il  Poeta  col  suo  corpo  mortale); 

iOS.  n!;  mai  quaggiù  in  terra  tra  noi,  dove  si 
sale  e  discende,  non  fu  mai  moto  naturalmente  sì 
veloce,  che  si  potesse  agguagliai  al  mio  volo. 

406.  Così  avvenga,  0  Lettore,  ch'io  torni  una 
volta  a  quel  divoto  trionfante  regno,  per  lo  quale 
acquistare  io  piango  spesso  li  miei  peccati,  e  il  petto 
mi  percuoto,        * 

109.  come  avvenne  ch'io  salissi  allo  stellato  ciclo 
nella  costellazione  de' Gemelli  tanto  presto,  che  tu 
non  avresti  iotanlo  messo  il  dito  nel  fuoco  e  levato 
(e  nota  che  il  dolore  fa  ritfarnelo  prestissimo). 

112.  0  gloriosa  costellazione  de' Gemelli,  o  lume 
ripieno  di  grande  influenza,  dalla  quale  io  riconosco, 
tutto,  qualunque  ei  siasi  il  mio  ingegno  eh'  io  tengo; 

115.  il  Sole  padre  di  ogni  mortale  vivente  (pe- 
rocché, quasi  anima  del  mondo,  ha  parte  nella  gè- 
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Quand' io  ^enlf  du  pviim  r  aer   Tosca  ;>. 

E  poi,  qiiando  mi  fu  grQ7i{a  largila        .     118 
D^  entrar  nel  l' al/a  raqla  che  vi  gif  a,  ^ 
La  vostra  region  m  \fu  sortila.  |,    ;  ^  .    , 


I .  t 


A  voi.tj^wQtame^le  .óra  SQfipim^     ..  12i 

V  anima  mia,  per  acquistar  viriate 

Al  passo  forte  che  a  sé  (a  tira. 

»    ■ 

'  •    ,  :  .  t  '      "        ■  ,         /        : .      . 

-*.'.•  ■  '  •  J  .  • 


4         '    * 


..     i 


Tu  6e\sì  p\^sso  air  Ùltima  èahie,  12i 

Comincio  .Bfialrice^  che  tu,  ^^^    , 
Jt^er  le  taci  tiie  cfii^rè  jeà  acute. 


».  * 

■     4       f  I 


Bpero,  prima  che,  tu  pm  Cintai ^^  .  r        127 
Rimira  in  qiaso^  e'ijedi  quanto  limi^dp    : 
Sotto  li\  piedi  già  esser  ti  [e;^,', 


fi-    •     .    tt  t. 
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t  -  •  •  •  "  i 

f  "  *  •'!'''■»'•'  ■      *  '  "•  '         I*'     ■      < 

Se  c/ie^/  tuo' cuor ^  quantunque  fuÒ/  giocondo  150 
S' appr esenti  alla  turba  trio(nfantej         .     .  ,    . 
(^^e  ?teta  f/eyi  per  questo  eteva,  tpàdo.      -  : 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  selle  spere,  e  vidi  questo,  gloho    ,..',,(.    ' 
Tal,  eh' io  sorrisi  ^d.suQ\v,il  sembiante,;    : 

•  »...  « 

7?  .^lee/,  consiglio  per  miglioìfelap^ìyoò:        13*^ 
.  Cne  r  ha  per .  meno  ;  e  c/i/  «ci  Vi/ii.-o  pensa 
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ncrazionc  di  ludi  i  terrestri  viventi)  era  congiunto 
con  voi,  0  stelle  gloriose,  quando  io  nacqui  in  Toscana; 

118.  e  poi,  quando  al  Paradiso  essendo  salito,  mi 
tu  concedula  la  grazia  di  entrare  neli'  alla  ottava 
sfera  (cielo  stellato)  che  aggiravi,  mi  fu  dato  in 
sorle  il  passar  appunto  per  il  luogo,  dove  siete 
postate. 

124.  A  voi  adesso  coir  ardore  del  desiderio  la 
mia  mente  con  cuor  devoto  sospira  ed  anela,  per 
acquistar  lume  e  vigore  alP  alla  e  sovra  tutte  vera 
difficile  impresa  di  descrivere  il  Cielo  empireo,  e 
favellare  della  Divina  esseny.a,  della  Triade  sacro- 
santa, e  della  ipostatìca  unione  delle  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  la  quale  ardita  e  diffìcile  impresa  non 
lascia  per  compimento  del  mio  Poema  che  la  mente 
si  ritiri  dair  intraprenderla. 

ÌM.  Cominciò  a  dirmi  Beatrice:  tu  ti  ritrovi 
cosi  vicino  air  empireo  Cielo  eh'  è  il  più  alto  luogo 
di  salvazione,  che  essendo  vicina  ad  affissarsi  tua 
vista  in  Dio,  conviene  eh'  abbia  acquistato  chiarezza 
ed  acutezza. 

127.  E  però,  prima  che  tu  più  l' interni  in  esso 
lui,  per  poter  godere  delle  delizie  celestiali,  avvalla 
gli  occhi,  e  guarda  quanta  parte  di  mondo  ti  resi 
sottoposta  ai  tuoi  piedi; 

130.  di  maniera  che  il  tuo  euore,  gii>liVo  per 
quanto  ti  sia  possibile  a  letizia  formarlo^  compari- 
sca dinanzi  alla  trionfante  moltitudine  che  se  ne 
vien  giubilando  per  questo  Cielo. 

133.  Ripassai  allora  col  guardo  li  sette  cieli  che 
salendo  aveva  personalmente  passato,  e  vidi  questo 
globo  terracqueo,  talmente  picciolo,  {come  un  punto 
geografico)^  che  di  sua  ignobile  comparsa  sorrisi; 

136.  ed  approvo  e  ritengo  per  wigliorè  quella 
opinione  che  ne   fa  minore  stima;   e  colui   si  può 
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Chiamar  si  pmte  veramente  probo. 


Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa^  159 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagione    ^ 
Per  che  già  la  credetti  rai'u  e  densa. 


..  f 


V  aspetto  del  tuo  nata,  Iperion$,  112 

Quivi  sostenni,  e  ridi  eom!^  si  muove. 
Circa  e  vicina  a  luij  Maja  e  Diane^ 


Quindi  m^  apparve  il  temperar  di  Giove     U5 
Tra   l  pptdre  e  l  figlio  l  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove;  f 


E  tutu  e  sette  mi  si  dimostràro  1^8 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
M  come  sono  in  distante  riparo. 
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vpramonte  prudente^  appellare,  il  quale  nìenlissimo 
ò  intento  alle  terrene  cose,  ma  lutto  in  quella  vece 
alle  celesti  è  rivolto. 

139.  Vidi  la  Luna  dalla  parte  superiore  dov'  è 
illuminala,  priva  di  queir  ombra  della  quale  ho  per 
r  innanzi  ragionato  (suHa  quale  fu  disputato  nel 
canto  44  di  questa  Cantica,  attribuendo  queir  om- 
bra alla  densità  e  rarità),  deponendo  ivi  la  primiera 
mia  opinione,  che  ombrosa  ella  fosse  ed  oscura 
nelle  porzioni  del  suo  corpo  di  rara  materia,  e  chiara 
e  lucente  nelle  porzioni  di  materia  densa. 

fi2.  Quivi,  0  [perione  (alcune  tradizioni  mito- 
logiche fanno  del  Sole  non  un  istesso  nume  con 
Febo,  figlio  di  Giove,  ma  lo  suppongono  un  figlio 
A' Iperione^  nipote  del  fratello  di  Saturno,  Titano), 
per  la  fortezza  eh'  erasi  accresciuta  alla  mia  vista 
(v.  4^6  del  pres.  canto),  sostenni  lo  sguardo  del 
Ino  figlio,  il  Sole,  e  vidi  in  qual  guisa  il  pianeta 
di  Mercurio  {Mefja^  figliuola  d'  Atlante,  e  madre  di 
Mercurio,  prendesi  per  lo  pianeta  di  Mercurio)  e 
quello  di  Venere  {Dione,  madre  della  Dea  Venere, 
il  qual  nome  poi  fu  dato  alla  stella  Venere  -  vedi 
canto  Vili  V.  7  di  questa  Cantica  -  qui  prendesi  per 
Venere  pianeta)  aggirasi  intorno  e  vicino  al  medesimo. 

44>5.  Quindi  mi  si  dimostrò  la  cagione  del  tem- 
perare (V  intermediare)  che  fa  la  sua  virtù  il  pia- 
neta di  Giove  (medio  tra  quello  di  Saturno  suo 
padre  e  quello  di  Marte  suo  figlio),  tra  il  troppo 
freddo  Saturno,  ed  il  troppo  infuocato  Marte;  e 
quindi  mi  si  mostrò  la  cagione  dei  loro  variamenti 
e  mutazioni  di- luogo,  ora  essendo  dinanzi,  ora  die- 
tro al  Sole,  ora  più  ed  ora  meno  da   lui  distanti; 

4^8.  e  tutti  i  sette  accennati  Pianeti  (cioè  la 
Luna,  il  Sole,  Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove  e 
Saturno)  mi  si  appresentarono  nella  loro  reale  gran- 
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1/ lìjuola,  clj^  ci  fa  tanto  feroci^,  ;.     151 

Volgejidom'  io  cpw  yjli  §term  Gemelf^y     '.    /,;. 
Tjifla  m'  Uffa)  ve,  da'  colli  alle  f(foi:  j  ; . ,  :  .   \\ 


•    .»} 
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e      { 
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Poscia  rivalsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 
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dezza,  e  quanto  velooemenle.  si  aggirano,  e  come 
sono  collocati  ed  allogati  in  Cielo  tra  di  loro  distanti 
(mi  si  mostrarono  ciascheduno  nel  lor  numero,  nel 
loro  corso,  e  nella  loro  distanza). 

451;  Aggirandomi  colla  costellazione  dei  celesti 
Gemelli  eternamente  durevoli  (per  èssere  ì.  cieli  e 
tutte  le  celesti  cose  incorruttibili),  venni  a  vedere 
tatto  questo  nostro  picciolo  emisfero  simile  ad  una 
ajetta  (denominato  picciola  aja,,  per  la  piccolezza  in 
cui  appariva  al  Poèta,  e  per  quella  cne  realmente 
ha  per  riguardo  alla  grandezza  de' Cieli),  che  ci  fa 
tanto  ferocemente  insuperbire,  eziandio  possedendone 
una  piccola  parte,  tutto  svelatamente  scoperto  dalle 
montagne  ai  mari,  dove  i  fiumi  hanno  le  foci. 
(Essendo  Dante  salito  al  Paradiso  dal  mónte  del 
Purgatorio,  antipode  a  Gerusalemme  -  Purg.  e.  IV 
y.  68  e  9egg«  -  non  poteva  senza  aggirarsi,  vedere 
della  terra  che  Temispero  stesso  a  noi  antipodo,  onde 
era  salilo.  -  Quindi  si  raccoglie  che  Dante  si  trovava 
nel  meridiano  di  Gerusalemme,  città  posta  nel  giu- 
sto mezzo  della  terra  secondo  gli  Ebreii'E  quanto 
ar tempo,  essendo  che  il  Sole  era  in  Ariete,  e  Dante 
in  Gemini,  ne  segue  che  fosse  allora  il  Sole  pres- 
soché al  meridiano  d'Italia  tre  ore  distante  da  quel- 
lo di  Gerusalemme;  intendi  ciò  esser  vero,  secondo 
le  dottrine  Tolemmaiche  circa  le  longitudini  dal 
Poeta  nostro  seguite): 

poscia  rivolsi  il  mio  sguardo  ai  begli  occhi  di 
Beatrice, 
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A  II  G  o  n  u:  !Y  T  O  ' 

«  •  * 

Tfl  questo  cnnto  descrive  lUftnftì/r.oinp. vide  il  trionfo  djCmlo, 
seguitalo  da  intìnito  nura^ro  di  beali^  e^specialmehle  dalla 
Beatissima  Vergine. 

Come  l' augtlhf  i^Hra  V  amale  fmnde  .  1 

PoKaiq  al  nido  de^  smi  doki  nafi^ 
La  [notte,  che  le.  cose  ci  nasconde,  .    .  \   ,; 


:  Che  ,per  ì^eder  gli  (ispefti  desiali,  i 

E.  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
bk  che  gravi  JnUpnri  gli  Aon  gratin 

.    Prepitne  7  tempo  in  su  V  aperta  frasca,         7 
E  4^on  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  par  che  r alba  nasca; 

#  ■  ■ 

Cosi  la  Donna  mia  si  slava  eretta  40 

Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  Sol  nwstra  men  fretta; 


Si  che,  teggendola  io  sospesa  e  vaga,    »        45 
Feceini  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 


Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando;  46 

/  Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
IjO  del  venir  più  e  più  rischiarando. 
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4.  Come  Taugello,  che  nella  notte,  che  gli  oggetti 
visibili  ci  nasconde  ricoprendoli  delle  sue  tenebre, 
posato  avendo  tra  le  fronde  a  lui  case  (per  li  figliuoli, 
li  quali  esso  vi  ha  in  quelle  nidificati)  al  nido  dei 
suoi  diletti  pulcini, 

i.  solo  che  spunti  V  alba  portandosi  in  cima  alle 
frondi,  previene  il  tempo  del  nascere  del  Sole,  e 
fissamente  guardando, 

7.  aspetta  con  impazienza  di  accesa  brama  ricol- 
mo il  Sole  per  mirare  col  favor  de'  lunUnosi  suoi 
raggi  le  desiderate  sembianze  dei  suoi  pulcini,  e 
per  trovare  il  cibo  onde  pascerli,  nel  procacciarsi 
il  quale  gli  sono  gradevoli  le  più  pesanti  fatiche; 

io.  così  la  mia  Beatrice  (per  pascer  Dante  di  lei 
figliuolo  col  cibo  spirituale)  si  stava  ritta  ed  attènta^ 
rivolta  verso  la  parte  meridionale  del  cielo  (verso 
il  mezzogiorno),  dove  il  Sole  af^are^  giudicando  dal 
molo  deir  ombre,  andar  più  lento  (vedi  Purg.  can- 
to XXXIII  v.  403  e  seggO; 

i5.  così  che,  veggendo  io  essa  Beatrice  sospesa 
in  aspettando,  e  desiderosa  in  vista,  io  mi  feci  qual 
suol  farsi  colui  che  desiderando  vorrebbe  altro  di 
quel  eh'  egli  ha,  ed  aspettando  s'  appago^  perchè 
spera  |)oter  la  cosa  desiderata  conseguire. 

i6.  Ma  poco  spazio  di  mezzo  vi  corso  tra  un 
tempo  e  V  altro;,  cioè  dal  tempo  in  cui  desiderava 
Ji  veder  ciò  che  Bealrice  mirava,  e  dal  tempo  in 
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E  Beai  ri  ce  disse:  ecco  le.jìchieve  19 

Del  trionfo  di  Cristo,  è  tulio  il  frutto 
Ricollo  del  girar  di  questei  spere. 


Parvemi  che  ' l  suo  viso  ardesse  IhUo;  22 

E  gli  occhi  auea  dì  letizia  sì  pieni,    - 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 


Quale  ne^plenilvmi  sereni  25 

Trivia  rìde  tra  le  Ninfe  eterne^ 
Che  dipingono  7  del  per  tutti  i  seni; 


Vid^  io  sopra  migliaja  di  lucerne  28 

Un  Sol,  che  tutte  quante  C  accendea^ 
Come  fa  7  nostro  le  viste  superne; 
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cui  io  vidi  il  cielo  di  punto  ia  punto  farsi  sempre 
più  chiaro  e  luminoso. 

19.  E  Beatrice  mi  disse:  ecco  tutta  la  milizia 
celeste  raccolta,  per  seguire  il  trionfo  di  Cristo,  da 
tutte  le  sfere  ov^  era  sparsa  (la  moltitudine  de^  sal- 
vati pel  trionfo  della  mortQ  riportato  da  Ge^ù.  Cristo), 
e  tutto  il  frutto  delle  buone  Inclinazioni  influite 
Don  solo  in  te,  o  Qantc,  ma  in  tutti  gli  uomini  da 
queste  giranti  sfere,  per  le  quali  si  accendono  i  mor- 
tali a  virtuose  operazioni  (vedi  Inf.  e;  XXVI  v.  23, 
Puig.  e.  XXX  vv-  409,  411,  e  e.  XVII  v.  76  « 
segg.  della  pres.  Cantica.  -  La  spera  della  Luna  con- 
tiene le  anime  caste.  Mercurio  le  attive.  Venere  le 
accese  d'  amore,  il  Sole  quelle  dei  Dottori,  Marte  le 
bellicose,  Giove  le  amanti  della  giustizia,  Saturno 
le  contemplative,  le  quali  sette  spere  dipendono 
dalla  *  ottava,  che  riceve  tutta  la  sua  virtù  dalU 
nona  spera,  e  la  ottava  la  infonde  a  tutte  le  altro 
selle). 

22.  Mi  sembrò  che  Beatrjce^òsse  tutta  accesa  nel 
volto,  ed  avea  gli  occhi  si  ridondanti  di  allegrezza, 
che  conviene  che  io  il  passi  senza  scriverlo  (  perchè 
lìngua  e  scrittura  umana  sono  insufficienti  ad  espri- 
merlo). , 

25.  Come  nel  vastissimo  sereno  di  placidissima 
notte  mirasi  fra  le  stelle,  bellezze  incorruttibili,  onde 
abbellasi  per  tutte  le  sue  parti  il  firmamento,  il 
lucente  sorriso  del  notturno  maggior  Pianeta .  nella 
pienezza  delle'  sue  fasi  (Trivia,  uno  de^  cognomi  d^ 
Diana,  intesa  per  la  Luna;  si  dice  Trivia  perol)è  si 
figurava  con  tre  facce,  rispetto  a  tre  vie,  a  capo 
alle  quali  ella  presedeva); 

28.  io  vidi  al  di  sopra,  cioè  dì  una  pioggia  im* 
niensa  di  spirili  luminosi  un  ^ple  (cioè  Cristo)  mag- 
giore di  tutti,  che  dentro  ad  un  abisso  di  luce,  ri: 
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E  per  la  viea  luce  traspai^ea 
La  lucente  sUslanzia  tanto  thinra 
Nel  vhù  mio^  che[  non  la  sosleneaJ 

.    :   .'   - '  '  '    ■  ' 

/  ^        • 

O  Beatrice^  dolce  guida  e'car^a! 
Ella  mi  disse:  quel^  che  ti  sobranzoy 
È  virtù  da  etti  nulla  si  ripara. 


31 


U 


r 

Quiot  è  ia  sapienza  e  la  possanza^ 
Cft'  apìTÌ  te  strade  tm  */  Gelo  e  la  terra^ 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 


37 


'    Cmne  fuoco  di  nube  si  diàserra    •    • 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi,  cape^     . 
E  fuor  di  ma  natura  in  giti  s*  atterrai 


iO 


Così  la  mente  mia;  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande^  di  sé  slessa  uscto^ 
Ey  che  ii  fessf,  ritnemhrar  non  sape. 


13 


Apri  gli  occhia  e  riguarda  qudl  son  io;       i6 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se' fatta  a  sostener  lo  riso  mio. 
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versava  sovra  di  loro  un  torrente  di  splciidore,  corno 
il  Doslro  Sole  accende  le  stelle  del  cielo  materiale 
che  vediamo  sopra  di  noi  (secondo  queir  opinione 
poco  probabile  che  le  sielle  fisse  mendichino  la  luce 
dal  Sole;   vedi  e.  XXI  v.  6  della  pres.  Cantica). 

31.  E  per  la  sfolgorante  luce  di  questo  Sole  di- 
vino traspariva  la  splendida  umanità  santissima  di 
Cristo  cotanto  chiara  nella  mortale  mia  vista,  ch'io 
abbarbagliato  restandone  non  potea  comportarla. 

54.  Esclamai,  o  Beatrice,  dolce  e  cara  mia  scorta! 
ed  ella  che  intese  dove  andava  a  ferire  quella  mia 
esclamazione,  mi  rispose  ripigliando:  quella  ecces^^iva 
luce,  che  vince  e  supera  la  tua  vista,  è  luce  e  virtd 
divina  (che  vince  ogni  cosa,  e  sé  in  sé  misura). 

57.  In  essa  contiensi  e  racchiudesi  quel  Gesù 
Cristo  sapiente  e  possente,  che  sep^)e  e  potè  aprire 
le  strade  tra  il  Cielo  e  la  terra  (perciocché  col  mezzo 
della  sua  passione  e  morte  ne  rese  abili  a  poter  di 
terra  salire  al  Cielo),  del  quale  apriuiento  di  strade 
fuvvi»già  un  desiderio  quasi  senza  fine  (perchè  la 
sua  venuta  fu  predelta  dai  Profeti,  e  tanto  lunga- 
mente da  tutti  desiata  ed  attesa). 

M.  Come  fuoco  si  sprigiona  dal  seno  di  una 
nuvola,  per  questo  eh'  egli  si  dilata,  si  che  non  può 
capire  altrimenti  ed  aver  luogo  entro  la  medesima, 
e  fuori  del  naturai  suo  costume  (positivamente  leg- 
giero con  le  antiche  scuole  supponendolo)  s' abbassa  ; 

^5.  così  la  mia  mente  tra  quelle  spirituali  delizie 
del  Paradiso,  dilatatasi  e  divenuta*  maggior  di  sé 
stessa,  usci  dal  naturai  suo  modo  di  operare,  e  non 
sa  rammentarsi  che  cosa  allor  diventasse  (emendo* 
mi  pur  certo  ohe  usci  di  sé  stessa  e  si  trasunianò). 

46.  Apri  gli  occhi,  mi  disse  Beatrice,  e  guarda 
bene  con  attenzione  quale  io  veracemente  mi  sia; 

tu  hai  veduto  Cristo  e  tutta  la  miU^ia  Celeste,  onde 


432  PARADISO 


:  .»  ,     :  •  ^     J 


»  t      *  •     « 


Jo.w^L  cómeqtitei  che  si  risente  -        ;.  •'         49 
Di.'ìHsiMe  ohbUtii,  è  che  '  s' ingegéia ^ 
Indarno  di  ridurlusi  -alla  meuie^  .       .    : 

Owaiirf'  io  wrft'  questa  proffhttaj  degna .  52 

Di  ^tanlo  g^^ada^  che  mm  non  d  Btikgné 
Delubro  che  '/  pteterito' ' rassegna: ^   '^ 


\/ 


Semo  sòvtetsser  tutte,  quel  le  liurfue,  55 

die  Polinnìa  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  pia  pingue , 

Per  ojutàrmi^  al ,  ìnUlesmo  dei  vero  i:  ;       88 
Noii'Si.  n^eì'rìay  cantando  il  santo  riso^         i  ^ 
E:q^nnl&  il  santo  aspetto  focia  mero. 


•    ; 

« >  1 . ■ «  ».    »     .  •  f  » 


i'  !)      •     i    i   *    !..    '•  !.f 


\E,ei\$ì^  figurando  il  Paradidoy   i^  i-*  .  :•:   61 
ChnviÀn -saltar.  il^.sàgrMoìpoenia^      i  ;  ^  r! 
Com'  uoin  che  truova  sm  'carnèhm  reeiéò^    .  >    '. 


/■•'..;. 


:(        '>;  ''•:'|       •■     .j    .'»! 


M^.thi  pensasse  il  ponderoso'  tma^  '  ì\\t;  •-    U 
E  l^  otnero  .mùptal  che  se^ne  carèa..  •  ••  :» 

Ifoi  Màsmerebbe^  sef  ^Qtt^  esso  tremuj^v        '      « 


'     •  I  '  I  •  j  i         :  ♦  ' 


Non  è  pileggio  da,  piceiolaòar^a  67 

Quel  che  fmdenda  va:  i'  medita  ;  próìra^    j  •  •  «  • 

Àè  da*  twcdìier  ofr'  a  «è  'meij^^mo:  jMrhréi.      ^       . 

I         ■'    •  ■         •  ■     ■ 

•  » 
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sei  reso  gagliardo  a  poter  fissamente  mirare  il  mio 
risplendere  giubilando^  a  cui  poco  fa  reggere  noa 
potevi. 

i9.  Io  era  come  quegli  che  ha  qualche  sentore 
deir  obbliata  visione,  e  che  procaocia^  invano  di  ri« 
chiamarla  alla  meiqoria, 

52.  quando  io  ascoltar  ciò  che  mt  proferi,  merite- 
vole di  tale  e  tanto  mio  gradimento  che  mai  non 
si  scancellerà  dal  libro  della  memoria  che  segna  e 
scrive  le  passate  cose. 

55.  Se  ora  a  cantare  il  santo  riso  di  Beatrice^ 
e  quanto  esso  riso  faceva  chiaro  e  risplendente  il 
santo  aspetto  di  lei 

58.  parlassero  tutte  quelle  lingue  che  Polinnia 
eoo  r  altre  sorelle  Muse  col  latte  loro  doleissimo 
fecero  più  faconde,  non  si  perverrebbe  col  canto 
alla  millesima  parte  della  verità  (Polinnia  fu  una 
delle  Muse,  cosi  chiamata,  perchè  con  la  soavità  del 
canto  fa  i  Poeti  a- cagione  della  gloria  immortali). 

6i.  E  le  cose  stando  cosi,  descrivendo  il  Paradiso, 
forz'  è  che  tratto  tratto  travalichi  il  Poeii|a  sacro, 
a  guisa  di  colui,  che  scopre  essergli  attraversata  e 
tagliata  la  strada  eh'  egli  deve  percorrere  da  qual- 
siasi impedimento. 

61.  Ma  chi  stimasse  il  grave  soggetto  e  V  alta 
materia  che  io  ho  impreso  a  descrivere,  e  quanto 
sia  debole  il  mio  ingegno  che  ne  assume  la  di$cile 
impresa,  non  gli  farebbe  rimprovero  se  lo  vedesse 
tremare  sotto  questo  gravissimo  peso. 

67.  Non  è  un  tratto  di  mare  (o  navigazione)  che 
si  faccia  con  un  pali^hermo  (picciola  barca,  schifo) 
qaegli  che  T  intrepida  prora,  va  solcando,  né  di 
nocchiero  che  si  n^spQV(ni,  e  non  voglia  sostener  la 
fatica  di  vogare  a  tutta  forza. 

70.  Perchè  mai  (riparla  Beatrice  a  Dante)  la  faccia 

2S 
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Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
dm  sotto  I  raggi  di  Oristo  s^  infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  the.H  Verbo  divino        75 
Carne  si  fece;  e  qmvi  san  li  giglio 
Al  cui  odor  s^  apprese  H  buon  cammino. 


Ck^A  Beatrice;  ed  ioj  ch^  a*  suoi  consigli      76 
Tutto  era  fn'onto,  ancora  mi  rendei 
Alla  beataglia  de' debili  cigli. 


Come  a  raggio  di  Sol^  che  puro  mei  79 

Per  fratta  nuhe^  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d^  ombra  gli  occhi  miei^ 


Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori  S2 

Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti^ 
Sanza  veder  principio  di  fulgóri. 


O  benigna  virtù^  che  si  gV  imprenH^  S5 

Su  V  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti. 
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mia  t' iDiiamora  talmente,  che  di  nucrvo  non  ti  volgi 
alla  vaga  schiera  (coro)  de^  Beati,  che  adornasi  come 
vago  giardino  dello  splendore  che  Gesù  Cristo  sovra 
di  essi  diffonde? 

73.  quivi  è  Maria  Vergine,  la  mistica  rosa,  nel- 
Y  utero  della  quale  il  figliuol  di  Dio  si  compiacque 
di  prendere  umana  carne;  e  quivi  sono  gli  Apo- 
stoli,, i  gigli  del  nominato  giardino,  che  colla  pre- 
dicazione e  la  fragranza  dei  buoni  esempi  hanno 
attirate  le  anime  verso  il  Paradiso  (alle  cui  predi- 
cazioni si  aperse  il  cammino,  per  lo  quale  si  va  in 
Paradiso). 

76.  Cosi  mi  parlò  Beatrice;  ed  io,  che  tatto  mi 
stava  apparecchiato  e  pronto  ad  eseguire  quanto 
ella  mi  consigliava,  novellamente  ritornai  a  rimirare 
quella  eccessiva  luce  che  alle  mie  deboli  pupille 
aveva  poco  anzi  fatto  contrasto,  e  che  credeva  do*- 
vesse  contrastar  tuttavia. 

79.  Come  quando  i  miei  occhi  non  veggenti  il 
Sole  (stando  io  air  ombra  senza  però  vedere  il  Sole), 
hanno  mirato  alcuna  volta  un  prato  illuminato  da 
un  raggio  di  Sole,  che  niente  da  interposti  vapori 
infievolito,  trapassi  per  un  picciolo  spazio  di  sereno 
che  interrompa  le  nuvole  (nel  qual  caso  veggonsi 
illuminati  i  fiori,  senza  vedersi  il  Sole  che  gFillumina), 

82.  Per  simil  guisa  mi  è  intravvenuto  di  veder 
solamente  molte  schiere  splendenti  di  beati,  irradiati 
dal  di  sopra  di  ardenti  raggi,  senza  veder  Gesù 
Cristo,  che  pur  gr  illuminava  (  per  essersi  G.  G. 
sollevato  in  più  alto  luogo). 

85.  0  benigna  virtù  di  Gesù  Cristo,  che  si  quei 
Beati  impronti  e  segni  del  tuo  lume,  tu  allora  in 
più  alto  luogo  ti  levasti,  a  ciò  restasse  ivi  facoltà 
agli  occhi  miei,  che,  te  presente,  rimanevano  dal 
lume  tuo  abbarbagliati. 
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Il  nome  èèl  bel  fiar^  cW  io  sempre  invoco      88 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
Zoonimo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 


E^  come  ambo  k  luci  mi  dipinse  91 

lì  qmle  e  7  quanto  detta  viva  stella,  • 
Chis  lassù  vince/ come  quaggiù  vinse. 


/ 


Perentro  il  delo  scese  una  facella,  9i 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona^ 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 


Qualunque  melodia  più  dolce  suona  97 

Quaggiù,  ed  a  sé  più  f  anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 


Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  \^ 

Onde  s'incoronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  del  più  chiaro  ^^  ingoffirà. 

Jfo  sono  àmor^  angelico,  che  giro  105 

V  alta  letizia-  the  spira  del  vewtre 
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88.  Il  nome  di  Maria,  di  quella  mistica  e  vag» 
rosa  (neir  utero  della  quale  il  divino  Figliuolo  si 
compiacque  di  prendere  umana  carne),  chUo  sem- 
pre chiamo  in  mia  aita  e  soccorso  mattina  e  sera^ 
mi  applicò  tutto  l' animo  a  discèrnere  ed  a  trovare 
il  maggiore  tra  gli  splendori  rimasti  (levatosi  di 
vista  G.  C,  certo  essendo,  che  tra  quelli  il  mag- 
giore doveva  essere  Maria  Vergine). 

91.  E,  dappoiché  ad  ambedue  gli  occhi  miei  si 
fece  obbietto  la  qualità,  e  r  estensione  e  grandezza 
della  gran  madre  di  Dio  (raffigurata  nella  vivace 
brillante  stella),  che  in  Cielo  vince  tutti  i  Beati 
nello  splendore,  come  vinse  in  terra  tutti  i  Santi 
nelle  virtù, 

9i.  per  di  dentro  il  cielo  calò  una  fiaccola  (l'Ar- 
cangelo Gabriele,  che  fu  da  Dio  mandato  ad  annun- 
ziare a  Maria  Vergine  stessa  V  incarnazione  del  di- 
vin  Verbo),  la  quale  in  giro  volgeasi  tanto  veloce- 
mente, che  formava  air  occhio  una  corona,  (un 
cerchio  di  fuoco,  come  avviene  quando  un  acceso 
tizzo  volgiamo  noi  velocemente  in  giro);  e  scese 
colai  facella  a  cingere  col  giro  suo  Maria  Vergine. 

97.  Dalla  descritta  facella  medesima  usciva  un 
canto  s\  dolce,  che  ciascun  canto  (o  suono)  il  quale 
più  soavemente  si  faccia  da  noi  sentire  nel  mondo, 
e  più  e'  incanti  e  a  sé  tutto  rapisca  il  nostro  spirito, 
sembrerebbe  quel  suono  della  squarciata  nube  dal 
falmine  (che  più  d'  ogni  altro  V  orecchio  nostro  di- 
sturba ed  offende), 

100.  posto  al  paragone  della  celeste  armonia  del- 
TAreangelo  Gabriello  cantante,  di  cui  si  coronava 
Maria  la  bella  gioja,  di  cui  si  adorna  e  serenasi  il 
più  di  tutti  risplendente  empireo  Gielo^ 

105.  L'Arcangelo  Gabriello  cantava:  io  rapj)re*^ 
sento  r  amore  di  tutti   noi  Angeli  a  te,  o  nostrd^ 
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Che  fu  albergo  del  noslro  distro; 


E  gireronimi^  Donna  del  Ciel^  mentre         106 
Che  seguirai  tuo  Figlio ^  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema^  perchè  gli  entre. 


Così  la  cir culata  melodìa  i09 

Si  sigillava^,  e  tutti  gli  filtri  lumi 
Facean  sonar  il  nome  di  Marid. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  412 

Del  mondo  che  più  ferve  e  più  s' avvit^a 
NeW  alito  di  Dio  e  ne'  costumi^  « 


kvea  sottra  di  noi  l^  interna  riva  Hb 

Tanto  distante^  che  la  sua  parvenza 
Lày  ciot?'  io  era,  ancor  non  m' appariva. 
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Regina;  e  con  questo  aggirarmiti  intorno  esulto  a 
quella  somma  allegrezza,  che  apportò  a  ncn  il  tuo 
ventre,  che  fu  albergo  del  da  noi  desiderato  Reden* 
tore  del  mondo; 

406.  e  con  questo  aggirarmiti  intorno,  o  celeste 
Imperatrice,  esulterò  eternamente  alla  detta  somma 
allegrezza,  mentre  ti  starai  appresso  al  tno  divino* 
Figliuolo,  e  renderai  più  risplendente  il  Cielo  empi- 
reo coir  abitare  tu  in  esso  (per^  o  col  tuo  entrarvi). 

409.  In  cotal  modo  si  terminava  quella  soave 
canzone  cantata  intorno  intorno  (in  circolo)  alla 
Vergine,  e  tutti  gli  altri  luminosi  beati  Spiriti  face*' 
vano  eccbeggiare  il  glorioso  nome  di  Maria. 

^l±  (Il  luogo  ove  sta  il  Poeta  si  è  T ottava  spera; 
tra  questa  e  V  empireo  è  posto  il  primo  mobile,, 
che  per  essere  mediato  all'  empireo,  eh'  è  a  dire 
cielo  di  fiamma,  o  luminoso,  egli  è  più  veloce^  più 
virtuoso,  più  divino  degli  altri  -  Dante  nel  suo  Con- 
vito). Il  nono  cielo  regale  suprema  sopravveste  (ap- 
pella Dante  il  nono  cielo,  perocché  il  primo  che 
muovesi  sotto  deir  immobile  empireo^,  detto  nelle 
scuole  il  primo  mobile,  e  che  tutti  gli  otto  inferiori 
cieli  circonda  e  muove  -  Dante  nel  Convito^  tratt.  2 
Gap.  3  e  il)  di  tutte  le  sfere  celesti  {volumi  del 
mondo,  così  appellate  pel  volgersi  in  giro  che  tutte 
fanno,  e  per  V  involgere  che  ciascuna  superiore  fa 
r altre  inferiori),  che  nella  vicinanza  di  Dio,  e  nelle 
consuete  di  lui  beneficenze,  più  d'  amore  si  riscalda, 
cagione  per  cui  si  aggira  (Dante  Convito  nel  prec. 
cap.  4  del  tratt.  2,  ed  anche  il  e.  XXVII  della  pres. 
Cantica  vv.  HO  e  IH),  e  più  di  fòrza  riceve  ed 
attività, 

445.  aveva  il  suo  confine  (o  parte)  verso  il  cielo 
empireo,  tanto  distante  al  di  sopra  di  noi,  che  nella 
oliava  sfera,  ne//a  quale  mi  stava  in  compagnia  di 
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Però  non  ebher  gli  occhi  miei  potenza         US 
Di  seguilar  la  coronala  fiamma^ 
Che  si  levò  appresso  a  sua  se^ìfema^ 

-  > 

.   E  come  fontolin,  che^nver  la  mammu         124 
Tetìde  le  braccia  poi  che  'l  latte  prese, 
Per  V  animo  che  *n  p,n  di  fuor  5  •  infiamma, 


Ciascun  di  quei  cand(>ri  in  su  si  stese  \  ^i 

Con  la  sua  cima,  sì  che  T  allo  (tffetto . 
Ch^  avièno  a  Maria  mi  fu  palesa.. 

Indi  rimasier  lì  nel  mio  cospetto,  127 

Regina  cbòVx  cantando  sì  dolce. 
Che  mae  da  me  non  si  pitrtì  H  diletto. 


0  quanta  è  l'  uhertà  che,  si^soffoloe  130 

In  queir  arche  ricchissime^  die  fòro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcel 


■  i 


Quivi  si  gode  e  vive  d^l  tesoro         ,  153 

CSlte  s^  acquistò  piangendo  mW  esilio 
Di  Babilqn,  ov'  egli  lasciò ,  V  loro. 
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Beatrice  e  di  tutte  quelle  beate  anime  risplendenti, 
la  di  lui  veduta  ancora  sparìvami  (si  vedea  per 
entro  il  cielo  cristallino  perchè  diafano,  ma  non 
fino  al  suo  termine  interno  o  superiore,  perchè  trop^ 
pò  distante). 

448.  Da  questa  cagione  provenne  ch^  io  non  po- 
tei accompagnar  co'  miei  occhi  lo  splendore  di  Ma- 
ria Vergine  dair  Arcangelo  coronalo  co'  suoi  giri, 
sollevatasi  verso  il  Cielo  empireo  appresso  al  suo 
divino  Figliuolo. 

124.  E  come  un  bambino,  che  poscia  che  poppò 
il  latte  tende  le  braccia  verso  la  madre  per  quel- 
la affetto  e  avidità  delF  alimento,  che  fino  negli  oste* 
riori  festevoli  movimenti  l'animo  ne  manifesta  e 
rivela, 

42i.  ciascuna  di  quelle  anime,  vestite  di  candì* 
da  lampante  luce,  si  avviò  verso  Maria  colla  sua 
fiamma  in  guisa,  che  io  conobbi  il  grandissimo  amo- 
re che  le  portavano. 

.  427.  Indi  tutti  quei  beati  spiriti  neir ottava  sfera 
si  fecero  vedere  schierati  a  me  dinanzi,  cantando  si 
soavemente,  6  Regina  del  CielOj  che  il  diletto  darti 
in  me  tuttavia,  benché  molti  anni  già  sieno  scorsi 
dopo  cotale  udito  canto. 

450.  Oh  quanto  abbondevole  raccolta  di  premio 
si  contiene  in  quei  doviziosissimi  ricettacoli,  tornata 
loro  dal  seme  sparso  in  terra  delle  virtù  I  (quelle 
anime  beate  furono  quaggiù  buone  hoholce  a  semi- 
nar ^  buone  terre  a  essere  seminate,  e  per  l'ampio 
frutto  che  resero  quaggiù  di  buone  opere,  sofi  dive- 
nute lassù  arche  ricchissime  di  eletto  grano,  cioè 
di  meriti) 

433.  Quivi  si  gode  e  si  vive  della  vera  felicità  e 
beatitudine  eterna,  quel  prezioso  tesoro,  che  gli  an- 
tichi Ebrei  ereditarono,  allorché  neir  esilio  di  Babi- 
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Quivi  trionfa^  Botto  ^  alto  Filio  436 

Di  Dio  e  di  Maria^  di  ma  vittoria^ 
E  con  V  antico  e  col  nuovo  concilio 


Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


t  - 


CANTO  XXIV 


San  Pietro  ia  questo  canto  esamina  Dante  sulla  Fede;  ed 
avendo  egli  risposto  quanto  dirittamente  credeva^  l'Apo- 
stolo apj^rova  la  sua  fede. 

0  solidalizio  eletto  alla  gran  cerni  t 

Del  benedetto  Agnello^  il  qudl  vi  ciba 
SPh  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 


Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba  i 

Di  quel  che  cadde  della  voetra  mensa y 
Anzi  che  morte  tempo  gli  preseriba^ 


4 
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Ionia  preferirono  alle  ricchezze  ed  al  gaudio  la  vita 
povera  ed  afflitta. 

456.  Quivi  S.  Pietro  Apostolo,  il  capo  della  Chiesa 
Cattolica,  colui  che  tien  le  chiavi  della  gloria  del 
Paradiso,  a  lui  promesse  da  Gesù  Cristo  sotto  il 
medesimo,  eh'  è  T  eccelso  figliuolo  di  Dio  e  di  Maria, 
e  colie  comitive  de'  Beati  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento 

trionfa  della  vittoria  da  lui  riportata  contro  il 
demonio,  il  mondo  e  la  carne. 


CANTO  XXIV 


PARAFRASI 


4.  0  compagnia  di  commensali  (di  convitati) 
prescelti  al  possesso  del  Paradiso,  nel  quale  Gesù 
Cristo,  il  benedetto  Agnello,  vi  ciba  dell'  immensa 
sua  gloria  (e  di  cui  il  medesimo  Gesù  Cristo  ne  dà 
pegno  qui  in  terra  col  cibarne  nella  sacra  Cena 
Eucaristica  del  suo  santissimo  corpo  e  preziosissimo 
sangue)  talmente,  che  non  avete  mai  di  che  de- 
siderare ; 

A.  poiché  Dante  per  divino  favore  anticipatamente 
assaggia  di  quello,  che  delF  esuberante  vostra  gloria 
in  lui  si  trasfonde,  prima  di  quel  tempo,  che  a  cia- 
scun mortale  di  passare  a  quest'  altro  mondo  la 
morte  determina  (oppure  innanzi  che  arrivi  al  tempo 
dovuto,  che  è  quello  dopo  morte,  per  gustare  i  beni 
del  Cielo), 
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/        Ponete  mente  alla  sua  vaglia  immensa, 

E  roratelù  alquanto;  voi  bevete 

Sem^e  del  fonte  onde  vien  quei  cA'  ei  pensa. 


Così  Beatrice;  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli. 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete. 


40 


E,  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli  13 

«Si  giran  sì,  che  7  primo  a  chi  pon  mente   ' 
Quieto  pare,  e  V  idtimo  che  voH, 


€0^  quelle  ùaròie  differente- 
mente danzando,  dcUia  sua  ricchezza. 
Mi  si  'fmeean  stinmr  veloci  e  lente. 


46 


Di  quelia,  eh'  io  Motai  4i  pia  beilezza,    •  *    4^ 
Vid'  io  ntseire  un  fuoco  s%  felice,^ 
Che  nulh  vi  lasciò  di  pi»  chimrezM; 
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7.  riguardate  alP  immensa  ed  infinita  affezione 
ch'egli  ha  dMn tendere  più  addentro  del  vostro  esser 
beato,  ed  illuminate  alquanto  V  intelletto  suo  coi- 
r  acqua  delle  vostre  sante  parole;  e  compartite  al- 
quanto della  vostra  grazia  con  kii;  Io  che  potete 
voi  leggermente  fare,  bevendo  sempre  del  fonte,  ove 
questa  divina  grazia  risorge,  dal  qual  fonte,  quello 
ond'egli  ha  cotanta  sete  di  sapere  e  conoscere,  viene 
e  deriva. 

iO.  Cosi  parlò  Beatrice;  e  quelle  anime  liete  si 
composero  in  circoli  per  aggirarsi  (intorno  a  Dante 
e  Beatrice),  mandando  gagliardi  raggi  luminosi,  non 
altrimenti  che  si  facciano  le  comete  (che  gettano 
lungi  da  sé  stesse  i  raggi  loro). 

45.  E,  come  ruote  una  movente  V  altra,  nella 
maniera  che  negli  orologi  si  congegnano,  si  girano 
così,  che  la  prima  ruota,  dal  peso,  o  dalla  molla 
immediatamente  mossa,  tanto  lentamente  si  muove, 
che  pare  quieta,  e  V  ultima  tanto  velocemente  s^  ag- 
gira, che  pare  voli, 

46.  così  avveniva  che  quei  luminosi  circoli  aggi^^ 
rantisi  (carolanti)  danzando  differentemente  dalla 
loro  ampiezza,  la  quale  era  diversa,  secondo  i  di- 
versi gradi  di   gloria  di  ciascuno,   si  appresentas- 

»  sero  alla  mia  estimativa  (mi  si  facessero  giudi- 
care) quelli  che  erano  più  ampli  essere  più  veloci 
nel  perfezionare  il  loro  giro,  e  i  più  piccioli  essere 
nel  perfezionarlo  più  lenti  (il  senso  è,  che  perfezio^ 
nasse  ciascuno  di  quei  luminosi  cìrcoli  il  suo  giro 
in  tempo  eguale  -  vedi  canto  XII  della  presente  Can- 
tica V.  6). 

49.  Di  queir  aggirantesi  luminoso  cerchio,  chMo 
riconobbi  che  fosse  il  più  ricco  di  bellezza  (perchè 
lo  formavano  le  anime  dei  Santi  Apostoli)  io  vidi 
uscire  un  fuoco  si  ^ajo,  e  sì  risplendente^  obe  nes- 
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E  tre  fiate,  intomo  di  Beatrice  22 

Si  w^lse  con  un  conto  tanto  divo^ 
G&e  ifl  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

* 

Però  salta  la  penm^  e  non  lo  scrivo;  25 

Che  V  immaginar  nostro  a  coiai  pieghe^ 
Non  che  7  parlare^  è  troppo  color  nivo: 


0  santa  suora  mia^  che  «t  ne  preghe  28 

Divota^  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  tm  disleghe: 


Poscia^  fsrmoio  il  fuoco  benedetto^  34  , 

Alia  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro^ 
Che  favellò  cosi  compio  ho  detto. 

Ed  ella:  o  luce  etema  del  gran  viro^  3i 

A'  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro. 


Tenta  costui  de^ punti  lievi  e  gravi,  37 

Carne  ti  piace,  intorno  della  Fede^ 
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SUD  altro  rimase  in  quella  carola,  che  più  di  quello 
primeggiasse  nella  sovrabbondanza  di  luce; 

22.  e  tre  volte  aggirossi  intorno  a  Beatrice  can- 
tando, cosi  divinamente,  che  non  me  lo  posso  più 
adesso  cosi  vivamente  immaginare  tal  quale  era 
allora  quando  Tudii; 

25.  però  la  penna  se  ne  passa  via  senza  scriverlo; 
imperciocché  quantunque  sieno  le  cose  più  facili  ad 
immaginarsi,  che  ad  esprimersi  con  parole,  era  non- 
dimeno quel  canto  si  eccellente,  che  non  solo  non 
avrei  potuto  con  parole  esprimerlo,  ma  neppure 
immaginarlo  (come  nella  pittura,  a  cui  nel  dipin- 
gere un  panneggianiento,  per  esprimere  la  distinzione 
delle  pieghe  è  necessario  usar  a  suo  luogo  i  colori 
delicati,  non  troppo  sfacciati  e  vivi:  e  tal  uso  fatto 
acconciamente  è  una  delle  cose  più  difficili  di  quel- 
Tarte.  Qui  dunque  vuol  dire  la  nostra  fantasia  è 
disadatta  a  immaginare  oggetti  si  eccellenti). 

28.  0  Beatrice  mia  santa  sorella  nella  gloria  (è 
San  Pietro  che  parla  a  Beatrice),  che  pel  tuo  infiam- 
mato desiderio  di  compiacere  e  soddisfare  (a  Dante) 
mi  distacchi  e  diparti  da  quella  bella  spera,  dove 
io  mi  sto  carolando  (cogli  altri  Apostoli),  cotanto 
divota  mente  pregando: 

54.  cosi  il  benedetto  spirito,  in  quel  lume  celato, 
dappoiché  si  fermò  dall'  aggirarsi  intorno  a  Beatrice, 
dirizzò  alla  medesima  la  voce,  e  favellò  in  quella 
guisa  che  ho  riportato  più  sopra. 

34.  E  Beatrice  riprese  a  dire:  o  luce  eterna  di 
quel  grand' uomo,  il  quale  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  fece  depositario  delle  chiavi  di  questo  mara- 
viglioso  gaudio  del  Paradiso,  che  portò  giù  in  terra 
allorquando  scese  a  vestire  la  nostra  umanità. 

37.  Esamina  a  tuo  piacere  costui  sui  punti  facili 
e  difficili  intorno  alla  Fede,  per  virtù  della  qual 
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Per  h  qual  tu^  su  per  lo  mare  andavi. 

*     S^  egli  ama  hene^  e  bene  spera^  e  vrede^       4-0 
Non  f'ò  oceiélto^  perchè  ^l  viso  hai  quim^ 
Dovè  ogni  iosa  dipinta  éi  vede.  » 


Ma^  perchè  qtxesto  regno  ha  fa^  civi 
Per  la  verace  Féde^  a  glorimela 
Di  lei  parUtre  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 


K 


SI  come  41  haeceltièr  s-  òrma  e  non  par la^   4-6 
Fin  ehe  *l  maestro  la  quistion  proporne^ 
Per  approvarla^  non  per  terminarla^ 


CoA  m"  armava  io  d^  ogni  ragione^ 
Mentre  ch^  ella  dieea^  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  tal  professione. 


i9 
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Fede  tu   camittinavi  aiouro   sulle  acque  del  mare 
dì  Tiberìade  (vedi  S«  Matteo  Gap.  14).  \ 

^0.  Tu  i>on  ignori  s^ >gli  ami  veramente^,  $«.  àbkiaf 
vera  speranza,  e  vera  Fede,  perchè  hai  rivolto  V  oc- 
chio in  quella  parte,  ov^  è  Dio,  che  vede  e  conosce 
il  tutto,  ed  io  cui,  quasi  uao  specchio  si  vede  cia- 
scuna cosa  dipiaUK.  .    s  .. 

i5.  Ma,  perchè  questa  regno,  per  ^^zzo.  della 
verace  Fede,  da  voi  predicata,  sì  è  acquistato  gran 
numero  di  cittadini,  st^a  bene  che  venga  in  acconcio 
a  lui  riucofitro  di  parlar  di  lei,  a 'maggU)r  di  le! 
gloria  (s'intende,  die .  (n  .  gl^rifioaritotìe  delia. .Feda 
avesse  a  risultare^.daf  racoentti;  Daiite^  toenato.  aK 
mondo,  le  udite  e  vedute  cose,  ed  in  cotal  modo 
acquistar    nuovi    cittadini  al  celeste  regno). 

lo.  À  quel  modo  che  il  baccelliere  (il  primo  grado 
accademico  ch^egli  ottiene,  avanti  che  gli  si  con- 
ferisca la  laurea,  ed  è  un  tal  nome  derivato,  o  dalla 
coccola  deiralloro,.  0  da  un^bastoncellt)  del  qfiede- 
simo  del  quale  re^f)layasi  il  baccelliere;  edè  quegli 
che  sostfene  la  quùtjone  contro  V  opponente)  fioo^ 
a  tanto  che  il  maestro  dalla  sua  cattedra  abbia 
proposto  la  quistìono  ia  laccia  ai  Dottori  ed.  agli 
scolari  non  parla,  ma  beA$)  prpvvi^si.  di  r^igioni^ 
per  mostrare  ch'ella  ^è:  veran^ente  degna  di  es^^re 
stata  proposta,  rilevando  perciò  le  difficoltà  che  sMn- 
coDtrano  per  ogni  parte  della  di  lei  risoluzione,  non 
già  per  diffinirla  (lo  che  vien  fatto  dal  maestro  non 
io  quel  giorno  della  disputa,  ma  bensì  un'altra  volta), 

49.  nella  stessa^majftiarui^iiataiìtft  ohe  Beatrice  cosi 

pregava  san  Pietro,  mi^  provvedeva  di  ogoi^più  effi*^ 

cace  e  valida  .argomentazione^  per  e^^  proQto  a 

rispondere  a  tale  esaminatore  (qual  era  S.  Pietro) 

ed  a  tal  professione  (qual  era  quella  della  cristiana 

Fede). 

29 


186  tARAWSO 

V  '-  DVj  buòH  •  CrigHano;^  fatti  ntanifei^tù  ;  '52 

Fede  che  è?  Otid'  io  leviti  W  frónte 
Inqueltn  ime  'énde  spirnva  émsiio; 


il.  j. 


y       • 


t  .1 


i       .  .  i  I  •  .    ■  ••;         •       {  '      -«■    .     !        i:,i    •      T 

»!>  p^i  lArt  ^bki  a  BMtHcej  '^d  èssa  pronte     ^^^ 
Sembianze  femmi^  perchè  io  spandésìsi 
If  acqun-  "di  fuòT  del  mio  interno  fonte.        ^ 
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j  '    ita  ^a^ta  cAe  mi  <fà  dk*  ftì  mi  cónfesn^ 
Càìfdinciù^io^datfiiattóprimipìlop  • 
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•^^Ké(?$fi/tó;  carne i*/''^^^       stìto-    '     •♦{>        6* 
i^é  ^et^im,  pàdife;,  del  ttiò  céro  '  firatie,  '      ■    '  ' 
(Aé^mUeEomàtkù  nei' bum 'filóni:  ''*        " 

Ed  df^góm^nitr'^tlé  non  pétiefètif  »  '  >  i'^ 

E 'quella  pdN  a^  m'é'èm  qmdìtalé.'        *h r  '  -  n 
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53«  Rivoltosi  adunque  San  Pietro  ^jm:  narla, 
disse,  0  buon  Cristifiap;  dichi^ira  questa  ch'io. li. 
dimando:  qual  costd  è  la  Fede?  ,per  ,io.i;lìe\i^  ai;^<9Ì 
lo  sguardo,  affissandolo   in  (}ueV jiucente  spirito,  dal 
quale  uscivano  queste  parol^e.    .         \  .  .  <  ^ 

S5.  Poi  mi  rivolsi  a  Beatriaa(siccpme  quella  onde. 
il  Poeta  attendeva  il  come  e  il  quando  del  dire  e 
del  tacere  -  vedi  canto  XXI  v.  i6  e  seg.  della  pres. 
Cantica),  ed  essa  prontamente \accermom.mi,  accioc- 
ché io  manifestassi  gF  i alerai  miei  ^eotimeoti.    ,^> 

58.  Io  cominciai  a  .favellace;,  quella  divina  grazia^^ 
che  acconsente  ch^  io  faccia  la  professione  della  Fecle 
nelle  mani  di  i>.  Pietro  il  j^raa  Principe  degli; Apo- 
stoli, primo  capitano  dèlia  milizia  Cristiana  (p/'/miT; 
pilo  significa  capo  squadra,  Primipth  era,  propria-r 
mente  capitano,  o  condottiere  di  iOÓ  soldati),  questa 
medesima  grazia  mi  conceda,  cb'  io  possa  esprimere 
chiaramente  i  miei  concetti; 

64.  e  continuai ,a  dire:  0  padre,  come. ne. scrisse 
la  veridica  penna  del  tuo  caro  fratello  S.  Paolo,  chQ\ 
teco  predicando,  mise  Roma  uel  diritto  sentiero. della v 
eterna  salvezza^, 

6L  la  Fede  è  virtù,  quasi  sostanza,  nella  quale  si 
fonda  la  speranza  della  beatitudine  eterna;  ed  è 
argomento,  dimostrazione,  e  lume,  onde  IMntelletto 
è  costrQllo^^wCrederay  quelle  cpse  che  aqii,  pu^,colle 
naturali  sue  forze  comprendere;.  4|  q^eslja  .mi-4)are  Wli 
sua  definizione,  .cbe^^eghi  TASs^^az^^  qs^ì^  aA).ur,a. 
della  cosa, 

67.  Allora  ascoltai  a  rispondermi  (da  S.  Pietro): 
intendi  giustamente,  se  ben  capisci,  per  qual  ragione 
abbia  San  Paolo  detto  la  Fede  primieramente  sostan- 
za delle  sperate  cose,  e  poscia  argomento,  onde 
r  intelletto  è  costretto  a  credere  quelle  cose  che  noo 
può  colle  naturali  <^iie^  fppj^  coniprender;^^^  ^.^K 


4S2  l^AftABlSÒ 

Ed  té'  appressò:  le  profonde 'isose^  '70 

Che  mi  largiscon  quP  fa  lor  pàrvÈrizu^ 
Agli  occhi  di  laggiù  ion  sì  nascoèej 

'  -Che  l' esser  loro  v'  è  in  sok^' credenza^      '   73 
Sopra  la  qual  si  fonda  l'alta  sjp^éHe;  '  ' 
E  pére  ^  iustànza  prende  intenza. 


'     B  da  qUeètd  credènza  ci  conviene  76 

Sillogizzar  senta  avè^e* altra  vista; 
E  pero  intenzU  d'af^omento  tiene. 

'Allora  udii:  se  q)ianttmqUe  s^  acquista  '         79' 
Giù  per  dottrina  fosse  còsi  ^ntesò^ 
Non  0  ■  ^ÉOf^ia  luògo  ingegno  dX  sófiétai 
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'"/'  Còsi  èpifò  da  quètV  amore  aUceso  ;    •  ' 
Indi  sogi^iunite:  assai  bene  è  irowbrSti*'    ?       - 
ly  està  moneta  già  la  lega  e  7  peso; 
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»J»*  mdimmi  se  fu  P  hai  Hèllà  tua  hoNa/ :     85 
Brf  irdrMsr;  f  Ao  '^l^  lucidai  «r  «bHrfa;      • 
Ofté  tie/  suo  coniò  nulla  nti  s^ihfoi^sa.'  * 
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CANTO  XXIV  455 

70.  Ed  io  poco  dopo  gli  risposi:  gli  alti  mjsteri 
che  qui  in  Cielo  mi  si  danno  a.  vedere^  sono  taU 
mente  nascosti  agli  occhi  degli  uomini  in  terra^ 

75.  che  laggiù  non  esistono  se  non  nella  Fede, 
sovra  la  quale  credeaea  fondasi  la  grande  speranza 
nostra;  e  (come  sos^nm  appallasi,  ciò  che  sostiene 
resistenza  d'»lir«  cose^)^  perciò  essa  ^lede  di  sostanza 
acquista  concetto  e  nome. 

76.  E  da  questa  Fede,  senza  verun  altro  riguardo 
ci  conviene  argomentare  e  discorrere  (intorno  alle 
cose  teologiche);  e  però  prende  nome  e  <;onc(tto  di 
argomento.  .  .  . 

79.  Allora  ascoltai  dirmi  da  S.  Pietro:  se  quanto 
in  terra  per  via  di  ammaestramento  si  apprende 
fosse  compreso  nel  chiaro  e  retto  modo,  che  tu  hai 
le  parole  di  S.  Pietro  intese,  non  sarebbe  più  luogo 
a'  sofismi  {sofisma  argomento  vizioso,  insidioso,  per 
trarre  altrui,  od  essere  tratto  in.  errore)» 

82.  Gotali  parole  uscirono  da  quello  spirito  acceso 
(l'amore;  indi  soggiuns^a:  molto  bene  è  già  ripassata 
ed  esaminata  la  esibita  definizione  della  Fede,  come 
avviene  nel  ripassare  una  moneta,  nella  quale  si 
esamina  la  sostanza,  e  questa  è  la  purezza  deir  ar- 
gento, che  si  conosce  alla  perfetta  lega,  e  TaocMcnte, 
eh' è  il  peso  della  medesima; 

85.  ma  dimmi:  questa  moneta  trs^boccante  rbai 
tu  nella  borsa?  (cioè:  se  hai  tu  nella  tua  mente  e  nel 
tuo  cuore  la  Fede,  credi,  come  dici,  ed  intendi?)  ed 
io  risposi:  messer  sì,  la  ho  si  chiaramente  impressa 
e  niente  mancante  di  metallo  (per  mancanza  di 
metallo  manca  talvolta  nella ,  mpneta  parte  della  co- 
niatura; 0  suole  in  cotal  moneta  vd^  ordinario  man- 
care la  rotondità  della,  figura),  che  nel  suo  conto 
niuna  cosa  mi  si  rende  oscura  e  dubbiosa. 

88.  In  seguito  dair  immenso  tornante  di  luce,  che 


454  PARADISO 

Oie  R  splendeva:  questa  cara  ghja,  ' 

Sovra  la  quale  ogni  viirtà  si  fondai  ' 

Otidetivenne?  èd'io:  (^  larga  floja     '       91 
Detto  Spirito,  Santo;  eh' è  difftk^       - 
/fi  su  te  vecchie  è  ^n  Su  lisi  nuove'  cuòjn^    - 


I    ■ 


•    'È  sillogismo^  che  la  m  ha  Conchiusa  H 

Acutamente  sì.  che  'n  verso  d'  ella 
Ggni  dimostra^on  mi' pare  ottusa^  '*  •   '^    '  ' 


•r 


» 

lo  udii  )pat:  P*'hìitità  e  ta  novella  W 


^Proposizióne  dhe'^  H  coitchiude,    ' 
Pèrche:  T  hai  ìu  ver  dttiria  favellai 


»  r 


'Ed  io:  là  praom  che  7  ver  Mi  dischiude^  400 
Son  V  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferirò  mai ^  ne  battè  ancude. 
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Risposto  fummi:  di^^  chi  ti  assicura  ^Oo 

Che  quelV  opéire  fpsser?  qi^et  medèsmo 
Che  vuol' provarsi^  non  altri' il  ti  giura. 

Sé  ^l  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,      *06 


^  CANTO  XXIV  «5 

ivi  splendeva,  usci  il  parlare  :  ^egueate:  questa  pre^ 
ziosa  gemma  ideila  Fede,  sovra  la  ^  qualff  è  fondata 
ciascuna  virlù  (senza  della  quale  è  impossibile  di 
piacere  a  Dio),.  .    .      .»i       ^/^    .;  ^ 

91.  da  qual  parie  ti  v^ne,  «.oóoie  tu  ne  facesti 
l'acquisto?  ed  io  riaposnj' abbondante  gr^ijciatJeUd 
Spirito  Santo,  che  a  guisa  di  pioggia  è  sparsa  in 
sulle  pergamene  de^  sacri  libri  del  vecchio  q  nuovo 
Testamento  {cuoja^  pergamene  che  sono  pelli  di 
pecora,  le  sole  carte  che  un  tempo  adopravansi), 

94.  è  l'argomento  (la  ragione),  che  me  Tha  dimo- 
sli^ta  sì  convinoeatemente,  che  in  confronto  della 
stessa  infusa  Fede  (o  delia  infondeiite  delt^  grazia 
dello  Spirito  Santo)  ogni.  diMOStrtfKioHe  mi  pare 
impotente  ed  oscura  (inconcludente,  cioè  meno  ido- 
nea a  farmi  aderire  alla  verità  scientificamente  di- 
mostrata). 

97.  RepUcò  poscia  S.Piatro:  la  saCra  Scrittura 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento  .  (dici;  proposizione 
per  continuare  la  presa  metafora  d^l  sillogismo,  41 
quale  consta  di  (lue  proposizioni,  maggiore  e  minore, 
e  della  conclusione),  che  cosi  li  convince  e  persuade, 
perchè  credi  tu  che  venga  dalla  bocca  di  Dio? 

100.  ed  io  risposi:  T  argomento  che  mi  apre  e 
mi  dimostra  questa  verità  (che  Dio  è  T autore  della 
sacra  Scrittura  e  della  nostra  Fede)  sono  i  miracoli, 
a  far  i  quali  mai  natura  non  s' accinse,  né  si  affa- 
ticò adoperando  gli  strumenti  suoi,  a  simigiianza 
del  fabbro  che  scalda  ililerro,  e  suir  incodine>  lo' 
martella.  ^    .  \ 

105.  Mi  fu  risposto:  chi  ti  assicura  che  fossero 
quelli  miracoli  dei  quali  tu  parli?  nessun  altro  ve 
lo  afferma,  se  non  quello  stesso  ohe  vuol  provai^f 
(cioè  r  antico  e  il  nuovo  Testamento). 

106.  Io  dissi:  se  il  mondo  sì  converti  al  Cristia- 


Diss'  Wy  i&inza  inir<acoliy  questi  uno  -  '    <    * 
i^  tal^  che  gii  i^ltri  hom'  soì4tì  H  cefUeàmù  p  ^ 

CAe  (u  entrasti  povero  e  digiuno     '-  •  409 

In  campa  a  seminar  la  buona  pt^titfi 
Gbdtfu  già  vite j  ed  4^  è  fcatc^^^una.    >  ij  . 
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Zittito  nutstoy  ratta  C^rte  éémta  U2 

Risona  per  le  speréc  uà  I)io 'lodiamo 
Nella  melòde  che  iasmèisi^ 'tanta  <  i 
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.      rEìqueì  Saron^  che  si  Idi  ''ramo  in  TiÉffUfù^    US 
Esammoindoy  già  trattò  m^atM^        i  ;   •> 
(3ie,  all' uUinìe  fronde  appressassimo J  •        . '< 
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Ricominciò:  fo  Gro^^  eA^  dòiinài  '    148 

Gdn  &i  ftm  mMtey  /a  òoeva  <'aperj^ 
Insino  a  qui^  com' aprir  si  dovea;  *► 

Si  cV  io  apprumo  ciò  che  fu(^i' efmrsè  ;  '  421 
itftì  or  cont7t*ene  esprimer  '  qiéel .  c&e'  credit 
Ed  onde  alla  credenza  tua  é'offoràe.  > 
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0  ^anto  pacire^  a  spirito-  che  v'ediv         "'12^ 


CANTO  XKIV  4SJ 

nesìmo,  senza  T  operatone  dei  miracoli^  queste  solo 
che  tu  povero  e  fainelieo  *{etoèrÌQ  ributtante  figura X 
uscisti  nel  mondo  a  seminar  la  Fede  dì  Gesù  Cristo, 

109.  quella  fertile  pianta,  che  dolci  uve  un  tempo 
produsse,  ed  ora  pungenti  spine  (accenna  la  santità 
dei  primi  tempi  cristiani,  e  la  corruttela  de^  tempi 
suoi  ),  diviene  un  miracolo  tale,  che  i  miracoli  regi- 
strati nel  Vangelo,  negli  Atti  apostolici,  e  nelF  Eccle- 
siastica Storia  non  vagliono  la  centesima  parte  di 
esso  (Vedi  %.  .Àgestino  nel'  libro  ultimo  de  twitate 
Deij  cap.  5).      •  ,  '  .   - 

442.  Dopo  di  tutto  ciò  la  sublime  santa  adunanza 
perle  anzidette  ^pere  ripa  ittita  (vèdi'v.  44.dèl\pres. 
cauto):  colla  soavità  e  dólcei^za  eolia  ^ab  à  cantiBL 
ifì  Paradiso  intonò  e  f eco eocbeggfare  Tiono:  Te  Iddio 
lodiamo  (e  ciò  dee  intendersi  in  ringraziamento  a 
Dio  per  la  fede  vera  in  Dante  manifestatasi). 

445.  E  San  Pietro,  quel  Barone  (era  in  uso  a 
que'  tempi  di  dare  ai  Santi  que'  titoli  stessi,  che 
davansi  nel  mondo  alle  persone  più  distinte),  che 
esame  di  mia  credenza  facendo  d'  una  in  altra  parte 
tratto  mi  avea,  sì  die  ci  appressavamo  alle  cose  ultime 
che  restavano  ^a  richiedetst<(ha  già  dichiarato  T  es- 
senza della  Fede,  e  i  più  forti  motivi,  di ^sua  vàra^ 
cita;  resta  a  dimostrare  le  cose  per  essa  credute  eolie 
ragioni  e  cagioni,  e  allora  sarà  trascorsa  la  pianta 
dalla  radice  air  ultima  cima), 

448.  ricominciò  a  parlare:  la  Grazia,  che  a  certo 
modo  fa  air  amore  colla  tua  mente,  e  in  lei  si  com- 
piace, ti  fece  fin  qui  dire  Spianto  si  >coftVeaiva; 

424.  sì  che  io^  approvo  tu ttOM ciò,  che  della  Feda 
parlando,  uscì  fuori  deilia  tua  bcK^a^ina  ora  oao^ 
viene  che  tu  mi  dichiari  quello  che  credi,  e  da  chi 
ti  fu  proposto  a  credersi. 

424.  Io  cominciai  a  dire:  o  santo  padre,  o  spi- 


4»  PAfiADISO 

Ciò  cAe  ci'edeBti  n^  the  tu. vincesti 
Ver,  la  i sepolcro  più  jgiomm.  fiediy 
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*  ConfUnM  ióy  tU:f$uoi  eh'  io  tmmifcHi       '    1^27 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 
Ed  oncAe  fotoa^ìoM  di  lui  chiedesti^ 

■Ed  io  rispondo:  credo  4n^  uno.  Iddio  .-,      450 
Solo  ed  etemo  y  d&e  tutto  ri  del  muove,  :  ^ 
Non  .mato^  ^con;  amore  e  con  dhio;. 
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Ed  a  tal  creder .  non  ho  io]  pur,  pmove       f  35 
e  mètafisioey  ma  :  dalmi 
AfKS  la  verità  -eie.  qfiiim.  pio^e    :  .    . 


•  « 


«Per  Moisèy  perprofettiy  e  per  salmi,  -  .    s<56 
Per  V  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  f  ardente  Spirto  vi  fece  almi;  i    :•    '  ^  :;• 
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rito,  che  ora  vedi  i^iò  che  una  volta,  credestljanto 
fermamente,  allorquando  .animata  dalla  credev^a 
della  risurrezione,  avvenuia.dd  R^fl^toce  ad  e^Ba 
ti  volgesti  più  presto,  che  i  più  giovani  apostoli, 
sorpassando,  benché  vecchio,  colla  generosa  tua  fede 
quella  del  condiscepolo  S.  Giovanni,  in  guisa,  che 
da  lei  sostenuto  e  sospinto,  non  fosti  contento  sol- 
iamo di  appressarti  al  sepolcr.Oi4ivGristo,  malvole- 
sti subito  entrarvi,  senza  punto  esiure? .         ,    ;^ 

127.  tu  vuoi  ora,  ch'io  maoife^tiJa  serie  ed^Qiv 
dine  delle  eoae  €he  prontamente  credp,  ed  anche 
la  cagione  di  essa  mio  credere.  ...  -  ^ 

150.  Per  ki>  qual  cosa  io  cosi,  li  rìspoiida.:  credo 
in  Dio  uno  solo  ed  eterno,  che  immobile  essendo, 
perocché  immenso,  instilla  nel  cielo  sotto  di  sé  (ap- 
pellato prii(no  \inoUlfi)^  amore  e  desiderio  verso  il 
cielo  empireo  che  gU. sta  sopra,  pel  qu^lei  amore? 
desiderio,  appetendo  ciascuna  parte  di .  esso .  primo 
mobile  di  congiungersi  a  ciascuna  parte  delP  empi- 
reo, viene  ad  ottenere  quel  movimento  ch'egli  ha, 
e  che  comunica  a>  lutti  i  cieli  sotto  di  lui  (vedi  lo 
stesso  Dante  nel  Convivio  tratt.  2  cap.  4); 

133.  ed  a  tale  credenza  non  ho  io  solamente  ra- 
gioni insegnatemi  dalla  fisica  e  dalla  metafisica,  ma 
molto  più  me  le  somministra  anche,  la  prima  verità, 
che  dal  cielo  viene  a  manifestarsi  in  terra  (quasi 
dica,  e  di  ciò  sono  persuaso  molto  più  perché  l'ha 
rivelato  Dio  prima  verità,  che  non  può  essere  ingan- 
nata, né  può  ingannare) 

436.  pegli  scritti  di  Moisè,  per  quelli  dei  pro- 
feti, e  per  quelli  dei  sa4mi,  por  T  Evangelio,  e  per 
voi,  0  Apostoli,  che  scriveste  l'Epistole,  l'Apocalisse 
e  gli  Atti  Apostolici,  perché  lo  Spirito  divino,  sceso 
sopra  di  voi  in  forma  di  fuoco,  vi  fece  santi  (e 
deificati); 
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E  cr^do  in  ^trè  t^erstme  àerm^  e  qmsk      139 
Gnédo  una  essenza  «è  ww/  e  eH  trimy 
Gfire  sofferà  Wf^tmtù  «uni  «f  es*e.  » 


» . 


BMa  pttffdnSki''(mùMtiondmnn,  »«     142 

CK  io  tocco  tm'y  la  mente  mi  sigilla   *  : 
Più  votfe  f  éi>anyetica  dottrina. 

<)imt'  *  il  principio,  qm$t'  è^  da  fmlld       145 
Cfte  «ì  di/ato  in  fiamma  poi  vimeey     /    '/ 
É,  come  éttfita  in  éelo,  m  me  minfilèd.  •  '«  .  ' 

^ómeH  iH^fior  ch^  aìscolta  mèi  ^he  fiuce,    448 
Dà'iUèi  aWfacéia  il  servo , 'gréulat$do        ;«; 
Per  to  notelk,  tasto  t^'  el  si  taóe; 


'i«. 
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<hsi  heneàicénd^m  cmtando  451 

Tre  Ddltè  tinse  tAe,  sì  iM>m'io  iaoqtMj 
U  apostòlico  lume,  al  cui  èónitittdo 


i  i 


•  Io  avea  detto;  s?  las/l  dir  gli  piacesti. 


•    fi". 


•       -?    V  •"  '  .IV 
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{39.  e  credo  in  ir^  ete^qe  Persone,  che  sono  il 
Padre  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  e  queste  tre 
persone  credo  essera  una  sola  essenza,  si  fattamente 
una  e  trina,  sola. e  si  divisa  in  tre,  che  la  mede- 
sima divina  essenza  ammeitte  insieme  e  il  plurafè 
$0x03, quanto  alle  Persone,  ed  il  singolare  èj  quanto 
alla  Divinità!. 

U2.  E  perchè  yiiu)  data  ora  un  cenno  della 
natura  divina,  cosa  inconcepibile,  e  misteriosa,  non 
vado  più  innanKÌ  e  me  ne  rimango  col  Vangelo. 

U5.  Questo  è  iT  primo  artkiolo  della,  mia  JB'ede^ 
e  la  credenza  di  questo,  a\  guisa  di  favilla,  che  ia 
vivace  fiamma .  dilatasi  m^  accresce  a  tutti  gli  altri 
articoli  un  lume  sì  vivo,  che  scintilla  in  me,  come 
stella  che  fiammeggia  e  brilla  nel  Cielo. 

418.  Come  il  padrone,  a  cui  il  servo  reca  una 
notizia  che  gli  piace,  appena  ha  quello  finito  di 
recargliela,  stende,  rallegrandosi,  le  braccia  ad  ab- 
bracciarlo ; 

451.  per  simil  guisa  San  Pietro,  per  obbedire  ai 
cenni  del  quale^  i^.avev»;  risposfioin  cotale  maniera, 
tosto  eh' io  cessai  di  parlare,  canAandomi  henedisioni^ 
mi  s^  aggirò  tre  volte.  inUumn»  d«lla«  fronte,  in  dimo«* 
strazione  di  contento  e  di  festa; 

si  fattamente  gli  aggradirono  e  lo  appagarono  le 
mie  risposte. 


>•  «. , 


i\ , 
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"■"""'  '■'■  '■-  ■••■'Ji-ua-oMjEm-TO-  ■  ■ 

Iplrod^ce  il  Poeta  in' quésta  canlo  ^'dn* Jacopo  ad  esinninarlo 
'•'  della  SperanijaVprópWeijdòfe^^^^  dèi   quali  Bea- 

'•''.trice  solve  il  secóndo;  ed  esso  gif  artrf.  tìitiiiiaiBeftle  in- 
troduce san  Giovanni  Evangelista  a  manifestargli  che  il 
■■  ^uo^bol-pò,  hàorendo,  ^*!a  ¥ini«do  iti  tèrra; 


i  •    »  *  >  :   •      :      j  '  .  i  .    *  •       .  I     ^    :   •     >  •  t  '>,.-.   r        i      ; 

<  Se  mài  \eontinga  cfte  ^/  poema  saero^        ' 
Al^  '^fiafó  ^  ^Aa  '  ^o«to  mano:  e  ete/o  ;  e  Verni/ 
Sii  ehìe'  m' ha  fatto  fer  fiù  Mniimacn^o^ 
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Nimico  a'  lufA  dfee  *  ijf*  èanm  ijuemi ;  ^  '  >  i  «  ■  ;  /; 


Gtm  a/fra  t-oce  ornai,  con  altro  vello  7 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sui" fonte ' 
Del  mio  battesmo  prenderò  7  cappello; 
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PAR.%PR/i9l 


« 


4.  Se  egli  avverrà  mai  che  questo  sacro  Poema 
(diretto  a  mettere  il  vizio  in  orrore,  e  ad  insinuare 
le  cristiane  virtù),  al  quale  ha  somministrato  ma- 
teria il  cielo  pel  Paradiso,  eia  terra  per  T Inferno 
e  Purgatorio  (o  per  essere  il  Poema  tessuto  di  cose 
parte  di  umana  invenzione  e  parte  di  celeste  rive- 
lazione -  ovvero  al  quale  ha  posto  mano  la^grazia 
di  Dio  e  r  ingegno  umano -o  nel  quale  ho  trattato 
delle  cose  del  cielo  e  di  quelle  dèlia  terra),  sì  latta-^ 
mente  che  mi  ha  fatto  molti  anni  sparuto  e  di- 
magrire, 

L  pieghi  gli  animi  crudeli  de' miei  concittadini 
a  richiamarmi  dair esilio,  che  mi  dif»rle  dalla  mid 
bella  Fiorenza  (può  tnteiidersi  che  ciò  sperasse  dal' 
patrocinio  di  qualche  potente  signore,  e  spezialmente 
di  Gan  Grande,  Signor  di  Verona  -  vedi  la  lettera 
con  cui  esso  Dante  dedica  a  Can  Grande,  questa 
sua  terza  Gantif^a),  ev'  io  innocente  ed  amico  della 
giustizia,  abitai  contràrio  4ii  prepotenti,  ohe  la  M>p* 
primono;  •     •  ^^^ 

*7.  rimpatrierò  da  ora  innanzi  non  più  colla  pri- 
miera appellazione  e  divisa  di  magistratura,  ma  con 
quella  di  Poeta,  e  nel  tenàpio  di  S.  Giovanni,  dove 
sta  collocato  il  fonte  dèi  mio  battesimo,  mi  cingerò 
il  crine  della  corona  di  alloro  {cappella  qui  dignifiea 
Isi  laurea  della  poesia;  e  perchè  spera  cotal  laurea 
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•^-r  ^-    •-•■:  ^:. i-  *> 


Perocché  nella  Fede^  che  fa  conte  (0 

V  anime  a  Dio^  quiv'  entra^  iOy  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
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»  'Ib({ì:  91  m<M^d  im^: /tirile  «i»er^  !nof         >     ;    i3 
D^  9»ieA/a  schiera;,  ;ottd^tiwì}i/a  pmwùm^ 
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Méf^issei  miraj^imifita;  éocodlBdtoheii:  t  .m 
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j.'J  "Si  c«ne/  ijftKihcfo-  H^^colombo  sipùne     '■    -   W 
Girando  e  mormorando^  V  affezione^ 
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ì )G()n<  t7iti'  IO  ?  ìM  rfdjf.  alfr'^ <  gronde.  •         «^  ^ < SS 
Prinmpe  glorimù:^èei^  scélto y\\ .A  U      ;- 
Z^oiitfciiliio  »|  tfiBo<{c^e*  i/«59ili^t  f^noMie^    rfi  I 
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iD  mercede  di  Poema  sacra ,  ed  in  cui  fa  professione 
della  cristiana  fede,  per  ciò^  a  differenza  degli  ante- 
riormente laureali  Poeti  Gentili  nel  Romano  Campi- 
doglio, sceglie  esso  la  Chiesa  e  il  proprio  battisterio, 
dove  bambino,  per  bocca  di  chi  a  battesimo  lo  tenne, 
aveva  la  fede  medesima  professato); 

40.  Perocché  in  questo  fonte  io  mi  arrotai  a  quella 
Fede,  la  quale  rende  le  anime  cospicue  nel  cospeUò 
divino,  e  da  esser  da  lui  considerate  e  tenute  in 
conto,  e  lassù  poscia  nel  cielo,  Pietro  per  la  profes* 
sìone  chMo  feci  della  medesima  Fede  (trovandola  in 
me  perfetta)  mi  si  aggirò,  come  ho  detto,  tre  volte 
intorno  al  capo,  in  dimostrazione  di  contento  e  di 
festa  (tre  volte  circondandomelo,  come  nel  preced. 
canto,  V.  452,  è  slato  dichiarato).^ 

45.  Di  poi  dalla  medesima  schiera  degli  Af^ostoli^ 
ond^  era  per  venire  a  q)oì,  uscito  S.  Pietro,  il  primo 
suo  Vicario,  che  Cristo  salendo  al  cielo  lasciò  in 
terra  a  sostenere  le  sue  veci,  si  mosse  verso  noi 
un  altro  lume. 

46.  E  la  mia  Beatrice  ricolma  di  allegrezza  mi 
disse:  guarda,  guarda;  ecco  il  Barone  San  Jacopo 
Apostolo,  per  cui  divozione  si  visita  dai  pellegrini 
il  di  lui  sepolcro  in  Compostella  nella  Galizia  (pro- 
vincia della  Spagna;  del  titolo  poi  di  Barone  dato 
ai  Santi  vedi  canto  prec.  v,  445). 

49.  Nella  maniera  che,  quando  un  colombo  vo- 
lando, viene  a  posarsi  presso  al  compagno,  pongonsi 
ambedue  a  far  delle  giravolte  intorno  a  sé  medesi- 
mi, mormorando  e  manifestando  così  lo  scambievole 
loro  affetto, 

22.  così  io  vidi  la  lieta,  soave  e  calda  accoglienza 
che  quei  due  glandi  e  gloriosi  Principi  soamhievol-o 
mente  si  fecero,,  lodando  Iddio,  la*  visione^ del  quale 
ciba  ogni  beato  là  suso  in  Cielo. 

30 
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Ma  poi  che  7  gratular  8i,fu  assolto^  25 

Tacito j  coram  me,  ciascun  s^  affisse 
Ignito  si^  che  vinceva  il  mio  volto. 


Ridendo  allora  Beatrice  éisse:  28 

Inclita  vitaj  per  cui  la  larghezza 
fUH0ì  no^t^a  basilica  si  scrisse. 


Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza:       3i 
Tu  sai  che  tante  fiate  la  figuri j; 
Quante  Gmi  a"  tre  fé'  più  chiarezza. 


Leva  la  testa ^  e  fa  che  f  assicuri;  5i 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  inondò^ 
Qmvien  cV  a'  nostri  raggi  si  maturi^ 
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^5.  Ma  poi  cfr  ebbe  termine  la  lieta  reciproca 
coogratulazione,  ciascheduno  di  essi  si  fermò  silen- 
zioso (raccolto  nella  sua  mente)  alla  mia  presenza 
acceso  e  risplendente  così,  che  facevami  abbassare 
la  faccia. 

28.  Beatrice  allora  facendomi  trasparire  il  lampeg- 
giar di  un  suo  riso/parlò  rivolta  a  San  Jatopo  in 
cotal  guisa:  o  anima  ( t^ito  adopera  per  anima  anche 
altrove,  e.  IX  v.  8,  e.  XI  v.  127  ec.  di  questa  Cant.) 
illustre,  nell'epistola  del  quale  si  descrisse  e  com- 
meodò  la  liberalità  della  divina  reggia  del  Paradiso, 
io  cui  siamo  collocati  (Si  qins  autem  vestrum  indi- 
gei  sapientia^  postulet  a  Deo,  qui  dat  omnibìis  afflueur 
ter  etc.  Jacob.  Ap.  cap.  4  v.  5), 

51.  fa  che  odasi  una  volta  il  nome  di  Speranza 
in  quest'alto  luogo  (dove,  intende,  perocché  ogni 
desiderio  vi  è  compito,  il  nome  di  essa  virtù  non 
ha  luogo):  questo  tu  lo  puoi  fare,  che  tante  volte 
figuri  neir£vangeIico  testo  la  Speranza,  quante  fiate 
Gesù  Cristo  fece  a'  tre  soli  discepoli  più  chiara  ma- 
nifestazione della  sua  divinità.  (Suppone  il  Poeta, 
che  quante  volte  Gesù  Cristo,  nella  manifestazione 
di  sua  divinità  per  prodigiosi  fatti,  volle  presenti  i 
soli  tre  discepoli  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni, -come 
Del  capo  i7  di  S.  Matteo,  nel  5  dì  S.  Marco  ecc. 
-  significar  volesse  con  quel  ternario  numero  la  cor- 
roborazione che  con  essi  prodigj  veniva  a  recare 
alle  tre  teologali  virtù.  Fede,  Speranza  e  Carità;  e 
che  Pietro  figurasse  la  Fede,  Giacomo  la  Speranza, 
Giovanni  la  Carità;  ciascuno  cioè,  quella  virtù  che 
di  fatto  nelle  sue  epistole  maggiormente  fa  spiccare). 

3i.  Alza  la  testa  (abbassata  pel  troppo  lume  -  v.  27 
di  questo  Canto  -sono  parole  di  S.  Giacomo  a  Dante), 
affissa  forte  lo  sguardo  (fissa  Io  sguardo  sicuro); 
imperciocché  fa   d'  uopo  che  la   pupilla  mortale  si 
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Questo  conforto  del  fuoco  secondo^  37 

JUi  venne;  ond'  io  levai  gli  ocfihi  a-  monti 
Che  gip  incurvaron  pria  col  tr^pQ  pondo^ 


Poiché  per  grazia  vu(U  cftc  (ti  f  affronti      40 
Zq  np&fro  ImperadQrCj,  anzi  h  morte^ 
NelV  aula  più  secreta  co'  suoi  Conti, 


> 


1 
S\  chcj  veduto  il  ver  di  questa  Corte^  43 

Jjfi  $pi^pf>e^  che  laggiù  bene  tiitiqt^ora^ 

1^^  te  ed  i(k  almi  di  ctq  conforte; 

JD|t'  nìfkel  che  eW  è^  e  conile  se  ne  'nfigm       46 
La  mente  tua,  e  di^  onde  a  te  venne; 
Cp$ì  segutp  H  se^oxido  luitne  avjLCoraM 

E  quella  piOij,  che  guidò  le  penv^'  49 

J).eljfi  mie  ali  a  così  alto  volo^ 
Àih  rispfl9ta^  così  mi  prevenne: 

fdH  Chiesa,  militafìtfi  q,lcun  figliuolo,  5S 

iyipf^  ha  co](\  piif.  spiBrmzaj,  com'  è  scritto, 
j^el  Sol  cfie;  rag^gjia,  ^utlQ  nostro,  stuoia; 

,[  ,  però  gli  è  Qonc^dulOjf  che  d' Egitto  5^ 

yegna  in,  Gerusqlemtìfke  per  vedere. 
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avvezzi  all'  eterno  f&ggio^  del  quale  noi  splendiamo 
(vedi  canto  XXIII  vv.  28  e  segg.  della  pres.  Can- 
tica. Accenna,  così  dicendo,  dì  avere  a  Dante  resa 
forte  la  vista  a  poter  ciò  che  prima  non  poteva). 

37.  Questa  esortazione  persuasiva  mi  pervenne 
diretta  dal  lume  secondariamente  a  me  accostatosi 
(in  cui,  com'  è  detto,  celavasi  S.  Giacomo,  lo  scrit- 
tore deir  epistola  eatlolica\  per  la  qual  cosa  io  fissai 
sicuro  lo  sguardo  nei  due  lumi  apostolici,  che  pri- 
ma col  troppo  chiarore  fecero  gli  occhi  miei  stessi 
abbassare. 

io.  Riprese  a  dire  S.  Giacomo  (come  apparisce 
dal  V.  18):  poiché  Iddio  nostro  Sovrano  per  sub 
misericordia,  vuole  che  tu  prima  di  morire  t^  ab- 
bocchi, e  ti  trovi  insieme  colle  anime  più  inclite 
nella  sua  più  distinta  celestiale  magione, 

45.  affinchè,  conosciuta  la  verità  di  questa  Corte 
celestiale,  la  Speranza  detPieterna  beatitudine^  che 
la  sola  ragionevoVmente  innamora  nel  mondo  i  cuori 
degli  uomini,  per  averla  veduta,  avvalori  in  te 
stesso  e  negli  altri  il  desiderio  di  conseguirla; 

46.  dimmi  che  cosa  è  Speranza,  e  quanto  della 
medesima  è  V  anima  tua  fornita,  é  dimmi  da  qual 
parte  tu  l'avesti  (e  qual  cosa  ti  fa  sperare),  cosi 
anche  il  secondo  Apostolo  parlommi. 

19.  E  Beatrice,  quella  pietosa  donna  che  mi  avea 
tratto  lassù,  ella  stessa  reggendomi  nel  mio  volo 
sublime,  prevenendomi,  incominciò  essa  prima  di 
m  a  rispondere  in  cotal  guisa: 

52.  come  apparisce  in  Dio,  che  illumina  tutti  noi 
(vedi  il  e.  XXIII  v.  28  e  segg.  di  questa  Cantica), 
non  ha  la  militante  Chiesa  alcun  figliuolo  fornito  dr 
maggiore  speranza  di  costui; 

55.  però  gli  è  conceduto,  che  dal  mondano  Egitto 
(dal  basso  mondo)  egli  venga  nella  celeste  Gerusa- 
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Anzi  die  'l  militar  gli  sia  prescritto. 


.  .    Gli  altri  due  punti ,  che  non  per  sapere        58 
San  dimandati^  ma  percK'.  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  V  è  in  piacere^ 


A  lui  lasc*  io  ;  che  non  gli  €aran  forti,  61 

Né  di  jattanzia;  ed  elli  a  ciò  risponda^ 
E  la. grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 


•        • 


Come  discente  ch^  a  dottor  seconda  64 

Pronto  e  libent^.  in  quello  ch^  egli  è  sperto. 
Perchè  la  ,^ua  bontà  si  disasconda: 


Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo  67 

Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 


Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce,  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor.  del  sommo  Duce. 


f . 


Sperino  in  te,  neW  alta  Teodta  73 

Bice^fiolor  dèe  sanno  ^l  nome  tuo^ 
E  chi  noi  sa^  s'  egli  ha  la  fede  mia  ^ 
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lemme  (in  Paradiso)  per  vedere  coi  proprj  occhi 
queste  inOnite  indescrivibili  maraviglie,  ch'egli  spera 
un  giorno  di  godere,  prima  che  gli  si  termini  la 
vita  mortale,  ch^  è  una  continua  milizia  (Job.  7). 

58.  Gli  altri  due  punti,  de' quali  Thai  interrogato^ 
non  per  saperne  il  suo  sentimento,  che  ben  lo  sai, 
rimirandolo  in  Dio,  ma  perch'  egli  racconti  e  faccia 
fede  ai  mortali  quanto  questa  virtù  delle  speranza 
ti  sia  gradila, 

64.  li  lascierò  a  lui,  acciocché  da  per  sé  stesso 
gli  sciolga;  imperciocché  né  gli  saranno  difficili,  né 
avrà  motivo  di  vanagloria  (come  poteva  averlo  nei 
dichiararti  quanto  fosse  di  Speranza  fornito);  rispon- 
da adunque  egli  stesso,  e  la  divina  grazia  Tajuti  a 
portare  un  tale  incarico,  e  lo  sostenga  a  ciò  fare. 

6A.  Come  il  discepolo,  che  con  alacrità  e  prontezza, 
di  buona  voglia  abbandonasi  ed  ubbidisce  al  coman- 
do del  suo  maestro,  rispondendo  in  ciò  che  ha  bene 
imparato  (condizione  necessaria,  acciò  volentieri  si 
presti  al  magistrale  comando),  affinché  la  sua  abi- 
lità si  manifesti  al  precettore,  e  oe  riporti  lode: 

67.  io  dissi:  la  Speranza  è  una  virtù  infusa,  per 
cui  r  nomo  aspetta  con  sicurezza  di  conseguire 
r  eterna  beatitudine,  fondata  sulla  grazia  divina,  e 
sulla  nostra  buona  corrispondenza  alla  grazia,  eh' è 
il  nostro  merito  precedente  al  premio. 

70.  Da  molti  santi  Profeti  e  Dottori  mi  viene 
questa  virtù;  ma  il  Santo  Re  Davide  fu  quello  che 
prima  l'infuse  nella  mia  anima,  colui  che  fu  il  mas- 
simo ed  altìssimo  cantore  delle  lodi  del  sommo  Iddio. 

73.  Sperino  in  te  coloro  che  conoscono  il  tuo 
nome,  perchè  tu,  o  Signore,  non  hai  abbandonato 
coloro  che  ti  cercano,  egli  dice  ne' suoi  sublimi, 
misteriosissimi  canti  in  lode,  di  Dio  (sono  parole 
del  nono  salmo  v.  40),  e  chi  mai  avendo  la  Fede 
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Tn  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  76 

Isella  epistola  poi^  sì  eh- io  son  pieno ^ 
Ed^Ui  altrui  vostra  pioggia  riplùo.      • 


Mentr^  io  diceva^  dentro  al  vivo  seno  79 

Di  quello  incendio  H^emolava  un  lampo 
Subito,  e  spesso  a  guisa  di  baleno^ 


Indi  spirò:  V  amore  ond^  io  avvampo  82 

Ancor  ver  la  virtù ^  che  mi  seguette 
Infit^  la  palma  ed  aW  uscir  del  campo^ 


Vuol  eÀ'fO  respiri  a  te,  che  ti  ditette  B5 

Di  leiy  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io:  le  nuove  e  le  Scritture  antiche  89 

Pongono  il  segno.  Ed  esso:  lo  m'addita. 
Dell'  anime  che  Dio  s*  ha  fatte  arniche 


Dice  Isata^  che  ciascuna  vestita  9\ 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta^ 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vitQé 
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Cristiana^  non  sa  che  Dio^  è  il  padre  delle  mise- 
ricordie? 

76.  Davide  infuse  prima  in  me  qaesta  Speranza, 
e  tu  di  poi,  0  Jacopo,  me  la  infondesti  di  nuovo 
con  quel  che  ne  dici  nella  tua  epistola,  e  di  questa 
Speranza  da  voi  altri  Sacri  Scrittori  stillatami  sono 
talmente  e  con  tanta  soprabbondanza  ripieno,  che 
la  rifondo  negli  altri  (ch^  io  cioè,  ripiovo  in  altrui 
vostra  pioggia  -  Un  passo  dell'  epistola  di  S.  Giacomo 
iasiauante  la  speranza  in  conformità  allo  stile  Davi- 
dico, può  tra  gli  altri  riputarsi  quello  del  Capo  I 
V.  i7  -  omne  datum  optimum^  et  omne  donum  per* 
fectum  desursum  est  eie). 

79.  Mentre  io  favellava,  dentro  al  vivo  interno 
di  quel  lume  (così  appella  il  mezzo  di  qtiel  lume, 
perocché  celavasi  in  esso  V  anima  del  S.  Apostolo) 
un  rapido  e  frequente  lampo  a  guisa  di  baleno  con- 
tinuamente tremava  (in  significazione  d'  applauso  a 
quanto  era  stato  risposto); 

82.  poscia  parlò:  V  amore,  di  cui  avvampo  an- 
cora delia  virtù  della  Speranza,  che  mi  seguì  è  mi 
fu  compagna  fino  alla  riportata  palma  del  martirio, 
ed  air  uscir  del  mondano  campo  di  battaglia,  per 
mezzo  della  morte, 

85.  mi  obbliga  di  riparlare  a  te,  che  ti  compiaci 
di  lei;  e  mi  aggrada  che  tu  palesi  quello  che  ti 
promette  la  Speranza. 

88.  Ed  io  risposi:  le  Scritture  sacre  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento  determinano  T oggetto  della 
Speranza.  Ed  esso  San  Jacopo  ripigliò:  dichiarsmii 
questo  tuo  detto.  (Ed  io  soggiunsi):  Isaia,  parlando 
delle  anime  che  Dio  ha  innalzate  alla  sua  amicizia. 

94.  Dice  (al  capo  64  v.  7):  che  ciascun^  anima 
avrà  la  doppia,  porzione  dello  Spirito  e  de^  doni 
celesti  nella   Chiesa  {nella  sua   terra)^   e  la  letizia 
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E  7  tuo  fratello  assai  vie  pw.  utgesta 
Là^  dove  tratta  delle  bianche  stoky 
Questa  rivelw^ion  ci  manifesta.     . 


U 


E  prima^  presso  H  fin  d^  este  parole^ 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s' udì^ 
A  che  risposer  tutte  le  caròle: 


97 


Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì^  400 

Sii  che  se  7  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
V  inverno  avrebbe  ^  un  mese  d^  un  sol  dL 
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eterna  ne^  cieli,  e  la  patria  delle  aDime,  è  questa 
dolce  vita,  che  in  Paradiso  si  gode  (allega  Dante 
Isaia  per  la  Scrittura  antica). 

9L  E  il  tuo  fratello  San  Giovanni  questa  rive* 
lazione,  di  ciò  che  la  Speranza  promette  ai  buonì^ 
assai  meglio  digerita  e  schiarita  ce  la  propone  nella 
saa. Apocalisse  (al  capo  7  v.  9)  là,  dove  parla  delle 
bianche  stole  in  tal  guisa:  dopo  di  questo  vidi  una 
turba  grande j  che  nessuno  potea  noverare^  di  tutte 
gentil  e  tribù j.  e  popoli^  e  lignaggi^  ehe  stavano  dinanzi 
al  trono^  e  dinanzi  alV  Agnello j,  vestiti  di  bianche 
stole^  con  palme  nelle  lor  mani. 

97,  E  primieramente,  vicino  al  termine  di  queste 
parole,  si  udì  cantare  sopra  di  noi:  sperino  in  te 
coloro  che  conoscono  il  tuo  nome^  perchè  tu,  o  Signore, 
non  hai  abbandonato  coloro  che  li  cercano  (Salmo  9 
V.  40),  al  qual  canto  risposero  tutte  le  aggirajitesi 
circolari  schiere  de^  Beati  (dette  nel  preced*  canto 
V.  10  e  segg,): 

400.  poscia  tra  esse  schiere  di  Beati  si  fece  in 
fuori  e  si  schiarì  un  terzo  lume  (lucido  quanto  il 
Sole,  r  anima  di  S.  Giovanni  Evangelista,  vegnente 
anch^essa  a  Dante,  come  in  appresso  dirà),  ed  ap- 
parve di  si  eccessivo  splendore,  che  se  un  tal  lucido 
corpo  fosse  nel  Cancro,  avrebbe.  T inverno  un  mese 
di  continuo  giorno.  (Vuol  dire  il  Poeta,  che  quel 
lume  risplendeva  quanto  il  Sole.  Per  intender  poi 
come  il  verno  avrebbe  un  mese  d^  un  giorno  solo, 
secondo  che  dice  il  Poeta,  bisogna  supporre  che 
fossero  due  Soli,  uno  nel  principio  del  Capricorno, 
quando  comincia  il  verno,  e  V  altro  nel  principio 
del  Cancro,  e  che  ambedue  si  movessero  d^  un  me- 
desimo moto  per  V  ecclilica,  secondo  V  ordine  dei 
segni,  imperocché  in  tale  supposizione  sarebbero 
sempre  contrapposti;  sicché  sorgendo  Tuno,  tramon- 
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E  come  surge^  e  va^  ed  entra  in  ballo       103 
Vergine  iieta^  sol  per  farne  onore 
Alla  novizia^  e  non  per  alcun  fallo, 


Così  vid^  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a*  due  che.  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 


m 


Miseai  lì  nel  canto  e  nella  nota  ^ 
Eh  mia  donna  in  lor  tenne  C aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 


m 


0 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  Spetto      It^ 
Del  nostro  Pellicano^  e  questi  fue 
/)*  in  su  là  Croce  al  grande  uficio  eletto. 
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terebbe  1^  aitro,  e  viceversa.  Ciò  accaderehbe  ancora 
agli  altri  segni,  e  avrebbe  V  ailno  un  giorno  soIq; 
ma  basta  air  intento  del  Poeta  notare  ciò  che  av* 
verrebbe  in  un  mese). 

105.  E  come  una  donzella  piena  di  letizia  si  leva 
da  sedere,  e  va,  ed  entra  nella  danza,  non  per  va- 
ghezza di  comparire  ed  esser  vagheggiala,  non  per 
vanità  o  fasto,  ma  solo  per  fare  onore  e  festeggiare 
la  novella  sposa,  per  cui  si  appresta  il  festino  (ap- 
pare dal  y.  441  che  venisse  S.  Giovanni  a  festeg- 
giare Beatrice), 

406.  così  io  vidi  quello  splendore  (&  Gio^yanni) 
fatto  più  chiaro  appressarsi  ai  due  apostoli  Pietro 
e  Jacopo,  che  ballavano  a  tondo  (in  giro,  per  fare 
oDore  a  Beatrice)  in  quella  guisa  appunto  come  si 
conveniva  al  loro  ardente  amore. 

109.  Entrò  per  terso  accordandosi  con  essi  nelle 
medesime  parola  del  salmo,  e  nel r  aria  (aWa^  osMa 
musica)  stessa  del  canto;  e  la  mia  Beatrice  tonte 
l'occhio  a  tutti  e  tre  (perchè  tutta  la  nostra  fede 
è  riposta  nelle  tre  teologali  Virtù  da  essi  tre  Apo- 
stoli rappresentate)  in  queir  atto  di  novella  sposa, 
che  riguardi^  U  caro  marito  silenziosa  ed  immobifo 
si,  ma  tutta  accesa  di  caldo  e  dignitoso  affello. 

112.  Questi,  ch^  è  entrato  per  ultimo  nella  danza, 
è  S.  Giovanni  1"  Apostolo  che  riposò  nelP  ultima 
cena  sopra  i\  petto  di  Gesù  Cristo  (Jean.  45),  il  quale 
col  proprio  sangue  risuscitò  noi  a  vita  «tei na,  e  che 
per  questo  mi  piace  di  assimigUare  air  uccello^  PqI-* 
licano  (del  quale  trovasi  scritto,  da  alcunj,  chc( 
facendo  uscire  il  sangue  dal  proprio  corpo,  ravviva 
con  esso  i  suoi  parti),  e  Giovanni  fu  da  Gesù  Cristo 
pendente  dalla  Croce,  prescelto  al  grande  incarico 
di  esser  egli  figlio  a  Maria  Vergine  in  luogo  di 
Gesù  Cristo  medesimo  (Jean.  49). 
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Iai  Donna  mìa  così;  né  però  prue  H5 

Mosser  là  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  the  prima  te  parole  sue. 


Quale  è  colui  che  adocchia^  e  s^  argomenta   US 
Di  veder  eclissar  lo  Sóle  un  poco^ 
Che^  per  veder ^  non  vedente  diventa^ 


«• 


Tal  mi  feà^  io  a  quell'ultimo  fuòco/  421 

Mentrechè  detto  fu:  perchè  f  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 


In  terra  è  terra  il  mio  corpo ^  e  sarùgli    iìi 
Tùhto  con  gli  altri^  che 'l  numero  nostro 
Con  V  eterno  proposito  s^  agguàgli. 


Cùft  le  due  stole  nel  beato  chiostro  ifJ 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterai  nel  mondò  vostro* 


'  .  ♦     ;  f     '      I    !  ,  *  .       '  '  '   .  ;  i  -,      •        •  '.  I . 
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H5.  La  mia  Beatrice  così  mi  parlò;  né  perchè 
cosi  mi  dicesse,  le  sue  parole  raosser  però,  e  prima 
eh'  ella  le  dicesse,  e  poi  che  V  ebbe  dette,  la  sua 
vista  dallo  stare  a  riguardare  attentamente  quei 
beati  Apostoli  (sapendo  ella  cioè  di  certo  quello  che 
io  non  sapeva,  ed  aveva  desiderio  di  sapere,  se  S. 
Giovanni  losse  colassù  in  anima  ed  in  corpo,  come 
parecchi  sacri  Spositori  argomentarono  da  ciò  che 
disse  di  lui  Gesù  Cristo:  sic  eum  volo  manere  donec 
veniam  -  Jean  21  ). 

418.  Qual  è  colui  che  per  effemeridi  (  registro  in 
cui  gli  astronomi  scrivono  i  loro  calcoli),,  sapendo 
dovere  il  Sole  soffrire  parziale  eclisse,  affissa  in 
quello  lo  sguardo,  per  vedernelo  eclissare,  e  che 
per  voler  vedere,  rimane  abbagliato  dal  soverchio 
splendore, 

12i.  tale  abbarbagliamento  di  vista  io  soffersi  per 
troppo  curiosamente  affissarla  in  queir  ultimo  lume 
(ch'era  S.  Giovanni)  fino  a  tanto  che  mi  fu  detto: 
perchè  ti  abbagli  nel  troppo  rimirar  fiso  per  veder 
ciò  (corpo  umano)  che  qui  non  è? 

iÌL  io  rimasi  nel  mondo  col  mio  corpo,  ch^è 
divenuto  terra,  e  sarà  ivi  in  terra  cogli  altri  corpi 
iìno  a  tanto  che  il  numero  di  noi  eletti  cresciuto 
sia  a  quel  segno,  che  ha  Iddio  ab  eterno  stabilito 
(cioè,  fino  air  universale  Giudizio,  quando  ciascuno: 
Kpiglierà  sua  carne  e  sua  figura): 

427.  le  due  luci  soltanto  di  Gesù  Cristo  e  di 
Maria  Vergine,  che,  te  veggente,  salirono  tanto  in 
alto,  che  più  non  le  vedesti  (e.  XXIII  vv.  86  e  420 
di  questa  Cantica)  godono  attualmente  nella  beata 
patria  del  Paradiso  le  due  glorificazioni  deir  anima 
e  del  corpo,  che  riassunsero  dopo  morte  (le  quali 
due  glorificazioni  tutti  gli  eletti  godranno  dopo  la 
risurrezione;  e  tal  cosa  la  manifesterai  nel  moado, 
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A  qu€$tQ  t^de  If  infiammato  givo 
Si  quietì^  con  esso  il  dolce  mischio ^ 
Che  si  fwea  del  tuofi  nel  trinò  spirù^ 

Si  coment  p»  cessar  fatica  o  rischio^ 
Gli  remi  pria  nell^  acqua  ripercossi  ' 
TutH  si  posano'  al  sonar  d' un  fischio. 


m 


m 


Ahi  quantO'  nella  mente  mi^  commossi^         i56 
QuandQ  mi  volsi  per  t^eder  Beetrice^* 
Per  noi  poter  vederla^  ben  cK"  io  fossi 


'\ 


Pres80  di  lei  e  nel  mondo  felice!. 


«      l'i     5)- 


t  »• 
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che  voi,  mortali,  abitate,  allorché  a  quello  avrai  tu 
fatto  ritorno.   . 

150.  A  quest'  ultime  parole  dell'Evangelista  Gio<* 
vanni  cessò  raggirarsi  di  quelle  tre  fiamme  col 
mescolameato,  che  al  girare  facevasi  oel  triplice 
eaoto  che  da  esse  flamine  usciva, 

433,  siccome,  per  dar  riposo  alla  ciurma,  o  per 
iscbivare  il  pericolo  di  rompere  a  qualche  scoglio, 
i  remi  per  lo  innanzi  ripercossi  neir  acqua,  %i  arre* 
stano  tutti  ad  un  tempo  medesimo  al  remore  di  un 
fischio  (o  sibilare)  del  comito  (quegli  che  comanda 
la  ciurma  sulle  navi),  o  dèi  pilota  (quegli  che  nella 
nave  siede  al  timone), 

436.  Ahi  quanto  fu  la*  mia  mente  da  subito  e 
breve  affanno  sorpresa,  Quando,  volendo*  mirar  Bea* 
trice,  e  a  tale  effetto^  volgendomi  (finito  appena  il 
luminoso  ballo  ed  il  cauto  di  quelle  anime  per  ven- 
dere in  lei  il  mio  dovere)  per  aver  troppo  affissato  il 
viso  in  quel  Sole  lucentissimo  di  S,  Giovanni,  co* 
Debbi  esser  rimasta  la  mia  virtù  visiva  così  smar<- 
rita,  che  non  potei  vederla  (essendoglisi  abbarba* 
gliata  la^  vista),  benché  io  mi  trovassi 

a  lei  vicino,  e  collocato  nella  felice  regia  del  Pa* 
radiso!  (noi  potendo  il  Poeta  ritrarre,  lascia  che  lo 
pensi  chi  V  ode). 
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CANTO  XXVI 

ARGOlllSIVTO 

In  questo  canto  s.  Gìpvanni  Evangelista  lo  egatnìna  della  Ca- 
rità. Di  poi  Adamo  racconta  a  Dante  il  tempo  deUa  sua 
felicità  e4  infelicità. 

V 

Mtntr''  io  dubbiava  pev  lo  viso  spento^  l 

Della  fulgida  fiamma/ che  lo  spense^ 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento^ 


Dicendo:  intanto  che  tu  ti  risense  4 

Della  vista' che  hai  in  me  consunta ^ 
Ben'  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque^  edV  ove  s^  appunta  7 

L^  ànima  tua^  e  fa  ragion  che  sia 
Là  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta^ 

Perchè  la  Donna^  the  per  (Questa  dia  10 

Region  ti  conduce^  lia  nello  sguardo 
Là  virtù  cK  ebbe  la  man  d*  Anania. 


Io  dissi:  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo        i^ 
Vegna  rimedio  agli  occhi  ch€  fur  porte^ 
Quand' ella  entrò  col  fuoco  ondato  sempr'ardo. 

Lo  Ben^  -che  fa  contenta  questa  Corte ^  16 

Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  p  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce^  che  paura  1^ 

Tolta  m'  avea  del  subita  abbarbaglio^ 
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4.  Mentre,  per  la  vista  abbarbagliata  non  poleado 
vedere  Beatrice,  ine  oe  stava  dubbioso  e  sospeso^ 
dalla  lucida  fiamma  rvascondente  San  Giovanni,  che 
mi  abbagliò,  emerse  fuori  una  voce,  che  tirò  a  so 
tutta  la  mia  attenzione,    * 

i.  dicendo:  intanto  che  tu  ripigli  la  vista,  rimasa 
abbarbagliata  in  mirandomi,  ben  è  che  conopensi 
V  impotenza  di  vedere  col  ragionare. 

7.  Comincia  adunque,  e  dimmi,  a  che  si  addi- 
rizza ed  a  che  mira  T  anima  tua,  e  persuaditi  pure 
che  sia  la  tua  vista  sospesa,  ma  non  affatto  perduta^ 
come  dubiti; 

10.  conciossiachè  Beatrice,  che  ti  guida  per  que-* 
sta  santa  e  risplendente  regione  del  Paradiso,  ha 
nel  suo  sguardo  la  virtù,  ch^ebbe  la  mano  di  Anania, 
di  rendere  la  vista  al  miracolosamente  accieoato  S. 
Paolo  (Act.  9). 

43.  io  dissi;  o  tosto  o  tardo  si  appresti  rimedio 
agli  occhi,  che  servirono  a  lei  di  porta,  per  ciii 
entrò  coir  amorosa  fiamma,  da  cui  tuttora  mi  sento 
avvampare. 

46.  Iddio,  quel  Bene  che  beatifica  questa  celeste 
Corte  del  Paradiso,  è  il  principio  ed  il  fine  (come 
sono  le  lettere  alfa  ed  omega  del  greco  alfabeto)  ()i 
quant^  impulsi  amorosi,  leggieri  o  forti,  esso  mi  dà. 

49.  Il  medesimo  San  Giovanni,  che  mi  avea  tolta 
ogni  paura  dell'accadutomi  improvviso  abbagliamento 
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Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura;  ' 


E  disse:  certo  a  più  angusto  vaglio  22 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  per  filosofici  argomenti ^  25 

J?  per  mtorilà  cm  quinci  stende^ 
Ùìlak  umor  cón\)ten  che^n  me  s'imprenH; 


Che  H  hene^  in  quanto  hen^  come  ^  intende^  28 
tlbsi  ùtàénde  amòre j  e  tanto  maggio^ 
Quanto  più  dì  hofiìade  in  sé  comprende. 

Dunque  alV  assenza,  ov^  è  taìito  vantùggto^     51 
che  ciascun  hèn^  che  fubr  dì  lei  èì  truùva^ 
Altro  non  h  che  di  suo  tumé  un  raggio. 

Più .  che  in  altra  convien  che  si  mnoìitt         Si 
La  mente j  (tm^ndoy  di  ciascun  che  cerni         * 
Là  vero  in  bAè  ii  fonM  questa  pruovù. 


Tal  vero  allo 'ntelktto  mio  discerne  57 

iÙqluì  che  mi  dimostra  il  primo  amare 
'Ì)Ì  tutte  te  sustante  smpitw-né. 


•  * .' 


Scefket  la  voce  rfè/  i)cme  Antoté.  M 

ChìB  dice  à  ìUoishj  di  sé  ^hrlùndó": 
Io  i[t  fatò  vedere  ùqhi  mtort. 


I    ■  ' . 


t 


«  •'..;;       { '•        •    '    •    .  /  •    j  '  •    I  »    f  « 
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(perchè  mi  avea  detto  che  Beatrice  mi  libererebbe 
dalla  subita  cecità,  che  m' era  venula)^  mi  Qiise  an^ 
Cora  in  attenzione  e  sollecitudine  di  rispondere  più 
precisamente,  facendomi  nuove  istanze; 

22.  e  disse:  certamente  devi  passare  sotro  più 
stretto  severo  esame;  ti  convien  dire  chi  dirizzò  il 
tuo  amore  verso  Dio. 

25.  Ed  io  risposi  :  abbisogna  che  un  cotale  amore 
verso  Dio,  sMmprima  e  si  ecciti  in  me  per  naturale 
raziocinio,  e  per  celeste  divina  rivelazione  (autorità 
della  Sacra  scrittura  che  viene  di  qui  dal  Cielo; 
per  le  due  vie  dì  ragione  e  d^  autorità); 

28.  conciossiajchè  il  bene  inteso  da  noi,  non  con 
istortura  appreso  diversamente  da  quello  eh'  egli  è, 
fassi  amare,  e  quanto  più  di  bontà  rappreso  bene 
comprende,  tanto  maggior  amore  eccita  in  noi, 

51.  Dunque  trovandosi  nella  divina  essenza  im? 
Oleoso  vantaggio  sopra  delle  altre  tutte,  le  quali  nan^ 
sono  che  un  raggio  del  lume  di  quella, 

51.  perciò  la  mente  di  ciascun  che  vede  e  cono- 
sca la  verità  suddetta  dell'  imrnenso  vantaggio,  che 
ha  l'essenza  Divina  sopra  di  tutte  1^  altre,  conviene 
che  amando  si  muova  più  verso  deìla  medesima 
Divina  essenza,  che  verso  d'  altra  qualunque. 

57.  Tal  verità  della  bontà  di  Dio  (fonte  di  ogni 
bontà,  e  di  tulle  le  altre  bontà  infinitamente  mag- 
giore) la  spiana  e  fa  conoscere  al  mio  intelletto 
Platone,  che  mi  dimostra  (sul  principio  quasi  del 
suo  coniHviOy  traduzione  del  Serrano)  essere  amore 
il  primo  di  tutti  gli  Dei. 

lo.  Me  la  mostra  e  me  la  fa  conoscere  la  parola 
di  Dio  medesimo,  il  solo  Autore  che  non  pu^  in- 
cannare, né  essere  ingannato,  il  quale.  Iddio  di  sé 
parlando,  dice.a  Moisé:  io  ti  mostrerò  in  me  l'unio- 
ne d'ogni  pregio  (Exod.  35). 
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Scernilmi  tu  ancora^  incominciando  43 

V  alto  preconio y  che  grida  V  arcana 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  btindo* 


% 

9 


Ed  io  udii:  per  t  intelletto  Uffiàno^  i6 

E  per  autoritade  a  lui  concorde^ 
De''  tuoi  amori  a  Dio  guarda  7  sovrano. 

Ma  dV  ancor  se  tu  senti  altre  corde  i9 

Tirarti  verso  lui^  si  che  tu  suone 
Con   quanti  denti  questo  amor  ti  morde* 


Non  fu  latente  la  santa  intenzione  53 

ÙeW aguglia  di  Cristo j  anzi  m'accorsi 
óve  menar  volea  mia  professione. 


I  ' 


•  ■ 

Però  ricominciai:  tutti  quei  mofsi^  5S 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  o  Dio^ 
Alla  mia  caritate  son  concorsi^ 

Che  V  essere  del  mondo ^  e  V  esser  mio,        58 
La  morte,  eh'  el  sostenne  per ch^  io  viva , 
E  quel  che  spefa  ogni  fedele  compio,' 
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45.  Tu  pure,  o  GiovauDi,  colai  vero  mi  mostri, 
incominciaudo  il  sublime  tuo  Vangelo  (m  princimq 
ERAT  verbum)  cfae  più  d'ogoi  altro  Vangelo  oi  pubblica 
il  celeste  ineffabile  arcano  della  eterna  generazione 
del  dìvin  Verbo  (et  verbum  caro  factum  est.  Il  passo 
di  quella  sublime  introduzione,  che  precisamente  di- 
mostri il  vero  fondamentale,  di  cui  parla  Dante,  cioè 
la  comprensione  di  ogni  bene  nella  divina  essenza, 
potrebbe  forse  essere,  per  sola  congettura  il  versetto: 
Omnia  per  ipsum  faeta  sunt  etc.  ed  anche  il  susse- 
guente: In  ipso  vita  erat  et  vita  erat  lux  hominum). 

ÌQ.  Ed  io  udii  rispondermisi  :  adunque  per  obbli- 
go di  naturai  ragione,  e  di  autorità  divina  alla  ra- 
gione concorde  riserba  a  Dio  il  principale  de^  tuoi 
albori  (ama  Iddio  sopra  d'ogni  altra  cosa). 

49.  Ma  palesami  altresì  se  tu  conosci  altre  ca- 
gioni che  ti  muovano  e  ti  spingano  ad  amare  il 
Creatore  medesimo  sovra  d^  ogni  altra  creatura,  si 
che  tu  renda  con  suono  di  parole  manifesto  quanti 
motivi  ha  V  amore  che  t' infiamma. 

52.  Non  solo  -  non  mi  fu  nascoso  ed  oscuro  ciò 
che  da  me  con  quel  nuovo  parlare  fi^hiedeva  il  di- 
scepolo  di  Cristo  Gìaco'mo,  simboleggiato  neirAquila 
(ch'egli  medesimo  nella  Apocalisse  - cap.  i- scrive 
di  avere  nella  sua  estasi  veduta),  ma  intesi  anzi 
per  quali  capi  voleva  egli  che  la  professione  da  me 
incominciata  si  estendesse. 

55.  Però  ripresi  a  dire:  tulli  i  motivi  impellenti 
r  animo  a   guisa  di   pungenti  stimoli,   che  possono 
far  volgere  il  nostro  cuore  a  Dio,  hanno  cooperato 
a  trarmi  ad  amarlo; 

58.  imperocché  V  avere  Iddio  dato  V  essere  al 
mondo,  e  T  averlo  dato  a  me  pure,  la  morte  ch^egli 
tollerò,  affinchè  io  viva  eternamente,  ed  il  preparato 
Paradiso,  che  siccome  io,  cosi  ogni  fedele  spera, 


m  PhMhìso 

•    Con  la  predetta  conoscenza  vita  6l 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto^ 
E  del  diritto  m' ha  pom  alla  riva* 


Le  frondty  onde  s'infronda  tutto  torto       6* 
DetP  Ortolano  eterno^  am'  io  cotanto ^ 
Quanto  da  Ini  a  lor  di  hene  è  porto» 


•Si^  cmn' io  tacqui^  un  dolcissimo  canto         67 
Risonò  per  lo  Cielo^  e  la  mia  Donna 
Dicew  con  gli  altri:  Santo ^  Santo^  Santo* 


E  come  al  lume  acuto  sì  disonna*  7(^ 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna^ 


É  io*  sveglialo  ciò  che  vede  abborré^  75 

Sì  nescia  è  la  subita  vigilia. 
Fin  che  la  stimafiva  nói  soccorre; 


'• 
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Uè  Quésti  beneBzj,  parte  già  conferiti mi^  e  parte 
preparatimi,  uniti  alla  predetta  viva  eonosoeósa, 
soiliDiinistratami  dalla  ragione  e  dalP  autorità,  che 
Dio  è  fonte  d^  ogni  bene^  mi  hanno  fatto  fuggire 
dal  tempestoso  mare  del  folle  traviarne  amore  delle 
tcrreae  cose,  e  mi  hanno  condotto  alio  stabile  lito 
del  retto  amor  Divino. 

6i.  Le  creature  che  il  mondo  tutto  adornano 
dall'  eterno  Creatore  conserva  toro  e  provveditore  ar- 
chitettato, io  le  amo  a  misura  della  perfezione,  che 
loro  comunica  Iddio  (cioè:  amo  in  loro  la  perfezione, 
r  opera  di  Dio  ). 

67.  Tosto  ch'io  mi  tacqui,  una  dolcissima  melo-» 
dia  (intendi,  delle  parole  Sanctus^  SanctuSy  Sanctus^ 
che  riferisce  S.^Gìovanni  neir  Apocalisse  -  t^apo  A 
'  cantate  a  Dio  dai  quattro  misteriosi  animali)  ec-* 
cheggiò  per  le  volte  celesti,  e  la  mia  Beatrice  ripe- 
teva in  compagnia  degli  altri  che  cantavano,  Santo^ 
Santo^  Santo^ 

70.  E  come  all'  apparrire  di  un  forte  e  grande 
splendore  si  disturba  e  rompesi  il  sonifb  per  la  vir^ 
tu  visiva  che  .si  commove,  e  rivolge  al  vivo  lume 
che  attraversa  le  membrane  dell'occhio  (dice  di 
gonna  in  gonna  però  che  1'  occhio  ha  sette  tuniche, 
e  tunica  viene  a  dire  gonnella.  Si  confronti  questa 
similitudine  coli'  altra  consimile,  Purg.  e.  XVII  v. 
io  e  seggo, 

73.  e  colui  eh'  è  repentinamente  così  destato  ri' 
fogge  dal  luminoso  obbietto  che  vede  comparirsi 
dinanzi  (imperocché  al  primo  aprire  degli  ocelli  altro 
non  fanno  gli  obbietti  di  gran  luce,  che  abbarbaglia^ 
re  la  vista),  talmente  priva  di  discernimento  rimane 
la  subita  veglia,  fin  che,  avvezzatisi  gli  occhi  al 
lume,  può  la  mente  far  uso  della  sua  giudiciaria 
virtù? 
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QqA  degli  occhi  miei  ogni  qmsquilia  16 

Fugò  Beatrice  f^ol  raggio  de*  suoij 
Ohe  rifulgeva  più  di  mille  miglia; 

Onde  po'  che  dinanzi  vidi  poij  79 

E  quasi  shipefalfo  dmandai 
D' un  quarto  lume  ch^  io  vidi  con  noi. 


E.  ia  min  Donna:  dentro  da  que  vai    .        82 
Vagheggia  il  suo  Fattor  V  anima  prima^ 
Che  I<|  prima  Virtù  creasse  mai. 

Gome  la  fronda  che  flette  la  cituf^a  85 

Nel  transito  del  vento^  e  poi  si  leva 
Pjsr  la  propria  virtù  che  la  sublima^ 

Fec'  io  in  tanto  quanto  ella  diceva^  88 

Stupendo^  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un^  disio  di  parlare  ond' io  ardeva; 


« 
E. cominciai:  o  pomo,  che  maturo  91 

Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 

A  xui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro. 


Ùivoìo,  quanto  posso,  a  te  supplico,  9i 
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76.  Per  simil  guisa  Beatrice  col  folgorante  raggia 
de' suoi  occhi,  che  mandava  lo  splendore  più  di' 
miHe  miglia  lontano,  femmi  sparire  ognMngombro 
ed  ognMmpedi mento  al  vedere; 

79.  per  la  qual  cosa  la  mia  vista  si  fu  meglio, 
che  per  lo  innanzi  non  era,  rinvigorita,  e  quasi 
attonito  la  richiesi  d' un  quarto  beato  spirito  lumi- 
noso (aggiuntosi  ai  tre  lumi  di  Piero,  Giacomo,  e 
Giovanni),  che  non  aveva  prima  veduto,  e  eh'  io  po- 
scia vidi  starsi  con  Beatrice  e  con  me* 

82.  E  la  mia  Beatrice  mi  rispose  dicendo:  T ani- 
ma di  Adamo,  la  più  antica  che  Iddio  in  altiuiì 
tempo  creasse,  lietamente  contempla  il  suo  Creatore 
entro  a  quei  raggi. 

85.  Come  la  fronda  che  piega  leggermente  la  cima 
al  subito  colpo  del  vento,  e  rilevasi  tosto  per  la 
sua  propria  virtù  che  la  innalza, 

88.  In  egual  modo  io  feci  chinandomi  riverente- 
mente, mentre  che  Beatrice  pronunciava  le  già  dette 
parole,  sopprimendomisi  la  voce  dallo  stupore  e  ti- 
midezza, e  poscia  mi  rinfrancò  e  resemi  ardito  un 
desiderio  di  parlare,  che  fortemente  stimolavami; 

91.  e  cominciai  a  dire:  o  Adamo,  che  fosti*  il  solo 
da  Dio  prodotto  in  età  matura  (essendo  uguali  gli 
uomini  ai  frutti  nel  prodursi  immaturi,  e  nel  ma- 
turarsi poscia  col  tempo,  metaforicamente,  perciò, 
essendo  Adamo  stato  da  Dio  prodotto  in  età  matura, 
appella  lui  il  ^olo  frutto  che  fosse  prodotto  maturo. 
Porse  il  Poèta  ad  imitazione  delle  Scritture  Sacre 
-Geo.  5 -voile  intendere  in  Adamo  anch^  Eva  com* 
presa),  o  nostro  primo  padre,  a  cui  ciascuna  sposa, 
essendo  noi  tutti  tuoi  tigli,  viene  ad  essere  anche 
e  tua  figlia  e  tua  nuora  (cioè  sposa  di  un  figliuolo 
di  Adamo), 

9L  Quanto  mi  è  possibile  divotamente  ricorro  a 


Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia; 
E^  per  udirli  to^to^  non  la  dico. 


Tal  voUa  uh^  animai  coverta  bro^lia^ 
Si^  che  l^  affetto  convien  die  $i  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia; 


-»  \ 


97 


E  similmente  f  anima  primaja 
Mi  facea  troiparer  per  la  coverta;^ 
Quant' ella  a  compiacermi  venia  gaja. 


'm 


r 


Indi.  sjMrò;  eenz' essermi  profferta 
Da  toj  la  voglia  tua  discerno  meglio^ 
Che  tu  qualunque  cosa  f  à  più  certa; 


m 


Perch^  io  la  veggio  nel  verace  speglio         i06 
Ole  fa  di  so  pareglie  V  altre  cose^ 
E  nulla  face  lui  di  aèpareglio. 


Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose      1 09 
^W  eccelso  giardino^  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dumose. 


E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  mieij 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno^ 
E  l' idioma  ch'io  usai  e  fei^ 


Hi 
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(e  supplichevole,  acciocché  mi  favelli;  tu  vedi  e 
conosci  il  desiderio  che  di  ciò  tengo;  ed  essendo  ciò 
vero  tralascio  di  manifestartelo,  pet  non  perdere  il 
tempo,  e  per  tosto  ascoltarti. 

97.  Talvolta  cin  animale,  che  si  ricopra  d^uh 
qualche  drappo,  si  agita  e  si  commuove  così,  che 
conviene  che  T  affetto  suo  si  dimostri  per*  lo  movi- 
mento che  dietro  a  quello  fa  esso  drappo,  quasi 
seguendolo  e  accompagnandolo; 

400.  e  similmente  l'anima  di  Adamo,  la  prima 
che  Iddio  creasse,  pel  tremolare  più  vivo  dello 
splendore,  di  che  ella  era  coperta  e  fasciata,  mi 
faceva  trasparire  quanto  etla  divenisse  festevole  e 
volonterosa  e  pronta  pel  genio  di  compìaceraiì. 

i03.  Indi  mandò  fuori  cotal  voce:  senza  essermi 
da  te  manifestata  ed  esternata  la  tua  brama,  io  la 
conosco  meglio,  di  quello  che  tu  comprenda  qual- 
sivoglia cosa,  di  cui  tu  ne  abbia  una  cognizione  la 
più  certa,  la  più  estesa  e  sicura; 

106.  conciossiachè  io  la  veggo  in  Dio,  nel  quale, 
come  accade  nello  specchio,  non  si  vede  che  il  vero, 
il  quale  fa  le  altre  cose  pari  di  sé  medesime,  poiché 
rende  la  loro  immagine  con  perfetta  conformità;  il 
che  non  si  potrebbe  certamente  asserire  delle  altre 
cose  rispetto  a  Dio  {parelio  é  un  certo  imperfetto 
ritratto  del  Sole  dulia  di  lui  luce  HAe^sa  formato; 
ed  ogni  creatura  «è  tale  rispetto  a  Dio,  <e  Dio  nofi 
è  tale  rispetto  a  veruna  creatura). 

109.  Tm  vm\  capere  da  me  qaanto  tiempo  è  che 
Dio  creommi  e  po^e^i  nel  Paradiso  terrestre,  Oftt 
trovasti  Beatrice,  «die  ti  fece  abile  a  salire  qa^sisli 
per  la  lunga  scala  dei  cieli, 

il2.  e  quanto  tempo  godei  la  dilettosa  vista  del 
niedesimo  Paradiso  {•quanto  durai  nel  Paradiso),  e 
la  vera  cagione  ddla  grande  rra  Divina  «oiMro  di 
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OVj,  fiyliuol  mio^  tioii  il  gustar  del  legno    115 
Fu  per  sé  la  oagion.di  tanto  esilia^ 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


.   :.  i- 


Quindi^  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio,     Hi 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sqì  desiderai  questQ  concilio; 


\    •  •  »  I 


'• 


> 


#       • 


£  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi  12t 

Della  sua  strada  noì>€ce:Hto  trenta 
Fiate,  mentre  '  eh*  io  in  terra  fumi. 

La  Ui%gua,  cA'  io  parlai,  fu  tutta  .spenta     ^ 
Innanzi .  che  air  ovra  inconsumabih 
Fosse,  la  gaUe  di  Nembrotte  attenta; 

» 

.      •     i 

Che  nullo  effetto  mai  raziocinfibile,     ..       H^ 
Per  lo  piacere  uman  che  rimtQveUa,,. 


•  •  j 
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me  e  della  mia  discendenza,  e  il  linguaggio  di  cui 
io  stesso  ne  fui  V  inventore,  e  del  quak  mi  sono 
servito  (Gen.  cap.  2). 

445.  Dunque  (o  per  tanto),  o  mio  figliuolo,  non 
il  gustar  del  pomo  deir  arbore  della  scienza  (es- 
sendo per  sé  stessa  cosa  innocente,  e  sol  mala  per- 
ché proibita,  e  non  proibita  perchè  mala)  fu  perso 
stessa  la  cagione  ch^  io  fossi  vergognosamente  scac- 
ciato dal  Paradiso  coir  umana  generazione,  ma 
solamente  la  disubbidienza  (queir  estendermi  oltre 
il  segno  da  Dio  permessomi). 

448.  Quindi  nel  Limbo,  dal  quale  Beatrice  fece 
partire  Virgilio  per  ajutarti  smarrito  nelF  oscura 
selva  (Inf.  e.  Il  v.  52  e  segg.)  andai  desiderando 
questo  concilio  della  vita  eterna,  nel  quale  tutte  le 
volontà  sono  in  concordia  ed  unite,  quattromila  tre- 
cento e  due  rivolgimenti  periodici  del  Sole  (quat- 
tromila trecento  e  due  anni.  Un  tal  numero  d'anni 
dalla  morte  di  Adamo  alla  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, quando  furono  i  Santi  Padri  tratti  dal  Limbo, 
risulta  dal  computarsi  anni  5232  scorsi  tra  la  crea- 
zione del  mondo  e  la  morte  di  Gesù  Cristo;  impe- 
rocché da  5232  tolti  930  anni,  che  visse  Adamo, 
restano  appunto  1302); 

424.  e  vidi  il  nominato  Sole  tornare  a  tutti  i 
segni  del  Zodiaco  novecento  trenta  volte  (vale:  vissi 
interra  930  anni -Gen.  cap.  5),  mentre  ch'io  vissi 
sulla  terra. 

424.  Il  linguaggio,  chMo  parlai,  fu  del  tutto  spento 
prima  clie  la  gente  di  Nembrotte  (il  creduta  Capo 
progettista  della  torre ^di  Babelle)  ponesse  mano 
all'opera,  impossibile  a  perfezionarsi,  dMnnalzare  (a 
Babilonica  torre  fino  al  cielo*; 

427.  e  che  quel  primo  linguaggio  si  spegnesse, 
e  se  ne  introducessero  altri  nuovi,  la  ragione  è  que* 


Segwindo  'l  eieio,  $empre  fu  durrahihi 


Opera  naturale  è  ck'aom  fmpelh;  <50 

iHà  cùsì^  o  cù^^  natura  lascia 
Pm  fare  a  voi^  sto^ndo  che  v' abbelhu 


Pria  ch'i0^  scendem  alVinfemah  umhascia,  i33 
SI  s*  appellava  in  terra  il  somifio  Béne^ 
Ondt  vien  la  ietiùachn  nm  fascia ^    . 


Eli  ^'diiantà  pòi;  e.  dò  ^Miwiene;  -  156 

Che  i'ius^  d^  mortali  è  come  fi\oHda 
Jn  ramo^  che  sen  va^  ed  ali^'a  vkne*   : 


X 

Nel  monte  che  si  ^  Um  pùk  dtUV  onda  ^       439 
Fu^  io  eon  vita  pmrm  é  dmomnim^ 
ÙaUu  frim'ùra  a  nueih  oi^  è  neù^mda^ 
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Sta,  perchè  nessuna  cosa  fatta  dairuomo,  eh' è  ani- 
malo ragionevole,  pel  desiderio  e  per  lo  appetito 
umano,  che  si  rinnoVa  e  si  muta,  seguendo  il  moto 
del  cielo,  fu  sempre  durevole  (e  dice  sempre;  im- 
perocché si  trovano  molti  effetti  delP  uomo,  come 
le  scritture,  le  statue,  la  fama  ec.,  le  quali  durano 
tanto  tempo,  che  gli  uomini  per  non  vedere  il  fine 
loro,  le  hanno  chiamale  eterne;  ma  non  però  sono 
durabili  sempre  -  vedi  canto  XVI  vv.  79,  84  di  que- 
sta Cantica).. 

430.  LMmpulso  ch^ha  Tuomo  a  parlare,  ad  espri- 
mere e  manifestare  altrui  i  proprj  sentimenti,  è  opera 
della  natura  (e  perciò  seiQpre  nell'uomo  fu  inaltera- 
bilmente e  sarà);  ma  poi  il  parlare  in  questo  o  in 
quell'altro  modo,  la  natura  lascia  fare  «  voi,  secon- 
do che  vi  piace. 

433.  Prima  ch'io  scendessi  a  sospirare  nel  Limbo 
la  venuta  del  Redentore,  Iddio  Sommo  Bene,  dal 
quale  deriva  il  lieto  splendore  che  mi  circonda, 
appellavasi  in  terra  Dio  forte  (  apud  Hehrceos^  pri- 
mum  nomen  erat  El,  quod  aonat  fortis)*^ 

436.  poscia  si  chiamò  Dio  mio  (Eli,  giusta  però 
il  Vangeh),  vagliono  lo  slesso  Èloi  ed  Eli  -  vedi  San 
Marco  cap.  45,  San  Matteo  capo  27-  Ejel^  hoc  ^st, 
qui  est)^  ed  è  ciò  conveniente  alla  condizione  delle 
umane  usanze;  impercioccliè  V  uso  del  parlare  degli 
uomini  è  simile  alla  fronda  del  ramo  che  ogni  anno 
si  rinnova  (ad  imitazione  di  Orazio,  neWArte  Poetiw 
V.  60  e  seg.  indi  v.  70  e  seg.).  •  ^ 

439,  Nel  Paradiso  terrestre,  dove  poco  tempo  fa 
tu  sei  stato,  che  s' innaj^a  sulla  cima  del  monte 
del  Purgatorio,  ^he  sollevasi  più  di  tutti  sopra  l'a- 
cqua del  mare  io  dimorai  conducendo  una  vita  parte 
esente  dalla  concupiscenza,  e  parte  ad  essa  soggetta 
(ovvero,  menando  una  vita  parte  illibata  da  peccato, 
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Come'l  Sài  ■  mula  qtHidraj  aW  ora  sèsta. 
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AHeOMiilVTO    . 

la  questo  canlQ  s.  Pietro  riprende  i  cattivi  Pastdti.  Poi  sale 
il  Poeta  con  Beatrice  alla  nona  spera,  dov'  ella  gli  dimo- 
stra pienamente  la  natura  e  virtù  di  quella. 


•     ili  Padre^  al  Figlio'^  allò  Spirito  Santo 
ihmiiwiò  gloria  tutto  ^l  Paradiso^ 
Sì  che  m^  innehhrinva  il  dolàe  canto.   « 


i 


i  Ciò  ch^  io  vedeva  mi  sembrava  un, riso 
DelV  uniterso;  per  che  'ma  ebrezza  '  -  .  \  ' 
'Entrava  per  P  udire  e  per  lovigp.  ^,   •     :'i. 


"i, 


i, 
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e  parte  del  medesimo  deturpata  dall'ora  prima  del 
giorno,  fino  air  ora  settima  (fino  air  ora  seconda^ 
cioè  seguente,  air  ora  sesta)^ 

Come  7  Sol  muta  Squadra  alV  ora  sesta^  nella 
qual  ora  (o  quando)  il  Sole  muta  la  quadra  -orientale 
varcando  immediatamente  air  occidentale  (sqppoae 
Dante  diviso  il  giorno  air  antica,  quasi  universale 
maniera,  in  dodici  ore,  e  che  Torà  sesta  sia  il  mez- 
zogiorno; e  come  da  ogni  paese  computasi  nel  mez- 
zodì alto  il  Sole  sopra  deir  orizzonte  ^radi  90,  ed 
è  questa  W  quarta  parte  del  circolo,  quadrante  .vol- 
garmente, e  quadra  da)  Poeta  nostro  appellata^  tiene 
perciò  che  dopo  Fora  sestà  del  giornp  muti  il  Sole 
immediatamente  quadra;  e  conseguentemente  invece 
di  far  che  dica  Adamo  d^ essere,  stato  nel  Paradiso 
terrèstre  dall'ora  prima  del  giorno  fino  all'ora  sek* 
tima,  gli  fa.dire  d' esservi  stalo  fino  all'  ora  seamda^ 
cioè  seguente  all'ora  sesta). 
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PARAFRASI 


4.  Terminato  ch'ebbe  Adamo  di  parlare  (quanto 
nel  precedente  canto  è  riferito),  cominciò  tutto  il 
Paradiso  a  cantare:  Sia  gloria  al  Padre,  sia  gloria 
al  Figlio,, sia  gloria  allo  Spirito  Santo,. cpn, canto  cosi 
dolce  che  mi  ri^mpivs^  d' ineffabile  allegrezza*  ,    ^ 

L  Ciò  poi  eh'  io  vedevfi^  (vale  a  dire:  yio  JnfinJH) 
tripudio,  mille  splendori  di  vivi  raggi  sfavillanti, 
che  s'abbellivano  di  mutua  luce,  e  che  accompagna- 
vano in  quegl'  immensi  spazj  il  dolcissimo  canto) 


mo  vxMMm 


•     ,       r 


0  gioja!  0  ineffàbile  allegrezza  t  7 

O  til0  intera  d' amore  e  di  pace  t 
0  ifenzù  brama  sieura  ricchezza! 


.   Dinanzi  agU  occhi  tMei  le  quMtro  face        iO 
Slaimìfto  accese^  e  quella  éié  pria  venne^ 
incòmndò  a  farsi  più  vivace; 
. 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne ^'  13 

Qual  diverrebbe  Giove j  scegli  e  Marte 
Poèsero  augeltiy  e  eambiassersi  penne..  . 


La  provedenza^  chù  g^uivi  fiopiparte  *  46 

Vice  ed  officio^  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte^ 

Quand^  io  udV:  se  io  nU  trascoloro^  19 

Non  ti  maravigliar;  che,  dic^nd^  io^ 
Vedrai  tràsèòlùrar  tutti  costóro. 


Quegli  ch^uiurpa  ih  tèrra  il  luògà  fniòj 
Il  luogo  mio^  il  luogo  mid^  òhe  vaca: 
ijflettà  prìsfsenza  del  Figliù&ì  di  ^  Dio^ 


I  »    '  •  • 


•  •Il 


;J. 


•  t 


«•     '•.=  '    '  r.i.: 


'  • 


ìì 
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^  tanta  festa  in   ogni  parte  appresenlavami,   che  mi 

*  sembrava  di  scorgere  che  l'universo  esultasse;  laon*- 

de  la  piena  del  mio  godimento  non  solamente  pe-- 

neirava  in  me  per  V  udito^  ma  eziandio  per  la  vista. 

7.  0  giojat  0  inestimabile  ed  ineffabile  allegrezza! 
0  vita  pienamente  compiuta  di  ancore  e  di  pace!  o 
ricchezza,  qhe  non  lascia  più  nulla  a  desiderare,  e 
scevra  da  alcun  timore  di  perderla,  o  di  sminuirla! 
(però  il  Petrarca,  dell' eterna  virtù:  Né  più  ai  brama, 
né  bramar  più  lice) 

10.  le  quattro  fiaccole  (ed  èrano  le  quattro  faci 
S.  Pietro,  S*  Giacomo,  S.  Giovanni  e  Adamo)  rag- 
giavano dinanzi  al  mio  cospetto,  e  quella  di  S«  Pietro 
che  venne  la  prima,  incominciò  a  farsi  più  vivace; 

i5«  e  mutando  il  color  bianco  in  vermiglio,  di- 
venne tale  qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se  es- 
sendo esso  e  Marte  uccelli,  si  cambiassero  vicende- 
volmente le  penne  (Ch'è  quanto  a  dire,  se  Giove 
si  prendesse  da  Marte  il  lume  vermiglio,  e  dasse  a 
quello  il  proprio  candido  Jume)«       .  * 

{6.  La  provvidènza  divina,  che  distribuisce  in 
questo  luogo  vicenda  (ora  del  parlare,  óra  del  ta- 
cersi) ed  affare  (acciò  fosse  udito  II  parlar  di  Pie- 
tro), fece  far  silenzio  in  ógni  parte  di  quel  bealo  coro, 

{9.  allorché  io  intesi  dirmi  da  $,.  Pietro:  se  io 
mi  cangio  di  colore  non  te  ne  prenda  maraviglia, 
imperocché  mentre  io  narrerò  quello  che  ascolterai^ 
vedrai  similmente  tutta  questa  beata  comitiva* can- 
giarsi (li  colore.  . 

22.  Bonifacio  Vili,  il  qu,ale  ingiustamente  possiede 
e  (iene  in  terra  il  mio  luogo  del  sjommo  Ppntificstlo^ 
il  mio  luògo,  il  mio  luogo  (ciò  replica  tre  vòlte  per 
mostrare  maggiore  indegnazìone,  sì  come  per  lo 
arrossire  mostrò  essere  acceso  di  giustissima  irà), 
che  rimane  senza  possessore,  quanto  a  Cristo,  ogni 
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'  Patto  ha  dèi  cimiterio  niio  ctqatìà'  25 

bel  éarìgué  è  "della  putza^  ondé'V  peii)eno^ 
Glie  cadde' di  quas$&^  laggiù  si  jpfaea.  ' 


I 


/)t  quéi  color  tke^  per  to  Sole  attério^       28 
iVtiftc  dipinge  da  sera  e  da  mane/ 
Vid^  io  allora  tutto  7  ciet  cosperso. 

.(••»^>i  i  ■.,        >.  •/■  '  »  «'I'  «Il  ri' 
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voha  e  sempre  ch'egli  è  indegnamente  posseduta 
da  malvagi  Pastori  (non  avendo  accetto  il  servigio 
loro,  avvegnaché  non  gli  tolga  rautorità^  che  diede 
prima  a  S.  Pietro,  cpme  uè  ancor  al  cattivo  sa- 
cerdote di  poter  consacrare.  Coglie  Dante  quest'oc- 
casioQe  di  appor  T  ultimo  sigillo .  d' infamia  alla  me- 
moria di  Bonifazio  allora  sedente,  supponendo  come 
fa  Deiranno  4500  l'andata  sua  nelf  altro  mondo; 
e  perchè  abbiano  le  cose  più  aspetto  di  verità,  e 
)iù  profondo  s' imprimano  tìelF  animo  di  chi  ode, 
e  pone  in  bocca  a  quello  de'  Yicarj  di  Cristo,  il 
quale,  per  essere  stato  il  primo  e  più  santo,  ha 
più  soggetto  di  risentimento,  e  più  santo  diritto  di 
correzióne.  Adunque^  perchè  riveli  Dante  ammortali 
la  vendetta  eterna,  che  sta  per  piombare  sul  reo' 
capo  deir  avaro  e  superbo  Pontefice,  acceso  di  quel 
santo  sdegno,  che  arde  misuratamente  iif  cuor  giu- 
sto, e  del  quale  è  primo  indizio  il  trascolorarsi  che 
ha  detto,  racconta.  San  Pietro  i  vizi  di  quel  Papa 
con  taato  impeto  di  eloquenza,  con  sì  fiere  parole, 
con  verità  sì  evidenti,  che  par  proprio  che  Dio  spiri 
la  parola  e  il  concetto),         ^  * 

25.  ha  fatto  della  città  di  Roma,  dove  il  mia . 
corpo  è  sepolto,  una  sentina  di  crudeltà  e  di  libi-» 
dini,  delle  quali  iniquità  il  perverso  Lucifero  (  geie/ 
mal  voler  che  pur  mal  chiede  -Purg.  e.  V,  v.  112) 
che  precipitò  dal .  cielo,  laggiù  in  terra  si  compiace 
e  consola.  '    . 

28.  Io  vidi  allora.^  tali  .fótte  parole  da  S.  Pietro^' 
tulio  il  cielo  tinto  di  quel  rosso  Colore,  (infiammato) 
che  una  nuvola  o  da  sera  o  da  mattina  pel  Sole 
posto  dietro  ad  essa.veste.ed  appresenta  (appartiene 
tal  rosso  colore  di  tutto,  il  cielo  ad  indicare  lo  sde*^ 
gno  che  concordemente  con  ,Su  Pietro  pel  comme^i 
morato  disordine,  tutto  esso  cielo  concepiva). 
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Ey  come  dùnna  one9ta  che  permam  31 

Di  sé  sicura^  é^  fer  V  alirm  fallanzùy 
Pure  ascoltando y  timida  si  fane^ 


Co^  Beatrice  trasmutò  sembianza}  31 

E  tale  Sidissi  credo  ehe^n  del  fue  ' 
Qtiandò  paii  la  suprema  Possanza; 


Poi  procedetter  le  parole  me  •  *       ^^ 

Con  0oce  da  sé  tanto  transmufata. 
(me  la  sembianza  non  sì  muU  piwet 


■  1 


)  • ,  • 


iVion  fu  la  sposa  di  Cristo  alkbatà  IO 

Del  scmyue  mio;  di  Lin,  di  quel  di  CtetOy 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usala; 


Ma  per  acquisto  d/ està  vipet  lièto  •  13 

E  Si^to^  e  Pio^  Calisto^  ed  Urbano 
^(ÉTsbìr  io  Sangue  dopo, motto ^f,etù* 


Non  fu  nostra  inteniion  eh*  a-  destra  mano    M 
De*  nostri  '^ruccessor  parte  ledesse,  ' 

Parte  dalV  altra  del  pbpól  Crìitiano;    ■  ' 
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31.  E,  come  casta  e  pudica  donna;,  la  quale  ben^ 
che  sia  sicura  di  sé  stessa,  perchè  si  conosce  inho-^ 
cente,  nullameno  si  fa  timida  in  viso  ed  ^arrossisce, 
per  la  sua  modestia  ed  onestà,  solo  nelP  ascoltare 
qualche  bruttò  fallo  di  un'impudica  e  svergognata, 

3Ì«  in  egual  modo  Beatrice  (o  la  scienza  della 
Religione,  sempre  per  sé  medesima  immacolata)  can-- 
giò  il  sembiante  di  prima  (per  le  profanazioni  di 
cui  si  lagna  il  primo  Vicario  di  Cristo);  e  tale  rat- 
tristamento  e  cangiamento  di  sembianti  credo  in 
cielo  succedesse  negli  Angeli  allorquando  pati  V  on- 
nipotente Signor  nostro  Gesù  Cristo;* 

37.  dopo  un  tal  cambiamento  di  colore  e  di 
luce  in  tutto  il  Cielo,  proseguì  S.  Pietro  a  dire  con 
voce  tanto  {per  accresciuta  veemenza)^  dalla  primiera 
diversa,  che  non  fu  più  grande  la  già  detta  diver- 
sificazione del  sembiante  {con  voce  ecc.  mutata  dalla 
sua  dolce  e  soave^  che  non  fu  maggiore  la  muta* 
zìone  della  sembianza  di  candida  in  focosa  di  quel 
che  fosse  della  voce  tutta  amabile  in  una  voce  .tutta 
terribile); 

AO.  non  fu  la  Chiesa  sposa  di  Cristo  allevala  e 
outrita  del  mio  sangue,  di  quel  di  Lino  e  Cleto 
(due  santi  Papi  martiri  successori  di  San  Pietro), 
acciocché  ella  si  avvezzasse  ad  accumular  denari  e 
tesori; 

43.  ma  per  acquistar  questa  lieta   è  tranquilla 
vita  e  Sisto,  e  Pio,  Calisto,  ed  Urbano  sparsero  il 
sangue  loro  dopo  dì  aver  molto  pianto  (perchè* ìsotto 
diversi  Imperatori  furono  con  ?  altri  molti  persegui^ 
lati  e  martirizzati); 

46.  Non  fu  nostra  intenzione  che  parte  del  popolo 
Cristiano  sedesse  (come  avverrà  degli  eletti  e  de' re-: 
probi  neir  universale  giudizio  -  Matth.  25)*  alla  de^ 
slra,  e  fòsse  favorita  e  fomentato  dai  nostri  suoces* 
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sori,  come  awieiie  de^  Gaelfi,  e  parte  alla  sinistra 
perseguitato  ed  oppresso,  come  accade  de' Ghibellini 
(dovendo  esser  padri  universali,  non  fautori  di 
fazioni); 

49.  Né  che  le  chiayi  da  Cristo. concessemi  ser- 
vissero di  stemma  nelle  papali  bandiere  portate  in 
guerra  contro  i  Ghibellini,  e  si  spiegassero  contro 
la  gente  battezzata,  combattendo  con  quella  piuttostQ, 
e  più  volentieri  che  contro  gF infedeli.  (Nel  quartiere 
di  S.  Giovanni  in  Firenze  era  il  gonfalone  con  le 
chiavi  dentro  dipinte); 

52.  né  fu  nostra  intenzione,  che  deir  immagine 
mia  si  figurassero  i  sigilli  delle  pontificie  bolle  ad 
autenticare  e  sanzionare  colla  impronta  di  quelli 
i  privilegi  per  danaro  conceduti  a  chi  per  ottenerli 
espose  false  cagioni,  a  conto  de' quali  arrosso  per 
vergogna,  e  mi  accendo  in  volto  per  zelo  (avverta 
però  H  prudente  lettore,  che  fa  Dante  San  Pietro 
parlare  così  per  solo,  riguardo  ad  alcuni  Sommi 
Pontefici,  massime  d&Uempi  suoi,  intorno  ai  dipor- 
tamenti, de^quali  anche  gli  storici  sono  tra  di  loro 
divisi;  e  che  anzi  riconosce  poi  egli  da  buon  cristiano 
in  questi  medesimi  quella  suprema  dignità,  che  come 
insegna  S.  Leone,  etiam  in  indigno  hcerede  non  de- 
ficit. Vide  in  sermone  2,  in  anniversario  assumptionis 
suce;  e  il  riconoscimento  della  suprema  autorità  an- 
che nei  mali  Pontefici  nianiféstalo  Dante,  tra  gli  altri 
luoghi,  Inf.  e-  XIX  v.  401,  parlando  con  Niccolò  III); 

55.  da  questo  regno  di  gloria  noi  vediamo  dei 
rapaci  lupi  sotto  Sembianze  di  pastori,  diffuiài  per 
tulli,  i  Vescovadi  (per  tutte  le  Chiese  particolari). 
0  Dio  difensor  della  Chiesa,' perchè  hbn'  t'adopri  ! 

58.  Giovanni  XXI  (appellato  XXII,  eletto  Ponte- 
Sceranno  !516,  Tanno  in  cui  Dante  scriveva 
questo  canto,  0  dopo)  di  Gaorsa  (oggi  Cahors^  qual 
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Ma  V  alta  f^ovidenza^  che  qqìì  Sdpio 
Difege  a.^mna  la  gloria  del  moiìdoj 
Sùc^orpà  io$to  sì  icpm^io  comipip. 
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'Hi  '^4  figliuola  che  per  h  mortai  pondo 
Antov  già  fornirai ^  apri  la  ÒQcca^ 
È  noi}  asconder  quel  eh*  io  no»  ascondo. 
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nido  d'  usurai  menziona  Dante  Inf.  e.  XI  v.  50)  e 
Clemente  Y  di  Guascogna  s'apparecchiano  d'impin- 
;Qarsi  del  patrimonio  donato  dai  fedeli  aH'  aposto- 
ica  Sede  in  divozione  del  sangue  da  me  ed  attrì 
Santi  PoQtefici  sparso  per  la  Chiesa;,  o  ricca  dona- 
zione fatta  da  Costantino  Magno  a  S.  Silvestro  Papa 
(Inf.  -e.  XIX  vv.  445,  447)  con  retta  e  pia  inten- 
zione (Farad,  e.  XXI  v.  56),  non  perchè  egli  ed  i 
suoi  successori  ne  avessero  ad  essere  i  possessori, 
ma  soltanto  gli  amministratori  delle  sue  rendite  a 
sellievo  dei  poveri  e  della  Chiesa,  o  istituzione  san- 
tissima nel  tuo  principio^  a  quale  indegno  fine  sei 
tu  riserbata  di  venire  ingiustamente  usufruttata  e 
sprecata  dai  Pontefici  miei  successori,  e  dagH  Pccle^ 
siastici  al  proprio  arricchimento,  e  di  esser  cagione 
d' infiniti  altri  guai! 

64.  ma  }a  divina  previdenza,  che  di  Scipione  va- 
lendosi (contra  il  barbaro  e  crudele  Annibale)  man- 
tenne e  conservò  a  Roma  la  gloria  dell' Impeto' del 
mondo  (della  monarchia  universale;  la  qual  gloria 
mantenne  Scipione  a  Roma  colla  rovina  di  Carta- 
);ine),  correrà  tosto  in  ajuto  della  sua  Chiesa,  come 
io  già  immagino  di  vedere  (mediante  il  soccorso 
aspettato  da  ^an  Grande  della  Scala  ^  vedi  Purga- 
torio e.  XXXIII  V.  43). 

61.  E  tu,  0  figliuolo,  che  pel  peso  che  ancor  ti 
grava  del  corpo  mortale,  farai  ritorno  nel  mondo, 
pubblica  ad  alta  voce,  e  non  tenere  nascosto  quella 
chMo  intendo  che  sia  fatto  a  tutti  palese. 

67.  Sì  come  il  nostro  aere  fa  giù  scender^  una 
pioggia  di  gelati  vapori,  quando  trovasi  il  Sole  nella 
costellazione  del  celeste  Capricorno  (cioè  nel  fitto 
inverno  quando  il  Sole  è  nel  ppnto,  rispettivamente 
al  nostro  clima,  il  più  basso,  e  perciò  dice  il  Poeta, 
che  in  tal  tempo  l'aere  nostro^  a  difiefenza  di  quello 
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jFor^t;  -^  fiaccar  di  vapor  trionfmtiy 
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Lo  viso  mio  seguiva  i  su/o"  sembimH,  73 

B  iseguì  fin  che  7  mezzo,  p^r  lo  finito,  > 
Gli  tolse  'l  trapassar  del  pia  av^nfi;  '  , 
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DeW  attendere  in  su,  mi  disjse:  adiìinfi  , 
li  "óisfl  é  gmrda  come  -tu  se',  volto.;, 

'  '  '•  ••-;.)'  ••  .        .  J   ,    •  •'  i,  I  '     • 


l- 


<■   »1     •  «■  '       I  !   •       .       .  i 


.  •   J  '  •  2 

Dall'  (^a  ph'  io  fi^ed  guiix4^to,^primay    i      79 
/o  ridi  mo^^o  me  per  tutto  l\  qrcq   ; ,  *   /  ,    . , 
Ohe  fa  dalmezM  al  fine\ H  pK^imnojiclìmu.;    - 

<•*••■        '     -  •         l'i.  ..•!     .-'•   :'}  ;uì\\     ';;i  ••     .     -'JU 

y-'-      ^  .      ::•  .  L'i  .^    •*»:  •  ••      a    ••»'•.    ^ 

I  1 


•    » 


CANTO  XX VII  5H 

al  di  là  deir  Equatore,  che  allora  è  caldo,  di  vapor 
gelati  fiocca)^ 

70.  in  egual  modo  io  vidi  il  cielo  adornarsi,  e 
mandare  air  insù  (al  contrario  cioè  di  quello  mandi 
il  freddo  aere  nostro  la  neve)  un  diluvio  di  trion- 
faoti  spiriti  luminosi  (canto  XXII  v.  131  di  questa 
Caotica),  che  partendosi  Gesù  Cristo  e  Maria  Vergine, 
erano  rimasti  nel  mio  cospetto  in  quell'ottava  spe- 
ra, dov' io  mi  stava  con  Beatrice  (e.  XXIII  v.  427; 
ed  osserva  che  nissuno  di  que^  lumi  si  è  mai  di 
qui  finora  dipartito). 

75.  La  mia  vista  accompagnava  quanto  più  po- 
teva il  loro  aspetto,  e  seguitò  a  ciò  fare  finché  la 
molta  distanza\(la  quantità  di  ciò>  eh' era  interposto 
tra  l'oggetto  e  la  vista)  le  impedì  il  passàggio  della 
parte  anteriore  (di  poter  più  innbltrarsi); 

76.  per  la  qual  cosa  Beatrice,  che  mi  vide  sbri- 
gato dal  mirare,  che  prima  faceva  air  insù  (che 
conobbe  spariti  agli  occhi  miei  tutti  quei  beati  Spi* 
riti),  mi  disse:  abbassa  lo  sguardo,  ed  osserva  qumito 
t^ha  il  cielo  aggirato  {vólto  vuol  dire  girato  col  pri- 
mo Mobile)  intorno  alla  terra  in  questo  intervallo 
di  tempo. 

79.  Dal  tempo^  in  cui  ebbi  V  altra  fiata  guardato 
la  Terra  (canto  XXII  vv.  13i  e  segg.  di  questa 
Cantica),  a  quel  punto  in  cui  di  nuovo  la  riguardo, 
era  il  segno  de'  Gemelli  passato  dal  meridiano  al- 
rorizzonle  occidentale  (erano  cioè  passate  sei  ore. 

-  Oppure  dal  tempo  in  cui  ec.  -  girando  io  insieme 
colla  sfera  ottava,  era  di  là  dal  colmo  del  meridiano 
calato  giù  all'orizzonte  occidentale  - |)£r  tolto  Pareo 

-  che  il  primo  clima  celeste,  anch'  egli  girando  (de- 
scrìve dal  detto  meridiano  al  detto  orizzonte  occi« 
dentale.  11  Poeta  invece  di  dire,  che  dal  primo  guar* 
dare  alla  terra  «  qiUestQ  ^^coMdo  ,s\  era  inosap  per 
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un  quadrante,  Volle  specificare  coVsuoi  ver&i  i) 
parallelo  ce}as.(Q)  nel  quale  egli  si  trovava,  chViQra 
quello  che  passa  per  Gemioi.  -  Clima  è  quello  spa- 
zio di  terra  0  di  cielo  contenuto  tra  il  uè  circoli 
paralleli,  anche  rispetto  all'equatore  Ira  di  sé  tanto 
lontani,  che  il  maggior  di  dell'uno  avanzi  il  maggior 
di  deir  altro  d'una  mezz'ora:  il  primo  clima  òdi 
qua  dair  equinoziale  verso  il  nostro  tropico.  - 1  due 
sguardi  da  Dante  gettati  verso  la  Terra  non  sono 
senza  consiglio^  ma  necessarj  a  fare  intendere  al 
Lettore  lo  spazio  di  tempo  da  esso  impiegato  nel 
suo  celeste  viaggio;  0  piuttosto,  diremo  noi,  la  durata 
della  sua  dimora  in  Gemiqi),..    s  ,         ,1 

82.  (Supponendosi  il  Poeta,  cpwe  poco  ,an%i   n^ 
accennò,  d'essersi  insieme  col.segi^a  de'GieqiQlli.  ti?(^ 
sportato  a  trovarsi  perpendicolarmente  sopra  1'  oriz- 
zonte occidentale  del  nostro  emisfero,  che,  secondo 
lidi  lui  sistema,  vedi  tra  gli  altri  luoghi,^ Pqrgat. 
e.  XXVII  V.  4  e  segg.,  è  il  lido  occidentale  .4eUf^ 
Spagna  prosegue  a  dire):  cosi  che  aldi  là  di  Cadica 
Oa  parte  cioè  per  tutto  esso  Ispanico  occidentale 
lido  prendendo)  io  vedeva  il.dp  ll\hse  follemente 
varcato  Oceano  {follemente,  perciocché,  come  altrove 
vedi.  Inf,  e.  XXV.I  ^v.  1.00  e  segg.,  i?sso  Dante  rac^. 
conta,  giunto  appena  Ulisse  ad  iscoprire  da  lungi 
il  monte  del  Purgatorio  naufragò),  e  nell'  opposta 
parte  orientale  del  medesimo  nostro  emisfero  termi- 
nava la  mia,  veduta  .  jft .  vicin^n2;a  alJFenipio  »lido; 
quello  onde  favoleggiasi  che  Giove,  inqamora^tOid'Eu^ 
ropa  figlia  d*  Agenore  Re  di  Fienicia,,.uon  411^ 
altrimenti  conseguirla,  trasfornaatosi  in  un  vago  bue, 
allettolla  a  sedersi  sopra  il  di  lui  dor^o,  e  con  tal 
dolce  carico  passò  nuotando  in  Caodia  (vedi  Ovid. 
Metam.  lib.  2,  vv.  835  e  segg.). 

85.  E  più  avrei  di  lassù  scoperto  di  questa  piccola 
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Di  questa  ajuola;  mdH  Sol  pròeedea^ 
Sótto  i  miei  pièdi^  un  segnò  e  più  partita^ 
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La  mente  innamorata^  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre^  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che,  mai  ardea. 
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jB,  se  natura  o  arte  fé^  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente ^ 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture y 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin  che  ■  mi  rifulse^ 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso*  ridente. 
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E  la  virlùy  che  là  sgtiardo  nt?  indulse j         97 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divèlle],. 
E  nel  del  velocissimo  '  m^  impulse. 
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aja  della  terra  (cioè  verso  le  regioni  a  noi  orientali); 
ma  non  potei  scoprire  di  più,  perchè  il  Sole  andava 
iDoanzi  lontano  da  me  sotto  i  miei  piedi  (per  es- 
sere il  cielo  delle  stelle  fisse  p{ù  alto  "del  cielo  so- 
lare), più  di  tutto  lo  spazio  di  uiì  segfh)  del  zòdiaccT 
(essendo  il  Sole,  mentre  laceya  Dante  cfuéstò  vfagr 
gìo,  nei  gradi  22  circa  d^  Ariele,  e  perciò  distante 
dai  Gemelli  dov'  era  Dante,  più  d' un  segno ^  più 
cioè  di  tutto  il  tramezzante  Toro,  doveva,  per  ne- 
cessaria conseguenza,  una  porzione  orientale  del- 
l'emisfero terrestre  che  a  Dante  stava  di  rioipetlo, 
essere  priva  della  luce  del  Soie). 

88,  La  mente  innaniorata  che  vagheggi^  sempre 
coD  diletto  la  mia  Beatrice,  desiderava  ardentemente 
più  ch^ella  facesse  mai  (per  quella  vista  di  disprezzo 
che  lo  fece  più  vogliqso  delF eterne  di  lei  bellezze) 
di  ritornare  a  guardarla. 

91.  E  se  natura  nelP  uman  corpo  od  arte  nelle 
sue  dipinture  produsse  bellezze,  onde  pascere  ed 
attirare  il  nostro  sguardo,  e  collo  sguardo  T  affetto 
dell'  animo, 

91.  tutte  insieme  queste  bellezze  adunate  mal  reg- 
gerebbero al  paragone  di  quel  divino  diletto,  che 
risplendette  a  me,  allorché  mi  rivolsi  a  mirare  il 
rìdente  suo  volto  (quasi  volesse  dire:  tutte  le  scien- 
ze uaite  insieme  sono  un  nulla  al  confronto  divque- 
sla  sacra  Teologia). 

97.  E  la  virtù  che  mi  concesse  e .  graziosamente 
nii  comunicò  lo  sguardo  di  essa  Beatrice,  mi  stac- 
cò dal  celeste  segno  de'  Gemelli,  in  cui  mi  trovava 
(alludendo  alla  favola,  che  sieno  essi  Castore  e  Pol- 
luce nati,  a  guisa  d' uccelli,  da  due  uova,  che  partorì 
Leda,  ingravidala  da  Giove  in  figura  di  Cigno  (vedi 
Natal  Conti,  Mjttol.  lib.  8  cap.  9),  e  mi  sospinse 
alla  nona  spera  (al  primo  Mobile)^  degli  altri  cieli 
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Incominciò j  ridendo  tanto  lieta  '  . 
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La  natura  del  moto,  che  quieta   i 
Il  mezzo,  e  tutto  V  altro  intorno  rnowCy 
Qutmi  ùamin€ia  come  da  ma  meta^ 
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Che  là  Mente  divina,  in  cfte  s^  accende 
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inferiori  la  più  veloce  (siccome  più  allo  e  più  loa^ 
toQo  dalPasse,  attorno  a  cui  girano  insième  tutti  i 
nove,  secondo  il  sistema  seguito  da  Dante). 

100.  Le  parti  di  questa  nona  sfera  altissime  (su* 
blirai)  e  velocissime  nel  muoversi  (o  brillantissime), 
sono  tutte  così  uniformi,  eh'  io  non  so  spiegare 
quale  di  queste  abbia  scelto  Beatrice  per  mia  abita- 
zione (non  potendosi  indicare  un  luogo  preciso  se 
non  per  qualche  differenza  che  passi  tra  esso  e  gli 
altri  luoghi). 

405.  Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desiderio  di  sa* 
)ere  le  proprietà  di  quel  cielo  (che  perciò  vengono  a 
ui  in  seguito  da  Beatrice  dichiarate),  incominciò  a 
parlarmi  ridendo  tanto  giuliva  che  pareva  che  nel 
suo  volto  Iddio  stesso  esultasse: 

i06.  essendo  natura  del  moto  circolare  dei  cieli, 
che  nel  di  lui  mezzo  sia  quiete,  ed  intorno  al  mezzo 
lutto  si  muova,  h  natura  del  circolar  mMo  incò* 
mincia  da  questo  nono  cielo  (detto  perciò  primo 
Mobile)  come  da  suo  principio  (od  estremità)  fin 
dove,  e  non  più  oltre,  può  essere  movimento  (coi 
versi  106  e  seg.  nuir  altro  si  accenna  dal  Poeta  che 
rimmobilità  del  centro,  e  Taggiramento  di  fuori;  par- 
ticolari molto  acconci  a  far  conoscere  la  natura  del 
moto  circolare). 

409.  E  questo  ultimo  cielo  (a  differenza  degli 
otto  a  lui  inferiori,  che  hanno  ciascuno  il  suo  cielo 
superiore,  in  cui  come  in  suo  proprio  luogo  stanno 
girando)  non  ha  altro  luogo  realmente  che  lo  cir- 
condi e  contenga  tranne  la  Mente  divina^  entro  della 
quale  V  Angelo  motore  di  esso  primo  Mobile  arde 
d' amore  di  Dio  in  Dio,  e  la  virtù  d' infliiire  deri- 
vata da  Dio  in  questo  cielo,  che  come  canale  la 
diffonde  e  piove  nei  sottoposti  cieli  e  negli  elementi. 

Ii2.  Unitamente  luce  ed  amore  d'oguMotorno 
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SfiOoifiì^  questo,  fli.aU^iy  e  quel  prjeciitto 
Coluip  ch^ ,  'l  •  cmge,^  '.  solamente  intènde. 


:>  :• 


,  »     »  •  •   •  _ 

- .     Non  è  siioi  fnoto  per  altro  -,  distinto  ; 
ifa  gli  altri  son  misurati  da.  questo, 
8ì  come  diécé  da  mezzo  e  da  quinto^ 
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..      E  come'l  tempo  tenga  in  co^ai  teitù 
Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fvonde^ 
Ornai  a  te  puot^  es$er  manifesto^ 
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•  '     Ò  cupidigia,  che  i  mortali  a/fonde 
^  sótto  tei  ^^^  n^suno  ha  podere 
Di  trarre  gli  ofehi  fuor  delle  tue  onde! 

'•■.■-  •  ' 

^      Ben  fiorisce  negli  uomini  ^l  volere;' 
ìjla  la  pioggia  continiM  converte 
/i4  bùzzacchioni  le  sasine  vere^ 


m 


m 


,{* 
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lo  circondano^  siccome  esso  gli  altri  inferiori  cieli 
circonda,  e  cotale  cerchio  di  luce  e  d'amore  (pre- 
cinto per  cerchio  vedi  Inf.  e.  XXIV  v.  34)  governa 
solamente  quel  Dio  che  lo  circonda  e  lo  cinge  al 
primo  Mobile  (a  differenza,  cioè,  degli  altri  cieli, 
che  Iddio  fa  (intendersi)  governarsi  dagli  Angeli, 
detti  perciò  Intelligenze). 

445.  Non  è  il  moto  di  lui  conosciuto  veloce  q 
tardo,  non  è  misurato  per  altro  molo;  ma  esso  è 
la  prima  misura  d^  ogn^  altro,  siccome  il  maggior 
namero  è  prodotto  e  misurato  dai  minori,  e  non 
produce  esso,  né  misura  i  minori  (invece  di  dire  ge- 
neralmente come  or  fu  esposto,  Dante  individua  il 
maggior  numero  nel  diece^  ed  i  minori  nel  mezzo^ 
nella  metà  di  esso,  ch^  è  il  cinque^  e  nel  quinto^ 
nella  quinta  parte,  ch^è  il  due). 

448.  E  come  il  primo  Mobile  egli  sia  la  prima 
misura  del  tempo  (non  il  Sole,  non  la  Luna,  od 
altro  pianeta  ec.  benché  ancor  essi,  come  misure 
secondarie  servono  a  misurare  le  ore,  i  giorni,  i 
mesi,  le  stagioni,  gli  anni  ec),  e  come  questo  abbia 
in  esso  primo  Mobile,  quasi  pianta  in  vaso,  le  ra- 
dici sue  nascoste  (la  nascosta  sua  origine),  e  nei 
pianeti  il  misuratore  a  noi  visibile  moto,  omai  tu 
puoi  averlo  apertamente  veduto. 

421.  0  avidità  de^beni  terreni,  che  si  fattamente 
sommergi  i  mortali,  che  nessuno  é  capace  di  levare 
lo  sguarda  dalle  fallaci  tue  acque,  ed  alzarlo  a  que- 
sta bella  regione  del  Cielo! 

12i.  spunta  bensì  alcuna  fiata  dall'umana  volontà 
qualche  fiore  di  buona  determinazione  (qualche  .sen« 
so  di  generosa  volontà  verso  le  cose  celesti)  ma 
come  la  continua  pioggia  converte  le  susine  buone 
in  inutili  bozzacchioni,  cosi  frequenti  incentivi  al 
male  pervertono  il  buon  volere  (gr  incentivi  sì  fre- 
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Fede  ed  innocenzia  soii  reperte 
Solo  ne'' pargoletti  y  poi  ciùscuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 
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Tale^  batbu^iendo  ancor ^  digiuna^ 
Che  poi  divora^  con  te  lingua  sciolta^ 
Qualunque  cibo  per  qualunque  lunà^ 

E  tal^  halhuìiendo^  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua^  che^  con  loqifela  intera^ 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 
Nel  primo  aspetto  della  beila  figlia 
Di  quel  eh*  apporta  mane  e  lascia  sera. 


m 
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Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia^ 
Sappi  che  in  terra  non  'è  chi  goverM; 
Onde  sì  svia  V  umana  famiglia. 


439 


Ma  prima  che  Gmnajo  tutto  si  sverni ^       iii 


CANTO  XXVli  5Sfi 

qaeiiti  aì  peccare,  e  lo  stesso  peccare,  che  di  qui 
viene,  muta  finalmente  un' anima' buona  in  càttifQv 
Bozzaechioni^  aborto,  o  frutto  imperfetto  del  susino^ 
qaando  nelF  avviare  a  formarsi  intristisce,  rimanen- 
do talora  più  grosso  della  susina,  ma  senza  la  giu- 
sta forma,  senza  il  sapore,  e  senza  il  nocciolo). 

127.  Fede  (quanto  alla  religione)  ed  innocenza 
(quanto  alla  moralità)  sMncontrano  (si  trovano)  net 
piccioli  fanciulli  soltanto;  poscia  ciascheduna  di  esse 
due  virtù  fugge  dai  medesimi  prima,  eh'  abbiano 
coperte  le  guance  e  vestite  della  prima  lanugine. 

130.  Tale  incomincia  a  digiunare  nella  età  ancoi^ 
balbuziente,  il  qual  poi,  divenuto  grande,  trasgre- 
disce tutti  i  digiuni,  che  in  varj  tempi  delP  anno 
la  Chiesa  comanda; 

135.  e  tale,  nelFetà  ancor  balbuziente,  ama  ed 
ascolta  la  propria  madre,  che  poscia  divenuto  grande^ 
desidera  di  vederla  seppellita  (per  non  sentire  più 
correzioni,  o  per  dissiparsi  la  di  lei  dote). 

136.  Cosi  parimente  nel  volto  della .  natura  umaA 
oa,  bella  figliuola  del  Sole  (perchè  Sol  et  hotào  ^e^ 
rant  haminem  e.  XXII  v.  146),  che  col  venire  porta  il 
giorno,  col  partire  lascia  la  notte^  la  bianca  carnagio- 
ne degeneri  fanciulli  si  muta  in  bruna  negli  uomini 
fatti  (il  senso  è:  cosi  si  cambia  Tanimo  pegli  Uomini 
di  buono  in  reo,  come  il  colore  di  bianco  in  nero,- 
perchè  da  bambini  son  bianchi  e  buoni,  da  grandi 
bruni  e  sciaurati). 

139.  A  tor  via  da  te  ogni  ammirazione  di  queste 
sciagurate  mutazioni^  sappi  ch.e  lo  sviamento  de^ sud- 
diti è  per  manco  di  regolatore  (perocché  è  mal 
diretto  il  governo  deir  Impero,  e  pessimo  quello  del 
Pastorale),  e  perciò  Fumana  società  si  abbandona 
tra  voi  a  mille  traviamenti. 

U2.  Ma   prima   che  Gennajo  esca   tutto   dalla 


5^  Paradiso 

Pen  fo  ceiìtesmà  eh' ^è  laggiù  negletta^ 
Ruggeràn  si  questi  cerchi  superni  § 


Che  la  fortuna^. che  tanto  s^ aspetta^ 
Le  p&ppe  volgerà  u'  son.  le  prore, 
Si  cfte  la  classe  correrà  dirètta; 


ii5 


E  vero  frutto  verrà  dopo  'l  fiore. 
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Jemale  stagìoDe,  e  cada  io  primaveìra,  Io  che  id 
decorso  di  tempo  è  per  seguire  a  cagione  della 
ceotesima  parte  di  un  *gioroo^  che  è  qual  minuzìat 
nel  mondo  trascurata,  o  non  avvertita  ^(cen/e^ma^ 
sincope  di  centesima^  appella  il  Poeta  quella  minuzia 
dì  tempo  che  a'  suoi  giórni,  prima  delta  correzione 
Gregoriana^  davasi  di  più  al  molo  periodico  del  Sole 
computandosi  di  giorni  365  ed  ore  precisamente  6, 
perocché  minuzia  tale,  che  nel  corso  di  circa  cento 
anni  ammontava  a  formare  un  giorno,  cioè  effe  21, 
e  come  per  tale  minuzia  trascurata^  o  non  avver* 
tita  nella  correzione  del  Calendario  fatta  da  Giulia 
Cesare,  venivano  i  mesi  a  tardare,  a  rendersi  cioè 
d^aano  in  anno  poMèriori  alla  corrispondente  sta- 
gione, perciò  dice  Dante:  Prima  che  Gennajo  tutto 
mrni  -  Per  la  centesnia  ec.ì;  gireranno  sì  forte^  A 
girando  manderanno  si  forti  e  crudeli  influssi  que* 
sle  sfere  celesti  (per  un  certo  concertato  sdegno), 

ii5.  che  il  rimedio  a  tanti  mali,  che  s^  aspetta 
da  Can  Grande  della  scala  {le  poppe  ec;  letteralmente 
vale:  farà  che  corrano  le  navi  opposto  cammino )y' 
farà  mutar  agli  uomini  costume,  sicché  ogni  persona 
si  rimetterà  sul  retto  cammino  {classe  la  carovana 
di  navilj), 

6  non  più  coavertiransi  le  susine  in  inutili  boz<= 
zacchioni  (e  il  suo  governo  produrrà  un  ottiuMt 
frutto,  che  sarà  T  eterna  salute). 


^  j 
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dimostra  il  poeta  in  questo  canto  in  che  guisa  gli  fu  conce- 
duto di  pater  vedere  la  essenza  dlvìria,  e  che  ella  di  grado 
''[   in  jjràdo  sì  appresentò  a  luì  in  ti^é  gerarchie  di  nove  cori 
d'Angeli  che  le  stanno  d'intorno;  ed  ih  ultiitio  pone  al- 

-      trtìiii  tlnbbj  dìchìàratigU  Aa  Beatrice. 

•     •    *  .  '•  •  •      '  .     ."   . 

.   Poseia^cbe  con/fd  alla  vita  presente  i 

Be^  Miseri  snoriidi  aperte  il  vjero 
Quttla  che  ^i»faradisa  ia  mia  wmite; 

ùìmè  M  i^BCchio  fiamma  4i  doppiero  .  4 

Vede  o<»foi  iAe  m  n^  aìkttna  dietro^ 
Prima  chk  Ifiabbia  in  oista  od  in  pensier^y 


'  £'i$è  Pieoh>e  pfBf  mder  9B  ii  cetr» 
li'  >4Jce  il  veroj  <&  : ^eie  eh'  el  j^  Mo^rda 
Qm  'e^o^  c^me  M4a  4^n  è€m  vmtm; 


N  •'  £blì  ia  «ita. memoria  ^  rieordm  -  40 

Gh'io  feaij  rign&tdoMdo  m'%9§ìì  occhi , 
Onde  a  pigliarmi  [epe  Amor  in  oorda. 


E  coni*  io  mi  rivolsi ^  e  furon  tocchi  '3 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume^ 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi^ 
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t.  Poscia   che  Beatrice,  la  fioale  fmie   la  mid^ 
mente  in  Paradiso  é  per  quello  fa  giiidaf  èni  disse^ 
la  verità  contro  il  vivere  che  oggidì  è  in  uso  tra  i 
miseri  depravati  mortali; 

A.  come  vede  in  uno  specchio  la  fiamma  di  una 
torcia  (cosi  detta  dai  raddoppiati  stoppini  dei-^uali 
è  composta)  accesa  colui  che  di  essh  fiamma' a vén^^ 
dola  dietro  alle  spalle  (sicché  però  non  sienodiri-' 
paro  tra  lo  specchio,  e  il  doppiero)  se  ne  illumina 
prima  cb^  egli  la  veda,  o  s^  immagini  di  vederla, 

7.  e  si  rivolge  indietro  per  veder  se  è  vero  quello 
ch^  egli  osserva  nello  specchio,  e  scorge  che  lo  specchio 
fedelmente  gli  rappresenta  la  verità,  accordandosi 
con  essa,  come  il  ben  composto  canto  accordasi  col 
metro  de^  versi  che  Si  cantano; 

40.  al  medesimo  modo  guardando  io  nei  begli 
occhi  di  Beatrice  (vivo  specchio  delPEssenza  Divina) 
in  quelli  de^  quali  valsesi  Amore  per  legarmi  a  lei, 
e  rendermi  suo  prigioniero,  vidivi  dipinta  come  in 
ispecchio  r  immagine  di  ciò,  che  poscia  rivoltandomi 
realmente  conobbi. 

45.  E  quando  mi  fui  io  da  Beatrice  rivohato,  r 
furono  gli  occhi  miei  mossi  da  quQl  Dio,  chei  m> 
figura  di  lucidissimo  punto  (come  in  appresso  dirà) 
apparisce  quale  centro  di  tutti  i  cieli  in  mezzo  ad^ 
essi,  ogni  qualvolta  il  moto  de^  medes^imi  cidi .  bei)  ^ 
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Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  Ay  che  7  vi^  oh'  egli  affuficq 
Chiuder  pqnviensi  per  lo  forte  acume. 


46 


E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  Iaum  locata  (son  e$80 
Come  ÉteUa  ism  stella  si  colloca. . 


19 


ForÈe  cotanto^  quanto  pQre .  apprissao  . 
Halo  cinger  la  luce  che  U  dipigne ^ 
Quando 'l  vapor  che  7  porta  più  è  spesso ^ 


n 


!'•.  i 


*  I 


Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne  25 
Si  girava  sì  ratto ^  cV  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondò  cigne; 

i?  questo  era  d' un  altro  circuncintdt^ ,    .28 
B  quel  dal  terzb^  e  7  terzo  poi  dal  quarto , 
Dal  quifnto  H  quarto^  e  poi  dal  sesto  il  qiiinto^ 
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SI  consideri  (allude  a  qael  dèi  Salmo  Cceli  enarrant 
(jloriam  Dei^  Psalm.  48), 

46.  io  vidi  la  Divinità  indivisibile  figarata  in  od 
punto  (essendo  il  punto  un  elemento  lineare  e  però 
indivisibile)  che  spandeva  raggi  di  luce  risplendenti 
cosi,  che  la  pupilla  da  essa  illuminata  non  potendo 
resistere  alla  impressione  di  quel  gagliardo  splen- 
dore non  può  fare  a  meno  di  chiudersi. 

49.  E  qualunque  stella,  che  veduta  di  quaggiù 
in  terra  apparisce  a  noi  mortali  più  pieeiola,  posta 
in  vicinanza  di  esso  punto  oi  si  mostrerebbe  talò 
qaale  di  qui  in  terra  ci  si  fa  vedere  la  Luna,  che 
ci  comparisce  grandissima,  posta  in  vicinanza  di 
esso  punto,  come  è  in  cielo  vicina  stella  a  stella. 

2%  (Descrive  la  disposizione  locale  dello  spetta- 
colo che  aveva  davanti  agli  occhi,  cioè  Dio  con* 
attorno .  i  nove  cori  degli  Angeli,  che  giubilavano  e 
tripudiavano  in  giro  con  diversa  e  incredibile  velo- 
cità). Un  cerchio  di  fuoco  si  girava  intorno  a  quel 
lueidissimo  punto  da  lui  però  distante  forse  cotanto, 
quanto  quel  cerchio  colorato,  detto  alone,  apparisce 
cipcDodare  in  vicinanza  la  luce  del  Sole  o  della  Luqay 
eh'  egli  foVma  o  colora,  quando  il  vapore,  che  porta 
in  sé  dipinto  esso  alone,  è  più  denso  (essendo  la  den? 
sita  opportuna  a  tal  riflessione  di  luce.  È  verissima 
la  supposizione,  che  quando  i  vapori,  ne^  quali  Palone 
si  dipinge,  sono  più  densi,  più  stretto  eziandio  è  il  foro,- 
che  per  entro  di  quelli  apresi  la  luce  del  pianeta,  è 
perciò  più  vicino  al  pianeta  stesso  pingesi  T  alone), 

25.  e  girava  così  rapido  che  avrebbe  vìnto  nella 
velocità  quel  cielo  più  veloce,  che  circonda,  per  esr 
sere  il  massimo,  tutto  il  mondo  materiale; 

28.  e  questo  cerchio  di  fuoco  era  accerchialo  da 
un  altro,  e  quello  dal  terzo,  e  poscia  il  terto  dal 
quarto,  questi  dal  quinto,  e  poi  il  (juinto  dal  sesto^' 
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,  '  .Sopra  9egui$fa  il  settimo:. s\^  sp(»rto  .31 

Già  di  larghezza^  che  7  m&à^  diiffui^o      v   ,    ; 

1»'»  ••(    •    •  'j  ••*:'i  l'i-  .  \      :....'  .;:*!•  ■  .   . 

^*f  f:r"':.  .1  '  ••    ffi    "•  •;        /   .!.    ;  >,•     -.vi  ,    •        ',     .  ' 
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.  {*';•'•.        •    *      ;    •  »       •  :  .     ;  ■  .  ■  •  /"i  ! 

* •       I  '      !     ■       •  «    •      1 1     •     .  I    .  .  '  *'•''. 

Cbft  l^o^vo>;^  i^^nQi^O;:^  ciof^i^héàmo         Si 
jPtò  Jarcfoufé  «lo^paa^- seconda :cA'tera.    .fw, 
/h  ntuMlèro^  di>fan<e  piti,  daW  tino*.      i' 

Jf        .    .  r    •   ,{•     r   '      1    .       .:■'.'  }.    •.  '  "     ,'      ;    •      ',  , 

'  \ J^  qnc^/A>  db^a  7a  /i^mnia  >jf)iu/dmeéro^     •       57 
fili  men'  dtaìeit^  la  favilh  pma^ 
Qreio  perocché  più  di  lei  s' in&eran 


f  •  > 


ila.  Donna  mia,  che  mi,  védova  itk^ura        iO 
Forfè  aospeoo^  disse:  da  quist  puntò 
I)9pende  ilcieloe  iutta  la  inatura. 


:  •    I'     ;  ■'  .1     ...     ;  %       . .    ;     ,  ; 


:  ^  Mira  quel .  c^tnofcuo  cAa  '  più  gli .  è  congiunto j^ .    iS 
E^sàppi  ohe  ^l  \sua  muwere  ,hM  to^   .      .     i 
Ber  l'affocato  amorfa  md'eglv' è  punto*    ^i' 

:/     Edhio  a  le:  se*l  moiido  foisep9»/»\,  ^6 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  rw>tej 
Sazio  m' aerehhe  ciò  che  m' è  psroposlQt; 

Ma  nel  mondò  sensibile  ài  puote  i9 

Filler  le  \  com  tanto  più  divine^   ;  ? 


CANTO  XXVIH  ^29 

5i.  Sopra  H  sesto  seguiva  il  scfltimo  talmente  f^ 
(quantunque  T ultimo  non  fosse)  steso  in  larghezza, 
che  tutto  il  celeste  arco  (  non  cioè  quella  sola  por- 
zione di  circolo  che  in  esso  vediamo,  ma  Finterò 
circolo  di  cui  è  quell'arco  porzione)  deir  Iride  (9r* 
cobaleoo  -  vedi  Natal  Conti  MithoL  Lìbé  8  cap.  20) 
mmistra  dì  Giunone,  sarebbe  angusto  e  stretto  a 
contenere  in  sé  questo  settimo  cerchio. 

5L  Nello  stesso  modo  sopra  il  settimo  cerchio 
seguiva  r  ottavo,  e  sopra  Tettavo  il  nono;  e  cia- 
scheduno di  questi  cerchi  si  aggirava  più  lento,  a 
misura  che  cresceva  il  numero  del  di  lui  ordine 
(imperciocché,  quanto  più  eresce\  il  numero^  più 
dall'uno^  dalla  unttà^,  si  discosta )w  ' 

37.  E  coUi  tra  qaesit  aveva  la  fiamme  più  lu- 
cida, il  quale  era  meno  lontano  dal  punto  lucidis- 
simo, ch'era  nel  centro  di  quei  cerchj,  imperciocché, 
com'  io  penso,  in  più  alto  grado  imbevevasi  e  par- 
tecipava del  valore  di  quello. 

io.  Beatrice,  che  mi  vedeva  fortemente  astratto 
nella  curiosità  di  sapere  che  si  fossero  quel  punto 
6  quei  cerch)  mtomo,  disse:  daUa  indivisfbile  Divina 
Essenza  raffigurata  in  qu^  poato,  dipenda  lavcostt'- 
tuzione  dei  cieli,.. e  tolto  il  loro  iaflusso  »allecoge 
inferiori  (ricevono  la  loro  orìgine  tutte  le  altre  cose), 

i5.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  vicino  di 
luogo,  e  sappi  che  il  suo  moto  é  sì  veloce  per 
r  infuocato  anM>re  dal  quale  egli  è  stimolato  ed 
acceso. 

4*6.  Ed  io  le  risposi:  se  io  vedessi  i  cieli  tanto 
scemare  dì  moto  e  di  luce,  quanto  più  sono  dal 
centro  rimoti,  come  veggo  che  fanno  que^  cerchj,  il 
tuo  avviso  m^  avrebbe  del  tutto  accontentato; 

49.  ma  nel  mondo  dementale  si  può  vedere  le 
sostanze  tatte  essere  tanto  più  partecipanti  della  di- 
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Qmanf  elle  son  dal  centro  più  remote. 


Onde^  se  H  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio^ 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 


52 


Udir  conviemmi  ancor  come  V  esemplo 
E  P  esemplare  non  vanno  d^  un  modo; 
Cbè  io  per  me  indamo  a  ciò  contemplo. 


55 


iSe  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia. 
Tanto  per  non  tentare  è  fatta  sodo. 


58 
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vioa  perfezione,  secondo  che  sodo  più  lontane  dal 
centro  della  terra  (vedi  Farad,  e.  XXIX  v*  31  esegg. 
ove  Beatrice  rende  ragione  al  Poeta  anche  di  questo). 

52.  Per  la  qual  cosa,  se  deve  rimanere  perfetta- 
mente paga  la  curiosità,  che  in  me  si  eccita  in 
questa  maravigliosa  ed  agli  angeli  serbata  abitazione 
(eh' è  il  nono. ed  ultimo  de' cieli  corporei),  sicché 
per  confine  alP  insù  non  ha  altro  che  V  Empireo, 
cielo  di  tutt'  altra  sorta,  e  consistente  in  amore  e 
luce  di  conoscimento,  che  d'ogn'  intorno  unitamente 
il  circondano,  siccome  sede  propria  de'  beati  (così  pure 
ha  detto  nel  canto  XXYII  v.  112  di  questa  Cantica), 

55.  mi  conviene  ancora  ascoltare^  come  essendo 
la  terra  coi  cieli  intorno  un  esempio  di  questo  punto 
con  intorno  questi  cerchj,  non  corrisponda  poi 
r  esempio  all'  esemplare  neìl'  avere,  come  esso  ha, 
più  perfette  le  parti  che  sono  al  centro  più  vicine, 
ma  abbiale  anzi  al  contrario;  conciossiachè  invano 
affisso  la  mente  mia  a  cercar  ragione  di  cotal  diva- 
rio {esemplo  -  esemplare  il  mondo  sensibile  col  mondo 
intelligibile,  eh'  è  suo  esemplare). 

S8.  Se  le  tue  dita  non  sono  anbastanza  forti  per 
isciorre  questo  nodo  (se  il  tuo  ingegno  non  è  ca- 
pace a  sciorre  questa  difficoltà,  metafora),  non  è 
cosa  da  farsene  maraviglia,  imperciocché,  per  averne 
tu  lasciato  intentato  lo  scioglimento  (più  induran- 
dosi nella  nodosa  posizione  la  materia)  è  divenuto 
difficile  a  sciogliersi  (per  non  essere  stalo  mai  con* 
siderato  e  trattato  questo  punto,  é  divenuto  difficile 
a  capirsi.  Instando  perciò  Dante  suU'  incominciata 
metafora,  invece  di  dire  che,  non  avendo  alcun  mai 
su  di  tale  divario  proferito  parere,  che  qualche  lu- 
me recar  potesse,  restava  perciò  la  ricerca  in  tutto 
il  suo  difficile,  dice  essere  quel  nodo  per  non  ten- 
tare fatto  sodo). 
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Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  pi^ia  6{ 

Qufil  ehUo  ti  dicerà^  sa  vuoi  saziarti j 
Ed  intQìiw  da  esso  f""  lassoUiglia, 

4 

Li  €erehi  eorporali  enno  ampi  $d  arti,  64 

Secondo  il  più  e  l  men  delta  virtule, 
£&«  si  distende  per  tutte  lor  partì. 

Maggior  bontà  vml  far  maggior  salute^        67 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S^  e^li  ha  le  parti  ugualmente  compiìàtCp 


Dunque  Mstui,  che  tutto  quanto  rape         79 
If  alto  universo  s/sco,^  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  qma  e  che  più  sape^ 


^  Per  che,  se  tu  alla  virtù  eireonde  75 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza^ 
Delle  sustanze  che  Cappajon  Umde, 

Tu  vederai  n^rahil  eonvenerixa  74 

Di  maggio  a  piùe  e  di  minore  a  mefw, 
fn  ma^un  cielo,  a  wa  intelHpn^^ 
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61.  Cosi  parlò  la  mia  Beatrice;  poi  disse:  ricevi 
ed  ascolta  quello  che  ti  dirò,  se  vuoi  renderti  pago 
(capacitarti),  ed  aguzza  il  tuo  ingegno  ben  rugu- 
mandolo  nella  tua  mente. 

6i.  I  cerchi  ed  i  cieli  del  mondo  sensibile  sono 
larghi  e  stretti,  grandi  e  piccioli  secondo  la  mag- 
giore e  minor  virtù,  che  hanno  d^  influire  nelle  cose 
a  loro  sottoposte  (vedi  e.  Il  v.  123  di  questa  Gant.). 

67.  Bontà  più  grande  vuole  una  più  grande  esten- 
sione de^  salutari,  de' benefici  suoi  influssi;  ed  un 
corpo  di  natura  sua  più  grande,  se  in  nissuna  delle 
sue  parti  sia  mancante^  è,  per  la  sua  maggiore 
estensione,  capace  di  ricevere  in  sé  una  maggior 
copia  di  cotali  influssi. 

70.  Dunque  questo  nono  cielo  in  cui  siamo,  che, 
movendosi  egli  il  primo,  rapisce,  e  tira  seco  in  giro 
tutta  Talta  parte  del  mondo  (tutti  i  cieli)  ha  tanto 
maggior  perfezione  sopra  gli  altri  cieli,  di  lui  più 
piccioli,  quanto  sopra  degli  altri  cerchi  più  ampli 
ne  ha  qui  il  più  picciolo,  composto  di  Serafini,  An- 
geli i  più  innamorati  da  Dio,  e  da  Dio  ilhiminati. 

75.  Per  la  qual  cosa  se  tu  considerando  misu- 
rerai la  virtù,  l'efficacia,  T  eccellenfea,  e  non  la  lo- 
cale estensione  di  queste  angeliche  sostanze  che  ti 
appariscono  in  cerchj  disposte, 

76.  vedrai  tu  in  ciascun  cielo  mirabile  convenieU'^ 
za  e  corrispondenza  alle  sue  direttrici  intelligenze 
(ai  suoi  angeli  direttori,  gli  ordini  de^qualiin  que-^ 
sti  nove  cerchi  si  distinguono)  del  cielo  maggiore 
in  grandezza  al  cerchio  d'  Angeli  più  vicino  a)  cen* 
tro,  eh'  è  Iddio,  e  perciò  di  maggior  virlù^  e  del 
cielo  minore  in  grandezza  al  cerchio  d^  Angeli  mena 
a  Dio  vicino  e  di  minor  virtù  (Dante  confemia  qui 
ciò  che  aveva  già  supposto  nel  e.  Vili  v*  3i  e  seg* 
ili  questa  Cantica,  vale  a  dire,  che  il  coro  de'  Sera- 
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Come  rimane  $ptendidù  e  sereno  19 

V  emisfero  delV  aere^  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia,  ond*  è  più  tenoy 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  rùffia,  82 

Oiè  pria  turbava ^  si  che  H  del  ne  ride 
Csm  le  bellezze  d^  ogni  sua  paroffia; 


Cosk  fec^  iOy  poi  che  mi  provvide  85 

Iaì  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro^ 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide* 

E  poi  che  le  parole  sue  ristarò}  88 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle  y  come  i  cerchi  sfavillerò. 


j 


Lo  ^nceììdio  lor  seguiva  ogni  seintilta,  9Ì 

Ed  eran  tante ^  die  il  numero  loro 
Più  the  'l  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 


»     f    .:         •'  I  .  '  '      .      '  ; 
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fini  governi  il  primo  Mobile,  quello  de^  Cherubini  il 
cielo  delle  fisse,  T  altro  de^  Troni  quello  di  Saturno, 
e  così  Giove  sia  governato  dalie  Dominazioni,  Marte 
dalle  Virtù,  Venere  dai  Principati,  Mercurio  dagli 
Arcangeli,  e  la  Luna  dagli  Angioli). 

79.  Come  rimane  splendido  e  sereno  T  emisfero 
deir  aria,  quando  Borea  dalla  destra  guancia  caccia 
fuori  il  circio  (vento  maestro,  tramontana)  vento 
meno  impetuoso  deir  aquilone, 

82.  per  la  qual  cosa  si  purga,  e  consuma  V  in- 
gombro neir  aria  di  vapori,  di  caligine,  di  nuvole, 
che  prima  la  turbavano  rendendola  oscura  e  tene? 
brosa  cosi,  che  il  cielo  se  ne  rallegra  nuovamente 
ammantandosi  delle  bellezze  di  tutta  la  sua  comitiva 
(cioè  del  Sole,  Luna  e  Stelle.  Roffia  [con  o  stretto]  ap- 
)ellasi  in  Imola,  ed  in  altri  paesi  di  Romagna,  quella 
ordura  che  sulle  monete,  ed  altre  cose,  col  maneg- 
giare cagionasi  -  ruffa  detta  dai  Lombardi  -  éhe  Dan- 
te qui  trasferisce  a  significar  nebbia  o  nuvole,  che 
egualmente  che  la  roffia  si  faccia  le  monete,  lordano 
ed  oscurano  il  cielo); 

85.  io  divenni  cotale,  poiché  Beatrice  mi  favorì  e 
mi  fece  dono  di  sua  chiara  risposta,  e  si  vide  da 
me  la  verità,  rilucere  come  stella  nel  cielo. 

88.  E  poi  che  fu  terminato  il  suo  parlare;  non 
altrimenti  manda  faville  un  ferro  bollente,  come 
quei  cerchi  e  cori  Angelici  disposti  in  nove  giri 
sfavillarono,  giubilando  in  approvazione  deir  alto 
ragionare  di  essi,  fatto  da  Beatrice  (e  per  piacere 
del  mio  profitto  spirituale). 

91.  Ogni  favilla  imitando  essa  pure  lo  sfavillare 
di  que'cerchj,  proseguiva  a  dividersi  in  altre  scin- 
tille (nella  guisa  appunto  che  vediamo  farsi  dagli 
aeqesi  sfavillanti  tizzi  alcuna  volta,  non  senza  pia- 
cere d^  un  occhio  curioso),  e  in  si  gran  copia  span- 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fis$ò\  che  gli  tiene  ail' uhi 
B  terrà  semffn*é[;  nté  ^al  sempre  fòro;^ 


U 


E  quetHa,  cAe  vedeva  i  pènsier  dubr 
Nella  jnia  mefUCy  disse:  i  ^rchi  primi 
T^  hanno  mostrato  SeVafi  e  Cherùbi. 


Ì7 


Còsi  veloti  seguono  i  suoi  vimiy 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponnoy 
È  posaon  quanta  a  veder  ion  suhlimi.^ 


406 


Quegli  altri  Amot^  che  dintorno  gli  vanno,  105' 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  H  primo  temàro  terminonno. 


♦  «,  i 


tì  dèi  taper  eoe  iutH  hanno  ditello. 


itm 
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devansi,  che  il  loro  namero  contiene  in  sé  il  mille 
più  volte,  che  nói  contenga  il  numero  che  auitìK 
dalla  progressiva  duplicazione  che  fassi  sopra  lef 
caselle  dello  scacchiere  (dal  contar  cioè  uno  del 
primo  scacco,  ossia  casella  delio  scacchiere,  due  nel 
secondo,  quattro  nel  terzo,  otto  nel  <}uarto,  e  nelltf 
medesima  progressione  fino  al  sessantesimìoquario 
ultimo  scacco). 

9i.  Io  sentiva  tutti  quei  nove  angelici  cori  can- 
tare: viva  il  trionfo,  viva  il  Re  a  Dio  immobile^ 
che  gli  tiene  e  terrà  sempre  fermi  ai  proprj  luo- 
ghi (essendo  confermati  in  grazia  ed  itf  gloria,  e 
già  kVìCì  invariabili  comprensori),  nei  quaU  furono 
sempre  (dappoiché  compirono  di  essere  viatori); 

97.  e  Beatrice,  che  vedeva  i  dubbiosi  pensieri 
eh' erana  nella  mia  mente  (intorno  a  chi  fossero 
quelli  che  formavano  que'cerchj)  disse ^  i  due  primi 
cerchj  al  punto  più  prossimi  ti  mostrano  i  Serafini 
e  ì  Cherubini  (due  de'  nove  Angelici  cori  menzio- 
nali nelle  Scritture). 

400.  Essi,  seguendo  i  loro  affetti  dai  quali  sono 
attratti  così  velocemente,  s'  aggirano  intorno  a  Dio, 
per  meglio,  quanto  possono,  contemplarlo,  e  posso- 
no meglio  ciò  fare  quanto  la  lor  maggiore  altezza 
e  vicinanza  al  medesimo  dà  ad  essi  di  poterlo  in 
miglior  modo  vedere. 

405.  Quegli  altri  Angeli  ripieni  di  amor,  dì  Dio 
(imori'vedi  e.  XIX  v.  20  di  questa  Cantica)  che 
gli  vanno  aggirandosi  intorno^  si  chiamano  Troni- 
del  divin  giudice  (per  mezzo  de^  quali  egli  ordina 
qaello  ch^egli  giudica),  perchè  terminano  la  prima 
delle  tre  Angeliche  gerarchie  (composte  ciascuna  di 
tre  cori,  e  separandola  dagli  altri  Angeli  la  rendono 
la  più  sublime). 

406;  E  devi  sapere  che  tutti  sono  tanto  eccellenti 
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QìUailo  la  sua  veduta  si  profonda 
NeLVero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 


Quind  si  può  veder  come  si  fonda 
V  esser  beato  mW  atto  che  vede^ 
Non  in  quel  cW  ama^  che  poscia  seconda  ; 
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E  del  vedere  è  misura  mercede^  '  41S 

Qke  ^0 zia  partorisce  e /buona  voglia; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


V  altro  ternàroj  che  così  germoglia  H^ 

In  <  questa  primavera  sempiterna^ 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia^ 


Perpetualemente  osanna  sverna  148 

Con  tre  melòde^  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 


In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee^  421 

Prima  Dominazioni  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo  di  Potestadi  ee. 
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in  beatitudine,  quanto  sono  intellettuali  in  visione 
di  Dio  per  la  quale  il  conoscono,  e  quanto,  il  cono* 
scono  tanto  V  amano,  ed  a  questa  cognizione  ogni 
intelletto  si  ferma  e  si  queta  (e  però  dice  che  il 
primo  atto  è  nella  visione,  ed  il  secondo  è  neiramore)« 

109.  Dallo  stabilito  nel  terzetto  precedente,  che 
i  beali  tanto  più  godono,  quanto  più  profondamente 
mirano  nella  Divina .  essenza,  si  può  dedurre  che 
fondasi  la  beatitudine  neir  alto  del  vedere,  ossia 
del  contemplare  Iddib,  e  non  già  neiratto  che  poi  a 
quello  consiegue,  di  amare  il  medesimo  veduto  Iddio; 

412.  e  i  Beati  tanto  più  chiaramente  vedono 
Iddio,  quanto  più  ricchi  sono  di  opere  meritorie 
derivanti  dalla  divina  grazia  e  dalla  cooperazione 
della  volontà,  che  con  essa  s^  accoppia;  in  tal  ma- 
niera procede  la  cosa  di  grado  in  grado  (cioè,  a 
misura  che  si  ha  cooperato  alla  divina  grazia  si 
vede  Dio,*  ed  a  misura  che  si  vede  Dio,  cresce  il. 
diletto,  la  beatitudine). 

115.  L^  altra  gerarchia  parimente  di  tre  cori  An- 
gelici (che  alla  descritta  viene  in  seguito),  che  in 
questa -primavera  sempiterna  del  Paradiso,  talmente 
vivace  e  lieta  conservasi,  che  non  le  scema  vivacità 
quello  che  gli  alberi  dispoglia  dì  lor  vaghezza,  T  au- 
tunno, stagione,  in  cui  di  notte  gira  sopra  delP  emi- 
sfero nostro  TArìete  (perocché  allora  opposto  al  Sole), 

118.  innalza  eternamente  un  cantico  di  lode  a 
Dio,  a  guisa  di  quel  dolce  canto  che  fanno  gli  uc- 
celli uscendo  dal  verno  in  primavera,  con  tre  soavi 
canti  che  risuonano  in  tre  ordini  di  festa,  de^quaU' 
(ordini)  si  compone  in  ternario* 

121.  In  questa  gerarchia  sono  le  tre  Angeliche 
schiere,  il  primo  coro  delle  quali  è  composto  delle 
Dominazioni,  il  secondo  delle  Virtù;  il  terzo  coro  è 
quello  delle  Podestà. 


Pascià  He' due  penultimi  tripudi  ì^i 

PripiciptUi  ed  Atcangèli  si  girano: 
l'mUtimo  è  tum  d'an^eM  iudii 


Queèti  otYlint  di  su  tutti  rimirano:,  427 

E  di  giù  i^ineoH  si^  the  i>tfso  Iddio 
Tutti  tirati  éùno  é  tutti  tirùno* 


-S  Dionisio  con  tanto  disio  430 

A  contemplar  questi  ordini  4i  misè^ 
CKe  li  nomò  e  distinse  oùtìì^  io» 


;:) 


Ma  Gtegorio  da  lui  poi  ii  divise;  433 

Ùndèy  sì  tostò  corno  gli  occhi  Mpérào 
tn  questo  dèl^  di  sé  medesmó  rise^ 


K       I 


E  Sé  tanto  Segréto  oe^  pròfférsé  436 

Mortale  in  krra^  non  tioglio  eh*  ammiri j 
Che  chi  'l  vide  quassù  gHel  discoperse 
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131.  Poscia  Qei  Iripudtamr  cerobj  saVtioM»  ed  otr 
lavo  si  girano  altri  due  cori  d'Angeli  dalle  Scrii- 
Iure  Sacre  commemoratici,  vale  a  dire  i  Principati 
«  gli  Arcangeli:  T  ultima  cerchio  più  lontano  del 
centro  è  ripieno  di  festeggianti  spiriti,  non  avent} 
che  il  nome  di  Angeli. 

427.  Questi  ordini  Angelici  tutti  rimirano  di  su 
(cioè  dalPalto)  verso  il  punto,  ^b'èDio,  e  di  giù 
(cioè  secondo  che  a  Dio  sono  più  vicini)  vincono 
in  modo,  che  tutti  insieme  sono  tirali  verso  Dio,  e 
ìqUì  i  superiori  vi  tirano  i  loro  inferiori. 

450.  E  Dionigio  areopagita  (vedi  canto  X  v.  415* 
»  seg,  iì  questa  Cantica)  si  mise  eoa  tant»  accesa 
voglia  e  studiata  9  coutei^pl^ire  queste  gerarehié^ 
^be  le  non^inò  e  dìstribiii  «ella  mia  sjtessa  maoMira* 

135,.  Ma  San  Gregorio  Magno  fu  poscia  discre- 
pante da  lui  in  questo,  che  in  luogo  deiTronì  jcfae 
Dionigio  pone  per  il  terzo  ordine  della  prima  gerar- 
chia più  presso  a  Dio,  pose  le  Podestà  ed  i  Troni 
in  luogo  de^* Principati,  che  Dionigio  poae  per  }\ 
primo  ordine  dellft  terea  gerarehi^;  ed  in  liiiO|^  che 
Dionigio  pone  le  DoBB^inazioni  per  lo  primo  ordirle 
della  seconda,  esso  Gregorio  vi  pcuie  i  Pri#oipa.ti;' 
ed  in  luogo  delle  Podestà  ultimo  ordine  della  detta 
seconda  gerarchia,  pone  le  Dominazioni);  per  la  qual 
cosa  tosto  che  in  Paradiso  venendo  yide  come  gli 
ordini  Angelici  distribuisconsi,  rise  della  sua  erro- 
nea opinione  che  prima  aveva  tenuta,. 

156.  E  se  uu  pufo  uoma  matbftlei^  eom\^n  San 
Dionigio,  potè  in  terrt^  manifestare  cettameiiteAiMt 
si  grande  verità  oaBcosta  «gli  ecriii  dagli  «omiAi;^ 
non  voglio  che  te  ne  prenda  maraviglia;  che  ques;te 
distribuzioni  gli  furono  insegnate  da  S.  Paolo  me« 
desimo  (di  cui  fu   Dionigio  discepolo),   che  videle 

^  occhia  jNropri  ^uando^  fa  rapito:  M  terzo^ 'cielo 
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Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


.«►^■•-i""»" 


CANTO  XXIX 

ARGOMEMTO 

In  questo  canto  dimostra  il  Poeta,  che  Beatrice  nella  divina 
Maestà  vide  alcuni  dubbj  di  lui,  i  quali  risolve  :  indi  ri- 
prende l'ignoranza  d'alcuni  teologi  de' suoi  tempi,  e 
l'avarizia  d'alcuni  predicatori  cbe,  lasciando  l'EvaDgelio, 
predicavano  ciance  e  favole. 

Quando  amòedtie  li  figli  M  Labma,  ^  4 

Coperti  del  Montone  e  della  Libra^ 
Fmno  delP  orizzonte  insieme  zona. 


Quant^  è  dal  punto  che  K  tiem  in  libroy 
tnfn  die  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto. 
Cambiando  P  emisperio,  si  diiibra. 


Tanto,  col  volto. di  riso  iipimto,  7 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando    •    . 
Fiso  nel  ptmto  che  m' awiDa  vinto. 


Poi  cofnmciò:^io  dico,  e  wm  dimando         40 
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con  altre  molte  verità  coDcementi  le  Angeliche 

nature. 


CANTO  XXIX 
PARitFIftASI 


4.  Quando  il  Sole  e  la  Luna  ambedue  figliuoli 
gemelli  di  La  tona  (creduti  dai  favoleggiatori  Àpol- 
line  e  Diana,  figli  gemelli  di  Latona  da  Giove  vio- 
lata), esistenti  Tuno  sotto  il  segno  deir  Ariete^  V  al- 
tro sotto  il  segno  della  Libra  (segni  del  Zodiaco 
opposti),  si  fasciano  (o  cingono)  insieme  delP oriz- 
zonte (l'uno  nascendo  e  T altro  tramontando*  Zona 
vale  cintura), 

L  quanto  dura  quel  momento  (quant'è  dal  punto 
di  tempo),  in  cui  sono  equilibrati  (cioè,  rispetto 
air  emisfero  nostro,  ugualmente  alti),  insino  a  tanto 
che  dal  detto  cerchio  orizzontale  V  un  pianeta  daU 
Temispero  nostro  passando  a  quel  di  sotto,  e  l'altro 
da  quel  di  sotto  air  emisferio  nostro  venendo,  si 
toglie  dair  equilibrio  (dalla  detta  eguale  altezza  ri- 
spettivamente air  emisferio  nostro). 

7.  Per  altrettanto  brevissimo  tempo  Beatrice,  ve- 
nuta air  ultima  parola,  dipinta  di  celeste  riso  si 
tacque,  affissandosi  un  istante  a  quel  puntino  lumi^ 
nosissimo  (descritto  nel  prec.  canto  v.  16  e  seg.), 
che  mi  aveva  fatto  chiudere  gli  occhi  impotenti  a 
tanto  lume. 

40.  Poi  cominciò  a  parlare:  dicoti,  senza  che  tu 
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Quel  Cifre  iu  vuoi  udir^  perch'  w  V  ho  visto 
Ove  ^*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 


Jlfon  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto ,  13 

0!^'  e$ser  non  può^  ma  perchè  suo  splendore 
Ppkffe  risplendendo  dir^  sussisto j 


A»  smà  e^nOà  ài  tempo  fuore^  46 

JFWfr  ^  ogn^  gitito  comprender ^  eomt  ti  piacque, 
^  everte  in  iipp»  Amor  T  eterno  Amore. 


Jfè  ffrima  fuam  torpente  si  giacqwe; 
Ckè  '  ne*  prima  né  poseim  preeeiette 
£o  diseorrer  4»  Dio  sopra  qmsi^  aeque. 


49 


Forma  t  materia;  congiunte  e  puretle  '  82 

Uscirò  ad  atto  che  fBon  araa  faUa; 
Cbmr  dtmreo  trieorde  tre  smUt; 


1 1.  > 
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• 

me  lo  dimandi  quello  cha  tupooi  ascoltare  (^prin- 
cìpalrmente  dove,  quando  e  come  farona  gli  Angeli 
creati  -  vedi  il  v.  i6  e  seg.  di  questo  canto  ),  con- 
ciossiachè  io  V  ho  veduto  in  Dio  in  cui  rendesi  pre- 
sente ogni  luogo  ed  ogni  tempo  (oppure,  ove  si 
riuniscono  tutti  gli  spazj  e  tutti  i  teitopi,  ed  ove  ^ 
scorgono  tutte  V  esistenze,  come  in  uno  specchio 
terso  e  puro  e.  XXYI  v.'406  di  questa  Cantica). 

43.  Non  creò  Iddio  V  universo  per  bisogno  che 
di  crearlo  tenesse,  o  per  procacciare  a  sé  stesso  ui) 
qualche  vantaggio,  che  è  cosa  impossibile  che  in 
Dio  manchi  o  scarseggi  bene  alcuno,  ma  perchè 
avesse  lo  splendore  della  divina  sua  immagine,  diffon- 
dendosi nelle  creature  e  massime  negli  Angeli  come 
in  tanti  specchi  effigiata  a  rinovellarsi  e  sussistere. 

46.' Iddio  eh' è  eterno  amore  si  diffuse  elhatiife^ 
sto  nel  creare  tutte  le  Angeliche  sostanze,  perchè 
cosi  gli  piacque,  nella  sua  eternità,  non  in  tempo 
e  non  in  luogo,  fuori  d'  ogn'  altro  contenuto  (nella 
sua  immensità,  in  maniera  non  ad  altra  mente  che 
a  Dio  solo  comprensibile  \ 

19.  Né  prima  di  creare  si  stette  quasi  intorpidito 
ed  inerte;  perocché  la  divisione  e  successione  del 
tempo  non  precedettero  tutta  V  opera  della  creazione 
(perchè  da  questa,  cioè  dal  principio  del  moto,  si 
comincia  a  dir  tempo). 

22.  Le  sostanziali  forme  che  unite  alla  materia 
prima  formano  le  varie  specie  dei  '  corpi  coogiuat^ 
bensì  ma  senza  mescolamento  di  un  corpo  coir  altre 
(l'pro,  puro  oro;  1 '.argènto,  puro  argento  ec,)  usci- 
rono insieme  da  queir  unico  infallibile  alto  delibi 
divina  volontà  (espresso  nella  Gen»  colla  voce  fiat  ca^ 
pitelo  1  ),  com'  escono  insieme  da  tricorde  arco  tre 
saette  (a  queste  tre  cose,  gli  Angeli,  la  materia  e 
la  forma,  riducesi  veramente  increato); 

35 
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E  come  in  vetro,,  in  c^!lnbraJ  od  in  cf^istallo  25 
Buggio  risplende  si ^  che  dal  venire 
AW  esser  tutto  non- è  intervaJloj 

.      '     •     .        .  '       •  ■  '  '  - 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  jsuo  Sire  28 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Seneca  distmzion  neW  esordire. 

m 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto  31 

A\lle  sustanzie^  e  quelle  furovì  cima 
Nel  mondo y  in  che  puro  atto  fu  produtlo. 


Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;  5i 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tul  vime,  che  giammai  non  si  divima. 


leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  57 

De^  secoli  degV  Angeli  creati. 
Anzi  che  V  altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  vero  è  scritto  ta  molti  lati  iO 

Dagli  scriltor  dello  Spirito  Santo:  ' 
JB  tu  lo  vederai,  se  bene  àguati. 
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25.  e  siccome  P  illaminazione  che  in  vetro,  am- 
bra, 0  cristallo  si  fa,  non  ammette  distinzione  di 
tempo  del  veoir  del  raggio  airessereT  illuminazione 
interamente  compita,  '  ^ 

28.  così  il  detto  triforme  effetto  (gli  Angeli,  la* 
materia  e  la  forma)  uscì  insieme  tutto  dal  suo  Crea-' 
tore  supremo,  senza  distinguersi  nel  principiare  di- 
versità di  tempo  dal  proseguire  e  «dal  compiersi. 

51.  Fu  tra  le  creale  sostanze  prodotto  e  disposto* 
ordine,  e  cfuelle,  nelle  quali  fu  prodótta  solamente 
virtù  di  agire  nelle  sostanze,  di  comunicar  Joro,  e 
non  potenza  alcuna  di  ricevere,  quelle  furon  poste 
sopra  di  tutti  i  Cieli*  (e  cotali«sono  gli  .Angeli).'  :. 

51.  Nella  più  bassa  parte  del  mondo  collocate 
furono  le  sostanze  prodotte  colla  potenza  solamente 
di  ricevere  (e  tali  intende  il  Poeta  tutti  i  corpi  sub- 
lunari, che,  a  nissuno  dando,  tutto  da  cieli  rice- 
vono); nel  mezzo  del  mondo  tal  legame,  strinse  la 
potenza  con  atto,  che  mai  non  si  discioglie  (furono, 
cioè  nel  mezzo  collocate  le  sostanze,  che  dotate  fu- 
rono di  atto  insieme  e  di  potenza;  e  questi  intende 
i  Cieli  de' quali  disse  nel  c^  H  della  pres.  Cantica 
V.  425,  che  rispettivamente  a  ciò  eh'  è  loro  di  sopra, 
hanno  potenza  di  ricevere;  rispetti  va  mente  a.  ciò 
eh' è  Ipro  di  sotto,  hanno  virtù  di  fare,  di  agire). 

37.  San  Girolamo,  scrisse  a  voi  colaggiù  in  terra, 
che  creati  furono  gì'  Angeli  molti  secoli  innanzi  che 
fosse  fatto  questo  nostro  mondo  corporeo  a  differenza 
degli  stessi  Angeli,  che  sono  il  mondo  intelligibile. 

io.  Ma  questa  verità,  ch'io  ti  hodBUa,.degK  Ao^ 
geli  contemporaneamente  al  mondo  corporeo  ^creatì^ 
trovasi  menzionata  in  molti  luoghi  dagli  Scrittori 
de' libri  canonici,  dettati  dallo  Spirito  Santo  (dal- 
l'Ecclesiastico, per  cagion  d'esempio,  che  nel  cap.  48 
elei  libro  suo  scrive:  Qui  vivit  m  cetentum  .firmvit 
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Ed  amile  la  ragione  il  tede  alquanto j  i5 

Oiè  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion.foss'er  cotanto. 

Or  sai  tu  dove^  e  qiuindo  questi  Amori        i6 
Furon  creati^  eccome;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  ^ià  sono  ire  ardori. 

Né  giugneriesi^  numerando^  al  venti  i9 

Si  tosto^  -come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ^l  suggetto  de'  "Rostri  elementi. 


V  altra  rimase^  e  cominciò  quest^  arle^         52 
Che  tu  discemi^  con  tanto  diletto  - 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 


Prifieipio  del  cader  fie  t7  mcdadetta  55 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 


Quèllij  che  vedi  qui^  furono  modesti  ^ 

A  riconoscer  sé  della  6òntofe^ 
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omnia  simul):  e  tu  la  vedrai,  se  vorrai  riguardarvi 
(od  osservare)  con  speciale  attenzione. 

i5.  Ed  anche  la  ragione  vede  essa  verità  in  qualche 
modo  (in  parte);  perciocché  non  potrebbe  persua- 
dersi che  gli  Angeli  destinati  motori  de^  cieli  stes- 
sero i  mólti  secoli  privi  del  suo  atto. 

i6.  Ora  tu  vedesti  chiaramente  che  gli  Angeli 
furono  creati  nella  divina  eternità^  non  in  tempo  e 
Don  in  luogo^  e  cosi  come  piacque  a  Dio;  di  modo 
che  soddisfatte  già  sono  tre  brame  del  tuo  desiderio. 

^9.  Non.  passò  tanto  tempo  da  potersi  numerare 
dall'uno  al  venti,  che  parte. degli  Angeli  dal  cielo 
cadendo,  ed  aprendo  a  sé  medesimi  nelle  viscere 
della  terra  V  Inferno  (Inf.  e.  XXXI V  v.  121  e  segg.) 
sconvolse  la  medesima  terra ,  elemento  sottoposto 
agli  altri  tre  elementi  vostri,  acqua,  aria  e  fuoco. 
Dante  qui*  parla  della  caduta  degli  Angeli  nelF  aria 
inferiore  e  crassa,  deve  son  rilegati  fino  al  dì  del 
giudizio,  come  insegna  S.  Pietro,  S.  Paolo  e  i  santi 
Padri,  0  dove  è  creduto  che  turbino  lo  stato  degli 
elementi,  e  facciano  molti  mali). 

52.  L' altra  parte  degli  Angeli  mantenendosi  fe« 
dele  a  Dio,  rimase  in  cielo,  e  ricevendone  in  premio 
la  beatifica  comprensione  del  medesimo;  incomincid 
questo  impiego  che  tu  vedi,  di  aggirarsi  intorno  al 
puDto  lucidissimo  della  indivisibile  Divinità  (vedi 
il  canto  preced.  v.  26  e  seg.),  con  tanto  piacere  che> 
mai  cotale  aggiramento  dismette. 

55.  Cagione  primaria  della  caduta  degli  Angeli 
fu  la  maledetta  superbia  di  Lucifero,  if  quale  tu, 
per  r  Inferno  viaggiando,  confinato  scorgesti  nel 
centro  della  terra,  dove  tutti  i  mondani  pesi  vanno  di 
ogu'  intorno  ad  appoggiare  ed  a  premere. 

5S-.  Coloro  che  vedi  in  questi  festosi  cerchi  furono 
rispettosi  ed  umili  nel  riconoscere  sé  medesimi  opera 
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C%e  gli  avea  fatti  a  tanto  iutender^  presti; 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate  6^ 

0>n  grazia  illuminante j  ^e  con  lor  merto^   - 
iSi  eh'  hanno  piena  e  ferma,  volontate.' 


E  non  voglio  che  dubbi ^  ma  sie  certo,  H 

Che  ricever  la  grazia  è  meritòro,    ^ 
Secondo  che  V  affètto  V  è  aperto. 


Ornai  dintorno  a  qaesto  consister  a  67 

Puoi  covUemplùre,  assai,  se  le  parole 
Mie  son  rieolté,  senz'altro  aiutòro.  / 

-^Ma  perchè  in  terra,: per  le  vosfre  scuole,     70 
Si  legge  che  V  angelica  natura  i  .         ^  i       ,  m 
È  tal,  che  ^ntende,  e  si  ricorda,  e  vuok,   •' 

"Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  ptsrm  i  ,wi,  .    75 
iM'verità  che' laggiù  ^  confonde..   ;   >.:  - 
Equivocando  in  si  fatta  lettura^' 

Qìieste  siistanze,  poiché  fur  i^toc^ride'     «         76 
Dèlia  faccia  di  Dio^  non^^velser  viso  Ir/  •. 
t)a  essa,  da  cui  nulla:si\  naseonde;  *  ...  i 


).r 


Però  non  hanno  vedere  interciso  79 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  '  non  bisogna 
Himemorar  per  xancetto  diviso. 


I.  'il*. 
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della  Divina  bontà,  che  gii  aveva  disposti  e  pronti 
a  tanta  intelligenza; 

61.  laonde  le  vedute  loro  furono  sublimate  con 
illuminante  grazia,  e  col  loro  merito  (che  na- 
sce dal  libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
mioante  e  traente),  perchè  ricevendo  in  sé  tal  grazia 
illuminante,  meritarono  dopo  quella  la  cooperante 
e  consumante,  per  lo  quali  furono  in  grazia  confer- 
mati, onde  hanno  piena  e  ferma  volontà,  ed  altro 
non  vogliono  né  possono  volere,  se  non  quel  che 
Dio  vuole. 

6i.  E  non  voglio  che  ne  dubiti,  ma  che  anzi  tu 
tenga  per  certo,  che  il  ricever  tal  grazia  asorivesr 
da  Dio  a  merito  maggiore  o  minore,  a  misura  del- 
l' amore  più  o  men  grande,  col  quale  vien  essa 
grazia  ricevuta. 

67.  Se  le  mie  parole  sono  ricevute«ed  intese,  omai 
puoi  senz^  altro  ajuto  comprendere  molle  altre  cose 
appartenenti  a  questa  Angelica  assemblea. 

70.  Ma  perchè  nel  mondo,  nelle  vostra  scuole, 
si  legge  ed  apprende,  che  la  natura  Angelica  è  tale, 
che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 

73.  dirò  davantaggio,  aflinchè  tu  veggala  verità 
nella  sua  purezza  che  nel  mondo  si  confonde  isba« 
gliando  in  sì  fatta  dottrina. 

76.  Queste  sostanze  ed  Angeliche  intelligenze,  poi-' 
che  divennero  liete  e  gioconde  per  la  veduta  faccia 
di  Dìo,  non  girarono  lo  sguardo  altrove  per  altra 
cosa  veder  giammai  fuori  di  esso,  dal  cui  volto  nulla 
si  cela  ; 

79;  però  non  hanno  esse  come  no^un  intendere 
interrotto  da  sopravvegnente  nuovo  obbiettQ,  che  ri- 
mova  il  concetto  di  quello  anteriore,  e  però^non  hanno 
esse  come  noi,  bisogno,  di  rammemorare,  riducendosi 
presente  un  concetto  già  allontanato  dalla  mente. 
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Sì  ckf  laggiù  non  dormendo  si  siogna^         82 
Credendo  e  non  credendo  dicerv^o; 
Ma  nell'uno  è  pia  colpa  e  più.  vergogna. 


V 

1      >  > 


Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero^  85 

FUomfando;  tonto  vi  trasporta. 
V  amor  ddl^  apparmza  fi  'l  suo  pensiero. 


Ed  ancor  questo  qmssù  si  comporta  88 

Q^fiv  mm,  disdegna,  ^he  quando  è  posposta 
La  divina .  ScriÙùrp^y  o^  ^ndo  è  torta.      .. 


Noni  vi  si  pensa  quahfo  sangue  costa  91 

Seminarla  nel  mondo^  e  quanta  'piace, 
Ctdimiimente  con  essa  s' accostti. 


Per  apparer  ciascun  s' ingegna^  e  face  94 

SueMmenzion\J  e  pksiìe:  son  trascorse  .'•• 

Dalprediganti^  e.U  Vangelio.  si  tace^ 

t'  .  •  ì .'    .     •  .1    ■    ■.  ■    ■      '     '      •  •.  . 


M-,      .        _     .   .         ;       ••..:...•'•..      ^ 
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■  *  • 

82.  Cosi  che  nel  mondo  sognano,  anche  non  dor- 
mendo, tanto  coloro  che  credono  dire  la  verità, .  la 
prefata  dottrina  insegnante,  che  V  Angelica  natura 
si  ricorda^  non  differenziando  essi  però  il  modo  del 
ricordarsi  degli  Angeli  da  quello,  per  concetto  già 
allontanato  dMa  mente  degli  uomini;  quanto  quegli 
altri  che  non  credono*  essa  dottrina  dire  la  verità, 
perocché  escludono  aBatto  dagli  Angeli  ogni  memo^ 
ria;  ma  la  sentenza  di  quest^  ultiiùi  è  più  colpevole 
e  vergognosa  (come  la  è  certamente). 

85.  Voi  altri  filosofi  e  teologi  moderai  giù  jn  terra 
non  procedete  per  una  via  medesima  nel  cercare 
la  verità;  cotanto  vi  lasciate  predominare  dair  amore 
e  vanità  di  fare  orrevole  comparsa,  e  dalla  cura 
che  vi  prendete  di  iei  (oppure  dalV  amoree  dalla  va- 
nità di  apparire  sapienti,  e.  dalla  falsa  opinione,  che 
per  comparire  tali,  bisogna  discordare  da  tutti  gli 
altri). 

88.  Ed  ancor  questo  si  comporta  quassù  in  cielo 
e  si  tollera  con  manco  assai  di  sdegno^  che  quando 
è  messa  in  non  cale  la  divina  Scrittura,  o  quando  è 
stiracchiata  al  falso,  e  tortamente  interpretata  ed 
esposta. 

91.  Non  vi  si  pensa  e  riQettesi  quanto  sangue 
abbia  costato  il  di  lei  spargimento  nel  mondò  fatto 
da  Cristo,  dagli  Apostoli  e  dai  Martiri,  e  quante 
piace  colui  'quassù  in  Cielo  che  diligentc^mente  la 
espone,  e  in  Cielo  ad  essa  sacra  e  divina  Scrittura 
umiliandosi  si  avvicina..        '  .. 

9i.  Ciascheduno  si  studia  di  comparir  degno  di 
orrevolezza,  e  di  sublime  e  peregrino  ^ingegno,  ed 
inventa  sue  nuove  maniere  ed  arti  di  ciò^re;  e  et^ 
che  appena  dovrebbe  toccarsi  per  incidenza  dai  ,pre< 
dicatori  a  lungo  si  tratta,  senza  far  poi  parola  delle 
massime  evangeliche,  che  potrebbono  produrre  nelle 
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:     Umdke^  ehe  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passimi  di.  Crist^^  e  s' interpose^ 
Per  che  H  Utnie  del  Sol  giù,  non  si  porse; 
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E  mente;  che  la  luce  si  nascose. 
Da  sé;  però  agi'  Ispani  e  agF  Indi^ 
£bme  a'  Giudei^  tale  eclissi  rispose. 
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iVb^  Att  J^i^fen^c  tow/i  Lapi  e  Bmdiy 
Qìttihté  sV  falle  fàvole  per  anno 
in  pèfgtifAìì  si  -g^idàn  quinci  e  quindi; 
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'^Stche  i^pemrélléy  che  non  santio^ 
tórnan  dèi  puscù  pù8€ÌHt&  di  vento; 
Hbri  te  -écusW  mrì'i^idei^^ior  dxinno* 
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anime  copioso  frutto  (oppure,  la  tumida  scienza  e 
la  filosofica  tmcolanza  sono  subentrate  alla  schietta 
dollriua  ed  alla  sublime  semplicità  delF  Evangelo). 

97.  Ne  vuoi  un  esempio?  havvi  perfino  chi,  rac- 
contando r  oscuramento  avvenuto,  nella  morte  del 
Salvatore,  per  far  pompa  di  cognizioni  astronomi- 
che ne  assegna  per  causa  T  interposizione  della  Luna 
fra  la  Terra  ed  il  corpo  solare,  onde  provenne,  che 
il  Sole  non  illuminò  la  terra  con  i  suoi  soliti  raggi  ; 

iOO.  e  non  s'accorge  che  parla  da  ignorante  e 
da  bugiardo;  imperciocché  si  fatto  eclissi  non  avreb- 
be potuto  essere  che  parziale:  e  il  vero  si  è  che 
la  luce  si  nascose  per  modo,  che  ogni  paese,  il  quale 
avrebbe  dovuto  essere  illuminalo  dal  Sole,  rimase 
ottenebrato,  in  quel  tempo,  e  fu  notte  nel  mondo 
universaie  (siccome  gli  storici  sacri  apertameùte  ci 
dicono:  Obsfiuratus  est  Sol.  Et  tenehrce  factco  snnt 
super  universam  terram)*^  e  però  tale  eclissi  corrispose, 
e  fu  comune,  e  agP  Indi  (che  pone  qui  per  tutti 
gli  orientali),  e  agli  Spagnuoli  (che  pone  qui  per  gli 
occìdentaJi),  ed  in  egual  grado,  come  ai  Giudei,  (non 
potendo  la  Luna  col  suo  interporsi  celare  a  tutte 
generalmente  le  provincie  del  mondo  il  Sole,  ma^ 
giore  di  lei). 

405.  Firenze  non  novera  tra  le  sue  mura  tanti  Lapi 
e  Biodi  (cosi  chiamati  corrottamente  per  questi  due 
nomi),  quante  favole  e  cose  inutili  di  simil  genere 
si  spacciano  dai  predicatori  tra  V  anno  da\>  pulpito 
in  questa  e  in  quella  parte, .  tralasciando  gli  utili 
ragionameuli;.. 

106.  di  maniera  che  gli  uomini  ignari  delle  cose 
della  Religione  Cristiana,  e  che  cercano  di  essere 
in  quella  ammaestrati,  ritornano  dair  avere  ascol- 
lata la  predica,  la  quale  è  cibo  che  nutrisce  le  anime, 
a  guisa  di  pecorelle  dai  loro  pascoli,  pasciute  e  sa- 
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Ifùn  disse  Cristo  al  suo  primo  convento:    i09 
4ind4tì€y  e  predicate  al  mondo  dance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
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'  E  quel  tanto  sonò  nette  sue  guance} 
Sk  eh-  a  pugnar y  per  accender  la  Fedfi^ 
DeWEvmtgelio  fero  scudi  e  lance. 
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'     Oiràsi  pa  ton  motti  e  con  iscedè 
À  predicare ;'  è  pur  che  ben  si  rida^ 
Gonfia  *l  cappuccio/e  più  non  si  richiede. 
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teliate  di  sonore  ciance,  e  non  le  scusa  il  non 
vedere  il  lor  danno,  perchè  è  in  loro  ignoranza  col- 
pevole il  non  accorgersi,  che  con  far  plauso  a  quegli 
ambiziosi,  che  invece  di  predicar  Gesù  Cristo  pie- 
dicano  sé  stessi,  si  vengono  a  pregiudicare  nei  van- 
taggi che  alle  loro  anime  apporterebbe  la  parola  di 
Dio  pura  e  schietta,  non  guasta  e  adulterata.   . 

i09.  Non  disse  Cristo  al  suo  pruno  collegio  apo-> 
Gtolìco:  andate,  e  predicate  al  mondo  cose  di  poco 
conto,  e  vaniloquj  ridicoli;  ma  comandò  loro  che 
predicassero  la  infallibile  sua  dottrina,  ed  il  suo 
santo  Vangelo  (Marc.  16): 

442»  e  quella  fondamentale  Evangelica  dottrina 
solamente  da  esso  collegio  apostolico  fu  con  tutto  il 
vigore  deir  animo  pubblicata,  sicché  a  predicare  cì^ 
fecero  gli  Apostoli  per  eccitare  ne^  cuori  umani  la 
Fede  Cristiana,  non  d^  altri  mezzi  si  valsero  che  dèi 
Vangelo,  difendendo  con  esso,  come  con  saldo  scudo  la 
Fède,  ed  impugnando  col  medesimo,  come  con  forte 
lancia  la  falsa  religione  de'  gentili  (si  ch^  a  pugnar^ 
allusivamente  al  parlar  di  S.  Paolo:  i  Santi  perla 
fede  debellarono  i  regni,  operarono  la  giustizia,  con- 
seguirono le  promesse,  turarono  le  gole  ai  leonl^ 
estinsero  la  violenza  del  fuoco,  schivarono  il  taglio 
della  spada,  guarirono  dalle  malattie^  diventarono 
forti  in  guerra,  misero  in  fuga  eserciti  stranieri. 
Hebr.  XI). 

445.  Ora  si  va  a  predicare  il  Vangelo  con  argute 
e  piacevoli  parole  e  con  buffonerie  (smorfie);  e,  go- 
dendo d'aver  fatto  ben  ridere  l'udienza,  se  ne 
invaniscono  i  preti  oratori,  e  gonfiansi  il  loro  cap- 
puccio, né  altro  più  essi  ricercano  che  il  piacere 
ed  il  plauso  del  popolo,  non  curandosi  della  salute 
(il  cappuccio  usa  vasi  a  quei  tempi  da  ogni  sorta 
di  persone  in  vece   del  cappello';   ed  in  grandezza 
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Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s*  annida^ 
Che,  se  H  volgo  il  vedesse,  nm  tòrrebbe 
La  perddmanza^  di  che  si  confida; 
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i       Per  cui  tanta  siQltmM  in  terra  crébbe^ 
Qiey  éanxa  pmova  d' alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promiasion  si  coiiverrebbe^  < 
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Di  questo  ingrassa  il  porcQ  Sant'Antonio,   iìi 
Ed, altri  assai,  che  son  peggio  die  porci, 
Piando  di  moneta  sanza  conio* 
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distinguevasi  special  mente  il  cappuccio  dei  Preti: 
Don  convenendo  adunque  il  becchetto  di  cui  dirà  io 
appresso  al  cappuccio  de'  Frati,  come  le  antiche  .scul- 
ture e  pitture  ne  accertano,  resta  che  piuttòsto  agli 
oratori  Preti  tirasse  Dante  questa  sferzata). 

4i8.  Ma  non  inspira  a  costoro  le  parole  lo  Spi- 
rito Santo  apparso  in  forma  di  candida  colomba^ 
ma  in  quella  vece  un  tal  negro  uccellaccio  (il  Dia^ 
volo)  s'  annida  in  quel  becchetto  attorcigliato  a  gui- 
sa di  nido  intorno  al  collo  (od  al  capo),  che  se. lA 
semplice  genterella  (il  minuto  popolo),  che.  ascolta 
la  predica  lo  vedesse,  non  riceverebbe  da  costoro 
quella  indulgenza  che  (anche  senza  esigere'  penti- 
mento.del  peccato  e  proposito  di  abbandonarlo)  spac- 
ciano di  concedere,  ed  esso  volgo  confida  di  ottenere  ; 

421.  per  le  quali  indulgenze  è  òggi  cresciuta  in> 
te/'ra  tanto  la  follia,  che  si  darebbe  piena  fede  a> 
qualsivoglia  promessa  circa  le  dette  indulgenze,  sen-. 
za  richiedere  prova  della  facoltà  necessaria/ a  di- 
spensarle. 

i^i.  Con  queste  imposture  di  false  indulgenze. e 
divozioni  che  non  sono  di  alcun  valore,  come  le 
monete  senza  cquìo,  si  fa  che  S.  Antonio  (  ponelo 
per  tutte  le  cose  sacre)  ingrassi  T  ingordo  simonia- 
co impostore  (con  biade,  vino  ed  ogUo),  ed  altri 
molti  ancora,  che  sono  assai  più  ghiotti  dei  simor. 
niaci  impostori,  allettando  per  tal  maniera  e  stuz- 
zicando la  stolta  credulità  del  volgo  e  di  coloro  che 
sono  disposti  a  beneficare  (attempi  di  Dante  era  in 
voga  la  divozione  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  di 
Vienna;  e  que^  Canonici  Regolari  si  diffondevano 
pel  mondo,  e  facevano  il  fatto  loro.  Qui  prende  una 
regola  per  tutto.  S.  Antonio  Abate  si  scolpisce  e  di- 
pinge col  porco  ai  piedi,  in  simbolo  del  Demonio 
da  lui  vinto). 
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Ma  perehò  sem  digresèi-Mèai^  ritorci         427 
CU  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada^    ^ 
8$  che  la  via  col  tempo  si  racoi^rei. 


Questa  natura  sì  oltre  s*  ingrada  150 

In  numero^  che  mai  non,  fu  loquela^ 
Nò  concetto  mortai^  the  tanto  vada. 

E  se  iu  guardi  quél  die  si  rivela  433 

Per  Daniel,  vedrai  che  'n  sue  migliùja 
DìEiterminuto  numero  si  cela.  *       *^ 


La  prima  luce  che  tutta  la  raja,  436 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe^ 
QuanA  son  gli  splendori  a  che  s^  appaja. 

Onde y  pefTOochè  alV  atto  che  cùncepe  439 

Segue  V  affetto,  d^  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 


Vedi  V  eccelso  ornai  e  la  larghezza  Ma 

Dell'  etèrno  valor,  poscia  ehe  tanti 
Speculi  fatti  s^  ha,  in  che  si  spezza. 


.Uno  manendo  in  sé  come  dax>anH. 
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127.  Ma  perchè  siamo  molto  dal  proposito  dipar- 
titi (dilungati),  bada  oramai  a  passare  innanzi,  si 
che,  come  s'  accorcia  il  tempo  che  ti  è  assegnato  a 
far  questo  viaggio,  s'  accorci  anche  la  strada  che 
ti  rim^oe  a  fare  pe^r  compierlo. 

45|0.  Questta  angelica  natura  si  oltre  s'innalza  in 
numero,  che  nessuna  espressione  e  nessun  concetto 
può  arrivare  fin  dove  quel  numero  arriva. 

433.  E  sebbene  il  profeta  Daniello,  degli  Angeli 
parlando,  dica:  i  suoi  Ministri  erano  inigliaia  di  mi' 
gliaia^  ed  i  suoi  assistenti  dieci  mila  volle  cento  mila 
(Dan.  7)*,  tu  nondimeno,  se  ben  gua^rdi,  dèi  accor- 
gerti che  per  cotali  migliaia  non  si  manifesta  il 
loro  determinato  numero. 

136.  Iddio,  quella  prima  luce,  che  tutta  Tangolica 
natura  irradia  ed  illumina,  è  ricevuto  in  essa  con 
tanta  diversità  di  modi,  quanti  sono  gli  angelici  in^ 
dividui,  ai  quali  si  congiunge. 

139.  Laonde,  perocché  air  atto  che  concepisce 
della  divina  visione  (effetto  dell'  anzidetta  irradia- 
zione) corrisponde  V  intensità  delF  amore  in  ciascun 
Angelo,  perciò  negl' individui  di  essa  angelica  natu- 
ra rendesi  ove  più  fervida,  ove  più  tiepida  la  dol- 
cezza d'amore» 

U2.  Vedi  ornai  la  grandezza  (T  altezza  e  V  am^ 
piazza)  della  Divina  onnipotenza,  poscia  che  si  ha 
creato  un  cosi  infinito  numero  di  Angeliche  Intelli- 
genze, nelle  quali,  come  in  altrettanti  specchi  si 
moltiplica  colla  sua  immagine,  che  in  ciascun  Angelo 
intiera  risplende  (vedi  sopra  vv.  lA,  15), 

rimanendo  Iddio  queir  uno  ed  indivisibile  ch^era 
prima  che  creasse  il  mondo. 
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CANTO  XXX 


AROOIIGIVTO 

Sale  Dante  con  Beatrice  nel  cielo  empireo;  ove,  riguardando 
in  un  lucidissimo  fiume  che  gli  apparve^  prese  da  quello 
tal  virtù,  che  con  l'ajuto  di  Beatrice  potè  vedere  il 
trionfo  degli  Angeli  e  quello  dell'  anime  beate. 


Forse  semila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  V  ora  sesta^  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  quasi  at  letto  piano^ 
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i.  {Forse  sernila  miglia  ec.  Volendo  Dante  dire, 
che  come  il  Iqme  del  vicino  e  non  ancor  veduto  Sole 
fa  in  terra  dagli  occhi  nostri,  svanire  jl  lume  4eIIe 
stelle,  così  il  lume  della  vicina  e  non  ancor  veduta 
gloria  divina  fecegli  svanire  dagli  occhi  il  lume 
degli  Angeli,  che  in  quel  cielo  vedeva,  entra  nel 
vaghissimo  paragone,  commcniorando  quanto  daL 
luogo  nostro,  allorché  c^  incominciano  a  sparire  le 
stelle,  lontano  sia  il  luogo  a  cui  il  Sole  sta  nel 
meriggio;  e  quale  nel  medesimo  tempo  sia,  rispetto 
a  noi,  la  posizione  del  cono  ombroso  della  Terra. 
La  distanza  che,  dal  luogo  onde  spariscono  le  stelle 
al  luogo  dov^  è  mezzQgiorno,  dice  di  Forse  semita 
miglia^  corrisponde  a  un  dipresso  alla  comutie  sup- 
posizione, che  giri  la  Terra  24600  miglia,  in  ragione 
cioè  di  miglia  60  per  ogni  grado;  imperocché  quanto 
dalla  banda  orientale  in  luogo  da  noi  distante  la 
quarta  parte  del  terrestre  giro,  cioè  miglia  54*00,  è 
il  mezzogiorno,  allora  nasce. a  noi  il  Sole:  dunque 
dal  luogo  dove  il  Sole  fa  il  me3^?:ogiorno,  al  luogo 
onde  vediam  noi  i  primi  albóri,  dee  essere  un  nu-^ 
mero  di  miglia  che  s*  accosti  al  sernila^  e  perciò  bene 
accompagnato  col  Forse).  Forse  il  mezzogiorno  scal- 
da (bolle)  nei  paesi  a  noi  Italiani  orientali  e  lon- 
tani circa  sei  mila  miglia,  e  questo  terraqueo  globo 
cala  giù  oramai  Y  ombroso  cono,  che  nella  parte  al 
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Qiiando  H  mezzo  del  deh  a  noi  profondo      4 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcwra  stella 
Perde  H  parere  infino  a  questo  fondoj 


È  Xbme  vien  la  chiàrisdma  ancella  7 

Del  3oì  [più  ottre,  così  'l  del  si  chiude 
Di  vista  in  teista  in  fi  no  alla  più  heìta; 

ffon  altrimenti  H  trionfo,  c%e  ludie  ÌH 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inéhiuso  éta  quel  eh'  egli  indhiudc;,  ^ 


A  poao  n  poc^  al  mio  nder  'si  intinse';         i5 
Per  che  tornar  con  ;gli  occhi  a  IBeatriee 
J^ulta  ve&érè  ed  nmor  Mi  co^ime. 


♦ 


"Se  quùMo  infmo  a  qui  di  lèi  si  Hiice  U 

Fosìfe  c'ondhiuso  ^tUtto  Hn  una  loda. 
Poco  yarèhbe  a  forrtir  questa  'éiée. 


La  belletta  c%'  io  vidi  éì  tì^aimtfàa  Ì9 

Non  pur  di  fa  da  Mi,  niù  vef^o  io  credo  ' 
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IÌo)e  opposta  produce,  quasi   air  orizzontale  linea 
del  luogo,  a  cui  incominciano  le  stelle  a  disparire^ 

i.  quando  il  mezzo  del  Cielo  che  apparisce,  ri- 
spetto al  silo  dove  noi  siamo,  altissimo  (per  questo, 
perchè  è  il  mezzo  e  il  colmo;  dice  questo,  perchè 
mancando  il  chiarore  delle  stelle,  pare  che  il  sommo 
del  cielo  oscurandosi,  in  certo  modo  si  allontani), 
comincia  a  farsi  tale,  che  alcuna  stella  (di  lume  più 
fievole)  ce^sa  di  farsi  come  prima  vedere,  infin  qua^^ 
giù  in  terra; 

7.  e  quanto  V  aurora  chiarissima  foriera  del  Sole 
più  s^  innoltra,  tanto  viene  lo  stellato  cielo  a  nascon- 
dersi di  stella  in  stella  fino  alla  più  lucida  (infino 
alla  bellissima  Venere); 

10.  non  altrimenti  il  trionfo  (che  mi  ha  tenuto 
sinora  sospeso  di  tanto  stupore)  degli  Angelici  cori, 
che  festeggiano  sempre  intorno  a  Dio,  che  mi  ab- 
bagliò colla  sua  luce  (Vedi  il  e.  XXV IH  v.  46  e 
segg.  di  questa  Cantica),  sembrando  da  que' cerchj 
Angelici  contenuto  quello,  che  contien  esso  tutte  le 
create  cose, 

15.  si  dileguò  a  poco  a  poco  air  attonito  mio  sguar- 
do (disparvero  que'  circolari  Angelici  lumi  ugual- 
mente, come  se  estinti  fossero),  il  perchè  Y  amore 
verso  Beatrice  da  un  cauto,  e  la  cessazione  della 
gioconda  vista  degli  angelici  cori  dair  altro,  mi  co- 
strinsero a  tornarmene  cogli  occhi  a  Beatrice. 

i6.  Se  in  una  sola  lode  qui  racchiudessi  quante 
Iodi  ho  di  lei  dette  fin  qui,  sarebbe  poco,  né  baste- 
rebbe ad  esprimere  ciò  che  della  sua  bellezza  dire 
dovrei  questa  volta  (non  sarebbe  sufficiente  per 
esprimere  ciò  che  dovrei  dir  questa'  volta,  ovvero  a 
definire  questo  passo). 

i9.  Beatrice  (inlesa  per  la  Teologia,  ta  scienza 
delle  divine  xjose)  colei,  che*  salendo,  e  a  Dio  avvici* 
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CAe  solo  il  suo  Fallor  tutta  la  goda^ 


j  ' 


Il  :. 


.Da  qtjiesto  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  dà  punto  di  suo  tema 
^jpratq  fosse  comico  o  tragedo^ 


'.» 


22 


Chè^  come  Sole  il  viso  che  più  trema^  25 

Qosì  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La, mefite  mia. dà  se  medesma  scema. 


I 


♦.? 


Dal  primo  giorno  ch^  io  vidi  H  suo  viso 
Itti  questa ,  vita^  insino  a  questa  vista^ 
Ifofi  è^  ^  seguire  al  mio  cantar  preciso^ 


,       Ma,  or  convieup  che,U  ?^to  seguir  desista      31 
Più  dietro  a, sua  bellez!fa^  poetando^ 
Qìtne  alV  ultimo .  s^ip  .ciascuno  i^^rtisla. 


»    ••; 


.      •  Cotal^,  qual'io  la  lascio  a  maggior  bando     U 
Che  quel  della  mia  tùbay  che  deduce  .,,... 
L^ar^ua.sua,  mater^  terminando^  ,      ,  .  .  ' 


^  .•  j 


••, f,  •  » 


Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 


37 
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naodosi,  ho  veduto  divenir  sempre  più  beila  (vedi 
e.  V  V.  94,  e.  Vni  V.  15,  e  e.  X  v.  37  ec.  della 
presente  Cantica),  ora  ch^  è  salita  nel  cielo  stesso 
d'Iddio  sorpassa  ogni  misura  di  bellezza,  in  guisa 
che,  non  solo  la  mente  umana,  ma  nessun' altra 
mente  fuor  della  divina,  la  può  adeguatamente  com- 
prendere. 

22.  Da  questo  punto  che  mi  si  presenta,  di  de- 
serivere  la  bellezza  di  Beatrice  in  quel  luogo,  mi 
confesso  superato  più  che  giammai  superato  fòsse 
poeta,  comico  o  tragico  da  arduo  punto  del  suo 
argomento; 

25.  conciossiachè,  come  il  Sole  per  V  eccellenza 
della  .sua  luce  scema  di  sua  forza  V  occhio,  eh'  è 
più  debole  a  mirarlo,  ed  incapace  a  ricevere  V  in- 
tiera immagine  solare  da  sé  medesimo,  restringendo 
la  pupilla,  cosi  la  mia  mente,  incapace  a  formar 
Finterà  rimembranza  del  lieto  aspetto  di  Beatrice^ 
impiciolisce  da  sé  medesima  <;otal  rimembranza. 

28.  Dal  primo  giorno  nel  quale  io  ho  veduto  il  di 
lei  sembiante  in  questa  mortai  vita^  insino  al  veder 
che  feci  Beatrice  questa  volta,  per  tutto  il  detto 
spazio  di  tempo,  non  fu  mai,  come  a  questo  punto,, 
troncato  il  proseguimento^  al  mio  cantare  di  lei; 

31.  ma  ora  mi  conviene  desistere,  e  lasciar  di 
più  seguire,  poetando,  dietro  alla  bellezza  di  lei, 
come  fa  V  artefice  che  ha  posto  (come  si  suol  dire),, 
r  ultima  mano  alla  cosa  da  lui  fatta  (neir  applica- 
zione del  concetto  SiW Artista^  sentesi  espresso  Fultimo 
sforzo,  oltre  il  quale  non  può  giungere  l'umanità). 

54.  In  quella  slessa  bellezza,  il  predicare  della 
quale  lascio  a  banditore  di  maggior  voce  che  non 
è  la  mia,  attesa  intanto  a  dedurre  a  termine  P  arduo 
poema, 

37.  in  quella  stessa  bellezza  Beatrice,  con  atto  e 
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kicomiiido:  noi  semo  lisciti  fUore 

Del  maggior  corpo  al  ciel^  eh'  è  ^pura  lucè; 


■»•  i 


Lucè  intelletluai  piena  d"  amoré^  w 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia^ 
letizia  che  trascende  ógni  dolzóre. 


Qui  veder  ai  V  una  e  V  aura  milizia  il 

bi  Paradiso,  e  l'  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  aW  ultima  giustizia. 


Cóme  subito  lampo  che  discetti  ^^ 

Gli  spiriti  visivi y  si  che  priva 
beW  atto  r  occhio  de'  più  fòrti  obbietti  ; 


Così  mi  circonfulse  luce  viva^  ^^ 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m  appariva. 

Sempre  Ì\  Amor,  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute^ 
Pjsr  far  djisposto  a  sua  fiamma  il  candela. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Queste  parole  brevi^  eh' io  compresi     ^ 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtule), 
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tofce  di  spec(ito  condottiere^  rieomiactér  a  ,paflaraii 
e  a  dirmi  :  noi  siama  vemuii  faori  dal  corporeo  deìo 
ehe  tutti  gU  altri  incbiude  (dalla  iiofia  sféraycheè 
il  più  grande  di  tutti  i  eelestr  corpi)  al  Cielo  em- 
pireo, eh' è  pura  luce; 

io.  (Bellissima  gradarione  ed  espressione  della 
eterna  felicità).  L tf ce  chfe  solleva  T intelletto  a  com* 
prendere  Dio  quaFè  in  sé  stesso,  e  eonseguentemeate 
riempie  la  volontà  del  di  lui  amore^  dal  quale  amore 
pocede  quello  del  vefo  e  sommo  bene.(d^la  felicità)!, 
il  qual  bene  arreca  suprema  letizia  che  sorpassi! 
ogni  dolcezza/ 

Ì5.  Vedrai  qui  i  due  eserciti  del  Paradiso,  uno 
cioè  di  questi  Angeli  buoni,  che  militarono  centra 
de'  rei,  V  altro  degli  uomini  che  militarono  cantra  1 
vizj,  e  la  milizia  degli  uomini  ti  si  presenterà  sottOr 
la  forma  di  quel  corpo,  che  tu  nel  giorno  del  finale 
giudizio  vedrai  a  ciascun^dnima  realmente  congiunto. 

A&4  Come  improvviso  lampo  che  disgreghi  e  di»- 
separi  gli  spiriti  visivi  (per  mezzo  dei  quali  inse- 
gnavano ie  scuole  veder  l'occhio),  talmente  che 
viene  a  privar  V  occhio  di  ricévere  V  azione,  • 
r  impulso  di  qdégli  obbietti  stessi  che  altre  volte 
erano  i  più  forti  ad  impellere  V  occhio,  come  il  Sole, 
il  fuoco  ec.  (che  priva  V  occhio  dell'  atto  di  vedere 
gli  oggetti  eziandio  più  visibili); 

4*9.  cosi  una  viva  luce  mi  risplendette  d' intorno, 
mi  abbagliò  ed  offuscò  sì  fattamente  colla  ragf(ian« 
te  sua  luce,  eh'  io  niente  altro  vedeva» 

52.  Iddio  eh'  è  1'  amore  che  sempre  accontenta 
questo  Cielo,  accoglie  qui  tutto  con  si  fatto  salute- 
vole lampo,  per  disporlo  alla  luce  di  sua  vista. 

55.  Appena  ebb'  io  udite  queste  brevi  parole,  che 
io  compresi  e  m'  accorsi  che  la  mia  virtù  s' era  fatttf 
più  forte  e  possente  che  prima  non  era; 
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•E  di  nof>elUi  vista  mi  raccesi  58 

Tale^  che  .nulla  luce  è  tanto  mera^ 
Che- gli  occhi  miei  non  si  fosset*  difesi. 


E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  61 

Fulvido  di  fulgàri^  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabU  primavera. 

'*-  '  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vivCj  6i 

£  d' ógni  parte  si  mettean  ne'  fiorii 
Quasi  rulriu  che  oro  circonscrive. 


Poiy  come  inebriate  dagli  odori^  67 

Rip)^ofondavan  sé  nel  miro  gurge^ 
Ey-s' una  enira/ifa^  un'altra  n' uscìa  fuori. 

■ 

•      L' alto  disiOy  che  mo  €  infiamma  ed  urge,    70 
D^' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più,  quufnto  più.  turge: 

'<1  '   Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei,     /    75 
Prima  che  tanta  setC;  in*  te  si  sa;zii: 
Odsì' mi  disse  M  Sol  degli  occhi  me\.' 


1  • 


'  ( 


''    Anche  soggiunse:  il  fium^,  e  li  topazii         76 
Cife'  èìntran  ed  escon,  »  7  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 


■> 


►  •  I  •  » 


I 
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58.  e  da  si  ouova  ed  energica  vista  mi  seQtii 
avvalorato  e  provveduto,  che  niuna  lace  è  così  pura 
e  risplendente,  che  gli  occhi  miei  non  le  avessero 
fatto  resistenza,  e  non  avessero  potuto  fissamente 
incontrarla. 

61.  Ed  ho  veduto  uno  splendore  a  guisa  di  fiume 
rilucente  di  vive  faville,  le  cui  rive  erano  dipinte 
di  maravìgliosi  fiori  di  primavera. 

6i.  Le  descritte  vivaci  faville  (gli  Angeli)  uscivano 
da  un  tal  fiume,  e  da  ambedue  le  dette  rive  si  met- 
tevano nei  fiori  (accennaci  in  esse  rive,  si  mesco- 
lavano con  anime  beate)  quasi  rubino  incastrato 
in  oro. 

67.  Poscia,  come  se  dalla  squisita  soavità  deir  o- 
lezzare  di  que^  fiori  ìnebbriate  fossero,  ritornarono  ad 
atluffarsi  nel  maraviglioso  fiume,  e  se  una  di  queste 
faville  entrava  in  esso,  un'  altra  ne  usciva  fuori. 

70.  Il  gran  desiderio  che  ora  t' accende  e  stimola 
di  aver  contezza  di  ciò  che  tu  vedi,  tanto  più  mi 
piace  quant' è  più  grande: 

75.  ma  è  di  mestieri  che  tu  bevi  dell'  acqua  di 
questo  fiume  (ossia  come  del  seguente  parlare  ap- 
parisce, che  attuffi  il  volto  in  quell'acqua),  prima 
che  in  te  si  estingua  una  sete  si  grande;  Beatrice, 
l'obbietto  agir  occhi  miei  più  vago,  nii  parlò  in  simil 
guisa. 

76.  Soggiunse  inoltre:  il  fiume,  e  le  faville  che 
hai  vedute  entrare  ed  uscire  nella  riviera,  risplen- 
denti a  guisa  di  altrettanti  topazj  (topazio  gèmma 
molto  lucida,  e  di  color  d'  oro),  e  1'  allegrezza  dei 
fiori  sono  adombranti  preludj  (preventivi  adombra- 
menti) di  quello  eh' essi  obbietti  veramente  sono 
(cioè:  il  detto  fiume  di  luce  emanante  da  Dio,  inteso 
per  la  grazia  illuminante,  gli  Angeli  faville  deil  fiume, 
e  le  anime  beate  che  sono  i  fiori); 
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*  •  *       _  » 

.  NoH>  c6e  da  se  sien  questa  cose  acerbe^         ?d 
Ma  è  il ,  difetta  dalla  parte  tua^ 
(^  non.  bai  visite  ancor  tanto  snfterbeé 


Non  è  fanUn  che  A  subito  rua  82 

Coi  i?q/to  verso  H  latte ^  se  si  svegli 
Molto  tardato  dalV  usanza  sua^ 


. } 


,  .    Cprne  /pc'  io,  per  far  m^igìiori  spegli  85 

4ncùr  degli  oechi^  chinandomi  qW  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 


\ 


;^     Ey  s\  com^  di  lei  iewe  la  gronda  88 

Delie  palpebre  mie^  così  mi  parve 
Di  sua  lui^ghezza  divenuta  fonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve,  9* 

Che  par  p  edtrochfi  prjima^  se  si  sveste 
l^  sembianza, $ion  sua  in  che  disparve^ 

. ,  ;.po«i  wi  si  cambic^ro  in  magaior  feste  9i 

Li  fiori je  J0  f(^viille^^  .^i  ch^  io  vidi 
4inbp  te ,  Cfìrti  ,4el  del  manifeste.        , 


*  '  i 


/ 


( 


.0.  isplendor  di  Dio ^  per  cu\io  vidi  97 

fj  alto  trionfo  del  regno  verace^ 
Dammi  virtude  a  dir  ifotn'Jq  lo  vidu 


« I  •  >  ••  • 
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79.  non  che  queste  cose  sieno  per  sé  stesse  dare 
a  penetrarsi  ad  intendersi,  ma  la  imperfezione  prò* 
cede  da  te,  conciossiachè  non  hai  la  vista  ancora  co^ 
eccellente,  che  tanto  possa  e  sMnnalzì  per  venire  alla 
cognizione  di  tal  verità* 

82.  Non  havvi  bambino,  che  si  rivofga  eeiHa  sua 
faccia  (ed  anche  con  tutto  il  corpicciuolo,  quandi!»  sia 
libero  dalle  barbare  fasciature)  con  tanta  prestezza  ed 
ansietà  h  ricercare  il  nutrimento,  se  si  desti' molto 
tempo  dal  sonno  ritardato  dair  uso  suo  di  poppatre, 

85.  come  io  feci,  chinandomi  alP  onda  del  fiume, 
che  scorre  al  solo  fine,  perchè  in  essa  migliorisi  chi 
va  lassù,  per,  anche  meglio  di  quello^  fatto  avesse 
il  lampo,  disporre  gli  occhi  a  ricevere  le  immagini 
de'  celestiali  obbietti  (o  per  attuare  vie  più  la  virtù 
visiva). 

88.  E,  quando  T  estremità  delle  mie  palpefbre  fu 
bagnata  di  ^luelf  acqua,  subito  mi  parve  la  «figura 
di  essa  acqua  di  lunga  divenuta  rotonda. 

94.  Poi  come  >gente  stata  mascherata,  cbe^i  mo-^ 
stra  ben  diversa  da  quella  di  prima,  se  svestesi 
della  maschera,  nella  quale  si  nascose, 

9A.  similmente  i  fiori  e  le  faville  mi  si  cambia^ 
rono  in  più  festosi  e  rilucenti  aspetti,  sicGfhè-  vidi 
chiaramente,  e  nel  suo  esser  proprio  e  iMftuitale' 
l'uno  e  l  altro  esercito  del  Paradiso  (vedi  v. 43  ii 
segg.  -  gli  Angeli  e  V  anime  umane,  gli  Angeli  in 
luogo  delle  faville,  e  T  anime  beate  in  luogo  de^  fiori). 

97.  0  Grazia,  illuminante  splendore  di  Dio,  per 
mezzo  della  quale  fu  avvalorato  il  mio  intelletto  a 
vedere,  e  ben  percepire  gloriosamente  e  tranquilla- 
mente trionfanti  e  regnanti  neir  Empireo  gli  Eletti, 
concedimi  eh'  io  possa  meno  indegnamente  riportare 
ammortali  una  leggiera  immagine  di  quel  glorioso 
trionfo  che  mi  toccò  di  vedere. 
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;  Lume  è  lassù  che  visibile  face  400 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Oìe  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura  i03 

tf%  tanto^  che  la  sua  circonferenza 
SarelAe  al  Sol  troppo  larga  cinture^* 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza^ .  i06 

Riflesso  al  son^mo  del  mobile  primo 
Che  prènde  quijidi  vivere  e  potenza; 


E^  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  409 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo. 

Si  soprastahdo  al  lume  intorno  intorno       142 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


E  se  V  infimo  grado  in  sé  raccoglie  445 

St  granède  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nelV  estreme  foglie? 


» 


■»'".'     .11.       li 
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100.  Lassù  nel  Cielo  vi  è^un  lume,  il  quale  fa 

vedere  Iddio  creatore  a  quella  creatura,  che  ha 
riposto  tutto  il  suo  desiderio  in  contemplarlo  (questa 
visione  procede  solamente  da  grazia); 

103.  e  si  allarga  tanto  in  forma  e  figura  circolare, 
che  la  sua  circonferenza  sarebbe  maggiore  di  quella 
del  Sole  (quantunque  sia  questo  più  grande  della 
Terra  le  centinaia  di  volte). 

i06.  Gotal  lume  circolare  non  apparisce  (non  ha 
origine)  se  non  per  luce  vegnente  da  Dio,  ed  alla 
sommità  (alla  convessa  superficie)  del  primo  mobile 
eìei  cristallino  (Dante  Convito  IjrHit.  %  cap.  i)  riflessa, 
il  qual  cielo  da  essa  divina  luce  prende  movimento 
e  potenza  d^  influire  ne^  sottoposti  cieli  (vedi^tra  gli 
altri  luoghi,  e.  II  v.  423  di  questa  Cantica); 

409.  e,  cerne  collinetta  si  specchia  nelle  aequo 
sottoposte,  quasi  per  vedersi  adorna,  allorché  spiega 
la  sua  pompa  di  primavera, 

{K%  cosi  vid^  io  quante  anime  dalla  terra  passate 
sono  al  cielo  in  più  migliaia  di  gradi  ripartite  so^ 
prastando  intorno  intorno  al  lume,  specchiarsi  io 
quello  {ritorno  giusta  la  frase  del P Ecclesiaste:  Re- 
vertatur  pulvis  elc.^  et  spiritus  redeat  ad  Deum). 

115.  E  se  il  più  basso  e  però  più  piccolo  grado 
contiene  in  sé  così  gran  lume  che  la  sua  circonfe- 
renza sarebbe  maggiore  di  quella  del  Sole,  quanta 
si  deve  argomentare  che  fosse  la  lai^ghezza  di  cfuesta 
scala  negli  estremi  più  alti  gradi?  {E  .se^  l'infimo 
grado  ec.  avendo  già  detto  che  intorno  al  circolare 
prefato  lume  erano  soglie ,  o  sieno  gradi,  più  di 
mille,  d' onde  le  anime  benché  in  quel  lume  si 
specchiavano,  ci  ha  fatto  capire  che  intorno  al  me- 
desimo lume-  s^  alzasse  una  circolare .  scal»,  >come 
d'anfiteatro.  Siccome  adunque  i  gradi  di  circoJa'M 
scala,  quanto  più  alti  sóno^  tanto  più  in  largo  stea^;. 


m  rmxD}m 


La  Jmia  Mia  nfiU'smph  fi  mlF  «Itefz^       418 
JVon  m  ^smanrioa^  4sm  tutto  ptevidewv 
jU  ^mOo  ^  'l  qmk  di  qwW  aU^esHk 


Im  legfe  m^imral  nulla  riliemp 


»^ 


i       f^l  rgiatio  dMa  roM  t$eK»fiimM^  f ^^ 

flhe  igi  aliala y  la/igrada,  e  mdùle 
Olfor  4iM0tid  tSd/.jdbf  sempre  n^etim^ 


jQmi  'è  colui  jche  tene  e  SÀ^r  ^t^hj  M^ 

Mi  4rai&ee  Seaùmi^  e  cdifaet:  imina 
Quanto  ^  il  oonv^o  é^lM  ihiani^  fit^h! 
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dono  la  loro  circonferenza,  bene  perciò  pretende  il 
Poeta,  che  dalla  larghezza  deir  infimo  grado,  tanta 
che  sarebbe  al  Sole  troppo  larga  cintura,  argomen- 
tare .si  debba,  quanta  doveva  essere  la  larghezza 
degli  estremi  più  alti  gradì.  Ma  siccome  la  struttura 
di  quella  celeste  scala  imitava,  come  espressamente 
dirà  poi  (canto  seguente  nel  principio)  la  struttura 
d'una  rosa,  in  cui  dal  giallo  intermedio  verso  Testre- 
milà  si  vanno  appunto  le  foglie  di  mano  in  mano 
una  sopra  deir altra  innalzando,  però  invece  di  dire: 
quanl'è  la  larghezza  di  questa  scala  negli  estremi 
gradi,  dice:  quant^è  la  larghezza -Di  questa  rosa  nel- 
restreme  foglie). 

148*  (Ancorché  tale  scala  fosse  di  sì  estrema  gran- 
dezza) la  mia  vista  però  non  si  smarriva  nella  sua 
larghezza  o  nella  sua  altezza,  ma  tutta  apprendeva, 
e  discerneva  la  quantità  e  qualità  di  quel  gaudio, 
che  in  essa  avevano  quelle  anime  beate*  * 

121.  In  quel  luogo  Tesser  presso  o  lontano  non 
aggiunge  né  toglie  al  vedere  (sii  presso  o  lontano 
ivi  nulla  monta);  imperciocché  dove  Dio  governa 
senza  interposizione  di  seconde  cagioni,  ma  di  per 
sé  immediatamente,  la  naturai  legge  (che  la  causa 
in  vicinanza  più  forte  agisca,  ed  in  distanza  più 
debolmente)  non  ha  luogo,  e  non  conta  in  modo 
alcuno. 

12i.  Nel  circolare  predetto  lume  sopra  della  con- 
V|ssa  superficie  del  primo  Mobile  (ch^è  situato  in 
inezz-o  e  nel  fondo  degP  intorno  ascendenti  gradi, 
appunto  come  il  giallo  in  mezzo  della  rosa  sempi- 
terna) che  si  dilata,  e  innalzasi  per  gradi,  e  spira 
odor  di  lode  a  Dio  che  opera  ivi  perpetua  primavera, 

127.  Beatrice  con  queir  aspetto,  in  cui  si  dimo^ 
slra  uno  che  attualmente  non  parla,  ma  che  vuol 
parlare,  mi  trasse  nel    prefato  giallo  della  rosa  e 

57 
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Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira!  i50 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni^ 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 


Lv  quel  gran  seggio^  a  che  tu  gli  occhi  tieni^  i53 
Per  la  corona^  che  già  v^  è  su  posta^ 
Primachè  tu  a  queste  nozze  ceni 

Sederà  V  alma^  che  fia  giù  augosta^  156 

DeW  alto  Arrigo^  eh' a  drizzare  Italia. 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 


La  cieca  cupidigia^  che  v'  ammalia^  139 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino^ 
Che  muQr  di  fame^  e  caccia  via  la  balia  ^ 


E  fia  Pre fetta  nel  foro  divino  1^2 

Allora  taly  che  palese  e  coverto 


•CANTO  XXX  579 

disse:  mira  quanfè  grande  radunanza  delle  genti 
adorne  di  candide  vestì!  (allude  alla  visione  di  S. 
Giovanni  -  Apoc.^  a  cui  si  diedero  a  vedere  i  beati 
amicti  stolis  aibis\) 

430.  vedi  quanto  estendesi  la  nostra  abitazione! 
vedi  i  nostri  sedili  eccessi vaiiien te  sì  pieni,  che  ci 
si  brama  omai  poca  gente  a  riempirli  (restandone 
pochi  vóti;  allude  alla  vicinanza  del  giudicio  uni- 
versale, secondo  T antica  congettura  di  alcuni  Santi, 
Gregorio,  Leone  ecc.). 

435.  In  quel  gran  seggio  nel  quale  tu  guardi 
fisso  per  la  singolarità  di  quella  corona  imperiale, 
che  vi  è  su  collocata,  avanti  che  venga  tu  a  stare 
in  Paradiso 

436.  sederà  T  anima  del  grande  Arrigo  Vili  di 
Lucemburgo,  che  laggiù  in  terra  avrà  imperiale 
dignità  {che  fia^  Arrigo  fu  fatto  Imperatore  nel  4308, 
e  Dante. finge  questa  sua  gita  air  altro  mondo  nel 
4300),  che  verrà  a  togliere  i  disordini  che  sono  in 
Italia  indarno;  come  indarno  sì  tenta  di  attaccar 
fuoco  a  legna  che  ad  ardere  non  sia  disposta  (op- 
pure: priora  ch^  ella  sia  disposta  ad  essere  drizzata 
-ovvero:  prima  che  sia  giunta  a  quel  grado  di 
civiltà  che  si  richiede  per  esser  bene  ordinala). 

439.  La  cieca  avarizia  ed  ambizione,  che  vi  affat- 
tura, e  quasi  con  occulta  malìa  vi  guasta  nelPanimo 
e  vi  corrompe,  vi  ha  resi  simiglianti  al  bambino, 
che  si  muore  di  fame,  e  caccia  via  la  nutrice  (al- 
lude ai  Guelfi  di  più  città  d^  Italia  ad  Arrigo  con- 
trarie, e  spezialmente  ai  Fiorentini,  che  desideravano 
la  pace,  e  ne  vedevano  la  gran  necessità,  e  si  misero 
poi  in  armi  per  opporsi  ad  Arrigo,  che  solo  voleva 
e  poteva  darla); 

44.2.  ed  allora  ^arà  Romano  Pontefice  e  succes- 

» 

sor  di  S.  Pietro  un  cotale  (Clemente  V),  che  si  op- 


580  PARAMSO . 

Non  onderà  con  hn  per  un  cammino.^ 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  li5 

Nel  santo  officio;  eh' el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  mertOj 


E  farà  quel  d^  Alagna  esser  più  giù  so. 
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ARCÌOIIKIVTO 

Prosieguo  Danto  nel  presente  canto  la  descrizione  delle  due 
celesti  Corti;  poi  narra  come,  ascesa  Beatrice  al  suo  bealo 
seggio,  mandò  lui  in  sua  vece  S.  Bernardo  a  mostrargli 
la  gloria  di  Maria  Vergine. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa  i 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa^ 
Ohe  nel  sua  sangue  Cristo  fece  sposa. 


Ma  V  altra^  che.  volando  vede  e  canta  ^ 

La  gloria  di  Colui  ohe  V  innamora ^ 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta^ 

Si  come  siterà  d'apio  c^e* s'infiora  "^ 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritoma 


ì 
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porrà  ad  Arrigo  e  con  iscoperti  e  con  occulti  prov- 
vedimenti (vedi  canto  XVII  v.  82  di  questa  Cantica). 

145.  Ma  sarà  posciìEi  brève  il  tempo  in  cut  sarà 
da  Dio  tollerato  nella  Pontificia  dignità  (campato 
essendo  nel  Pontificato  soli  anni  nove  in  circa,  cioè 
dal  1305  al  1314.);  conciossiachè  egli  niorendo  ne 
verrà  escluso  e  cacciato  nella  terza  bolgia  d'Inferno, 
nella  quale  sta  il  mago  Simone  coi  suoi  seguaci  pei 
suoi  infami  misfatti^ 

e  caccierà  più  a  fondo  Bonifazio  YIIF  d' Anagni 
(detto  anticamente  Alagna  -  vedi  inf.  canto  XIX  v. 
76  e  segg.). 
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PARAFRASA 


1.  In  forma  dunque  di  una  candida  rosa  (vedi 
nel  canto  precedente  v.  447  ^  candida  per  esser  com- 
posta di  beati  adorni  di  bianche  Vesti:  timicH  stolis 
albis  dice  S.  Giovanni  7  Apoc,  vedi  e.  XXX  v*  428 
e  seg*  di  questa  Cantica)  mi  si  mostravano  le  anime 
umane,  salve  e  spose  di  Gesù  Cristo  per  la  di  lui 
preziosa  morte* 

i.  Ma  r  altro  esercito  degli  Angeli  che  non  sedendo 
(come  le  anime  umane  facevano)  canta  la  gbria  di 
quel  Dio  che  si  delP  amor  suo  le  accende,  e  quella 
suprema  bontà,  che  lo  creò  tanto  nobile  ed  eccelso, 

7.  non  altrimenti  che  uno  sciame  d^  api^  che  ora 
va  a   caricarsi  del  [iolviscolo  dei  fieri^  ed  era   fa 
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Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora^ 

Nel  gran  fior  discendeva^  che  «'  adorno        \  0 
Di  tante  foglie^  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva^  13 

.  E  r  ali  d^  oro,  e  V  altro  tanto  bianco, 
-Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 


Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco     16 
Porgevan  della  pace  e  delV  ardore, 
Ch^  elli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 


Né  V  interporr  tra  7  disopra  e  ^l  fiore        19 
Di  tanta  plenitudine  volante 
impediva  la  vista  e  lo  splendore; 


Che  la  luce  divina  è  penetrante  22 

Per  V  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
5i  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 


Questo  sicuro  e  gaudioso  regno^  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella^ 
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ritorno  air  alveare,  dove  la  sostanza  dei  fiori  col 
suo  lavoro  adunata  si  converte  in  mele, 

40.  calavasi  nella  gran  rosa,  quel  fiore  che  si 
adorna  di  laute  foglie  (quante  sono  anime  beate), 
e  di  quivi  risaliva  (in  alta  sopra  della  rosa)  colà 
dove  Iddio,  il  suo  oggetto  amato,  fa  sempre  sua 
dimora. 

45.  Questi  Angeli  aveano  tutti  i  lor  volti  risplcn* 
denti  di  viva  fiamma  (  perchè  forniti  di  ardente 
carità),  e  le  alt  d'oro  (perchè  sapientissimi  ed  in- 
corruttibili come  Toro),  ed  il  restante  del  corpo  era 
sì  fattamente  candido  (a  dinotare  la  loro  purezza, 
come  se  avesse  a  spiegarsi:  non  havvi  anima  alcuna 
che  possa  paragonarsi  nella  purità  air  Angelica  na- 
tura, conciossiachè  gli  Angeli  non  furono  mai  brut- 
tati dal  fango  della  carne  e  dalla  malizia  dei  pec- 
cati), che  non  vi  è  neve  che  possa  in  verun  modo 
paragonaYsi  alla  suprema  bellezza  del  loro  candore. 

16.  Quando  scendevano  nel  gran  recinto  fatto  a 
guisa  di  rosa  di  grado  in  grado  (di  fronda  in  fronda) 
comunicavano  alle  beate  anime  di  quella  pace  e  di 
queir  amore  divino,  eh'  ossi  Angeli  acquistavano, 
facendo  col  dimenar  dell' ali  vento  al  proprio  fianco. 

19.  E  il  tramezzarsi  sì  gran  volante  moltitudine 
d'Angeli  (ch'era  tanta  che  non  lasciava  vóto)  tra 
la  divina  sede,  eh'  era  in  alto  sopra  della  rosa,  e 
la  rosa  (e  le  anime  beate  che  «restavano  di  sotto) 
non  impediva  la  vista  e  lo  splendore  d'Iddio; 

22.  conciossiachè  la  luce  divina  penetra  per  l'uni- 
verso, e  risplende,  a  misura  eh'  egliè  più  e  men 
atto,  e  meritevole  a  partecipare  della  medesima,  in 
guisa  che  nulla  può  farle  contrasto,  ed  impedire 
ch'ella  in  tutto  non  vegga. 

25.  Questo  regno  immune  da  ogni  pericolo  e  pieno 
di  gaudio,  numeroso  di  santi  del  vecchio  e  del  nuovo 
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Viso  ed  amore  ùvea  tutto  ad  un  seyno. 


O  trina  luce^  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga^ 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella^ 


Se  i  harharij  venendo  da  tal  plaga  34 

Che  ciascun  giorno  d^  Elice  si  cuopra^ 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga^ 


Veggendo  Roma  e  V  ardua  sua  opra  3Ì 

Stupefaceansij,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 


lOy  che  era  al  divino  dalV  umano ^  37 

Ed  alP  eterno  dal  tempa  venuto^ 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano^ 


Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto!  ^^ 

Certo  tra  esso  è  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire^  e  starmi  muto. 
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Testamento  (oppure  di  tutta  la  Corte  celeste,  com- 
presi insieme  gli  Angeli  antichi  abitatori  del  Cielo^ 
e  le  anime  beate),  avea  rivolto  unicamente  lo  sguardo 
e  r affetto  ad  un  solo  scopo  (a  Dio). 

28.  0  luce  delle  tr^  divine  Persone,  che  in  una 
sola  essenza  fiammeggiando  avanti  gli  occhi  deificati 
sì  gii  accontenti,  guarda  e  soccorrici  nel  gran  peri^ 
glio,  in  cui  ci  troviam  noi  quaggiù  di  perderci  eter- 
namente. 

31.  Se  i  rozzi  popoli  venendo  da  (al  paese  (che 
sia  dei  più  settentrionali),  cui  in  ciascun  giorno 
venga  a  passar  sopra  la  costellazione  vicino  al  polo 
Àrtico  (appellata  Elice^  cioè  TOrsa  maggiore.  Elice  è 
la  ninfa  Calisto),  aggirantesi  in  vicinanza  deiraltra 
costellazione  di  suo  figlio  Boote  (appellato  anche 
Artofilaccj  o  Arturo^  vedi  Ovidio  Fasti  lib.  2,  v.  480 
e  segg.),  di  cui  ella  è  invaghita, 

5L  veggendo  Roma  e  le  superbe  sue  moli,  capo 
d^ opera  d^arte  qui  tanto  in  sommo  grado  studiata 
e  di  difficile  esecuzione,  si  riempivano  d^alto  stupore^ 
quando  le  romane  fabbriche  superarono  in  magni- 
ficenza tutte  le  fabbriche  da^  mortali  fatte  altrove 
(prende  il  Laterano,  parte  famosa  di  Roma,  per  Roma 
tutta); 

37.  quale  meraviglia  doveva  esser  la  mia,  essendo 
venuto  dalla  Umanità  alla  Divinità,  e  dal  tempo 
(che  altro  non  è  che  un^  ombra  di  quella)  air  eter- 
nità, e  di  Firenze  popolo  ingiusto  e  pazzamente  tra 
sé  diviso  e  disunito  a  questa  gente  giustissima  *e 
interamente  unita  del  Cielo! 

io.  certamente  in  mezzo  ad  esso  stupore  ed  al 
godimento  mi  dava  piacere  il  non  parlar  io,  e  il 
non  sentir  parlare  {vuol  dire  11  Poeta  che:  posto 
in  mezzo  a  tanti  oggetti  di  stupore  e  di  gaudio, 
non  sapeva  più  né  ascoltare,  né  favellare). 


580  PARADISO 

E  quasi  peregritij  che  si  ricrea  45 

Ael  tempio  del  suo  volo  riguardando^ 
E  spera  già  ridir  coni'  egli  stea,  . 


Sì  per  la  viva  luce  passeggianda  A^ 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradii 
Or  su^  or  già,  ed  or  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carità  suadi  i9 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
E  d'  alti  ornali  di  tutte  onestadi. 


La  forma  general  di  Paradiso  52 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  atea  compresa. 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose}  58 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 


Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 


6i 
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i5.  E  come  il  pellegrino  che  si  conforta  e  ristora 
dalla  passata  fatica  nel  tempio,  per  voto  di  visitare 
il  quale  ha  iiHrapreso  il  pellegrinaggio,  e  spera  di 
Dolere,  fatto  ritorno  al  patrio  tetto,  descriverne  altrui 
fa  struttura, 

i6.  così  passeggiando,  e  scorrendo  io  cògli  occhi 
per  la  viva  luce,  menavali  pe'  varj  gradi  di  quella 
gloria,  ora  al  di  sopra,  ora  al  di  sotto,  ed  or  pia 
volle  air  intorno  girandoli. 

49,  E  vedeva  sembianti  che  persuadevano  ed  inci- 
tavano a  carità  coloro  che  li  miravano  fregiati  del 
divin  lume  e  della  propria  gioja,  e  di  atti  adorni 
d' ogni  onestà  (d^  ogni  grazia,  d'  ogni  attrattiva,  di 
ogni  lusinga  di  virtù). 

52.  11  mìo  sguardo  avea  già  tutta  compreso  Y  es* 
senza  del  Paradiso  nella  universal  sua  estensione, 
ma  non  ancora  si  avea  fermato  ad  alcuna  sua  par- 
ticolarità; 

55.  e  volgevami  intorno  con  ardenlissimo  deside- 
rio per  dimandare  a  Beatrice  alcune  cose,  delle  quali 
la  mia  mente  era  ansiosa. 

58.  Io  era  attento  ad  udir  risposta  da  uno  spirito 
(da  Beatrice),  e  mi  rispose  un  altro  (che  fu  lo  spirito 
di  S.  Bernardo  -  Oppure:  intendeva  di  domandare 
Beatrice^  e  mi  rispose  altriy  che  io  non  intendea  di 
domandare);  credeva  di  veder  Beatrice,  e  vidi  in 
quella  vece  un  vecchio  (S.  Bernardo  dell'  Ordine  di 
Chiaravalle.  Crocesegnò  Corrado  li  Imperatore,  il  qua- 
le con  dugento  navi  di  pellegrini  trapassò  il  mare 
negli  anni  del  Signore -4 14.7),  vestito  d'un  abito 
della  stessa  foggia  e  colore  cogli  altri  Beati. 

61.  Aveva  gli  occhi  e  le  guancte  sparse  di  beni- 
gna allegrezza,  ed  era  pietoso  nel  suo  at^teggiamenlo 
come  si  conviene  essere  ad  un  tenero  padre  deside- 
roso della  salute  del  suo  caro  figliuolo  (para^ni«i  que- 
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Ed^  ella  ov*  è?  di  subilo  di$s^  io^  6i 

OiuV  egli:  a  terminar  la  tuo  diètro^ 
Mosse  Beatrice  me  d>el  luogo  mio. 


E  se  riguardi  sh  nel  terzo  giro  67 

Dal  sommo  gradoj  tu  la  rivedrai 
JSel  trono  a  che  suoi  merli  la  sortivo. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona^ 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region  ohe  più  su  tuona^  75 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Quahmque  in  mare  più  giù  s'  abbandona^ 


Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista;  76 

Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 


0  Donna,  in  cui  Uà  mia  spefania  vige,        7^ 
È  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige. 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute^  ^^ 


ì 
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Sto  magnifico  quadro  con  quello  del  glorioso  Catone, 
e  coir  altro  delP  orrendo  Caronte,  e  vedrassl  quanto 
sia  grande  lo  spirito  animatore  delParle  in  questo 
divino  Poeta). 

6i.  E,  Beatrice  dov^è  sparila?  incontanente  a 
lui  chiesi.  Alla  quale  mia  domanda  cosi  Bernardo 
rispose:  Beatrice  mi  ha  tratto  dal  seggio  della  mia 
gloria,  acciocché  io  adempia  e  conduca  a  fine  il 
tuo  desiderio. 

67.  E  se  riguardi  neir  ordine  terzo  che  tale  si 
novera,  computando  dal  supremo  grado,  tu  la  rive- 
drai seduta  in  quel  seggio  che  i  suoi  meriti  le  hanno 
guadagnato  (ottenuto  in  sorte). 

70.  Senza  dare  alcuna  risposta  alzai  gli  occhi 
air  insù,  e  vidi  Beatrice  che  facevasi  corona  dei 
raggi,  che  da  Dio  riceveva,  e  rifletteva  d'ognintorno. 

75.  In  qualunque  mare  alcun  occhio  mortale  si 
abbassa,  più  giù,  non  è  tanto  distante  da  quella 
regione  deir  aria,  in  cui  i  più  alti  tuoni  si  formano 
(formandosi  i  tuoni  neir  aria  ora  più  alti  ora  più 
bassi,  ad  accrescimento  perciò  di  quella  distanza  che 
vuole  Dante  qui  assumere  in  paragone,  ne  specifica 
quella  region  dell'  aria,  in  cui  i  più  alti  tuoni  si 
formano), 

76.  quanto  quivi  la  mia  vista  era  discosta  da 
Beatrice;  ma  nessun  impedimento  arrecavami  una 
si  grande  distanza  ;  imperocché  non  veniva  agli  occhi 
miei  la  sua  effigie  attraversando  alcun  mezzo  (di  aria 
esempigrazia,  o  di  acqua  ),  che  alterata,  rendessela. 

79.  0  Donna  gloriosa,  nella  di  cui  protezione 
fondasi  e  verdeggiante  mantiensi  la  mia  speranza, 
e  che  ti  abbassasti  e  degnasti  per  la  mia  salvezza 
di  scendere  air  Inferno  per  muQvere  in  mìo  ajuto 
Virgilio  (Inf.  e.  II), 

82.  riconosco  la  grazia  e  la  forza  per  cui  ho 
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Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  hontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  viriate. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  lihertate  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutf  i  modij 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 


La  tua  mojgnificenza  in  me. custodi,  88 

Sì  che  V  anima  mia,  che  fatta  hai  saììu. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodié 


Così  orai  ;  e  quella  sì  lontana,  9i 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi^ 
Poi  si  tornò  alV  eterna  fontana. 

E  H  Santo  Sene:  acciocché  tu  assommi         9i 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi. 


Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  f  acconcierà  lo  sguardo 
Pili  a  montar  per  lo  raggio  divino. 


97 


E  la  Regina  del  del,  ond^  io  ardo  100 

Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
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potuto  veder  tante  cose  dal  tuo  potere  e  dalla  inai 
bontà. 

85.  Tu  ;  dair  abbomìnevole  schiavitù,  in  ch'io 
viveva,  delie  ree  mie  passioni,  mi  hai  ritornato  in 
libertà,  impiegando  tutte  quelle  vie,  e  mettendo  in 
opera  tutti  quei  mezzi  ch^  erano  in  tuo  potere  per 
ciò  mettere  ad  effetto  (spaventandomi  colle  pene 
fatemi  vedere  nelP  Inferno,  e  nel  Purgatorio,  ed 
alleltaudomi  colla  gloria  del  Paradiso). 

88.  Custodisci  e  mantieni  in  me  il  frutto  dei 
tuoi  magniflci  doni  (o  de'beneficj  che  m'hai  falli), 
afTuichè  la  mia  anima  che  tu  hai  risanata,  disnodisi 
e  si  disciolga  dal  mortai  corpo,  monda  d'  ogni  pec- 
caminosa macchia,  sicché  piaccia  agli  occhi  tuoi 
purissimi. 

91.  Così  pregai;  e  Beatrice  quantunque  cosi  lon- 
tana, come  sembrava  che  fosse,  sorrise,  e  mi  riguardò; 
poi  si  tornò  a  contemplare  Iddio,  perpetuo  font€, 
da  cui  ogni  dono  di  grazia  e  di  gloria  deriva. 

9i.  E  il  santo  vecchio  Bernardo  disse:  acciocché 
tu  riduca  a  compiuto  termine  (o  conduca  al  suo 
perfetto  fine)  il  tuo  viaggio  (la  tua  Commedia),  al 
qual  fine  la  preghiera  di  Beatrice,  e  la  di  lei  pro- 
pria carità  a  te  mi  spedirono, 

97.  vola  cogli  occhi  per  questo  Paradiso,  giar- 
dino lieto  di  vivaci  frondi,  e  di  fiori;  impei^iocchè 
il  veder  esso  Paradiso  ti  renderà  abile  (acconcio) 
vie  maggiormente  lo  sguardo  ad  innoltrarsi  a  con- 
templare la  stessa  divina  Essenza  (é  immenso  il  giro, 
e  poco  il  tempo;  onde  il  discorrimento  vuol  esser 
quasi  volo). 

400.  E  Maria,  la  Regina  del  Cielo  delFamor  della 
quale  io  sono  tutto  infiammato,  ci  concederà  ogni 
favore,  conciossiaché  io  sono  il  suo  fedele  Bernardo 
(Santo  Abate,  divotissimo  di  Maria  Vergine,  e  gran- 
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Quale  è  Colui  che  forse  di  Croazia  405 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia. 


Ma  dice  nel  pensier^  fin  che  si  mostè^a:       106 
Signor  mio^  Giesù  Cristo,  Iddio  verace^ 
Or  fu  sì  falla  la  sembianza  vostra? 


Tale  era  io.  mirando  la  vivace  409 

Carità  di  colui  che  in  questo  mondo^ 
Contemplando^  gustò  di  quella  pace. 

9 

Figliuol  di  grazia^  questo  esser  giocondo j    li2 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo} 


Ma  guarda  i  cerchi , fino  al  più  rimato^      4iS 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto. 

io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina         4i8 
La  parte  orientai  delP  orizzonte 
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de  paQegirista  delle  irirtù  e  prìvileg]  ddla  medestfB»^ 
come  aeMi  lui  scritti  può  vedersi). 

403.  Come  suole  avvenire  a  colui  che  forse  viene 
dalla  Croam  (Provincia  confiaante  colla  Schiavonia 
e  colla  Dalmazia)  a  veder  V  insigne  sacra  reliquia, 
eh'  è  in  Roma,  nella  nostra  Italia,  del  Santo  Suda* 
rio,  ove  impressa  rimase  V  immagine  del  Redentore, 
e  che  la  pubblica  vece  de'  fedeli  appella  Veronica 
(così  detta  quasi  vem  ieon,  cioè  quella  Immagine 
benedetta,  la  quale  G.  C.  lasciò  a  noi  per  esempio 
della  sua  figura  -  Così  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova)^ 
che  non  si  sazia  di  tacito  rimirarla,  per  V  antica 
fama  che  sia  queir  immagine  impressa  col  volto  me- 
desimo del  Redentore, 

406.  ma  dice  raccolto  nella  sua  mente,  per  quel 
po'di  tempo  cbe(eMiesi  usa  anche  a"  di  nostri  )  tiene»! 
la  preziosa  immagine  dal  Sacro  Ministro  alla  vrsia 
del  popolo:  Signor  mio.  Gesù  Cristo,  Iddio  verace, 
dunque  il  vostro  volto  fu  così  fatto?  (fu  tale) 

409.  così  pure  mi  avvenne  mirando  V  ardente 
carità  di  S.  Bernardo  che  su  questa  terra  assaporò 
nelle  sue  sante  contemplazioni  un  poco  di  quella 
beatitudine,  di  cui  ora  pienamente  gode. 

412.  Mi  cominciò  così  a  dire:  o  figliuolo  della 
divina  grazia  (sì  fa  Dante  appellare  da  S.  Bernardo, 
perocché  per  la  divina  grazia*dalla  morte  del  peccato 
risuscitato,  e  sollevalo  alla  beatifica  celeste  contem* 
plazione),  tenendo  tu,  come  fai,  gli  occhi  solamente 
quaggiù  nella  parte  infima  del  Paradiso,  non  ti  sarà 
noto  quanta  sia  la  giocondità  nostra  in  questo  luogo; 

445.  ma  guarda  fino  al  più  lontano  di  tutti  i 
cerchi,  tanto  ohe  tu  i(^gga  sedere  Maria  Vergrie,  la 
Regina,  alla  quale  %u«sto  re^no  è  vassallo  e  drvolo> 

448.  Io  alzai  gli  occhi;,  e  andando  cou  essi.Ài^ 
alto,  quasi  da  valle  a  monte,  '  vidi  neir  ultimo  più 

58 
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Soverchia  quèlkt  dove  'l  Sol  deeUnà\  '^    *    * - 

•   '     .       '    '    '■  15  '-     ••'    J;     li 


e   f  r,       !'.'••     M   •} 


i 


•  « 


Gotk^  quasi  di  vcdle  andando  ^aìnont^^  ''■  '  4!ii 
(km  gli  oechi^  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' alira  fronte.  ^' ' 

E  come  quivij  ove  s^  aspetta  il  temo         -  121 
Che  mal  guidò  Fetonte ^  pia  s' infiamini^ 
E' quinci  e  quindi  il  lume  ai  fa  scemo^ 


( 


.  t^ 


.«    f: 


J 

Gtwi  quella  pacifica  Oridfiamma    •  ♦  »    :  .MS7 
Nel  mezzo  «'  avvivava^  e  d^  ogni  parte 


». 


Per  igudl  modo  allentava  la  fiamma. 


/5'-"5 


<      I 


•    1 


, .  •-    .      1  •    ,       • .      .  i  < 


■^  J I  :  ■  •   . .  ,  ■  1  >':...  ■  » 


a  i  '^■•'.■fi  "  /  '^r    . 


*^     \fii  a  -qM  metto  con  le  pènhè  nphtte  '  «  -  150 
Fitl- IO  piti  rft  mWfe  i4njcft  /fe5*ém«ì  *    '   ' '•  '    '>»  ' 
Ofe*nin  mstìntoè  di  fulgòk  é  d'artèi>^^  <!    '' 
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alto  cerchio  parte  di  esso  vincere  di  lume  tutte  le 
altre  parti  che  formavano  T  intiera  circonferenza  del 
medesimo  cteròhio;         *        i    •'         \v      *' 

424.  come  la  mattina,  la  parte  deir orizzonte  dove 
nasce  il  Sole,  sovèrchia  la  parte  opposta  dove'if* 
Sole  tramonta. 

12i.  E  come  là  in  quella  parte  delP  orizzonte, 
ore  ì  si  sta  in  aspettazione  che  nasca  il  Sole,  il  carro 
del  quale  mal  seppe  Fetonte  guidare,  il  lume  più 
s'infiamma,  e  fuor  di  essa' itifiammata' parte  il  lu-^ 
me  da  per  tutto  perde  di  vivezza  (un  altro  acci- 
dente si  osserva  nella  parte  orientale  la  mattina, 
che  intorno  al  luogo  dove  spunta  il  Sole,  si  va  il  suo 
lame  colla  distanza  daK  centro  via  via  scemando)^ 

-427.  così  Maria  Vérgine  queir  éurea  fiamma  pa- 
cifica (così  chiama  la  Donna  del  Cielo,  forse  perchè* 
è  il  più  fulgido  e  glorioso  splendore  del  Cielo,  come 
Toro  è  il  più  fiammeggiante  e  il  più  fino  fra  i 
metalli,  é  forse  allude  9^  Oro  fiamma,  bandiera  che 
r  autor  dei  Reali  di  Francia  dice  che  fu  portata 
dair  Angelo  per  darsi  al ^iigliuol  di  Costantino;  sotto 
la  qual  bandiera  chi  guerreggiava  non  poteva  esser 
vinto  in  battaglia:.^  po^V^^j  i(\ questo  mondo  guer- 
reggia contro,  il  comun,  qemicQ^jVsotto  la  bandiera, 
cioè  protezlpne,  di  essa  y!?f'gine,,npn  potrà  giampiai 
da  lui  e^ser  ,vioto).iqi  ,ii)£ìzzq.  ^\  Beati  dove  es^a^.era 
più  s'  accendeva  , e. mah(]Ay9jaopìo$jÌ3sinio.aplQn4pre, 
e  quello  splendore  che  era  dal  mèzzo  riflesso  (quello 
che  raggiaVa^l'dftl  seg*^io>^  Mafia)  'àbdàva'dan' una 
e  dair  altra  parte  idt«»Stffhén%e  àir^tòt^nb'  ffiin^ 
randosi.  ^  "  '     »    ^''\     ''    f  ^:w\?4  «.>  ^ 

430.  Ed  io  vidi  molte  migliaia  di  Angeli  fesleg- 
gianti  colle  ali  aperte  intorno  a  quel  seggio  di  Maria 
(dov'  era  più  luminosa  la  luce),  ciascun  de'  quali 
dìstinguevasi  dagli  altri  tutti  e  nello  splendore  più 


.'ìM  pabamsq 


I 

,  I 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  Im  mutiti      435» 
JUcfore  una.  k^ilifzza^.  ehei  hUzm 
Kra  nagii  0€shi  a  tutH  ali  aJtn  Santi. 


E'  s' IO  Mvtm  ÌH>  dir  bmta  dkfizick  456 

QuatUBf  ad  immagmarj  nm  ardtV^it 
Lamitèimift  t^ntm  di  ma  àdlixiia. , 


Anmardo^  come  vid^  gli  ^chi  min  439 

Nel  eaìdo  m^  €«iJor  firn  ed  attmtij, 
Gli  smi  e(m  tanto  affette^  wl$e  a  l^p 


Che  i  muri  di  vimirm  fé' più  mdmH. 
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Dimostra  San  Iternardo  al  Poeta  l  seggi  de'  Santi  si  del  vecchio 
come  del  nuon^o  Testamento,  1  quali  aHa  voce  dlelT  Angelo 
GftBriieRo  ioda^vam»  b  B^ti^siiQfr  Vergine;  e  riiscbiara  lui 
iRi'  9fBbìA(^tìì»  éé'pfPv<oli  gli  ora  venuto;  ' 


Affitto^  ^S¥o  piqeir  q^ei  cBntemplgts^^       .    4i 
UtfWfk  d^^.di  é>tkm&  asmmse^ 
E  cominciò  queste  parole  eante :^ 


*  » 
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0  meno  vivace,  e  net  festeggiamento  più  o  meao 
ilare  (secondo  cioè  il  merito  dì  cra^cuno). 

453.  Quivi  m  miBzzo  agli  Àngetici  concenti  « 
iripudj  io  vidi  gioire  o  risplendere  P infinita  bellez- 
za della  gloriosa  Vergine  Maria  (bella  oltre  tutte  le 
altre  belle)  che  rallegrava  gli  aspetti  di  tutta  la 
beata  comitiva. 

136.  Ed  ancorché  io  ave^i  tanta  copiti  e  larghezza 
nel  manifestare  altrui  le  cos^  qtranto  neirtmnfra^i- 
oarle  (in  noi  V  abilità  d^issprimere  le  cose  è  inferio- 
re air  abilità  d^  immaginarle),  non  oserei  tuttavia 
tentar  di  esprimerne  la  minima  parte  della  deliziosa 
comparsa  che  Maria  Vergine  colassù  faceva. 

43d.  Bernardo,  quando  vide  i  miei  occhi  fissi  ed 
attenti  nel  volto  di  Maria,  che  tanto  ardentemente 
era  da  lui  amata  (com'è  ha  detto  di  sopra  ^v.  400 
e  seg.),  rivolse  egli  ancora  i  stioi  alla  medesitiìa 
con  tanto  fervore  ed  acceso  desiderio, 

che  fece  i  miei  più  vogliosi  di  riguardare. 
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PARAFRASI 

4.  S.  Bernardo,  quello  spirito  contemplativo  affet- 
taosamente  fisso  ed  attento  alla  gloriosa  Vergine, 
oggetto  del  suo  piacere,  che  rallegrava  gli  aspetti 
di  tutta  la  beata  comitiva  (canto  prec.  vv.  434,  435) 
si  adossò  spontaneamente  V  incarico,  senza  esserne 
(la  me  pregato,  d' insegnarmi  chi  fossero  que^  beati 
soggetti,  e  cominciò  a  proferire  queste  sante  parole  : 
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La  piqga  che.  Maria  richivu^e  ed  uns^j,        ,    i 
Queììa^  ch'ètantolbeilada'smi  piedi^ 
È  -potei  chfi  /'  operare  e  che  .(a  jpun^e. 


NelV  Qrdifìià  chp  fa^mo  i  krzi  sedji 
Siede  Rachel.  ,di  sotfo  da  costei. 
Con  JBeatriqe.  sì:  come  t^.ved^.^    ;  •,.  ; 


7 


'»::.    ; 


•| 


1 . 1   >  < 


/C^  fa  bifià^^.al,  Cktntpr,  che^  per  4oym , ,< 
Dei  fallo,  dm^; .  Mi$e|rere  mei, 


f  '  .  > .    1  •  '     ■  •         -  '      .    •  >  .  -    • .         ' .  • 


1 


/  ••    ;    .  • . . 
■      .    1 


Puot  Al  veder  così  di  soglia  in  soglia  13 

Giti  digradar j  com^  io  cK  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  '  in  foglia. 

s 

E  dal  settimo  grado  in^  giù ^  sì  come  '" 

Insino  ad  esso^  succedono  Ebree  ^ 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

>  »,«  .  »'i        *  '.♦       '    i     .  I    t   '        *  t       •. 
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L  quella  ai  piedi  di  Maria  Vergine  (oel  grado 
secondo),  eh'  è  bella  cotanto,  è  colei  la  prima  Donna 
la  quale  (disubbedendo  essa  a  Dio)  aprì,  e  (renden* 
do  seco  disubbidiente  Adamo)  inasprì  quella  ferita 
'■  fatta  air  urnan^  genere,  che  Mutria.  Vergi ae,i\9ol  darne 
dalle  castissime .  sue  viscere  il  RedeatorCì,  serto  e 
medicò.  .  .  .    m 

7.  Nel  terz' ordine  di  sedie  (nel  terzo  grado)  di 
sotto  da  Eva  siede  Rachel  (la  bellissima  figlia  di 
Labano,  .moglie  :del  Patriarca  Giacobbe)^ in  compa- 
gnia di  Beatrice  (stala  poc'aozi.condpttiera  di  Dvite) 
in  quella  maniei^a  che  tu  osservi,  (rett^miente^  pone 
il  Poeta  veder  esse  due  donne  una  vicina  all'altra, 
perchè  il  proprio  subbietto  della  Teologia  è  la  con- 
templazione, ed  in  quella  si  ferma  e  pone  suo  seggio). 

10.  Sara:  (moglie  d^  patriarca  Àbraoio),- Rebec- 
ca (moglie  del  patriarca.  Isacco),  Giuditta  (lai famosa 
vedova  liberatrice  di  Betulia},  e  Ruth  (giQgli^  di 
Booz)  bisava  di  Davide,  che  pentito  e  addolorato 
compose  e  cantò  il  salmo  Misererei 

45.  puoi  tu  queste  Ebree  donne  veder  così  venir 
abbasso  una  sotto  deir  altra,  in  varj  gradi  sedendo; 
com'  io,  che  nomando  ciascuna  per  proprio  nome, 
vado  giù  per  le  sessioni  composte  in  forma  di  rosa 
di  grado  in  grado. 

16.  E.  da  quel  grado  settimo,  a  cui  già  siamo 
discesi  (dicendo  sedere  in  esso Ja  basava  di  Davide), 
venendo  abbasso,  istessamente,  come  dall' alto  ioco^ 
minciando,  succedono  Tona  air  altra,  senza  inter- 
ruzione veruna,  donne  Ebree  (come  dal  primo  grado, 
ov'  è  Maria,  fino  al  settimo,  dov'  è  Ruth)  formando 
esse  in  cotal  modo  una  serie  rettilinea,  terminante 
le  semicircolari  sessioni  di  Beati  vissuti  avanti  a 
Gesù  Cristo,  e  distinguendole  da  quelle  de^  vissuti 
posteriormente,  che.  incominciano  dopo  esse  donne 
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Perehèy  seconde  h  sguardo  tks  fst  M 

La  Fede  in  Cristo^  qiieste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  saere  scalèe. 


Da  questa  parte,  onde  -l  fiore  è  tnaluro       92 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sonò  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  t^etituro. 


Dalt^  altra  parie,  onde  ìsono  intercisi  25 

f  voto  I  setnicircolij  si  stanno 
0uei  ch^  à  Cristo  venuto  eìAfcr  li  visi. 


E  come  quinci  it  glorioso  scanno  38 

Della  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno, 

€ìo«f  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,        3i 
Gfte  sempre  santo  il  diserto  e  't  tnaritro 
Soffuse,  e  poi  V  Inferno  da  due  anni; 


E  sotto  tui  cow  cef^er  sortirò  Si 
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Ebree  immediatamente,  6  si  stendMo  in  giro  fino 
ad  unirsi  agU  altri  corpi  ét\\t  medesiflie  Bemicimo^ 
lari  sessioni  de^  vissuti  innanzi  a  Cristo,  dividendo 
così  tutte  le  foglie  del  fiore; 

49.  perchè  queste  donne  Ebree  sono  come  un  di- 
ritto muro  che  divide  d^  alto  in  basso  i  cireplari 
gradi  in  cui  seggono  i  Beali;  separando  i  ^eati, 
ne' quali  la  Fede  risguardè  Gri$to^  venturo,  dagli  al-* 
tri  ne^  qudi  la  Fede  risgu»rdè  Cristo  venuto. 

22.  Da  questa  parte  sinistra  al  seggio  di  Maria 
Vergine  (quella  medesima,  In  cui  v.  424  «e  segg. 
dirà  sedere  Adamo  e  Moisè),  dalla  quale  il  fiore  è 
ripieno  di  tutti  i  Beati  a  quella  metà  di  lui  appar- 
tenenti, si  s^ono  quelli  che  credettero  in  Cristo 
venturo  (che  son  quelli  del  vecchi*»  Testamento). 

25.  Dalla  destra  parte,  dalla  quate  sono  i  mmi* 
circoli  (i  seggi,  gli  stalli)  aventi  delle  sedie  vote 
(che  il  pieno  in  varj  luoghi  interrompono,  aspettando 
anime  che  le  occupino),  sono  collocati  coloro  che 
tennero  rivolto  V  occhio  della  Fede  a  Cristo'  venuto 
(quelli  del  ntiovo  Testamento). 

28.  E  siccome  da  questa  parte  fanno  wt^le  6epa« 
razione,  lo  scanno  di  Maria  Vergine  Regina  del  Cielo, 
e  gli  altri  scanni  che  un  dopo  V  altro  si  collocano 
sotto  di  esso, 

51.  istessamenle  neir  opposta  parte,  ^ber  la  sorte 
di  cosi  separare  Beati  da  Beati  lo  scanno  del  gran 
Giovanni  Battista,  il  quale,  quantunque  sempre  santo, 
(perchè  nato  Santo  e  santificato  fin  dal  seno  della 
Madre)  tollerò  coraggiosamente  i  rigori  del* deserto 
(in  cui  da  giovinetto  si  ritirò),  ed  il  martirio  (dal- 
Tiniquo  Erode),  e  poi  il  Limbo  per  due  anni  (che 
corsero  dalla  morte  di  lui  e  quella  di  Gesù  Cristo, 
per  cui  dal  Limbo  fu  tratto  in  Paradiso); 

Si.  e  sotto  esso  Battista  ebbero  in  sorte  di  fare 
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France$€Q^  BenedfettOy  e  AgQstinOy 

E  gli  altri  am  quaggiù  idi  gim  in  ghro^ 


Or  tnira  V  allo  \  prmveder  dimno  :  *    57 

0ke  l'uno  è  P altro  aspetti^  ^ella  Fede 
Jgualmente  efnpieràqu€ist0  giardino.  ' 

E  mppi  che  dal  ^gra^o  in  gié^  che  fied^,      iO 
A  mézzo  'l  tratto  le  dm  discrezioni ,  !t    ^ 

Per  nullo  proprio  merito,  ^/^iede^. 


»t  •         •  ' 


/»•»        ••*         .(•       I-I       )»  I  ,.  I.".  il?» 

:    iMa.per  l'alai  opti  eert^:fiOi94i^iim;i.  ..43 
Cfìè  tuffi  '  ftf^ft'  Mr)o  ^  '^t>(^ ,  tt^o/ff  » 

Prima  «  cA- aiie^irt^r^  4?cri? .  ^lezi^m*:  * . 


1  j  i. 


»  f 


*' Cit       ■      •    »'1{    i:    ■     •{    ^    'W  '     {•■% 


r.^l.»  l'I*  ^i.jT  ».  •  *.i,i  I 


./    m! 


'.  \  : 


i?en  te  ne  puoi  accorger  pef  linnoW/  rt      ^^ 
Ed.  an^  pernle  voci  puenU^       '    : 
^:  tu  gli  guardi,  hene^  e  se  gli  a^coitif      .  '    . 
.  .;.   Qr  dubbi  tu ^  e  dubitando  sili;  :    ^         ;       ^9 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame^ 
In  €h^'th^$tringon  li  pensier.  sottili.  ;  -  r.       $ 


*    ji-  •»•      ';» 


-*-"<•  »    «   li 


•  I 


•    _      • 


'  »      •  •  * 


•         •     • 


»  •  ". ^         !>■     »    !  I    ,ll    .      .    •    ,  .       .  :  ^-  ^'" 


•  {<  j. .      ;    '     .     '■    .   '>}•  ••  ^    • 


■  •      • 


Denp'o  àiPan^pi^ì^zik  di t  questo' reeinb  !:    •:    ^2 
.   C^is^al  punto  non  p^uate  aver  ^to, .        n 
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una  cotale  separa?^ione  (dispartire  seguitando  giù  in 
mezzo  per  la  rosa,  come  il  muro  di  divisione)  Fran- 
cesco, sotto  Francesco  Benedetto,  e  sotto  Benedetto 
Agostino,  e  così  gli  altri  (Patriarchi  e  fondatori  di 
Religioni  di  grado  in  grado  sia  quaggiuso  scendendo). 

37.  Or  mira  la  grande  provvidenza  divina:  che 
i  credenti  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  saranno 
in  egual  numero  egualmente  felici  nel  Paradiso. 

,iO.  E  sappi  che.  da^  quel  grado  che  nella  metà 
di  questa  circolare  scala  col. suo  giro  attraversa  1^ 
due  dette  file  diversprie  de^  Beati  dà  esso  grado  vé- 
neodo  in  giù,  vi  si  veggono  i  parvoli  e  morti  bam- 
bini, che  si  sono  salvati  non  per  i  meriti  proprj, 

ji5.  ma  pei  soli  infiniti  meriti  di  Gesù  Cristo 
e  sotto  certe  condizioni  da  Dio  secondo  la  varietà 
dei  tempi  volute  (la  Fede  cioè  dei  parenti  in  Cristo 
venturo,  la  circoncisione  ed  il  battesimo);  imperoc- 
ché questi  spìriti  furono  .tutti  sciolti  dai  corporei 
legami,  prima  che  fÌ3ssero  in  ìslato  di  elèggere  co- 
noscendo, bene  o  male.  v 

i6.  Tu  puoi  bene  accertartene;  sé  tu  diligentemente 
contempli  i  ior  teneri  sembianti,  e  se  pure  ne  ascolti 
le  infantili  Ior  voci. 

i9.  Ora  io  scorgo,  che  tu,  o  Dante,  ti  maravigli 
nel  tuo  interno^  e  quasi  da  casualità  tu  ripeti,  che 
quelle  fanciullesche  anime,  quantunque  non  per  pro- 
prj meriti  salve,  sienonondimenq  in  differenti  gradi 
di  gloria,  cioè  alcune  in  gradi  più  alli^  ed  altre  in 
più  bassi,  spargendosi  in  cotal  modo  per  tutti  i  gradi 
della  circolare  scala  dal  mezzo  in  giù,  e  il  dubbio 
non  ti  arrischi  di  proporlo,  ma  io  ti  scioglierò  la  forte 
difficoltà  nella  quale  V  acute  tue  riflessioni  t^  invol- 
gono.   , 

52.  E  cosa  impossibile  che  avvenga  neiramj^iezza 
di  questo  regno  casualmente  un  minimo  che,  a  quel 


<04  TÈMXmSO 

Se  no»  come  Irutixiay  o  wett,  o  /bue; 

Che  par  derma  Ugge  è  HahiSte 
QmanUmque  vedi^  m  die  ghulapèeàk 
G  n  ri^99kie  àaJt  amMo  ei  iUo. 
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E  però  questa  feiUmata  gente 
A  vera  vita  non  è  siae  causa 
Intra  $è  gm  più  e  meno  ecceUenle. 
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Io  Bege^  per  cui  quesito  regm  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Cke  nulla  volontade  è  di  pia  ausa^ 

• 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grasaa  ^ta 
Diversamente;  e  qui  basti  F  effetto. 
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«1 


E  ciò  espresso  e  diiaro  vi  si  noia 
Netta  Scrittura  santa  in  que*  gemetti 
Che  nella  madre  ebher  Vira  commoia. 


67 


Però,  secondo  il  color,  de*  capéìU 
Di  colai  grazia,  F  altissimo  lume 


70 
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modo  che  non  vi  può  avejr  lnuogo  tristezza^ ;0  setc^ 
0  fame; 

55.  conciossiachè  è  decretato  da  sapienza  e  prov- 
videnza infinita  quanto  mai  tu  vedi  in  guisa  che 
è  giusta  corri^poudjaoza  di  gloria  ad  ogni  soggetto 
(ovvero  in  guisa  cbe  La  co6a  locata  corrisutoada  a 
puntino  al  suo  conveniente  luogo^  come  si  adatta 
l'anello  al  dito)* 

58.  E  però  questi  bambini,  a  cui  essendo  stata 
affrettata  la  morte,  furono  presti  a  salire  quassù 
in  cielo  onde  godere  la  vita  veramente  beata,  non 
sono  qui  tra  sé  stessi  in  maggiore  e  in  minor  grado 
di  gloria  senza  cagione.. 

61.  Iddio,  quel  Re,  per  mezzo  del  quale  questa 
regno  riposa  e  tranquillasi  inAnitameute^ama.adov,e 
sommamente  inebbriandosi  di  delizie,  in  guisa  che 
ninna  volontà  mai  si  è  avanzata  a  desiderare  di  più, 

6A.  creando  tutte  le  -anime  non  lungi  da  sé,  auasi 
non  vedendo  ciò  che  si  fa,  ma  sotto  i  propri  beati 
occhi,  arricchisce  di  sua  predilezione  qual  più  e  qual 
meno;  e  intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere, 
che  Dio  cosi  opera,  senza  avanzarci  a  ricercare  quella 
ragione  che,  lungi  dal  nostro  intendere,  tiensi  Iddio 
nei  suoi  altissimi  secreti*  .     \ 

67.  E  cotale  da  ogni  mellito  nostro  affatto  indi'-^ 
pendente  divin  bene|^ito  ne  si  dà.  clUftro  a  scojh 
gere  dalla  Scrittura  sacra  in  Giacobbe  ed  Esaù,  i 
due  gemelli  che  nel  materno  ventre  ebbero  tra  di 
loro  contrasto  eil  ira,  sforzandosi  ciascuno  di  uscire 
il  primo  alla  luce  (Gen.  25;  imperocché  sta  scritto 
in  Malachia  -  C9p«  4  * ,,  ed  in  Su  Paolo.  *  Rom.,  ^,  che 
prima  che  questi  nascessier«,  ad  alcun  beoe  o  malft 
operassero,  amò  Iddio  Giacoì)be^  e  odiò  Esaù).      r 

70.  Però  è  conveniente  e  degna  cosa,  che  secondo 
la  varietà  della  donata  grazia,  facciasele  dal  lume 
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Dèghamente  èòtivién  che  ViHcappéllii 


'■,■:'-  ; 


I-    } 


'     1    •  • 


If 


Dunque^  sanza  mercè  *di  lot  costume,  73 

Locati  sòn  per  gradi'  dSffef^eriti^  * 

Sòl  differendo  nel  primiera  acume. 

',  'l'i    ,  »    ■  •  • 

r-  *.      •  '(    '•        .     '      ''•  *•     '•'■'.'*'»*•."     i!-  '     *   • 

•  ..  ,.'■  :    •  .    .    f  .       :    •    t  .    •   •       !v    ••'.i!'     •  .  »  • 

•     •.       '    ''':ì\   *  \  ^  :■'■:'   t'  .>    '^\'     '  •     r  'ì        ]■ 

Bastava  sì  tj^e' secoli  recènti^    '  * "^^     ,    *^'^   76 
Con'  T  innocènza,  per  aver'  salute,  ';'*''    *  ' 
Sofaniente  la  fede  de^  parénti.  '         ' 


i 

•  *  • 


•  •  • 

Poiché  le  prime  etadi  fùìf^  compiute^  '|''^179 

Ccm^ènne'  a'  mà^cft»  a/P  innocènti  penné\^ '!''"/  |    ; 

Per  ctrconciderc^  '  acquiéiar  virtàtèJ  '    '  '  '  '  *-  ;  \ 


Tale  innocenza  fadgtò  ■«♦'ffenHè.'^'  '^^';"    •"'^'' ;? 


CANTO  XXXII  eèl 

divino  cdt'ona  (cioè,  che  secondo  che  tal  grazia  più 
0  meno  adorni  e  abhelisca  questa  e  queir  anima, 
venga  loro  da^Dfo  teomqnickta  maggióre' o  minor 
gloria).  ''^^-  •'•  "  '  ^"\r^    ■•*  •-*'''     *^ 

73.  Dunque  senza  riguardo  a  meritò  driorò  o^- 
razioni,  hanno  differenti  gradi  di  gloria,  unicamente 
differenziandosi  nella  primiera  varia  fortezza  di  vista 
a  mirar  Dio  piiìi  o  mien  dapprei^so  (donata  loro  ab 
eterno  per  la  detta  varia  predilèzioneì  fiannddiffè^ 
renti  gradi  di  gloria,  per  questo  sòiOy  ohe^'  ftiroitd 
dotati  da  Dio  di  differente  grazia.  Per  qual  ragione? 
per  lo  piacere  di  Dio.  £  qui  basti  V  effetto). 

76.  Bensì  nei  primi  tempi,  in  tempo  eh'  era  il 
mondo  recente  (cioè  quando  colla  sua  naturai  legge 
vivevaàì)  per  ottenere  il  Paradiso,  bastava  la  pro- 
testa dei  parenti  pei  bambini  di  credere  nel  venturo 
Messia  {Fede  stata  in  ogni  tempo  necessaria  per  sal- 
varsi -  canto  XIX  v.  405  esegg.  di  questa  Cantica  - 
Passa  a  dire  delle  condizioni,  di  che  ha  fatto  cènno 
di  sopra  v.  i3;  le  quaJi^  nelle'  )^rimé  età  furono 
coir  innocenza  de'  bambini,  la  fede  dei  parenti  nel 
venturo  Messia;  nelle  seconde  la  ciroonci^oné;  po- 
scia e  per  sempre  il  battesimo).  ^       :' 

79.  Poiché  furono  compiute  le  due  prim«  età 
della  legge  naturale  (che  furono,  la  prima  da  Adamo 
fino  a  Noè,  la  seconda,  da  Noè  fino  ad  Àbramo,  a 
cui  fu  ordinata  la  cif^condsione-A^  6é».  47);,^^fu  di 
mestieri  ai  maschi  bambinr,  per  Vaiare  al\  Piiradistò 
acquistar  virtù  alle  ÌQiìacenti\ali>  peFi«ne^DO  ^eM 
circoncisióne. 

82.  Ma  poiché  arrivò  il  tenvpo  della  legge  di  Gra- 
zia (della  Red€tnzione)^rinf)ocenzade^bambif)i<  morti 
senza  il  perfetto^  battésimo  (accentianc^q  «mal  balteA 
Simo  imperfetto  la  eirconeistone)  oh^fe  quello  ìstitiìitó 
da  Gesù  Cristo  (e  cosi  liberi  essi  bambini  da  ogni 
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Rijfuarda  om«i  ndla^  faana  eht  a  Cristo       85 
IHù  s'assomiglia;  che  la  sua  chiarezza 
SqJUl  li  puà^  diif^mrei  a  iMKicr  CrisAo» 


tddisMr^  M  tsnta  allegrezz»  SS 

Phmrj  fmttata  neik  mtnti  sanie 
Ctf^B^  a  traspéiar  per  queiV  a/fe9ssli; 


:  €k^  qiismtm^e  m  atfea  9ista  daoantet  .    -    M 
Di'ktntn  ammiifimon  nom  mi  sospese^ 
Nk  ma  ìmsstrè  «Er  Die  tonfo,  aembianté^ 

£  quella  Amor,  che  primo  Ih  disea»,^  M 

Cantando:  Ave,  Marift^  fralMf  pfeiifi^ 
JUvoMnat  a  lei  le  sue  ali  disleseL 


Rispùèe  atìè  édmna^  mntikna  '  '  Vi 

Dm  taUèifurUlmhewia  JEorky 
SUtÀ'  "ogm  viakL  sem  fé-  pia  serena.     . 


O  muto  Padre,  ehm  per  mei  eempork         1# 
V  esser  qmggiu^  laedasisdm  M  dehe  fai% 
Msk  qmU  la  sfediper  etanm  sertty 

•  '         t         .      '  '  ^  !'>i  '  "li.»  ^  (_i. 
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peccato  attuale,  ma  non  dalP  originale)  fu  rinchiusa 
laggiù  nel  limbo,  né  fu  atta  a  salire  al  Cielo. 

85.  Riguarda  omai  nella  faccia  di  Maria  Vergine, 
accostantesi  in  chiarezza  a  quella  di  Cristo  più  di 
ogni  altra;  imperciocché  solo  cotal  chiarezza  può 
servirti  di  grado  a  mirar  Cristo,  senza  rimanerne 
abbarbagliato. 

88.  Riguardando  io  nel  volto  di  Maria  Vergine 
vidi  piovere  sopra  di  lei  un^  allegrezza  sì  grande, 
portata  dal  divin  trono  negli  Angeli  mandati  da  Dio 
al  corteggio  della  medesima  (se  vuoi  poter  immagi- 
nare alquanto  il  maraviglioso  tripudio  degli  Ange- 
li intorno  a  Maria  rileggi  nel  passato  canto  dal 
V.  i50  al  i36)  da  lui  creati  a  trapassar  volando 
dal  di  lui  trono  nelfe  sedie  de^  Beati,  e  dalle  sedie 
de'  Beati  al  suo  trono  (com'  é  detto  nel  canto  prec. 
\.  A  e  scgg.); 

94.  di  modo  che  tutto  ciò  ch'io  aveva  osservato 
prima  d'allora,  non  mi  astrasse  con  tanta  ammir 
razione,  né  mi  mostrò  cosa  che  tanto  a  Dio  si  asso- 
migliasse. 

9i.  E  r  Arcangelo  Gabriele  (vedi  canto  XXVIII 
V.  403  di  questa  Cantica)  infiammato  d'ardente  ca- 
rità, che  primo  di  tutti  gli  altri  calossi  in  quel  luo- 
go, cantando  :  Vi  saluto  o  Maria^  piena  di  grazia^  si 
tenne  librato  (sospeso)  dinanzi  a  lei  su  le  distese  ali. 

97.  La  celeste  Corte  rispose  per  ogni  parte  alla 
divina  canzone,  talmente  che  per  ogni  dove  che  si 
mirasse  vedovasi  cresciuta  l'allegrezza  (bello  è  vedere 
in  queir  oceano  di  luce  quel  campo  di  maggior  riso 
in  tutto  r  immenso  giro). 

100.  0  Santo  Padre  Bernardo,  che  per  favorir  me 
ed  istruirmi  sopporti  d'  esser  quaggiù,  e  che  sei  par- 
tito da  quel  beato  e  dolce  seggio  nel  quale  tu  dimori 
eternamente  a  te  preparato  (destinato,  concesso), 
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Qual  è  queir  Angela  che  con  tanto  giuoco    105 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina^ 
Innamorato  st^  che  par  di  fuòco? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina  106 

Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria. 
Come  del  Sol  la  stella  mattutinai 

Ed  egli  a  me:  haldezza  e  leggiadria^  i09 

Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  in  alma^ 
Tutta  è  in  lui^  e  sì  volèm  che  sia; 


Per cK  egli  è  quegli  che  portò  la  palma       ìli 
Giuso  a  Maria^  quando  ^l  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 


Ma  vieni  ornai  con  gli  occhia  sì  com^  io  415 

Andrò  parlando^  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 


Que'  due  che  seggon  lassi*  più  felici^  448 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta^ 
Son  d'  està  rosa  quasi  due  radici. 


i 
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103.  Qual  è  queirAngelo^  che  eoo  tanto  giubilo  e 
festa  si  aflSssa  negli  occhi  della  nostra  Regina^  cosi 
infiammato  più  che  ogni  altro  da  amore  che  sembra 
essere  divenuto  di  fuoco? 

106.  in  tal  guisa,  mi  riportai  ancora  agli  ammae* 
slramenti  di  San  Bernardo  che  si  abbelliva  delle 
bellezze  di* Maria,  come  Venere  eh' è  la  stella  del 
mattino  si  abbellisce  dei  raggi  solari» 

109.  Ed  egli  mi  rispose:  una  certa  fierezza  d^ animo 
con  letizia  mista,  che  traspira  nel  volto,  ed  una  gra- 
ziosa ed  armonizzata  leggerezza  sparsa  in  tutta  la 
persona  quanta  può  mai  darsi  e  trovarsi  in  un  An* 
gelo  ed  in  un^  anima  beata,  tutta  è  in  esso  adunata, 
e  vogliamo  che  sia  così  (accenna  T unione  della  vo- 
lontà dei  Beati  colla  divina  volontà.  Canto  III,  v, 
79  e  segg.  della  pres.  Cantica); 

112.  conciossiachè  egli  è  T  Arcangelo  Gabriello, 
quel  desso,  che  dichiarando  Maria  Vergine  madre  di 
Gesù  Cristo,  le  recò  la  vittoria  sopra  tutte  le  altre 
donne  Ebree,  che  desideravano  e  quasi  contendevano 
di  essere  ciascuna  la  madre  delF  aspettato  Messia, 
quando  Tunigenito  divin  Figliuolo  deliberò  di  vestirsi 
della  nostra  umana  natura  {la  palma,  potrefobesi 
anche  intendere:  in  segno  di  vincere  in  virtù  e  gra- 
zia tutte  le  altre  donne  in  quel  trionfale  annunzio). 

115.  Ma  vieni  ornai  collo  sguardo  appresso  al 
mio  parlare  (alla  contezza  che  ti  darò  di  questi 
primarj  soggetti),  poni  mente  (fa  attenzione)  ai  prin- 
cipali cittadini  (capitani,  senatori)  di  questo  impero 
pienissimo  di  giustizia  e  pietà. 

448.  QueMue  che  seggono  lassuso  tanto  più  felici, 
quanto  che  sono  vicini  a  Maria  Vergine.  Imperatrice 
del  Cielo,  sono  quasi  due  radici  di  questa  rosa  (per-" 
che  dalla  sinistra  vi  sedeva  Adamo,  capo  del  vecchio 
Testamento,  e  dalla  destra  S.  Pietro  capo  del  nuovo). 
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Cùlviy  che  da  sinistra  le  s*  aggiusta^  121 

È  ^l  padrcy  per  lo  cui  ardito  gmto 
V  umana  specie  tanto  amara  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  i^i 

Di  santa  Chiesa^  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccofnandò  di  questo  fior  venusto. 


E  quei  che  vide  tutt' i  tempi  gravi^  127 

Pria  che  morisse^  della  bella  sposa 
Che  s' acquistò  €(m  la  lancia  e  co^  chiavi ^ 


Siede  lungf^  esso;  e  lungo  V  altro  posa       130 
Quel  Duca^  sotto  cui  visse  di  manna 
Im  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 


Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anfuij         135 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia^ 
CAe  non  muove  occhio  per  cantore  Osanna. 


/ 


E  contro  al  muggior  Padre  di  famiglia      186 
Siede  Luda^  che  tnosse  la  tua  Donna    ' 
Quando  chinavi  a*rmnmr  le  ciglia. 
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iìi.  Colui,  che  le  si  appressa  dalla  parte  sinistra, 
è  Adamo,  il  padre  deir  umana  specie,  pel  cui  ardi- 
mento in  gustare  del  frutto  da  Dio  vietato,  essa 
umana  specie  soffre  tante  miserie. 

42i.  Vedi  dalla  destra  banda  S.  Pietro,  quel  primo 
supremo  Pastore  dato  alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo, 
al  quale  Gesù  Cristo  raccomandò  le  chiavi  del  Pa- 
radiso, che  tu  vedi  in  forma  di  vago  fiore  (di  candida 
rosa  canto  preced.  v.  i  ). 

427.  E  vicino  ad  esso  Pietro  siede  quel  S.  Giovanni 
Evangelista,  che  vide  prima  di  morire  (nel r  Apocalisse 
predicandole)  tutte  le  calamità  della  Chiesa,  la  bella 
sposa  di  Gesù  Cristo,  la  quale  fu  da  lui  medesimo 
acquistata  colla  lancia  che  gli  aperse  e  trafisse  il  co- 
stato preziosissimo,  e  coi  chiodi  dai  quali  le  dilicate 
mani  ed  i  santissimi  piedi  gli  furono  barbaramente 
trapassati  e  conficcali  al  duro  legno  della  Croce; 

430.  ed  accanto  di  Adamo,  che  sta  alla  sinistra 
di  Maria  Vergine,  siede  Mosè,  quel  capitano,  sot- 
to la  cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodigiosa 
manna  T ingrata  volubile  e  ca|>arbia  (ritrosa,  rical- 
citrante, restia)  Ebrea  gente. 

453.  Dair  opposta  parte  dirinapelto  a  Pietro  al 
sinistro  lato  di  S.  Giovanni  Battista  (che,  come  ha 
divisato  V.  34  e  segg.  siede  dirimpetto  a  Maria  Ver-* 
gine)  siede  sant^  Anna  si  fattamente  lieta  di  mirare 
la  Vergine  di  lei  figUuola,  che  sebbene  unitamente 
a  tutta  Taltra  beata  comitiva  ella  canti  viva  il  trionfo 
del  Paradiso,  viva  il  Re  dei  secoli  immortale,  non  t(h 
glie  perciò  essa  gli  occhi  mai  dalla  diletta  sua  figlia. 

136.  E  dirimpetto  ad  Adamo  (cioè  al  lato  destro 
di  S.  Giovanni  Battista)  siede  Lucia  (la  Santa  Vergine 
e  Martire  Siracusana,  presa  dal  Poeta  in  simbolo 
della  Divina  Grazia,  Inf.  e.  Il  v.  97),  che  mosse 
al  tuo  soccorso  Beatrice,  allorquando  abbassavi  gli 
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Ma  perchè  ^l  tempo  fugge  che  f  assonna^     139 
Qui  far em  punto ^  come  buon  sartore 
Chcj^  eom^  egli  ha  del  panno^  fa  la  gonna^ 


E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore     KiH 
Sì  che^  guardando  verso  lui,  penetri^ 
Quaht^  è  possibile  per  lo  suo  fulgóre. 


Veramente y  né  forse ^  tu  f  arretri^  tA5 

Movendo  V  ali  tue^  credendo  tìltrartiy 
Orando  grazia  comnen  che  s^  impetri y. 


Grazia  da  quella  che  puote  ajutarti;  U& 

E  tu  mi  seguirai  con  V  affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti;; 


.^i 


B  cominciò  questa  santa  m'azione. 


- 1        • 
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occhi  per  iscendere  dall'  incominciata  salita  al  monte 
della  virtù,  e  minar  di  nuovo  nella  selva  de'  vizj 
(fnf.  e.  [  V.  60  e  segg.  e  e.  II  v.  100,  e  segg»). 

i59.  ìVfa  imperciocché  passa  il  tempo,  in  cui  Dio 
li  addormenta,  per  aprirti  questa  visione  (suppone 
Dante  esser  questo  suo  viaggio  una  visione  da  Dio 
a  lui  per  un  determinato  tempo  conceduta.-  Ma  per- 
chè 7  tempo^  ma  perchè  il  tempo  del  tuo  lungo 
sonno,  0  visione  è  già  finito),  qui  farem  punto  fermo, 
arrestandoci,  senza  stenderci  più  in  tale  osservazio- 
ne, come  un  valente  sartore  (sarto),  che^  secondo 
il  panno  che  ha,  fa  la  veste  più  o  meno  ampia  (che 
ricava  la  veste  meglio  che  può,  secondo  il  panno  che 
ha  da  tagliare,  restringendosi  a  quello,  e  regolan- 
dosi nelle  misure). 

112»  E  ci  leveremo  più  alto  a  contemplare  la  di- 
vina essenza,  ed  il  primo  amore,  eh' è  Iddio  si  fatta- 
mente, che  tu  verso  di  lui  guardando  cogli  occhi 
del  tuo  intelletto  t' insinui  entro  il  suo  splendore, 
quanto  ti  fia  possibile. 

115.  Senza  alcun  dubbio,  tu  credendo  avvicinarti 
a  Dio  per  tua  propria  virtù,  l'allontaneresti;  conviene 
(quindi)  impetrar  grazia  colla  preghiera  (oppure, 
conviene  impetrar  grazia  colla  preghiera,  acciocché 
nel  tentare  d'inoltrarti,  tu  non  abbia  per  avventura 
a  retrocedere), 

li8.  impetrar  grazia  da  Maria  Vergine  che  può 
soccorrerti;  il  perchè  io  rivolgerò  la  mia  preghiera  a 
Maria,  e  tu  l'accompagnerai  non  colle  parole,  ma  con 
tale  affetto  della  mente  che  il  cuor  tuo  non  si  scosterà 
dal  mio  pregare  (allude  a  quello  Populus  hic  labiis 
me  honoraly  cor  aulem  eorum  longe  esi  a  me  -Marc.  7); 

dopo  le  quali  parole  principiò  Bernardo  a  reci- 
tare la  santa  orazione  alla  Beala  Vergine,  colla 
quale  incomincia  il  seguente  ultimo  canto. 
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AROOlIfilVTO 

Id  questo  canto  trentesimoterzo  ed  ultimo  san  Bernardo  prega 
Maria,  che  lo  conduca  a  contemplar  l'essenza  divina,  alla 
quale  egU  pervenne.  E  dopo  lo  aver  Dante  pregato  Dio 
che  gli  conceda  di  potere,  scrivendo,  dimostrare  alcuna 
parte  della  gloria  di  lui,  segue  a  narrare  come  vide  con- 
giunta la  Umanità  con  la  Divinità. 

Vergine  Madre^  figlia  del  tua  Figlia^  \ 

Umile  ed  alta  più  che  creatura^ 
Tèrmine  fisso  à'  eterno  consiglio^ 


Tu  se'  colei  che  V  umana  hatuin 
Nobilitasti  si^  che  'l  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 


Nel  ventre  tuo  si  raccese  l^  amoì^e. 
Per  lo  cui  caldo  nelV  eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore* 
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l*ARAm%SI 


4.  0  Madre  Vergine,  creatura  di  quello  stesso  Dio 
di  cui  sei  Madre  {Genuisti  qui  te  fecit^  canta  a  Maria 
Vergine  anche  .la  Chiesa),  umile  ed  eccedente  la  condi- 
zione di  creatura  (perocché  innalzata  ad  esser  Madre 
di  Dio),  tenuta  fissamente  di  mira  dair  eterno  consi- 
glio di  Dio  (e  come  la  più  degna,  da  lui  disegnata 
e  prescelta  per  madre  del  suo  medesimo  Figliuolo; 
e  ciò  avanti  la  costituzione  del  mondo,  -  Pare  che 
alluda  a  quei  sacri  testi  della  Chiesa  accomodati  a 
Maria:  Ah  ostemo  ordinata  mm:  Domintis  possedit 
me  in  initio  viarum  suarum)^ 

L  tu  se'  colei  che  ha  fatta  si  nobile  V  umana 
natura  (perchè  col  tuo  mezzo  si  fece  degna  di  con- 
giungersi colla  Divina)  in  guisa  che  il  divino  Verbo 
(il  Facitore)  il  Creatore  della  stessa  menzionata 
umana  Madre  natura  (perciocché  come  scrive  di  Lui 
r  Evangelista  S.  Giovanni,  omnia  per  ipsum  facta 
sunt.  Joan.  I)  non  ebbe  a  vile  di  abbassarsi  a  di* 
venir  di  lei  figlio  (fattura  cioè  di  essa  umana  natura, 
a  cuiipcomunemente  si  attribuisce  V  appellazione  di 
madre). 

7.  Per  r  Incarnazione  del  Verbo,  che  si  è  nel  tuo 
ventre  adempiuta,  si  riaccese  V  amor  di  Dio  verso 
r  amana  generazione  (che  per  lo  peccato  del  primo 
nostro  padre  Adamo  era  spento),  per  lo  caldo  del 
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Qui  se^  a  noi  meridiann  face  10 

Di  caritade^  e  giuso  intra  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna  se'  tanto  grande ^  e  tanto  vati,  15 

Ole  qnal  vuol  grazia^  e  a  te  non  ricorre^ 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 


La  tua  benignità  non  pur  soccorre  i6 

A  chi  dimanda^  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia^  in  te  pielate^  1^ 

In  te  magnificenza],  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontale* 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una. 


Statica  a  te  per  grazia  di  mrtute  25 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  V  ultima  salute.  . 

Ed^  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi       28 
Più  eh'  io  fo  per  io  suo,  tutti  i  miei  pr leghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi^. 

r.    Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi  *  5* 
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quale  amore  è  poi  germogliata  in  questa  pace  del 
Paradiso  questa  rosa  composta  di  tutte  le  anime 
beate  (che  tutto  il  suo  merito  per  tanta  gloria  lo 
riconoscono  e  fondano  ne' meriti  di  Gesù  Cristo), 

40.  Qui  in  Cielo  tra  noi  beati  sei  come  il  Sole 
a  mezzo  dì,  accendendoci  di  carità,  ed  in  terra  tra 
i  viventi  sei  un  vivo  perenne  fonte  di  speranza. 

45.  0  Vergine,  tu  sei  tanto  grande,  e  tanto  pos- 
sente, che  qualunque  vuole  ottener  grazia,  e  non  fa 
ricorso  al  tuo  trono  (e  non  l'impetra  da  te),  pre- 
tende il  desiderio  di  costui  impossibil  cosa ,  coni'  è 
il  volar  senz'  ali. 

46.  La  tua  cortesia  (compiacenza)  non  solamente 
reca  soccorso  a  chi  dimanda,  ma  molte  volte  spon- 
taneamente previene  il  dimandare  degP  infelici  senza 
esservi  tratta  da  veruna  preghiera. 

49.  Tu  sei  riboccante  di  misericordia,  di  pietà, 
di  splendida  liberalità,  in  te  si  aduna  quanto  mai 
trovasi  di  buone  qualità  nella  creatura. 

22.  Or  questi,  che  dal  basso  centro  della  valle 
infernale  ha  vedute  insino  a  qui  (eh'  è  la  suprema 
parte  dell'  Empireo)  le  tre  diverse  condizioni  degli 
spiriti  ^si  degli  Angeli,  come  delle  anime  dal  corpo 
separate),  ad  una  ad  una,  come  si  puniscono  nel- 
l'Inferno, e  come  si  purgano  nel  Purgatorio^  e  come 
si  premiano  nel  Paradiso, 

25.  porgeti  preghiera  acciò  sia  graziato  di  virtù 
e  di  vigore  tanto  che  possa  sollevarsi  cogli  occhi 
della  mente  più  alto  nella  sublimissima  eognizione 
di  Dio,  nel  quale  termina  la  beatitudine  del  Paradiso. 

28.  Ed  io,  che  di  vedere  non  desiderai  maggior- 
mente di  quello  desidero  eh'  egli  vegga,  ti  porgo 
tutte  le  mie  suppliche,  e  pregoti  che  non  sieno  senza 
impetrazione, 

34.  acciò  tu  gli  disciolga  e  dissipi  ogni  nebbia^ 
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sua  mortalità  co^  prieghi  tuoi. 
Sì  che  7  sommo  piacer  gli  si  dispieghi^ 


Ancor  ti  prego,  Regina ^  che  pìioi  34 

Gò  che  tu  vuoliy  che  conservi  sani^ 
Dopo  tanto  veder ^  gli  affetti  suoi. 


Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani;        37 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  li  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati  iO 

Fissi  neW  orator  ne  dimostràro. 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  gratin 


Indi  alV  eterno  lume  si  drizzaro^  i3 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s^  invii 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro^ 


Ed  ia,  che  al  fine  di  tutti  i  disU  i6 

M^  appropinquava^  rì  eom'  io  doveva, 
V  ardor  del  desideìHo  in  me  finii. 

Bernardo  m' accennava,  e  sorrideva,  i9 

Perch^  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 
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od  Ogni  offuscamento  nascente  dalia  di  lui  mortai 
condizione  colie  tue  preghiere,  sicché  Iddio  si  fac- 
cia lui  sveiatamente  conoscere  (si  faccia  ìui  aperta- 
mente scorgere). 

5 A.  Ti  prego  inoltre,  o  Regina,  che  impetri  da 
Dio  qualunque  grazia  tu  chiedi,  che,  dopo  tante 
cose  vedute  e  giù  neir  Inferno  e  in  Purgatorio  e 
qui  in  Paradiso,  gli  conservi  sani  i  di  lui  affetti 
risanati  con  tale  veduta  {Dopo  tanto  veder^  potrebbe 
anche  interpretarsi  dopo  la  visione  del  sommo  Bene). 

57.  Superi  la  tua  custodia  e  protezione  gli  urti 
delle  umane  passioni;  osserva  Beatrice  in  compagnia 
di  quanti  beati  ti  giunge  palma  a  palma  (in  atto 
di  orare)  a  ciò  tu  esaudisca  i  miei  preghi.       ^ 

io.  Gli  occhi  di  Maria  Vergine  diletti  (come  di 
Sposa  e  figliuola),  e  venerati  da  Dìo  (come  di  Madre) 
tolti  per  un  momento  dal  mirarlo,  ed  affissati  in  S. 
Bernardo  V  oratore,  e  V  intercessor  principale  ci  fe^ 
cero  ad  evidenza  conoscere  quanto  gradite  le  tornino 
le  devote  fervorose  preghiere. 

i5.  Poscia  gli  rivolse  e  dirizzò  a  Dio,  nei  quale 
non  si  può  credere  ch'altro  occhio  creato  miri  con 
altrettanta  chiarezza  (ovvero  nel  quale  non  trovasi 
creatura  alcuna  che  sia  abile  di  tanto  chiaramente 
affissarsi)  quanto  la  gloriosa  Vergine  (ia  quale  si 
deve  credere  ch'essendo  stata  sovra  ciascun' altra 
creatura  di  ciascuna  grazia  ripiena;  più  ancorA 
della  cognizione  della  divina  essenza  partecipi). 

i6.  Ed  io  che  m'approssimava  a  Dio  ultimo  fine 
di  tutti  quanti  i  desiderj,  conseguendo  l'oggetto  desi- 
derato, cessò  in  me,  come  cessar  doveva  il  precedente 
ardore  del  desiderio. 

49.  Sorridendo  S.  Bernardo  in  segno  di  congratu«* 
lazlone  della  ottenuta  grazia,  mi  faceva  segno  eh'  io 
alzassi  gli  occhi  in  Dio,  ma  già  (lant'era  la  mia 
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veneì^  sincera,  Vi 


E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  luce  che  da  sé  è  vera. 


Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio    55 
Gìe  ^l  parlar  nostro  ch^  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  mem'Oria  a  tanto  oltraggio* 


% 


Quale  è  colui  che  sommando  vede^  58 

E  dopo  ^l  sogno  la  passione  impressa 
RimanCj,  e  V  altro  alla  mente  non  riede^ 


dotai  son^  iOj  che  quasi  tutta  cessa  61 

Mia  visione^  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  doke  che  nac^e  da  essa. 


Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla;  6^ 

CoA  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  per  dea  la  sentenza  di  Sibilla. 
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brama)  io  faceva  quel  eh'  egli  mi  accennava  che 
facessi  (già  erano  gli  occhi  miei  fissi  in  Dio); 

52.  perciocché  la  mia  vista,  facendosi  pura  e 
chiara,  continuamente  cresceva  (a  cagione  deir  in- 
fusa grazia),  ed  a  gran  passi  avanza  vasi  a  scorgere 
per  entro  alla  suprema  divina  luce,  che  non  ha  la 
verità  di  sua  esistenza  da  altro  fonte, che  da  sé  stessa. 

55.  Da  quell'ora  in  qua  ch'io  vidi  quella  eccelsa 
divina  luce,  il  mio  vedere  fu  superiore  ad  ogni  no- 
stro umano  ragionamento,  che  rimane  vinto  e  non 
può  ritrarre  una  cosi  gagliarda  visione  (conciossia- 
cosaché per  quanto  sia  uno  nel  favellare  espressivo, 
non  potrà  mai,  qual  fosse  allora  la  mia  visione, 
spiegare),  ed  a  tanto  inoltrarsi  della  vista  {oltraggio^ 
soperchio,  eccesso)  nella  cognizione  di  Dio  anche  la 
memoria  indietro  rimane  (non  avendo  attitudine  da 
ritenerlo  ed  imprimerselo). 

58.  Come  suole  avvenire  a  colui,  che  vede  iri 
sogno  qualche  cosa  grande  ed  ammirabile,  che  gli 
abbia  recato  straordinaria  allegrezza  o  tristezza,  che 
di  poi  destatosi,  gli  rimane  nel  cuore  l'impressione 
di  quella  straordinaria  allegrezza  o  tristezza,  ma  non 
gli  ritorna  alla  memoria  il  sogno  che  fu  la  cagione 
delle  medesime, 

61.  Tale  son  io,  ctie  ancorché  quasi  tutta  manchi 
e  sia  spenta  la  ricordanza  della  beata  visione,  pro- 
sieguo tuttavia  a  consolarmi  il  cuore  la  dolcezza  in 
cotale  visione  provata  (  quel  dolce  che  dopo  la  divina 
visione  sentivasi  il  Poeta  circolar  dentro  ancora, 
senza  ricordarsi  della  vista. Similitudine  inarrivabile!). 

6ii.  II  celere  svanimento  che'  succedeva  nella  mia 
inemoria,  delle  specie  delle  vedute  cose  piaceml  a^ 
simigliarlo  al  presto  diseiogliersi  della  neve  al  Sole; 
ed  al  presto  disperdersi  degli  oracoli  della  Sibilla 
Cumea,  la  quale  (come  narra  Virgilio  iEneid.  Ili  ii9), 
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0  mmma  luce^  che  tanto  ti  lièvi  67 

ikf' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Bipresta  un  poco  di  quel  che  parevi;. 


E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente^  70 

Oi' una  favilla  sòl  della  iva  gloria 
Poisa  ktseiare  alla  futura  g&ite^ 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria,  73 
E  per  eoMre  un  poco  in  questi  versiy 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria* 


Io  credOy  per  V  acume  eh'  io  soffersi  76 

Del  vivo  raggio ,  eh'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi» 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  pm  ardito  ?9 

Per  questo  a  sostener  tanto^  eh'  io  giimsi 
U  aspetto  mio  e(kl  valore  infinito. 


O  iébondante  gì^atia^  ond'io  presmìsi  £2 

Fìiecar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
TaniOy  che  la  sedata  t^i  eomunsi! 


i 
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j^tifiveùdo  i  suoi  vaticinj,  non  su  d' intiero  e  largò 
papiro^  ma  nelle  volubili  foglie  degli  alberi,  che  nei 
suolo  della  propria  caverna  stendeva  ed  appressava^ 
avveniva  quindi  che  alPapnr' della  caverna  dissi- 
passeli  il  vento. 

67^  0  Dio  somma  luce,  che  tanto  in  alto  levan- 
doti, ti  nascondi  dagli  umani  concetti  (perchè  mente 
d^  intelletto  umano  non  havvi  che  possa  concepire 
in  sé  la  tua  divina  essenza),  ridona  alla  mia  memor 
Ha  la  ricordanza  di  parte  delle  cose  manifestatemi} 

70»  e  rendi  la  mia  lingua  possente  in  guisa  che 
uoa  sola  favilla  delP  infinito  splendore  della  celeste 
tua  gloria  io  po^sa  ai  pòsteri  lasciare  adombrata  e 
descritta; 

73»  imperciocché,  se  alquanto  a  mia  memoria  delle 
Vedute  cose  ritorni,  e  facendo  io  quel  poco  che  mi 
Verrà  in  mente  intenderlo  nei  versi  del  mio  sacrato 
Poema,  si  verrà  vie  maggiormente  a  comprendere 
di  quanto  la  tua  somma  luce  superi  ogni  creato  e 
creabile  intelletto  (quasi  dica:  dalla  grandezza  della 
parte  s^  argomenterà  la  grandezza  del  tutto )^ 

76»  Io  credo,  che  se  i  miei  occhi,  noQ  reggendo  vio^ 
lenteménte  air  acutezza  di  quel  vivo  lume,  si  fossero 
Hvolti,  non  avrei  più  avuta  la  grazia  di  veder  Dio» 

79.  £  mi  sovviene,  che  io  valsi  a  sostener  tanto, 
per  questa  cagione^  che  unii  la  mia  vista  col  valore 
infinho  della  cosa  veduta  (oppure:  e  mi  rammento 
che  per  questo  motivo  fui  più  animoso^  a  sostener 
tanto,  ch'io  giunsi  ad  affissare  la  mia  vista  nella 
divina  essenza). 

S±  0  abbondante  divina  grazia,  dalla  quale  av^ 
valorato,  non  confidato  nelle  proprie  mie  forze,  fui 
si  ardito  di  fissare  gli  occhi,  e  spingerli  dentro  per 
mezzo  della  eterna  luce  tanto,  che  vi  compii  la  bra-^ 
mata  visione   (si  potrebbe  anche   intendere,  che  il 

iO 
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« 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' inteìmia  85 

Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  V  unitersù  si  squaderna  y 

:  Sustanxa^  ed  accidente y  e  lor  costume ^  88 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo^ 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 


La  forma  universal  di  questo  nodo  9i 

Credo  cK  io  vidi^  perchè  più  di  largo^  » 

Dicendo  questo^  mi  sento  ch^  io  godo. 


.     •  »•  . 

Un  punto  solo  m'  ò  mag^ioi^  htarga,  9i 

Che  venticinque  secoli  alla  ^mpresa^  ' 
Che  fé  Nettuno  ammirar  P  ombra  d' Argo^ 
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Poeta  voglia  dimostrare  per  questa  forma  Timpos^ 
sibilità  di  comprendere,  ossia  di  discorrere  quella 
luce  senza  fine;  e  però  che,  per  quanto,  da  lei  av- 
valorato, in  lei  ficcasse  il  viso,, ebbe  pur  a  cedere  il 
voler  suo,  neir  infinito;  e  così  vi  rimase  copsuntQ 
il  che  si  dice  chiaro  al  v.  452  di  questo  canto,  nella 
frase:  il  mio  viso  in  lei  tult' era  mes^o)» 

85.  Nel  profondo  della  divina  essenza  vidi  che  si 
rinchiude,  legalo  con  vincolo  di  amore  nel  volume 
delle  secnpitejrne  immutabili  .divine  idee,  tut^o  ciò 
che  neir  universo  ftiondo  si  sparge  qua  e  là; 

88.  tutto  ciò  che  sussiste  di  per  sé,  e  tutto  quello 
che  appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  cosa,  e  che 
vi  può  essere  o  mancare  senza  che  venga  a  mancare 
la  cosa  a  cui  s^ppoggia  (come  la  bianchezza  nel  muro, 
il  sapore  nel  cibo  ecc.);  e  le  loro  proprktà  e  modi 
di  agire,  tutti  insieme^  uniti  e  congiunti  nel  predetto 
volume  (delle  sempiterne  immutabili  divine  idee), 
per  tale  stupendo  ed  ineffabile  modo,  che  ciò  ch^  io 
dico  non  è  del  medesimo  che  un  semplice  barlume. 

91  «  [o  giudico  probabilmente  di  aver  veduto  la 
divina  essenza,  la  prima  e  generale  produttrice  ed 
annodatrice  ddle  stesse  sempiterne  ed  immutabili 
divine  idee,  dal  sentire  che  favellando  di  essa^  sanl^oi 
aggrandlrmisi  nel  cuore  quel  godimeato  che  mi.  è^ 
rimasto  (vedi  V.  61  esegg.)per  la  qua  atunq^ue  di- 
menticata beata  vi^i^n^.  .      -  .     .'i 

H.  Un  solo  punto  di  tempo  scor^^a  d(^po  la  bef^tar 
visione,  cagionami  maggior  dimenticanza  di  ciò  che 
in  Dìo  ho  veduto,  che  non  apportassero  di  obblivione 
Hi  fallo  degli  Argonauti  veo4icinqae  segoli  (.pare  che 
decenni  qui  Dante  qaella.obblivioi\e  in  cui  .ha  jJ^^ 
tempo  involte  molte  e  principali  n^ircostawe.^el**^ 
l'Argonautica  impresa;  non  accordandosi,  per  cagion 
d'esempio,  gli   scrittori,  né  circa  la  cosa  pel  vello 
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'  E  P  Ufi  AaW  altro^  come  Tri  da  Iri^ 
Pùtea  riflesso  ;  e  7  terzo  pareà  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  i^ualmente  si  spiri. 


m 


O  quanto  è  corto  'l  dire/  e  come  fioco        421 
Al  mio  concetto!  e  questo^  a  quel  ch^  io  vidi^ 
È  tanto j  che  non  basta  a  àicer  poco. 


--     'O  luce  ete^tia,  che  sola  in  te  sidi^ 
Sola  t*  intendi/ é  da  te  intel lètta ^ 
Ed' intendente  te  ami  ed  arridi! 


m 


Quella  circUlazion^  che  si  concetta 
Pareva  in  te^  tome  lume  riflesso^ 
Odati  bechi  miei  alquanto  eifcónspettaj 

*  *  t  i  *  •  • 

*  i  '  »        •  1  • 


M'* 


Dentro  dà  se  dèi  suo  calóre  isteèsQ 
Mi  parve  pinta  della  nosti^a  effige; 
Per  the  U  mia  viso  in  lei  tutto  ere 


era  meèso^ 


,  I 
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'    Qùal  è  il  geometra  che  tutto  s-  afflge 
Per  misurar  lo  cérchio^  é  rion  ritruùva), 
P^nsando^  quel  principio  ùnd'  egli  indigcj. 
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tra  esse,  e  per  la  loro  egaaglìanza,  l'eguaglianza  degli 
esseoziali  attributi  in  tutte  e  tre  le  divine  Persone): 

418.  ed  uno  di  essi  cerchi  da  un  altro,  come 
Iride  da  Iride,  parca  proveniente  (il  Figliuolo  cioè 
dal  Padre),  ed  il  terzo  (lo  Spirilo  Santo)  parea 
fuoco,  che  da  entrambi  gli  altri  due  cerjpbi  (dal 
Padre  cioè  e  dal  Figliuolo)  ugualmente  proceda. 

12i.  Oh  quanto  è  qui  mancante  e  debole  il  mio 
dire  ad  esprimere  ciò  che  ho  io  nella  mente!  e^non- 
dimeno,  questo  che  ho  nella  mente,  rispetto  a  ciò  che 
vidi  è  sì  inferiore,  che  il  direi  meglio  nulla,  che  poco. 

424«  0  luce  eterna,  che  non  in  altro  che  in  te 
sola  appoggi  e  riposi  .(cioè,  che  contenendo  il  tutto, 
non  esci  fuori  di  te,  né  da  altri  sei  contenuta)  e  ti 
comprendi  tu  sola,  ed  ami  e  gioisci  di  essere  da 
te  sola  intesa,  e  sola  essere  intelligente  di  te  stessa  1 

127.  Guardata  alquanto  air  idtorno  da' miei  occhi 
quella  circolazione  de' detti  tre  giri  (quel  secondo 
cerchio,  cioè  H  Figlinolo,  che  in  te,  o  luqè  eterica,  del 
Padre  ecc.)  che  pareva  nascere  da  te  jbì  quel  modo 
che  nasce  il  riflesso  raggio  dal  diretto, 

130.  parvemi  in  sé  stessa  col  proprio  colore  dipinta 
dall'umana  effigie  (accenna  cosi  Fumana  natura, 
divinizzata  per  la  persona  del  divin  Verbo);  per  la 
qual  eo8a  la  mia  vista  tutta  era  impiegala  a  con- 
templarla (a  contemplare  per  qual  modo  alla  Divinità 
fosse  unita  P  umanità). 

133,  Non  altrimenti  che  si  faccia  il  geometra,  che 
lutto  si  applica  per  rinvenire  la  quadratura  del  cer- 
chio (cioè  la  riduzione  di  esso  cerchio  in  figura  qua- 
drata, cosicché  raja,  0  superficie  del  quadrato,  sia  di 
grandezza  affatto  eguale  a  quella  del  cerchio,  cosa  dai 
geometri  più  volte  cercata,  ma  non  mai  finora  trovata 
^  forse  impossibile  a  trovarsi.  -  Dice  Dante  -  Conv.  p. 
133:  «il  cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile  a  qua- 
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Toh  era  io  a  quella  vista  nuova;  136 

Veier  voleva  come  si  convenne 
V  imaqo  al  cerchio y  e  come  vi  s^  indova; 


Ma  non  eran  da  dò  le  proprie» penne;        439 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre^  in  che  sua  voglia  venne. 


All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa;  ÌH 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e'I  velie., 
5t  come  ruota  che  igtuilmente  è  mossa^ 


1/  Amor  che  muove  il  Sole  e  V  altre  stelle^ 
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udrare  perfettamente:  però  è  impossibile  a  misurare 
«<  appunto)^  e  per  qaanto  ci  pensi^  ci  studi  e  ci  speculi 
non  trova  quella  fondamentale  notìzia,  di  cui  per  tal 
uopo  abbisogna  (cioè  la  notizia  delFesatta  proporzione 
tra  il  diametro  del  circolo  e  la  di  lui  circonferenza), 

436.  cosi  io  divenni  a  quella  nuova  veduta  (ob- 
bietto);  voleva  vedere,  come  al  detto  secondo  giro 
(cioè  alla  persona  del  Divin  Verbo)  si  conviene  la 
detta  immagine,  ossia  la  natura  umana,  e  come 
alloghisi  e  si  riponga  nel  suo  luogo  adattato; 

439.  ma  a  veder  tanto  non  era  la  mia  vista  va- 
levole; se  non  fosse  stata  la  mia  mente,  che  fu  per- 
cossa da  un  chiarore  della  divina  Grazia,  per  cui 
avvenne  quanto  la  mia  mente  bramava  (di  cioè 
vedere  come  al  divin  Verbo  la  umana  natura  si 
congiunge.  Oppure  mercè  del  quale  chiarore  venne 
adempiuto  il  mio  desiderio,  ed  intesi  il  gran  Mistero). 

442.  Mancommi  a  questo  punto  la  possibilità  di 
fermarmi,  e  nella  mente  imprimermi  immagine  del- 
l' alto  veduto  obbietto  (di  cui  volea  lasciare  ai  futuri 
secoliunaqualche  notizia,  scrivendone  sublimi  versi); 
ma  Iddio,  V  amore  che  muove  il  tutto  e  le  stelle  ed 
il  Sole,  già  volgeva  il  desiderio  e  la  mia  volontà  cosi 
concordemente  a  lui,^ 

nel  modo  che  una  ruota  è  regojatamente  mossa  se- 
condo il  voler  del  suo  artefice  (e  vuol  dire  che:  èssen- 
do egli  unito  a  Dio,  ed  essendo  della  divina  volontà, 
che  non  sMmprimesse  nella  di  lui  memoria  specie  di 
queir  altissimo  veduto  obbietto,  volle  esso  pure  il  me- 
desimo, e  rimase  perciò  di  quella  privazione  contento. 
*  Le  tre  Cantiche  della  divina  Commedia  hanno  una 
terminazione  uniforme,  poiché  finiscono  ciascheduna 
colle  parola  ^te//e.  Taluno  opina,  che  Dante  siasi  servito 
della  voce  stelle,  come  vocabolo  di  lieto  augurio,  quasi 
prenunciando  T  immortalità  del  suo  altissimo  lavoro). 
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DEL  POEMA  DI  DANTE 

*  Al  quale  ha  posto  nuiuo  e  cielo  e  terru  * 
Farad,  e.  XKV,  v.  2. 

"^w  la  di  cui  maravigliosa  sublimità  ed  eccellenza  si  ascolterà 
ripetere  fino  alla  consumazione  de'  secoli  in  lode  del  suo  autore 

«...  meruit  Deus  esse  videri» 

Cari^iae  camplexus  terras»  mare»  sidera,  maa^s 

Onorate  l'attissimo  Poeta 

Inf.  e.  IV.  V.  80. 

A  veder  tanto  non  surse  il  secondò 
Par.  e.  X,  V.  114.      • 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra 
'  Pupg.  e.  VII,  V.  17: 

.    S„.„.  .  .„.  ....  .  .;„„  »..u  .  H,a..  0... 

incontra  Virgilio  il  suo  diletto  poeta,  se  lo  preade  a  guida  del 
sao  viaggio,  primamente  come  colui  che  aveva  descritto  il  regno 
delle  ombre,  in  secondo  luogo  come  quegli  che  era  versato  nelle 
scienze  occulte  (inf.  e.  IX  v.  22),  opinione  popolare  che  correva 
in  que' tempr  intorno  a  Virgilio,  finalmente  (e  questa  era  la  ca- 
gione principale)  perchè  era  stato  il  cantore  di  Cesare  e  di 
Augusto,  fondatori  di  quel  grande  impero,  che  la  Provvidenza 
aveva  da  si  lunga  mano  preparato  (Gonvit.  Tr.  IV.  e.  5).  Sulla 
soglia  delVinterno  s'imbattè  nelle  anime  degl'  infingardi  ossia, 
come  li.  chiama  il  poeta,  di  coloro  che  visser  senza  infamia  e 
senza  lodo;  al  di  là  dell' Acheronte  trova  il  limbo,  dei  fanciulli 
non  battezzati  e  dei  pagani  virtuosi.  Discendendo  né' cerchi  dei 
dannati,  vede  le  pene  riservate  ai  lussuriosi,  ai  golosi,  ai  pro- 
dighi, agli  avari  e  agi' iracondi.  Entrano  quindi  nella  città. di 
I^ile^  0  del  fuoco,  per  vedervi  gli  uomini  macchiati  di  sangue, 
ossiano  i  violenti  contro  il  prossimo  e  i  violenti  coiitro  sé  slessi, 
I  soddomiti,  gli  usurai,!  ruffiani,  gli  adulaiori^  i  ^^imoniaci,  gli 
itidovini,  quelli  che  fecero  trafGco. dei  pubblici  offici,  ^li  empi, 
i  seminatori  di  discordie,  gli  alchimisti,  i  falsificatori^  i  traditori 
dei  parenti,  della  patria,  dei  benefattori,  di  Cesare,  di  .Cristo. 
Crianti  al  centro  della  terra,  risalgono  agli  antipodi  e  s' incam- 
«inano.  verso  la. montagna  del  Purgatòrio,  ove  primi  ad  a p pre- 
sentarsi lóro  sono  quelli  che  non  furono  ancora  fotti  degni  di 
andare  ad  espiare  le  loro  caipov  per  aver  tardato  troppo  arar- 
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Yedersi.  La  porta  del  PurgaMrio  s'apre  dinanzi  ai  due  Poet'r» 
ed  essi  contemplano  su  pei  balzi  della  montagna  i  castighi  dei 
superbi,  degl'  invidiosi,  degl' iracondi,  degli  accidiosi,  degli  avaria 
del  golosi  e  dei  lussuriosi.  Sulla  sommità  del  monte,  Virgilio  che 
è  il  simbolo  della  ragione  umana,  abbandona  il  poeta;  Beatrice^ 
la  scienza  divina,  gli  apparisce;  essa  gli  rimprovera  i  suoi  errori 
e  lo*  riempie  di  lagrime  e  di  pentimento.  Quindi  mira  il  trionfa 
della  Chiesa  e  i  suoi  disastri;  poi  lavato  nell'onda  di  Lete^  e 
ravvivato  in  quella  di  Eunoè  se  ne  torna^ 

Rifatto  Sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle; 

e  incomincia  a  salire  nello  spazio.  Nel  cielo  della  luna  incontra 
le  anime  di  quelle  vergini,  che  sforzate  per  violenza  ad  abban- 
donare il  chiostro,  non  si  diedero  cura  di  rientrarvi  tosto  che 
avrebbero  potuto;  in  Mercurio  trova  quelli  che  furono  in  vita 
attivi»  più  per  desiderio  d'onore  che  per  amor  divino,  in  Venere 
le  anime  pentite  si,  ma  già. peccatrici  per  incusso  di  essa;  nel 
Sole  i  teologhi;  in  Marte  le  anime  di  coloro  che  hapno  militalo 
per  la  fede;  in  Giove  le  animc^ de' grandi  principi  e  reggitori  di 
popoli;  in  Saturno  coloro  che  si  diedero  alla,  vita  contemplativa; 
nella  costellazione  di  Gemini,  sotto  la  quale  egli  è  nato^  ei  vede 
il  trionfo  d\  Gesù  Cristo,  ed  è  quivi  interrogato  dagli  ÀpostoK 
Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  sulle  virtù  della  Fede,  della  Speranza, 
e. della  Carità.  Nella  nona  sfera  gli  sono  spiegati  i  moti  celesti 
e  la  natura  degli  Angeli;  al  sommo  dell'empireo  mira  tutti  i 
santi  disposti  in  forma  di  una  rosa  bianca;  adora*  la  Vergine, 
penetra  il  mistero  delk  Trinità  e  dell' incarnazione  del  Verbo; 
e  quivi  ha  termine  la  sua  visione.  La  classificazione  delle  pene 
dell'  Inferno  gli  venne  suggerita  da  un  passo  da  Aristotile  (£tic. 
T.  Vii),  quella  delle  pene  del  Purgatorio  dalle  dottrrne  di  S. 
Tomaso.  Il  canto  XI  dell'  Inferno  e  il  XVII  del  Purgatorio  sve- 
lano filosoficamente  ciò  che  la  forma  poetica  nasconde  altrove 
agii  occhi  dei  lettori.  —  Fra  i  personaggi  che  gli  appajono  nella 
sua  visione,  avrene  dei  puramente  mitcMOgici,  e  questi  è  uopo 
riguardarli  come  simboli;  ve  n'ha  poi  altri  che  appartengono 
alla  storia  antica,  come  Adamo,  Raab,  David,  Ezechiele»  Catone, 
Curione,  Trajaoo,  Costantino,  Giustiniano,  e  Maometto.  Ve  n'ha 
persino  che  appartengono  alla  storia  favolosa,  ma  che  Dante 
riguardava  quali  esseri  storici,  come  Anteo,,Mirra,  Achille,  Ulisse; 
Capaneo,  Sinone,  Rifeo,  Diomede.  Quanto  a  quelli  che  nella  Cam- 
media  rappresentano  una  certa  parte  sono  nelT  inferno,  Nicolò 
HI  e  Celestino  V  papi,  Catalano,  l^oderingo.  Guido  da  Montefel- 
tro.  Brunetto  Latini,  Rusticucci,  Aldobrandi,  Guidoguerra,  Ciaffl- 
pok),  Beltramo  del  Bornio,  Alberti,  fiocca  degli  Abati,  il  Conte 
Vgoìm%  uomini   di  vita  pubblica»  poi  da  14   a  15  altri  meoft 
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telebri  e  macchiali  dì  vizii  ignobili.  Poche  sono  le  donne  che 
compaiono  nel!'  Inferno  di  Dante.  Tra  queste  però  é  ammirabile 
la  Francesca  da  Rimini,  che  in  metto  a'  suoi  tormenti,  è  cinla 
di  una  tale  aureola  di  poesia,  che  poche  anime  di  beati  furono 
dal  poeta  trattate  con  tanto,  amore.  Nel  Purgatorio  vedonsi  due 
sole  donne,  la  Pia  e  Sapia;  fi  si  mostrano  altresì  due  Papi  che 
sono  Adriano  Ve  Martino  V,  uno  goloso  e  1*  altro  avaro;  e  v'ha 
inoltre  un  abate  della  Scala  che  é  posto  tra  gli  accidiusi.  Vi 
sMncontrano  ancora  parecchi  principi  e*  signori,  come  Ugo  Ca- 
pete, Manfredi,  Nino,  Malaspina,  Santafiore,  ed  altri  uomini  di 
pubblica  vita  (ma  in  minor  numero  che  nell'Inferno)  come  del 
Cassero,  Guido  del  Duca,  Rinieri  da  Galboli  e  Marco.  Abbondan- 
vi  poi  gli  uomini  tenuti  in  conto  o  amali  dal  poeta,  quali  sono 
Casella,  Bellacqua,  Buonconte,  Odorisi,  Forese,  Bonaggiunta,  Gui- 
aicelli  e  Arnaldo  il  poeta  provenzale.  Nel  Paradiso  sonvi  tre 
donne,  Piccarda,  Gostanza  e  Gunizza.  Vi  sono  notevoli  i  perso- 
naggi di  Romeo  il  pellejgrino,  di  Carlo  Martello  l'amico  di  Dante 
t  di  Cacciaguida  suo  trisavolo.  Gli  altri  sono  quasi  tutti  uomini 
di  gran  nome,  ma  non  contemporanei  del  poeta.  Sono  poi  molte 
le  digressioni  storiche  o  scientifiche;  ma  ve  n'ha  di  quelle  che 
sono  intimamente  collegate  al  soggetto  principale,  senza  pere 
tuttavolta  che  ciò  appaja  evidente  ad  un  occhio  volgare.  Nell'In- 
ferno però  ve  n'ha  una  sola  sopra  l'origine  di  Mantova,  e  que- 
sto è  forse  un  omaggio  reso  alla  memoria  di  Virgilio,  »\  modo 
stesso  che  il  canto  XXII  del  Purgatorio  è  un  omaggio  alia  me- 
moria di  Stazio,  uno  di  aue' poeti  che  Dante  maggiormente  pre- 
diligeva. iNel  Purgatorio  te  allusioni  geografiche  si  protraggono 
talora  sino  al  punto  di  divenire  ^digressioni  alquanto  prosaiche. 
Bi  tal  fatta  è  pure  la  digressione  che  riempie  il  secondo  canto 
del  Paradiso,  dove  il  poeta  intende  a  spiegare  le  macchie  della 
Luna.  Ha  tale  non  è  già  la  discussione  siili'  amore,  cui  Dante 
riduce  ogni  passione  umana  (Porg.  XVIII).  Il  Paradiso  abbonda 
di  disertjizioni  teologiche  e  filosofiche  sulla  santità  dei  voti,  solla 
Redenzione,  sulle  facoltà  innate,  sulla  sapienza  di  Salomone,  sui 
giudizi  temerari;  sulla  predestinazione,  sulla  salvazione  dei  Pa- 

Kdì,  eulle  virjlù  teologali,  sul  primo  uomo  e.  sulla  sua  caduta. 
Itinelli  non  vedeva  in  tutto  il  poema  altro  che  il  canto  di 
(Ugolino,  e  quello  di  Francesca  da  Rimini;  ed  estratto  posda 
^llo  incirca  un  centinqo  di  terzine  avrebbe  voluto  dare  il  resto 
dlle  fiamme:  Alfieri  voleva  notar  tutto,  che  tutto  gir  pareva 
egualmente  ammirabile.  Si  è  lungo  tempo  fatto  punto  all'  Inferno, 
e  si  «ono  quasi  disprezzate  le  altre  due  parti:  il  fatto  è  che 
nel  Purgatorio  regna  una  poesia  meno  oggettiva,  ma  più  pura 
e  più  nuova;  nel  Paradiso  le  bellezze  sono  meno  continue,  ma 
profonde  e  più  Intese,  e  nulla,  dopo  la  Bibbia,  è  stato  scritto  che 
rosse  più  degno  dei  cielo.  Dante  viveva  nell'estimazione  dei  de- 
generi Italiani.  Però  il  nuovo   slancio  {>re8o  dalle  lettere   • 


éaiio  spirito  nozionalè  dalla  metà  del  secolo  scorso  in  pok  can*- 
celiò  in  parte  quest'onta  delle  età  trascorse,  cingendo  di  nuova 
luce  il  genio  deH' infelice  poeta.  L'ammirazióne  btn  presto  fa 
spinta  sino  all'  adorazione;  e  per  meglio  onorarlo  gli  si  attribui- 
rono intenzioni^  pensieri  ed  atti  fli  cui  un  uomo  qualunque 
arrebb'e  ad  arrossire  se  ne  fosse  accusato.  Foscolo  ne  fece  quasi 
un  nuovo  Maometto  (Disc.  stor.  sulla  Div.  €om.);  Rossetti  (Com* 
menti  all'lnf.  e  dello  spirito  antipapale,  Londra)  lo  scambia  per 
un  membro  di  società  segrete,  che  sotto  ogni  parala  cela  un 
cnimma,  un  Indovinello,  Gingnenò  pretendeva  che  la  visione  in- 
tiera era  di  sua  creaiione,  il  che  è  quanto  dire  che  il  genio  di 
Dante  non  aveva  nulla  di  comune  col  suo  secolo;  Monti  (Propo- 
sta Dial.  dell' uli.  voi.),' osò  lodarlo  di  che  non  designava  le  eose 
col  loro  nome  proprio,  ciò  che  secondo  Ini  forma  il  pi6  grande 
elogio  di  uno  scrittore;  e  il  commendò  ancora  perchè  abbia 
saputo  colte  sue  frasi  abbellire  le  cose  più  comuni,  e  dar  loro 
«n  aspetto  singolare.  Pertieari  lodollo  come  il  fondatore  della 
lingua  italica,  illustre  per  la  giudiziosa^  scelta  da  esso  fatta  dai 
varii  dialetti  della  penisola  delle  voci  che  gli  accorrevano  senza 
starsi  schiavo  al  suo  fiorentino;  giacché  quantunque  da  ^ssosia 
derivata  la  migliore  e  più  gran  parte  dell'idioma  italiano,  pare 
non  lasciava  d'  avere  in  sé  alcune  parti  rusticane  e  plebee  cbe 
non  potevano  dir  bene  colla  lingua  universale  ed  illustre  degli 
scrittori..  Noi  non  c'intratterremo  a  parlare  degli  oltraggi,  coi 
dono  la  sua  morte  dovette  soggiacere  lo  sventurato  (iorentioo, 
delle  interpretazioni  aforzate,  o  vplgari,  delle  varianti  assurda  o 
barbare  dalle  quali  fu  miseramente  guasto  il  suo  poema.  Ciò  che 
forma  la  sua  vera  grandezza,  è  precisamente  il  contrario  di  quelle 
seUiglieaze  di  falsa  lega  cbe  gli  si  vogliono  atlriboire.  Dante 
laecolae  con  somma  cura  le  tradizioni  religiose,  popolari  ei  scieo- 
tiftcbe  del  suo  tempo*;  non  avvi  forse  concetta  nel  suo  poeina 
di  eur  non  si  possa  trovare  il  germe  nelle  leggende  di  queir  età, 
in  un  passe  della  Bibbia  o  in  un  verso  di  Virgilio.  LuBgi  dallo 
stemperare  i  suoi  pensieri  per  mitigarli^  egli  tronca  ansi  tutto 
oiò  che  non  tende  dirittamente. allo  scopo;  egli*stH|so  dice  che 
giammai  la  tirannia  della  rima  non  lo  costrinse  a  dire  ciò  che 
non  Toleva  (Comm.  Ottimo);  e  pene  per  precetto  cha  sotto  il 
uelame  poetico  debba  sempre  trovarsi  una  dotAriuav  un'idea 
(Vita  Nuova).  •«*•  Quanto  alla  lingua  del  suo  tempo  ei  non  innovò 
Dulia  con  soverchia  libertà,  e-  non  fece  altro  che  scegUere.  Il 
suo  gran  merito  infine,  fi  suo  merito  irasceadent^,  si  fu  di  aver 
saputo  con  possenti  nodi  unire  la  natura  e  l'arte,  la  scieozae 
la  fede,  P  immaginazione >  e  la  meéita2Ìone,  il  sentrme^to  delia 
sua  individualità  e  il  sentimento  nazionale,  it  culto  del  bello  e 
il*  culto  dell' onesto^r  e  cdnoiliai*e  colle  più  ardeilti.  *  passioni  taa 
imparaialità  nirabilej  di  e«i  in  ogni  tempo  furono  assai:  rari  gli 
eaempi.  Non  appena  la-  DÌviiui  Commediai  fn  (pubblicata  Jbhe  ella 


diTBnne  tosto  l'oggetto  dell' ammirazione  di  tutta  ritalid.  Et  rie 
goBo^prova  non  solo  i  moltissimi  codici  che  ne  abbiamo,  scritti 
in  quel  seco]o  medesimo^  ma  più  ancora  i  comenti  cou  cui  molti 
presero  ad  illnstrarla,  e  le  numerose  edizioni  che  se  ne  fecero 
dopo  r  iavenziene  dell'  arte  tipograica  gine>  ai  noatri  giorni. 
(Dalla  Nuova  Enciclopedia  Popolare  T.  4.  Torino  Giuseppe  Pomba 
e  comp.  Editori  i844). 

ArriTabene  Ferdinando  Mantovano  nel  sao  cemento  Storico 
sopra  il  secorlo  di  Dante  stampato  in  Udine  pei  Fratelli  Mattiuzsi 
Tanno  MOCGCXXVH  nella  tipografia  Pecile;  lasciò  scritto: 

«Dante  imitò  il  sesto  libro  dell*  Eneida,  come  Virgilio  ìmi^ 
lato  aveva  l'evocazione  di  Tiresia  d'Omero,  e  più  ancora  la 
discesa  d'  Orfeo  negli  Elisi,  e  la  Visione  d'  Herd  descritta  #a 
Platone  nel  settimo  de'  suoi  libri  sulle  leggi.  La  istitnzione  del 
giubileo  in  Roma  essere  dovette  consigliera  al  Poeta  dello  acef- 
re  l' anno  1300  pel  misterioso  soo  viaggio.  Queir  epoca  divi« 
dendo  un  secolo  dall' altro,  e  gli  uomini  di  due  generazioni*^ 
presentava  un  propizio  istante  per  visitare  i  tré  regni  de'  moni  : 
la  festa  secolare  colpiva  V  immaginazione,  e  la  forcava  a  riv^l-t 
gersi  al  passato.  Quando  fu  mandato  in  esilio,  era  giunto  nella 
composizione  del  suo  Poema  oltre  il  decimo  canto,  e  quella  sua 
composizione  aveva  avuto  principio  in  Firenze.  Vuoisi  che  il 
principio  della  Commedia  in  versi  latini  fosse  da  lui  composto 
fino  dal  1294,  e  che  desse  poi  mano  al  Poema  italiano  nel  1297. 
Il  Boccaccio  e  l' Imolese  dicono  che  nel  fuòco  dato  alla  casa  ài 
Dante  sbandito  furono  salvati  i  primi  sette  canti  italiani,  e  poscia 
a  lui  mandati  per  mezzo  del  Marchese  Malaspina.  Questi  il  pi*egè' 
cke  gli  piacesse  di  non  lasciare  senza  debito  fine  si  alto  principio. 
Certo,  disse  Dante,  io  mi  credea  nella  rovina  delle  mie  cosef 
questi  con  altri  miei  libri  aver  perduti,  e  però  si  per  questa 
credenza  e  per  la  moltitudine  delle  altre  fatiche  per  lo  ntio 
esilio  sopravvenute,  del  tutto  avea  1'  alta  fantasìa,  sopra  quest'  i^ 
pera  presa,  abbandoìfiata.  Ma  poiché  la  fortuna  inopinatamente 
me  gli  ha  ripinti  innanzi,  e  a  voi  aggrada,  io  cercherò  di  ridurmi 
a  memoria  il  primo  proposito,  e  procederò  secondo  tni  fìa  data 
la  grazia.  Riassunto  dopo  alcun  tempo  la  fantasia  laséiata,' segui: 
-iodico  seguitando,  che  assai  prima  -  Infèrno  canto  Vili  v.  1. 

Il  Poema  di  Dante  sviluppasi  nel  racconto  di  un  misterioso 
viaggio  «à  traverso  all'  Inferno,  al  Purgatorio,  al  Paradiso.  li  rac- 
conto è  divista  in  tre  cantiche,  ogni  cantica  è  composta  di  treh- 
t^tre  canti,  ed  il  Poem^a  di  cento,  compreso  il  primo  canto  ài 
prefaaione;' ogni  canto  contiene  circa  centocinquanta  versh  tutte 
il  Poema  si  compone  di  quattordicimila  dugeiito  trenta.  Nel 
primo  canto  sono  toccate  la  circosUnae,  che  l'hanno  accagionato 
il  tempo  in  cui  fu  scri^o^  e  il  fina  proposto:  nel- seguente  è 
1  antiscena  intorno  a  che  prec^dMte  la  proposiiiona' dell'opera: 
nel  terzo  ha  priocipto  il  raeeonto  della  visione.  Il  naturale  amore 


4eUa  materna  loquela,  coinè  Dante  stèsso  si  esprime  nel  Con» 
Tivio,  fu  il  motor  pridcipaley  che  il  fece  scegliere  a  preferenza 
del  latino  il  vulgare>  benchéi  il  primo  chiami  egli  signore,  e  il 
secondo  ser?o,  quello  frumento^  e  quest'altro  biado....     . 

Dalla  notizia  che  ne  somministra  Dante  neir  inf.  e.  XX  127^ 
e  nel  Purg.  e  XXJU  119:  di  avere  incominciato  a  luna  pieaa 
il  misterioso  suo  viaggio,  unka  alle  altre  di  averlo  intrapreso 
nell'anno  1300;  e  a  sole  in  ariete^  viensi  a  rilevare,  che  inco- 
minciasse cotal  suo  viaggio  nella  notte  di  mezzo  tra  il  quarto 
e  il  quinto  giorno  d' Aprile»  Nel  di  4  Aprile  accadde  in  queir  anno 
il  plenilunio.  Dante  pone  l' anniversario  della  morte  del  Reden- 
tore nel  di  5  d'Aprile  a  diversità  del  Petrarca,  che  il  diede  nel 
successivo  giorno  sei.  Finge  altresì  d' aver  compiuto  il  poetico 
viaggio  nel  colmo  dell'  arco  per  cui  sale  e  scende  la  vita  ;  ma 
se  ne  occupò  anche  molto  tempo  dopo;  cosi  potò  mostrar  di 
prevedere,  come  venture,  cose  di  già  avvenute.  Questo  frutto 
della  sciagura  ò  Poema  narrativo,  drammatico  e  didascalico 
insieme:  nel  poetico  itinerario  Dante  ne  dà  giorno  per  giorno 
relazione  di  ciò  eh'  egli  ha  veduto  e  inteso  lungo  il  cammino^ 
D  degli  evenimenti  che  gli  sono  occorsi.  Impiega  egli  una  notte 
ed  un  giorno  nella  visiu  dell'Inferno,  e  un'altra  notte  ed  un'  altro 
giorno  a  passare  dal  centro  terrestre  sino  all'  altro  emisfero,  il 

3ual  tempo  forma  due  giorni  naturali.  Cominciava  la  notte  onao' 
'egli  entrava:  dall'entrata);  Ano  al  dipartirsi  dalla  Giudecca 
spende  ore  ventiquattro;  tre  ore  nello  scendere  da  mezzo  il  petto 
di  Lucifero  al  centro,  e  nel  salire  dal  centro  all'altra  faccia  della 
Giudecca;  ed  ore  vent'  una  per  uscire  nell'  isola  di  là:  cosi  pas- 
sarono le  ore  quarantotto.  Trovossi  nell'  opposto  emisfero  ne^ 
l'ora  vicina  al  nascere  del  giorno^  perchè  quando  qui  ò  inette, 
di  là  ò  giorno.  Spende  poi  tre  notti  e  tre  giorni  e  mezzo  nel 
iiedere  il  Purgatorio  e  nel  contemplare  il  soggiorno  de' nostri 
primi  parenti  sulla  vetta  della  montagna;  segue  suo  corso  pei 
campi  dell'aere  e  dell' etere»  e.  si  eleva  a  traverso  i  cieli  di 
ToloQanieo  fino  alla  decima  sfera,  ove  risiede  la  Divinità:  cosi 
arriva  in  Paradiso  nel  giorno  di  Pasqua,-  dopo  sette  giorni  di 
cammino.  Nel  celeste  suo  viaggio  impiega  ventiquattr'  ore.  Si 
parte  daljnezzo  del  Purgatorio^  antipodo  a  Gerusalemme,  e  compie 
il^iro  toi:nando  al. punto  del  Cielo,  sotto  il  quale  s'era  partito. 
Spiccatosi  da  terra,  vola  in  sei  ore  dal  meridiano  del  Purgatorio 
all' orizzonte  orientale  di  Gerusalemme;  indi  in  altre  sei  creai 
meridiano  della  stessa  città;  quindi  nel  ietapo  stesso  *al  suo 
orizzonte  occidentale,  onde  nelle  ultime  sei  ore  ritorna  al  colmo 
del  meridiano  del  Purgatorio,  sotto  il  quale  s'era  alzato  a  volo* 

Piena  di  stupore,  fi  lieta 
V  amma  mia  gustava  di  quel  cibò. 
Che  saMiando  di  sé*  di  sé  asseta 

FuEg.  e.  UXI,  V.  m* 
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POSSIBILMl»fTB  PRECISA  DEL)  LUOGO  NEL  QUALE  IN  CIASCUNA 
DELLE  TRE  ilANTÌCHE  S^NCOMINCIA  È  Si   COM^Jg-      ,^ 
PARTlf  AMENTB  TUTTA  L*  AZIONE  ^ 
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Galileo  Galilei  nella  sua  prima  Lezione  intorno  1^'  iSgl^ra' 
sito,  é  gràntìèzia  dell' Infermò' di  Dh'tìle  inserita  'rièll^'Èdfzione 
Degli  StùcH  sulla  Divina  Cornmedia  di  Galileo  (SaHìei;  Vintefiza' 
Borghini  ed  ùllrì^  pubbticata  per  '  cura  e^opeYa  d' Ottavio  (ìigW 
in  Firenze  da  Feiice  Lemònnier  ;fS55  hséiò  scrittoi  " '.  '/  ^ 
Venendo  dunque*  ali*  ^splr*cai:jonè'  (Fel  'ManéltS '  AritònlbV'é' 


abbreviamo  e  fffciltlianao  il  ragionanìènto;'  e  còngiiingtìrtdb  1k  fl'' 
gura^  il  alto;  e  la  gi^andezza,  ìmmaginiarnojci  una  iihéà  rètta,  chie' 
venga  dar  centrò  della  grandézza  della  terrà  (H' quelle  é  ancora' 
centro  della    graVità  e   dell*  utij verso)   sirto  a   Jerufealem,  e  un 
arco  feh'e  da  Jertìsafem 'si  dislerfda    ioprà*  la  superficie  dèll^  ag-* 
greghjto  deirac()aa  e  defila  ^èrra  p^r  la  duòdecijna*- ' parlò  déll^ 
sua  maggìoir' circonferènza:  terminerà  •'dùnque'  fai  arco  ÒDfì'uttà' 
delle  spe  éstt*émità  in'Jérùsalem;  dair&ltra'iìriò  ài  cenlto' del 
mondò,  sia  tirata  ttn*  altra  linea  rétth  ,  e  aVrferiiid  un  '  lettore:  di' 
cercbio  cohtieriaiò  dàlie  diie*  linee 'xhe  v'erigono'  dal'  cènftrò,.ét 
dall'  arcò  '  dettò:  immaginiamoci  poi ,  che  standb"  iminòbìte  la' 
linea  che  congìvi^ne  Jerusatem  e  il  centro,  sia  itìÒà^b'  in,  gìHr' 
l'arco  e.f  altra  irnea, 'e  che  iri  lai  suo  tnoW  ttìda 'tà^Hàntfo  ja 
terrtì,  e  muovasi  fih  tanto 'che  H torni  aride  si  pjli^Ui  éàrà'tiigHa'la' 
dalla^  lerta;  Uria  parte -èf-mlle  ad  uti  cttnó;  H'qtfa!è  'sé  'c*  imrtia-^ 
gineremo  esser  cavato  dàlia  terrà,  resterà  ne^titlòjgò'  ovverà  *tiria^ 
buca  ih  fòirmh  di  cònicà^sòpérficife;'  é'  questa  è  llrif«rjfid:'  é'  dà 
questo' dfsfeèrso'  ne  àbbiSmò  prima'  la  ngiira^^^  secòhdo  '11  ^'tidi' 
èssendo  falìhérité  ^òàttì,  dHé  il  su^o  bassisfeMtt  pim^-è  il  cèntro 
del  thondò,'  è- là  base  d'isboccàtui<à  viene 'tc'fsò'  tal  per  te  ììeflk' 
teriache  tìeì-fedo  iaaezzo'  ì*àcchìude*ìlè*rùfealeittl''<5òmt  *dp<!lrlatìeÀ1,é' 
si  cava  dal'"  paiite  quando  iriithiéttialte  'chéfu»  |Ìàfe&Ato  oltre  il  «fetii- 
tròair'àJllrò»emWféro^^tìde'da' Vii*feiliè  q«cs*e  t^t*ò1i6:^'    '''^'^  ''^^ 
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£  M*  or  soUo  V  efMtféro  giunìo 
Ch*  è  apposito  a  quel  che  la  ^an  secca 
Coperchia,  e  sotto  'l  cui  colmo  consumto 

Fu  r  tfom  che  nacque  e  visse  senza  peccai  :  > 

E  nel  secondo  canto  del  Purgatorio  essendo  pure  nell*  altro 
«misfero,  cohfRrma  il  medesimo  dicendo: 

Già  era  7  Sole  aU!  orizzonte*  giunte 
Lo  cui  meridiàn  cerchiò  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto. 

.  E  quanto  alla  grandezza  è  profondo  V  Inferno  quanto  è  il 
semidiametro  della  lerra,^  e  «eih  sua  sbocàptura,  che  è  il  cérchio 
attorno  a  Jerusalem,  è  altretlanio  per  diametro;  perciò  cfa^aU 
Varco,  della  sesta  parte  del  cerchio^  gli  è  sottesa  una  corda 
ti^uale  al  semidiametro.   ;  . 

Ha  volendo  supere  U>U9  grandezza  rispetto  a  lutto  l'aggre- 
gato deifacqu^  e  aella  terra  non'Bpviamo  gi4  seguitare  la  opi* 
nione  4^  alcuno  che,  dell'  Inferno  abbia  scritto,  stimandolo  occu- 
pare la  sesta  parte  dell* aggregato:  però,  ohe  facendone  il  cootQ 
secondo  le  còse  dimostrate  da  Àrphimedè  nei  libìri  della  Sfera  e 
del  Cilindro,  troveremo  che  il  vano  delf  Infefno  occupa  qual  posa 
meno  dì  una  delle.  .14.  parli  in  tutto  ,.raggregatOv  .dicq^qua^njp 
bene  lal/vano  si*  esifindèsse  sino  alla  stperfrcie  della  ìerra,  il 
che  non  fa;  anzi  rimane  la  sboccatura  coperta  di  iinà'grandis- 
sima  Volta  della  terra  nel  cui  colmo  è  Jérusalem,  ed  e  grossa 
quanto  è  1  ottava  parte  del  semidiemetrocbe  s^no  miglia 405 15/22. 

Avendo  compresa  cosi  *generalmente*la  sua  figura  é  bene  che 
vanghiamo  a  distinguerlo  dei  suoi  gradi;  però  che  ìa  sua  iateroa 
superficie  non  è  cosi  pulita  e  semplice  come  dalla  descrizione 
che  ne  laviamo  data  ne  conseguirebbe;  anzi  è  distinta  in  alcuni 
gradi  nei  quali  diversi  peccati  con  divereè  pen^  sono  puniti; e 
di  questi  gradi  doviamo  ora  assegnare  il  punsero  e  )'  ordine,  e 
pei  più  distintamente  le  larghezze  e  dista.nize  dall'urlo  àtr^ltro, 
e 'le  distribuzioni  di  alcuni  ia  varir.  gironi  così  distiati  e.  nomi- 
nali dal  Poeta,  / 

E  dunque  questa  grandissima  caverna  distrìbùìtiL.  ii^  ^  gradi» 
diSerenlr  tra  loro 'per  maggiore  o  minor,  lontananza  dal  centro, 
talché^  .viene.  Plfo&rno  ad  essére  «imìle  ad  un  grandissima  anfi- 
teatro, che  di  grado,  in '.grada /.jfiscendepido  si  Ta  ristringendo; 
salvo  che  Taa  fi  teatro  ha  nel  fóndo  la  piazza^  ma  Tlnfiirno  ter- 
mina  quasi  col  suo  profondo  nel  centro,  «j^e  è  u.n<,pnntb  solo. 

Vanno,  questi  -gradi  rigirando  intorno Vinitorno^Ifi  eopqaviti 
d^ir Inferno;  .e  it  primo. e.  pi;ili micino, alla  ^u^^erfijcie  d|d(a  terra 
è, il  limbo,  il  Sjecondjo  é  quelio.dov^  sono^punitii  lussuriosi, nel 
terao  fono  xasti|;ati  i  golosi,  M  .quarto  corripr^ndc^  i  prodighi  e 
gli  avari,  il  quinta  ;grado  è- divido  in  du^V.^èrct^»  il  priipa  dei 
quali  iiQomprende  la  palude  Stige,   e  le  fosse  attorno  alla  città, 


luogo  deputato  alle  pene  degl' iracondi  e  d«gli  accidiosi;  il  se- 
condo contiene  eissa  città  di  Dite,  dove  sonp  castigati  gli  eretici. 

E  qai  è  da  avvertire  che  noi  non*  intendiamo  per  gradi 
quelli  che  da  Dante  sono  chiamati  cerchi,  perchè  noi  nonghiamo 
i  gradi  esser  distinti  tra  loro  per  maggiore  o  minor  lontananza 
dal  centro,  il  che  non  sempre  accede  nei  ceircfìi,  atteso  che  nel 
quinto  grado  ponga  il  Poeta  al  medesimo  piano  due  cerchi  ;  ma 
perchè  gli  altri  gradi  sono  dal  Poeta  chiamati  cerchi  ancora, 
possiamo  dire  tutti  essere  nove,  cerchi  in  otto  gradi. 

Seguita  poi  il  sesto  grado  e  settfmo  cerchio,  tormento  di. 
violenti,  il  quale  è  distinto  in  tre  gironi  cosi  nominati  dall'  Au- 
tore, e  qui  possiamo,  notare  la  dilfer.enza  che  pone  Dante  tra. 
cerchio  è  girone,  essendo  i  gironi  parti  dei  cerchi,  come  di  que-% 
sto  settimo  diviso  in  ire  gironi  dei  quali  l'uno  racchiude  Paltro» 
e  il  primo  e  maggiore  di  circuito^  che  è  un  lago  di  sangue, 
racchiMde  il  secondo  pbe  è  iin  bosco,  di  sterpi,  il  quale  rigira 
intorno  ai  terzo  giroae. che  è  un  campo  di  s^re^na,  onde  nel  tre- 
dicesimo si.  legge  : - 

E  il  buon  Maestro:  prima  che  più  enlre 
Sappi  che  sé*  nel  secondo  giróne. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  saraU  mentre'     ' 
'   Vhe-iU'Joerrai  noli*  orribil  sabbione, 

il 'sétliito^  grado  e  ottavo  xercbio  centrane,  tutta  MalebolgO^ 
dove  sonò  puniti   i-firatidoientt;  L' crttavo  e  ultimò  grado;'  oh' è 
il  nono  Cerchio,  abbraccia  le  quattro  spiere  di  ghiaccio  dèi  traditori. . 

Ma  paèsando  alle' distanze  da  l' un  grado  all'altro,  le  qna-li 
sond  otto^  dico  che  ie  prime  sei  sono  oguali  tra  di  loro,  é  cta« 
scheduna  è  l'ottava  parte  del  semidiametro  della  terra  ciie. sono 
miglia  405  t5;22,  e  tapqto  è  distane  il' limbo  dalla  superfti^ie  delia 
terra,  akriftta(ìito  il  secondo  grado  da:  esso  iinobo;  il  teneo  dal  secon-  * 
do,  il  quarto  dal  terza,  il  quinto  dal  quartoreil  sesto  dal"  quinto 

Rèètàno  ie  due  ottime  distatile,  cfoèi^  distausa  del  oei^ehio 
dei  violentf  a  Mdebolge,  che*  è  la  profondità  del  buri^ato  di  Ùe*' 
rione,  e  quella  da  Malebeige  > alle  ghiacce  che  è  il  pozzb  dei  gì-' 
ganti,  le  quali  due  distanze  «arebbono  state  ancor  esse  poste  da.l' 
Hanetti  uguale  tra  di  loro,  6  all'altre,  eiò  è  ^ciascheduna  l'ottava^ 
parte  del  sémidtarraetro,  se  non  avesse  osservato  in  Dante  Iwoghl' 
dai  quali  necessariamente  si  cava  esse  doTere  essere- ^disuf(uali  ; 
ma  perché  Óavite  dice  la  nonae  penultima  bolgia  ^rare  migliai 
sentendo  pel  canto  ventesimonono  da  Virgilio  queste  parole  :  ;' 

Tu'nonhaifiiUo  sì  air  altre  bolge  : 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  fniglià  ventidue^  la  tallè' volge.       '  '  '     '   "  . 

E  per  ,consegi|enza  viene  a(J  aver  di'dJàKpèlro'mfgliìl   7,  è 
girando  la.  decina»  .miglia  i i,.  còpje,  ^i  .vede  né|  "Canto'  seguente 
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S*  io  fìissi  ptir  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch^  io  potess*  in  ceni*  anni  andar  uni*  oncia, 
Io  sare' messo  yià  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  fra  questa  gente  sconcia, 
Con  tulio  eh*  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d*  un  terzo  di  traveho  non  ci  ha, 

E  avendo  per  conseguenza  di  diametro  miglia  5  i;2.  resta 
che  la  larghezza  della  notia  bolgia  sia  miglia  1  3/4,  ^  dando 
tanto  di  larghezza  a  ciascuna  delle  altre,  lia  t)rinia  e  maggior 
bolgia  viene  ad  aver  di  diametro  miglia  35,  è  tanto  è  il  "diametro 
del  fine  della  penuUimai  distanza  che  è  come  si  é  detto  l'inter- 
vallo  dal  grado  dei  Tiolenti  a  Malebolge;  e  se  tanto  è  li  di  dia- 
metro r  Inferno,  facendo  il  donio  troveremo  dovere  essere  A\* 
stante  tal  luogo  dal  centro  miglia  81  ^22,  come  appresso  quando 
parleremo  della  larghezza  delld  bolge  ai  dimostrerà;  e  se  miglia 
81  3/22  é  rulttina  distanza,  il  restante  sino  ai  2/8  del  semidia^ 
metro  della  terra  sarà  la  penultima,  ciò  è.  miglia  780  «5/22;  tanta 
dunque  è  la  profondità  del  burrato  èssendo  là  pfrofondilà  del 
pozzo  miglia  81  5/22.  •  '      ^     ' 

Ora  dovendo  venire  al  modo  tenuto  dal  Manetti^^r  iùve* 
stigare  le  largheate  per  traverso  de*  gradi  luUi  '  dell' Inferno, 
gipdicbiamo  esB^r  neice8S9rio  pf^orre  una  propòsizfpae.  ]^eoine- 
trica^  la  cui  cognizione. grandemente  ci  ajaterà  air  intelligenza 
di. quanto  si  ha  da  dire,  ed  é  qae^ta.  Se- Ira  due  lipe^  co^cor* 
rentt  siano  descnitte  alcune  paciidi  .circ^Qfemnze  di  cerchi  che 
'abbiatio  per  centra  il,  puoto.dQl  concorsQ  dell^  lineai,  ayeranno 
delte  circonferenze  tra  di  loro,  la  medesima  (proporzione  che  i 
semidiametri  dei  lor  arohi;  e  ,qxi.est0.  é  manifesto  perchè  si  fa* 
ranno  settori  di  eercihi  similiv  dei  quali  \  lati  sono  proporzionati 
agli  archi,  come-  In  g^nairia  si. dimostrai  .  .,,  . 

Pasto  questo^.torniàano  alle  larghezze.  Ripros^  danqoe  il 
Manetti  le  linee  rette  che  di  sopra  tirammo  dal  centcft  del  mondo, 
runa  a  Jerusalem,  U  altra  All' estremiti»  p  vagliamo  dire  all'orlo 
dìeila  sboccatura  deir Inferno  (quando  arrivasae  sino,  alla  stiperli- 
oie. della  terra  ),  e  oelV  arco  che  dall'  una  all'  al|ra  di  esse  si  tirò, 
che. in:  lunghezza  é. miglia  1700^  aaguati  10  spazii  ciascheduuo 
di  miglia  100,  cominciando  dalla  sboccatura^.j((a  questi,  cavò  le 
largheifze  di  alcuni  gradi  e  gironi  carne.  piA  particol^rmeate 
adesso  vedremo^  .  ,>  .  .. 

Perciò  che,  preso  il, teffm,ine  <j(e|. primo  p^ntii^io,  e  da  esso 
tirata  una  linea  ài  centrp  4^1  mondo,^' ^^rmin^  còn.ea^a  la  lar- 
ghezza del  limbo,  ciò.ètd^l  pamq  cerchio  ;  e  perche  questa  linea 
con  quella  pur  dianzi  tirata  dall' orlo  della  sboccatura  al  centro, 
si  va  proporzionatamente  ristringendo  sii;iò  al  xentro  nel  quale 
ad  essa  si  unisce,  è  la  distans^y'^ellimbò  dalla 'superficie  della 

terra  si  pose  esser  Tettava  parte  del  semidiametro,  segnili,  per 
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la  proporzione  preposta,  che  detta  larghezza  del  limbo  sia  ri- 
streUa  per  l'ottava  parte  di  quello  che  era  nella  superficie  della 
terra;  e  perchè  quivi  era  miglia  100,  cavandone  T ottava  parie, 
ciò  è  miglja  i2  1/2,  resterà  la  lunghezza  del  limbo  miglia  87  1/2. 

Ripreso. poi  il  secondo  centinaio,  e  dal  suo  termine  verso 
Jerus^em  tirata  un'altra  linea  siqo  al  centro,  con  essa  terminò 
h  iiftrghezza  del  secondo  cerchio,  il  quale  per  essere  lontano 
dalla  superficie  della  terra  per  2/8  dal  semidiametro,  sciematà 
conia,  med  esima  proporzione  la  larghezza  che  su  la  superficie 
éjnigliaJQP,  restò  la  larghezza  del  secondo  cerchio  miglia  75, 
e  osservando  simil  ordine  nel  terzo  e  quarto  grado  di  scemar^ 
le  larghezze  con  la  proporzione  delle  distanze  loro  dalla  super? 
ficie  .della  terra,  al  terzo  assegnò  di  larghezzs^  miglta  62  1/2, 
e  al  quarto  miglia  50. 

Ma.  per  .determinare  la  larghezza  del  quinto  grado  prese 
neir  arco  detto  sopra  la  superficie  della  terra  tre  centinaia,  e 
qiiesto  perchè  il  quinto  grado  si  Rivide  io  due  cerchi,  il  primo 
dei  quali  ancora  si  divìde  in  due  gironi,  ciò  è  nella  palude 
Stige,  e  nelle  fosse,  ma  il  secondo  cerchio,  ciò  è  la  città,  resta 
indiviso:  e  perchè  questo  grado  è  lontano  dalla  superficie  della 
terra  5/8  de)  semidiametro,  sciemando  co(l  simil  propoi'zipne  la 
larghezza  che  nella  superficie  della  terra  è  miglia  500r  cavò  la 
larghezza  del  quinto  grado,  ciò  è  miglia  112  1/2,  delie  quali  la 
terza  p^rtQ,  ciò  è  57  i/2,  ne  diede  alla  palude,  altre  S7  1/2  alle 
fosse,  l'altra. terza  parte  al  cimitero  degli  eresiarchi  dentro  la  citta. 
.£  cosi  sino  a  questo  grado  si  sono  consumate  sette  delle 
dieci. centinaia  che  neir  arco  sopra  la  terra  si  notarono,  ciò. è 
quattro  per.i  qiiattro  primi  cerchi,  e  tre  per  il  quinto.    , 

Restano  dunque  tre  centinaia.  Le  quali  ci  d^inno  la  larghezza 
del. sesto  grado,  che  per  esser  distinto  iq  tre  gironi,  ciò  è  nel 
luogo  sanguigno,  nel  bosco,  nel  campo  arenoso,  acconciamente  sé 
gli  convengono:  e  por  essere  questo  grado  lontano  dalla  super- 
ficie della  terra  per  6/8  del  semidiametro,  sciemaqdo  a  tal  prp- 
porzionei  le  500  miglia  ohe  aviamo  in  superficie,  resteranno  mi- 
glia 75,  delle  quali  25  a  ciascun,  girone  ne  assegneremo. 

Àvi40[io.fin  qui  dell^  1700  miglia  notate  nella  superficie 
sopra.  )*ar4)o  da  Jerusaleai  alla  sboccatura  distribuitene  1000  in 
assegps^re  le  larghezze  ai  sei  gradi  predetti;  restami  dunque 
miglia  700  da  distribuirsi  per  le, larghezze  dei  cerchi  rimanenti, 
ciò  è  per  Malabolge,'  e  per  il  pozzo  dei  giganti;  la  quale  dlstrir 
buzione,  percU'  io  la  trovo  tanto  esquisitamente  corrispondere 
alle  larghezze  clie  dal  Poeta  stesso  al  pozzo  e  alle  bolge  sono 
assegnate,  m'  i^du<^e,  e  non  sienza  stuporosa  credere  la  opinione 
dei  Manetti  intuito  esser  conforme  all' idea  conceputa  da  Dante 
di  quoi^lp  suo  teatro. 

DoVjqpdo.  dunque  venire  a  taUdistribuzione^  è  beoe  che  di- 
mostriamo prima  quello  che  poco  fa  promettemmo;  ciò  è  che 
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se  Halcbòlge  e  nella  sua  maggior  larghezza  di  semidiametro 
migJid  17«  J/2  come  da  Dante  stiesso  si  trae,  devono  neoessaria- 
menle  da  Malebolgc  al  centro  esser  miglia  81  3/22. 

È  manifesto  che  alle  17  miglia  e  i/2  che  ha  per  semidia- 
metro Malebolge  nella  sua  maggior  larghezza  corrispondono  nella 
superficie  della  terra  miglia  700;  ne  seguita  dunque  per  la  pro- 
posta proposizione  che  t^nto  maggiore  sia  la  distanza  della  su- 
perficie della  terra  dal  centro,  della  distanza  di  Malebolge  dal 
medesimo  centro,  quanto  la  larghezza  delle  miglia  100^  ò  mag- 
giore della  larghezza  delle  rtììglia  i72;  ma  le  miglila  700  sono 
40  volte  a  punto  maggiori  che  le  miglia  17  1/2,  dunque  la 
distanza  dalla  superOcìe  della  terra  al  centro  sarà  40  volte  mag- 
giore cfae*ia  distanza  di  Malebolge  dal  medesimo  cèrttro;  inoltre 
la  distanza  della  superfìcie  dai  centro,  ciò  è  il  semidiametro 
della  terra  è  miglia  5245  5/if ,  la  cui  quaranteéima  parte  é  di 
81  3/22;  la  distanza 'dunque  di  Malebolge  dal  centro  è  rìècessia- 
riàmente  miglia  81  3/22,  e  questo  è  quello  che  noi  dimostrar 
dovevamo! 

Ora  ripigliando  quello  che  a  dir  si  avea  delia  distribuzione 
delle  700  miglia  per  jassegnare  le  larghezze  alle  bolge  e  ai  pozzo, 
dico:  che  cavandosi  da  Dante  come  di  sopra  dicemmo  la  larghezza 
dei  pozzo  èsser  di  semidiametro  un  miglio;  la  larghezza  di  quello 
spazio  che  resta  tra  T  ultima  bolgia  e  il  pozzo  esser  1/4'di  mìglio, 
quella  d^ir  ultima   bolgia  1/2,  e   finalmente  le  larghezze  delle 
rtovo  bolge  rimanenti  es^ér  ciascheduna  di  un  miglro  e  5/4,  se 
troveremo  tal  quantità  di  miglia  nel  cerchio  di  Malebolge  impor- 
tarli   nella  superficie  della   terra  tniglia  700,  indubitatamenle 
potremo  affermai^  eon  maravìgliosa  invenzione  avere  il  Manefti 
investigata  la   mente  del  Poeta;  e   perchè  si   è  dimostrato  la 
distanza  della  '  superficie  della  terra  dal  centro  esser  quaranta 
Volte  maggiore  della  distanza  di  Maleholge  dal  medesimo,  e  alle 
distanze   proporzionatamente    rispondono   le    larghezze,    quello 
che  in  Malebolge   per  larghezza  sarà  1,  nella  'Superficie  della 
terra  importerà  401  ma  si  è  ti^ovato  che  secondo  la  mente  del 
Poeta  il  semidiametro  del  pozzo  è  miglia  1,  quésto  dunque  nella 
superficie  della  terra  importa  miglia  40|  la  distanza  tra  il  pozzo 
e  l'ultima  bolgia  è  un  1/4  di  miglio,  che  nella  superficie  importa 
miglia   IO,  l'ultima  bolgia  per  larghezza  è  1/2  miglro,  ad  essa 
dunque  nella  superficie   rispondont)  miglia  20;.  ciasctltia*  delle 
rìhianenii  nove  bolge  ha  di  traversa  miglia  1  1/3,  a  eiascana  dan- 
que  di  esi^e  nella  superficie  cori'ispondono  miglia  70r  ma  som- 
mando insieme  9  volte  70  pe^  le  nove  bolgie;  con  20  peir  la  deci- 
ma bolgia;  con  f 0  pt3r  lo  spazio  fra  la  decima  bolgia  e  il  pozzo, 
e  lion  40  per  ir^emidiàmetro  del  pozzo,  fanno  appuntò  miglia 
700,  che  è  quello  che  ci  restava  da  consumare  sopra  la  superficie. 

MrraMtrtìétìt'e  dùnque  possiamo  conclùdere  avere  investigata 
iP Monetti  la'  merito  del  nostro'  Poetd,'  questo  xliscolrsro  e  la  di- 
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mo^trazione  della  distanza  da  Malebolge  al  eentro  avjamo  nor 
aggiunto  a  quello  che  per  esplicazione  del  ritrovamento  del  Ha- 
ix'Ui  da'  SUOI  amici  fu  scritto,  parendoci,  come  veramente  è,  che 
avcssìno  tralasciata  di  dichiarare  la  più  sottile  invenzione  dal 
ijeiuile  ingegno  del  Manetti  investigata.  . 

Ora  ci  resta  per  compita  esplicazione  del  nos|ro  proponi < 
mento  addurre  le  grandezze  di  ciascuna  delle  quattro  ghiacce 
cavate  dall'  istesso  Poeta,  e  il  modo  che  si  ha  da  tenere  per 
conseguir  questo  sarà  tale. 

Noi  aviamo  nel  canto  trentesimoquarto  queste  parole: 

V  imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  7  peUo  mela  fuor  delia  ghiaccia  r 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno. 

Ch'i  giganti  non  fan  con  le  8ìì0  braccia; 
Pensa  oramai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  post  fatta  parte  si  confaccia. 

Sendo  dunque  nostro  scopo  investigar  la  erandetza  delh^ 
ghiacce,  e  sapendo  che  Lucifero  uscia  fuori  della  minore  (che 
di  quella  si  parla  nel  luogo  citato)  da  mezzo  il  petto  in  so,  e 
sapendo  inoltre  che  il  medesimo  Lucifero  ha  I  ombelico  net 
eentro  pel  mondo,  come  dall'  istesso  Poeta  net  medesimo  canto 
si  trae,  dove  dice  : 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coseU^ 
Si,  volge  appunto  sul  grosso  deW  andie, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov*  egli  avea  le  zanche^ 
JB  aggrappossl  al  pel  com'  uom  che  sale, 
5t  ch'in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Se  dunque  saperemo  quanto  sia  la  grandezza  di  Lucifero-*, 
aremo   la   disianza   ancora  che  è   dall'  ombelico   al  mezzo  del 
petto,  e  per  conseguenza  il  semidiametro  della  minore  sferetta.. 

Ha  quanto  alla  grandezza  di  Lucifero  aviamo  ne'  citati  versi 
esser  tale  che  maggiore  convenienza  ha  Dante  con  un  gigante», 
che  un  gigante  non  ha  coq  un  braccio  di  Lucifero:  se  dunque 
noi  saperemo  la  grandezza  di  Dante,  e  quella  d'un  gigante, 
potremo  da  quesia  investigar  la  grandezza  di  Lucifero  ;  ma  di 
Dante  aviamo  da  quelli  che  scrivono  la  vita  di  esso,  essere  stata. 
di  comune  statura»  la  quale  è  tre  braccia;,  restaci  dunque  sola- 
inente  da  investigare  la  grandezza  di  un  giganie»  e  cosi  aviamo. 
risoluto  la  nostra  proposta,  che  era  di  trovare  la  grandezza 
della  ghiaccia,,  onde  poi  con  ordine  compositivo  potremo  conse» 
guire  i)  nostro  intento;  però  che  essendoci  data  la  grandezza  di 
^^  gigante,' sarà  nota  Ja  proporzione  che  ha  ad  esso  un  uomo,. 
^  però  la  proporzione  che  ha  un  gigante  ad  un  braccio  di  kuci^ 


ferp^'  ma  é  ndb  h  ^opùttiòtié* cM  He  lint^'braccio  à'  tutto  il 
ctirpo,  onde' là  ^ranUézka  di  Luclfcrro  éì  ' bat^  '  manifestli  ;  e  iuta 

Siesta  dt'emo  :1^  didtanza'dsir  mezzo  ;  del  peCtp  air.  ombelico;  e 
csr  cótlseguehza  IT  seii)id!ìàmetro  defla^  tiiinore  bferà,  e  fìnaldaente 
essa  sfera,  con  ^a,  quarte'  àH^  sfere'  rihiaiietitr  assonneremo  le 
£fratidie^fce.  't^àssiamb  adunque  ad  ìntestigarb  la'  graiidezi:a''diun 

ligàntc. '■'■'' ^-  ■■'.'■  '^'  '   s.  ■•-••'    ■      >     ■-••  7    •   '■':'■•'    '-' 

^"\  SétM  il 'Poèta;   jiafrla^d'ó  di   Nenjbrot;   f^tìrtio   dei*  guanti 
che  lui  trovasse  nel  pozzo,  ."     ?     -,    m»  . 

La  faccia  sua  tifi  parca  lunga  e  grossa. 
Come  iapinUdi  San  Piero  a  Roma; 
E  a  ^è(pr*6porzì>on  eràn  V  àìtre  ossa.  /      •  '; 
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Se  dunque  la  faccia  di  un  gigante  è  quanto  la  pina,  sarà 
5  braccia- e ^i/S/'cbè' tanto  è  «Bsaf  e^  perefaè'  ^li  uomini  ordina- 
riamente sono' alt)  ólt|à  teste,^àncor'\che  i  piUdri  e  ^(i  scultori, 
e  tra  gli  altri  Alberta  Duri^ro' nel  sHt^Jibro' della  Mi^liì*a  Umana 
i^nga  ^b^.  i.jcotcpi  jbefl  jprppQrzipn^ti,  devono  ;^?erft,  pove  teste, 
aiiai,pei:cjiè  .di  ^^.^'pq  prapprzi,oix^ti  r^rfòsippi  ^i  j^roy^no^  parremo 
il  gigante,  ,()Q.Yei;  9^s,éf;^'  ^Ì,to  otto.  ylpiViV  più  cjj^,la  ;  «uii'iesta: 
9q.de, safà;|in,  gioite. in; Ji^flfhezzi.bràccii^  44,  chiC^  taflto  f^.moi- 
iMw\c?lft,,$;n^^^  P^alp  .^lipqije,  ciò  è  ^n  .^Q|wp5  cnw^upe  ad 

un  gigante  na  la  proporzione  di  3  a  44;  ma  .^peji^cb^ .  vin.  uofflo 
ad  un  gigante  ha  maggior  convenienza  che  un  gigante  ad  nn 
braccio  di  Lutlferd,  àii  hov  feVedio  tiòm^  5  a  44^  cosi  44  a  uo 
altro  numero  che  W^à  64S,  arémìo  bit  bmcia  di  x^biÌFléro  dovere 
essere  più  che  645  ^raeèìà';  ìùtH  la^eia'fvdo'  quèljiìììt^  ^clie  e*  è  in* 
certo  riservao^.QcA^  ^in^Htaf*,lo.  nei  daje,.  d^ciamot  un  braccio  di 
Lucifero  esser  j^i^i^àiccia.^gi;,  ma  perchè,. la  Ju.D^(ie«zza  di  un  brac« 
ciò  è  la  terza  p^rt^  di , tutta  ,b,altez?a,  is^l^à  l* a J^tei^?a  di  Lucifero 
braccia  1955,  che  tanto  fa  moltiplicalo  645  per  3;  ma  perchè 
Qià^gioi*  tè 'la  òòWv^nrènza  tra  ^uW-udmo  -ó'^urt  giffàn'te,  che  tra 
il>g^gaiUe'  e  wn*  bvàeiòlo  di  Luéifóro,  é'iKjfì'  aviàmo  fatto  questo 
oèhlòiqoasi'tìhe^  tal  pircyporìsicine  fosse  i^'tìle^èèima,  e  sé  la  fosse 
s^féfbb^  alto  Lucifero  braccia  iì^^, «iggiungeddol^éqtii^r^ìfà  iilt:erto 
©Jt*'^JI-'«tìrfft^ai  potHeintì  rd^iotìfévolmèìft'te  eòftfdud^réLufcifórodo^ 
v«l*»  èssere  altk)'bi^&ècià  20W,  è  yj\iebl6'  sé'èictJsi,  sarà  Pitìte^ 
varilo" chfe  'è'^dair  ombelico  ai  tóèfezò^  dei  pél'lòferaccfà  500/  però 
<Jhe  ^è'  la  qtìdrW.  part€?'dl  lim<^  il  'còrpo^  c'iBlnto  sdl^  il  sefflidia- 
ittfetrb 'della  prima  sfei*eità:  'e  perchè  non  e  hv  Iranici'  luogo  dal 
quale  si  pdi&ino 'cavare  Iti  graft^rezzed^ll'afl tré'  tre  sfcfre  rima- 
nenti, giudica  il'Màidelti'doVersi  ragionevolmente  'credere  le  altre 
altlcoi^a'  aver  la  medesimii  grèBsezsia;  é  perchè  l*iJha  cinge  TaUra, 
nonaltraitténtti  che*  r^n'cieltr  Fàiti<o  eifcdndS,'  sarà'  il  sémidia- 
nktvo  dtìlla  pèhaltima*  bfà'ccia  JcJoOiqtìeUo  della 'secoodalSOft 
t>*  tìnalift^énte-fe'prihife  tììtaaggiorei^arà  per  semidiicmetro  brac- 
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Queèto  è  quanto  air  universale  esplicasione  d^lla  figura,  dito, 
e  gratidezÈa  dell'  Inferoo  di  Dante,  secondo  1*  opidione  del  Ma- 
neili,  mi  parea  necessario  doversi  dire.      ^ 

R^ta  ora  per  intera  salisfazione  di  qnànto  al  priticipio  prò- 
meitemmo,  con  una  breve  narrazione  del  viaggio  fatto  dal  Poeta 
per  tale  Inferno;  che  comprendiamo  alcune  cose  particolari  e 
dégne  d'essere  sapute,  e  nel  medesimo  tempo  accetinerenio  di 
nuovo  Tordine,  numero,  distanza  e  larghezze  de'cerchi  infernali, 
acciò  che  meglio  nelle  ineriti  vostre  restino  impressi. 

,Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vìUa, 
Mi  ritrovai  in  una  seha  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita, 

E  qtie&to  fu  Tanno  delia  nostra  salute  iSOO,  anno  di  giu- 
bileo, di  notte,  essendo  la  luna  piena:  la  selva  dove  si  trovò  è 
secòùdo  il  Manelti  tra  €<lma  e  Napoli,  e  qui  era  l'entrata 
déirinferoo,  e  ragionevolmente  la -fìnge  esser  quivi  :  prima  per- 
chè il  cerchiò  della  sboccatura  dell'Inferno  passa  a  punto  intorno 
a  Napoli;  secondo/ perchè  in  tal  luogo  o  non  molto  lontani  sono 
il  lago  Averhó,  Monte  Drago,  Acheronte,  Lipari,  Mongìbello  e 
simili. altri  luoghi  che  dagli  effètti  orribili  che  fanno  paiono  da 
stinyaf^i  luoghi  infeffiali;  e  finalmente  giudica  avere  il  Poeta 
fìgairafa'  ivi  1*  entrata  dell' Inferno  per  Imitar  la  sna  scorta  che 
in  taltdo^o  la  pose:  Quindi  arrivati  alla  porta  deli  entrata,  so- 
pra la  qnale  ^rano  scritte  di  colore  oscuro  lo  parole: 

Per  mei  si  va  nella  città  dof^nte^ 
.     Per  me  si  va  neW  eterno  dolore,  . 
.     Per  me  si  va  tra  fyt  perduta  gente; 

cofòìnctaròno  a  scendere  per  una  china  repente  finché  arrivaro- 
no alla  grotta*  degli  Sciagurati  spiacenti  a  Dio,' e  al  ^uo  inimico. 

È  questa  grotta  una  amplisi^ima  caverna  posta  Ira  la  siiper- 
.  fide  della  tei*ra,  e  V  orlo  dell'  Inferno,  quasi  che  quelli  che  vi 
abitano  abbiano  bando  dèi  cielo  e  deli  abisso;  in  questa  tro- 
valo gli  sciagurati  correr  dretro  ad  una  insegna. 

Seguitao'do  poi  pur  di  scendere  arrivarono  al  fiume  Ache- 
ronte, Questo  tiamé  pa^sa  intorno  al  primo  cerchio  d'Inferno, 
ciò  è  eli  iimbo,  e  qui  trovarono  Caron  demonio  che  nella  gran 
barca  tràgetta  le  anime  aU  altra  riva.  In  questo  luogo  per  il 
tremar  della  terra  e  per  il  lampo  d'una  vermiglia  luce  tramorti 
il  Poeta,  e  di  poi  da  un  gran. tuono  risvegliato  si  trovò  su  l'altra 
ripa,  per  la  quale  camminando  pervenne  alla  calle  del  primo 
cerchio,  è  per  e^sa  entrato  insieme  con  Virgilio  nel  limbo,  si 
volse  camminando  a  man  destra,  e  vede  i  parvoli  innocenti  nati 
senza  battesmo,  e  quelli  che  vissono  moralmente,  ma  senza  la 
fede  c^^stiana,  he  ivi  hanno  altro  tormento  che  la  sola  privazione 
delia  vista  di  Dio;   in  questo  cerchio   trovarono  la  fiàimnia*  at- 
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dente  e  il  nobile  castello  circondato  da  sette  circuiti  di  mura: 
è.  questo  cerchio  .  distante  .dalla  superficie  della  terra  1*  ottava 
parte  del  semidiametro,  ciò  ò  miglia  405  15;^2,  ed  è  largo  per 
traverso  miglia  87  1/2.  Di  questo  cercatone  la  decima  parte 
calarono  nel  secondo,  minore  e  più  basso,  dove  sotto  Minos  giù* 
dice  dei  dannati  sono  puniti  da  continua  agitazione  tra  le  no- 
ffole  i  lussuriosi,  e  la  distanza  di  tal  cerchio  dal  primo  è  quanto 
fa  di^tanz^  del  primo  dalla  superficie  della  terra,  ciò  è  miglia 
405  15/22,  ed  è .  largo  miglia  .75.  Di  questo  cercatane  pure  la 
decima  parte,  calarono  al  terzo  distante  dal  secondo  similmente 
miglia  405  15/22,  e  largo  [biglia  62  1/2,  dove  i  golosi  sotto  Cer- 
bero da  continua  pioggia  e  grandine  sono  travagliati. 

Scesero  di  poi  nel  quarto,  e  del  terzo' minore  avendo  di 
traversa  miglia  5Q;  e  dal  t^rzp  è, lontano,  similmente  miglia 
4,0^  iS|/2?,  nel  qual($  sotto  Plutone  si  tormentano  i  prodighi  e 
gli  avari  col  volgersi  T  un  contro  1*  altro  gravissimi  pesi;  di 
questo  cercando  pure  su  la  man  destra  la  decima,  parte,  trova- 
rono vicinò  al  fine  un  fonte  dal  quale  deriva  una  .fossa  che  ca- 
dendo, nel  quinto  cerchio  fa  di  sé  la  palude  Stige, 

.  Per  qut^sto  fossato  scendendo  il  Poeta  al  qujnto  grado  che 
dej  quarto  è  più  basso  miglia  parimente  405  15/22,  distinto  in 
due  cerchi»  il  maggior  dei  quali  contiene  i(ue  gironi,  ciò  è  la 
palude  Slige  larga  mig]ia  57  1/2  (love  sotto  Flegias  sano  punite 
due  specie  di  peccatori,  ciò  è  gli  iracondi  sopra,  e  gli  accidiosi 
sotto  la  belletta;  ^e  le  fosse  intorno  alla  città  larghe. pur  miglia 
37  1/2,  tormento  degli  invidiosi  e  dei  superbi;  'l'altro  cerchio 
é  la  città  di  Dite,  dentro  ta  quale  sotto'  rimperio  delle  furie 
nelle  sepolture  infocate'  sono  castigati  gli  eretici:  a  questa  città 
che  per  traverso  é  larga  miglia  37  1/2,  passarono  dalla  riva 
della  palude  scopra  la  barca,  di  Flegias,  cercando  si  di-QSsa  pa- 
lude, com.e,  delle  fosse  ancora,  e  di  essa  città  1^  decima  parte, 
caminando  sepopre  su  la  mau  destra. 

Di  questo  grado  per  una  grandissima  rovina  di  pietra  sce- 
sero nel  sesto  del  quinto  più  basso  parimente  miglia  405  15-22, 
ed  è  diviso  in  tre  gironi,  ciascheduno  dei  quali  è  per  largheua 
miglia  25,  e  nel  primo,  che  è.  un  lago  di  sangue  detto  Flegetonte, 
sono  puniti  sotto  il  Minotauro  i  violenti  al  prossimo,  il  cui 
tprpnento  è  Tessere  saettati  da*  Centauri  qual  volta  ardissono 
alzarsi  fuor  del  sangue;  nel  secondo  son;  tormentate  due  sorte 
di  violenti,  cioè  i  violenti  contro  a  lor  medesimi,  e  questi  sodo 
trasfoi;mati  in  nodosi  sterpi  delle  cui  foglie  si  cibano  ingorde 
arpie;  è  i  violenti  contro  i  proprii  beni^  e  di  questi  la  pena  é 
Tesser  dilaniati  da  nere  ed  all'amate  cagne.  Mei  terzo  girone 
sopra  cocente  arena  da  continue  fiamine  che  ivi  piovono  sono 
afflitti'!  violenti  a  Dio,  alla  natura  e  alTarte. 

Di  q.uesti  tre  gironi  cercatone  pure  su  1^  pian  destra  la  de- 
cima part^,  essendo,  mi  capipo  arenoso,  trovarono  uno  stretto 


rivo  (li  sangue,  il  quale  dalla'statua  posta  dal  Poela  so[ira  II 
monte  Ida  in  Cr«ta  dirocciando  per  Tabisso  fa  Acheronte,  !9iìgi% 
Me^etonte  e  Cocito,  fiumi  priucipalì  d' Inferno. 

E  camminando  Dante  lungo  detto  rivo  verso  il  mez20  pet" 
venne  a!la>  sponda  del  burrato  di  Gerione  dove  salito  insieme 
con  Virgilio  sopra  le  spalle  della  fìera  fu  per  queir  aer  cieco 
calato  sul  settimo  grado,  cbe  è  quello  che  in  dieci  bolgie  « 
distinto  nelle  quali  sotto  Gerione  dieci  specie  di  Fraudolenti 
son  castigati,  dei  quali  troppo,  lungo  sarebbe  raccontare  tutte  le 
pene.  E  questo  grado  lontano  dal  superiore  miglia  730  5/22,  e 
tanta  viene  ad  essere  la  profondità  del  burraio.  Ha  ciascuna 
delle  bolgie  di  traversa  un  miglio  e  3/4,  eccetto  1*  nUima  che 
è  larga  i/2  miglio,  dalla  quale  sino  al  pozzo  dei  giganti  posto 
nel  mezzo  è  uno  spazio  di  un  1/4  di  migliò,  talché  in. tutte  la 
traversa  di  Hatéboige  é  miglia  i6  1/2,  e  sono  da  uno  stretto  ar- 
gine V  ponticello  attraversate  tutte,  eccetto  però  che  la  sesta 
sopra  la  quale  per  certo  accidente  é  rovinato  il  ponte,  littraver* 
sale  che  ebbe  Dante  le  bòlge,  essendo  pervenuto  al  pozzo,  fu 
da  Anteo  gigante  insieme  con  Virgilio  calato  sulla  diaccia  detta  ' 
Caina  che  è  la  prima  e  maggiore  spera  e  che  le  altre  circonda, 
nelle  quali  sotto  Lucifero  sono  castigali  ì  traditori,  e  nella  prima 
i  traditori  al  prossimo,  nella  seconda  detta  Antenora  i  traditori  ^ 
contro  la  patria,  nella  terza  detta  Tolommea  i  traditori  ai  lòr  pari 
benefattori,  nella  quarta  detta  Giudecca  i  traditori  contro  al  lor 
Signore:  é  la  distanza  delle  diacce  da  Malebolge,  cioè  la  profon* 
dita  del  pozzo  dei  giganti,  miglia  81  1/2. 

'  Nel  mezzo  di  esse  diacce  é  posto  Lucifero  al  quale  arrivati 
Virgilio  e  Dante  descendendogli  per  i  suoi  velli  sino  ali*  ombelico 
dove  è  il  centro  del  mondo  ;  e  quindi  cominciando  a  salirgli  sa 
per  l'irsute  coscie^  finalmente  trapassarono  ai  suoi  piedi  verso 
I  altro  emisfero  dove  per  tina  attorta  via  salirono;  e  quindi  usci- 
rono a  riveder  le  stelle. 

Galileo  Galilei: 

PURGATORIO 

I 

E  cottlerò  ecc.  Purgatorio  e.  1;  v.  4-6.  Annunzia  il  Poetai 
in  questi  versi  il  soggetto  della  presente  Cantica,  per  la  p\A  incile 
rntelligenza  della  qutile  opportiinis^imo  riputiamo  di  qui  premét- 
tere la  descrizione  in  cui  tutta  Inazione  si  coniincia  e  sì  compie.' 
•  Dèìr  eterna  notte  uscito  il  Poeta  a  riveder  le  stelle  nelT  emi- 
sfero australe,  trovasi  in  un'isola  circiondata  dall* Oceano,  di 
forma  rotonda,  e  nel  mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo  mónte 
aniipodo  al  Sinai,  ove  siede  Gerusalemme.  SMmmàgìni  il  predetto 
n)onte  fìguray>  a  somiglianza  di  con^^  tronco  aUa  cima,  è  attorno 
di  quale  si  aggirino  undici  piani  od  anelli  circolari,  quella  com- 


W8. 

JreiSQ  ^e  gme  s^ul  soolo  dell'  Isela^  e  cbe  rade  V  estreme  falde 
al.roa'oo^.  La  .salila  dal  prima.ailsecoDdo  piano»  ocerDiceche 
diir  si  voglia,  è  difficilissima' ed  angusta;  quella  del  secondo  al 
ter?;p  .lo..è..ui9  po'  meDo^e  cos)  di  maoo  in  mano,  sicobè  il  salire 
ìmii  fa^icosp  rie^cie;  quanto  piÀ  si^va^  verso  la  cimarli  priOH^  ed 
i.tre  gir#i.c)he.  immjediatamentQ  lo  seguono,  costituìscoDo  TAn* 
tipurg;9.torÌQ„,in  .cui  giacciono  quattro  i^rla  di  negligeoti.  Nel 
piano,  aggji^an^^si, appiè  del-  monte  stanno  Taoimedi  quelli  che, 
qua^tunqu^e  pentiti  ip  su. gli  estremi,  sono  pur  morli^in  contu-* 
ipaecia;  di  Sapt^  Chies;^.  ^^U' altro  che  segue  stanziano  coloro 
^t^^.  P0r:ii^l^ta.od  ^^bitnale  indolenza  indugiarono^  pentirsi  ai 
Qpc;  delia  loro, vita. Nel  terzo,  somo  qpelli  che,  sopraopnesi  da 
yioJenU:  mprte..vsciron,,di.;VÌta  , pentiti,  e  pa^^ificiaU  eon li)ip.  Nel 
qjiariq,) piegando  alquaqto  a  ijle$tra.:e  fuori  di  strada,*  è ^sìt.u»la 
nii!  aipioissiipa,  valletta,  ove.  a^ppUano  il  momento  i!  ira  a  perì- 
(^^jir^i  coipro,. i  qusilj,  occupati.,  nelle > lettele,  «nell'afmi,  P  nel 
gpver^Q.  .'degli  sts^ti,  .'bannp  indugiato  sipo  alla  morte  iDuoni 
^^ptn\.Pas^^ndo,  pQr.,Aina  porta  guardata  .da:  «un  Angelp,  per 
^s^pira  via.  s^.ascéncjp,^): quinto  cerchio,  pi^imio.  del  Purgat^^Lo;  e 
^er  ijiverse  s^aìe^si.f^s^a.^li  cerchio  in  cexchioi  ciascuno  de*  qoali 
^j|pitoj|fi.pre^i4ep2^.d,i}qn,.ADgeiOn^eÌ  primo  si  piange  la  Siq)er-: 
pi^^.tiei  secondo.  I/Invi^dia,.  nel  ierzp  T  Ira, .nel  quarto  l'Accidia, 
n.el. quinto  ,1'  Avarizia,  nel  sea^ojl  peccato:  di  tioUi  e  nel  settima 
\a , l<*ijs^ur<ij^.  P^i^.  questo  ,gijrone.  p^ri  una  settima  scaU,.  scavata 
ess^'.PMre  nel  sasso^.pevTengono.i  due  Poeti  sulla  cima  del  monte, 
dove  giace  in  pianura  ^1' aineni^irpa  e  sempre  verde  selva  del 
^err^stf^eParadisp.  .ivi  :4  ^dolce  iinmutabile.spirar  de' zefiH  tre- 
qaplajgt^pavemente  l^.cime  degli,  alberi,  accordando  .gli  aogelli 
ìÀ  lo^  .QEI.ntpal  TPorpiqrJio.  c|ell^;  foglie.  ... 
.  .  ;.  Da  upa  ,mpde^ii9a  fi(>nle,;^l{uat2i  ..verso,  il  mezzo  di, questo 
u^yipo,^gg^ioi;np,  .par^oi^q  in.  pptntraria  .direzione,  due  fiumi^  dal 
Poeta  .chiama  ti  Lete  ed  Eunoè.  Alla  sinistra,  chje  è  la.partie  mea 
huoi)^\.;^pr|*Aito,;l0  onde  del  primo,  che  delle  passate  colpe  e 
^jtlie  tòlgono  la  ricordanza;  ed  alla  destra  fluiscono  quelle  del 
secondo,  le  quali  ^alia^  meQt^,.nop  |recai\o  %ei\^n  il  bene  e  le 
passate  virtù.  P<ì|n^§%ti  i  Poèti  ilcpéiip;  aJ|(re^lro  nella  selva, 
trovansì  sul  margine  di  Lete,  che  ha  tre  passi  geometrici  di 
l^gbf zfa. ^ prbetj^  m^lK,  sponlapei.  fl9KÌ,,frpschi.  e.  variati  4»rbo- 
^fÌ?U*l  f^4pt'J?apP,  '  le  spppd^  di  questo  .  fijumipello  ivi  scorrente 
cijp  l»nfp|Jis^ime.acqiiè.,  A|..dj  t^  4i„esso.J^""selva  é  vuota  fl'a- 
b.\^atQri;  g^er  la  .cólpa  di  f^plei,  che  tpp^stò  f9fjl'e..al  SerpenUs.  Nei 
cèntro ;jdr questo, ^deip  sprge  F  arjì^ore  del  frutto,  vietato,  oUre 
i)L;qi^?(le.'W()cedenflp-  ;^rpyre  verso,. levante,  giunge:, Itente  alle 
àc(|ue.  (JeU'E'iipoé,  bev,ute  ^^  quafi  trovasi  puriftcato^ie  disppsio 
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Perduta  Beatrieè ,  in  tanto  afflatnno'  Dante  ai  rimase',*  che 
nulla  cosa  terrena  gli  potè  valere  alcun  conforto;  Triovó  aoUievò- 
alla  iìne  nello  studio  della  filosofi»,  e 'in  lei  pòse  sa  faille  Taf-* 
fette,  ehe  per  lei,  temperato  il  suo  fiero  dolore,  vi  attinse  quei 
pieno  coulenlo  che  vi  aveva  immaginato.  Volendo  poscia  alT-uiò^ 
roo  insegnare  cotale  beatitudine,  e  fare  nel  tempo  stesso  eterna 
il  nome  di  colei  che  fu  in  terra  il  primo  diletto  deli'  anima 
sua,  figurò  in  lei  quella  figlia  di  Dio,  regina  di  tutto,  n4>bilis»i-< 
ma  e  felicissima  filosofia.  Né  certo  si  poteva  in  modo  più  degno 
e  più  convenevole  la  divina  scienza  adombrare.  Il  desiderio  della 
beatituditoe  è  in  noi  da  natura  ingenerate,  e  da -ragione  ed  au- 
lorilà  avverato;  quello  della  scienza  eoli' acque  soltanto  ,  clì« 
dal  divin  fonte  dischiudono,  ^i  p6ò  saziare? 'in  Paradiso  si  gode>' 
il  più  nobile  de'  piaceri,  ich' è  il  contentàirsi;  e  qvesio  si  è  es- 
sere beato:  nella  scienza  in  ogni  c^ndisiionè  di  teikipo  tifava  lo 
intelletti  nostro  contentamento  :  l'àninia  •8i'd0lfica  nella  vjgione' 
di  Dio,  ultima  nostra  perfezione;  ruomo'Interra'sNmparadiva' 
nel  dolcissimo  sguardo  di  quella  'miracolosa  'dbnna  di  virtùv 
nei  qua  I  solò  T  umana  perfezione  V*  acquieta;  e  cóme  Dio  «è  eter-i 
no,  eo^  eléma  è  eostei.  '       '.    :''    :  ^  r     .    ., 

•Progredendo  dal  centro  alla  circcinferenià,  rappreBentario'i- 
cieli  i  varj  gradi  della  beatitudine  celeste,  e  la  «oalàoode'sinoi 
airuttiiiio  si  monta;  òosi  quelle»  òCien^,  nelle  quali,  domedicè* 
lo  steiaso  Dante,  più  ferventemente  la  filoéofia''tevnlMia'  la  (sua' 
viMa,  sonò' la  scala  che  a  11^  intero  ess^e  >  beato' delia  predente» 
vita  net'onduce,  e  i  diversi  gradi  o'  halite- ohe  '^uèi-la  mentei 
nostra  della  beatitudine  stessa  salire:»  "•'     ••     '?t...  •.»> 

Tale,  al  parere  del  Sig:  Bià^li^'^si  ^  il  vero  itit«ndrmeotoi 
che  dai  Poèta  si  nasconde  sotto  il'* velame  de'' versi  in  quèèta^» 
ultima  cantica.  In  quanto  poi  ài  merito  di  qnesto' Dantesco  Para<-\ 
diso,  il  predetto  Sposrtore  è  di  parere,  che  alcedme  Dante  vìnsé^ 
sé  sftes^o  nella  seconda  Cantica,  rispetto  alla  prinia^eosi  abbia 
fatto'  In  quésta  terza  per  riguardo  alle  due  ptrece&en^i.iAl  quaft 
ultimo  proposito  noi  lasceremo  che  ognuno  (;en|;a  la'propiiav 
opinione,  e  sofó  verrem  qili  concludendo  «òhe  ti  pensamento  AiL 
Sig.  Biagioli,  in  riguardo  air  occuUa'dolftInra  di*  qlièsta 'liaUticiv^^ 
eh' egli:  ^opr^  sì  è  inteso  di  far  Éffjiniféstb^  vione  conife(nalo>tlal> 
molti  pftssi  del  Comivio  {'ano  de- quali,  le*  forse  'il'  più?  co»»? 
eludente  si  è  quello  nel  ^(jualei-Deinie  'dicef  apertóc/  p^  eieio^] 
ifUend&'  h  scienza,'  e  per  li  ciéW le  scienze}^  e  ctreuioi  dobbimnoi» 
essergli-  còt^osdettH  tli  queste  Sire  Hflessiohi,  Ie5qu|^iy'seiB0n>i 
altro,  dei*vir*tìtio' d'  r<vgUére  una  falsa  •  prevenzione  dall' ahinio'' 
di  colori»  tih^'*^<^'dahnm>'a  leggere^ 'ed»<a  meditai*e«^<^«e8t' uMmm 
sforze*  del  feoVruWanó^ngeg<ié  di -Bani^J»*^  "1    ''•^»'i  <•'   »*«i  o^^'i 
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Ora  veniamo  a  dare^  al  nostro  Leltore  un*  idea  possibilmenttì 

S recisa  del  luogo,  nel  quale  il  poel^  intende  ora  di  seco  con- 
urei  a  spaziare.  * 

Dante  sefue  le  dotlrine  astronomiche  di.  Tiplpmmeo.  Perciò 
suppone  la  terra*  imiMliUe»  e  cf^n^ro  dei  nostro  sislema  plane- 
tario. Attorno  ad  essa  in  orbite  circolari  e  concentriche,  e  a 
mano  a  mano  piùampj  e{»iù  veloci,  pone  aggirarsi!  cieli  della 
L4ina^  di  Mercurio»  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di 
Saturno,  dell*  ottava  Sfera,  e  del  primo  Mobile^  al  quale  poi 
sovrasta  l'Empireo  impiobile,  ed  abitazione  di  Oio«  Tenne  egli 
pure'oogli  antichi  filotsoii  la  ialsa.  opinione  che  il  fuoco  fosse 
imponderahile,  e  che  perciò  di  sua  .  natura  tendesse  alia  sua 
sfera,  da  loro  supposta  al  di  sópi:a  dell'  aere.  Queste  premesse, 
inutili  certo  per  .mólti,  verranno  a  , tutti  appianando  la  ifitelli- 
genza  della  descriaione  di.  quest' ultimo  santo  Regno,  ixnm^ginato. 
déiraltissimo  ingiegno  elei  Poc^^  no6lro..  •       . 

Quella  fonzji  ohe^aecondp  i  Tolemmaici  volge  jn  giro  i  cieli, 
sarà  quella  stteasa  .  che^loivien  trasportando  da  cielo.,  iù. cielo, 
accompagnato  sempre ^dalla  sua  Beatrice.  Dal  terre&tre  Paradiso 
viene  egli  primieraniepte. alla  regione  del.  fiio,CQ  sollevato,  dove 
lui  gran  lume  il  circonda,  e  l'arit^onia  delle  celesù  sfere*  il  ra- 
pisce'(e;  1);  Passa  lindi  .al  cielo,  della  .4^una,.  Ammetten^et  eglir 
co^li  antichi,  piovere  tlai  pianeti  in-  su  la  terra  i'infiu&^di 
quelle  virtù  che  Turon^proprie   di  iquella  Divini^,   da  cut.  essi 

Prendono  il  nome,  finge  atanztare  in.  ogni  stella,  dà  lui  visitata,. 
anime  di  coloro  che  dall' influenza.. di  quelle,  furono  ,  aitati  e 
tratti  a  quel.grado  di  heajUtudine.  Cosi  nella  Lunj^ii.iu  mi  gli 
antichi  posero  Djfllna^ casta  e  religiosa,  in  forma  di,  lucidi  fuQofai 
pone  l'anime  di  quelle  donne  le  quali  p^r  tenersi  i^.  virginia,, 
cercarono  il  chiostro,  e  ruppero  il  voto  pt^r  aperta  vioLen^^a  deìi 
loro  congiunti  (canto  II  sino  a.  parte  del  V)..  Trasvpla  i^  cielo 
di  MercnriOvMume  attivo  e  messaggero  di  Giove,  e- trova  stan- 
ziarvi 1- anime  di  quelli  che  per  con&legi)ire  onore  e  nominanza, 
s'erano  nella  vita  attiva  esercitati  ben  meritando  della  .patria 
(il  resto  del  V  ed  il  VI).  Giunge. alla  stella  di  Venei^e^  Dea  cbe 
gU  animi  rende  all'amore  inchinevoli,  e  vi  trpya  l'anime  di 
coloro  che,  dati  in  prima  vita  a  lussuria,  vinto  con  virtù  .l'appe- 
tito,  a  santi  e  casti  affetti  indi  si  Volsero  (g. .Ville  IX).  Rapito 
alla  sfera  del  Sole,  Nume  che  gli  animi  inclina  allo  studio  delle 
divine  scienze,  v'incontra  coloro  che,  professando  le  sacre  let» 
tere,  alla  conoscenza  pervennero  de,lle  cose,  divine  (e.  X  sino  a. 
parte  dtil  XIV).  Sale  al  pianeta  di  Marte,  Dio  della,  guerra,  e 
dove  in  una  lucidissima  croce,  che  .da  ogt^i  lato  sino  all^  circon-. 
farenza  di  quella  sfera  ai  esiende,  raw^isa  jpirab^mente  rafOgu- 
rata  :la  passione  di  G;  C.^  e  lui  trionfaKite-  delifliiCPlpa  e  della 
meritar  sagiiito  «dalle'^nime  di  colóro  che.  valore^ mfp) te,  milita- 
rono per  la  Fede.  Ivi  trattienai.a  lungo. ^ol^Hfì-t/it^vo^^Caccia* 
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guida,  il  quale  in  line  f^li  addita  alUi.  Forti  degni  di  eterna 
fama  (il  resto  dei  XIV,  uno  a  parte  del  XVIII).  Tratrx)  alia 
stella  di  Giove,  Nume  sovrano  e  rigoroso  servator  di  giustizia, 
disposte  in  fonna:^' un' aquila  imin^ns^^  foigoreggianti  .vi  apuM- 
ra  l'anime  di  qua' principi  e  magistrati  che  governarono  con 
giustizia  (il  resto  del  XvlII  a  tuiio  ì\  XX).  -  Sollevato  aF  cielo 
di  Saturno,  Nume  che,  secando  Macrobio  {in  Somn.  Scip.Uiì,  1, 
cap.  j2),  influisce  la  virtù  della  mente,  dai  Greci  detta  Ùieocri- 
ticon,  cioè  potenza  di  contemplare,  vt  scorge  una  scala  d'  oro, 
per  cui  ascendono*  e  discejadooo  le  anime  di  coloro  .che  amarono 
il  ritiro  e  la  vita  contemplativa  (e.  XXI,  e  parte  dei  XXli  ). 
Passato  air  ottava  sfera,  ossia  al  cielo  delle  Fisse,  ed  entrato 
nella  costellazione  di  Gemini,  gli  si  affaccia  il  maravifglioso  trionfo 
di  G.  C,  dal  corteggio  di  Maria  e  d'infinite  scliiercMli  Angeli  e 
Beati  abbellito,  ed  altre  letizie  di  Paradiso.  Ivi  sofTerniàsi  ^ 
parlare  con  S.  Jacopo»  con  S.*  Giovanni  e  con  Adamo  (il  resto 
del  XXH  e  sino  a  parte  del  XXVII).  Arriva  alla  nona  sfera,  o 
primo  Mobile,  e  vi  ammira  la  divina  essenza  nelle  tre  geraròhiie 
dei  nove  Angelici  cori.  Ivi  altan^ente  ragiona  della  creazione  « 
di  altre  altissime  cose  (il  resto  del  XXVII  e  parte  del  XXX). 
Giunge  finalmente  all'Empireo;  dove  in  lucidissimo  fiume;  che 
gli. appare,  riguacdahd«v«'P<'endQ  .t3l  virXu.'da  pjot^r*.  mirare. i| 
trionfa  idegli  Angeli*  e.  dei  Beaìi^* che .  poi.  dtscfìve«  ivi,  levatasi.. 
Beatrice  ai  siio  glorioso  sèggio,  manda  a. Dante. S^  U^ro'a4\do.  ^ 
mostrargli  la  gloria  della  Vergine,  i  seggi  de' Beati  dell*  aiitioo  ' 
e  nuovo  Testamento,  a  chiarirgli  nn  dubbio,  e  ad  itMpetvT^rgfi 
da  Maria  di  potere  nélPabisso  dell'eterna  lucè  contemplare  i'e^-  ' 
senza  divina,  e  di  vedere  V  Umanità  colla  Divinità  outi^iunu. 
All'aspetto  d'un  tanto  mistero  si  profonda  la  mente  di  lui,  vinta 
la  memòria  noi  può  seguire,  .cesse  l' infinl^.larae  che  gli  fu' 
scorta  a  tanto  vedere,  spegnes^MQ  Itti  l'idea  di  quanto  ha  veduto, 
e  cessa  la  visione.  ;  '  ' 

.  *  .  •  •■     ' 

'         Dal  Comento  del  Padre  Bofiaventura  Lombardi, 
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Di  tutti  i  luoghi  resi  celebri  dai  versi  di  Dante  Allighieri, 

.  visitati  da  Teodoro  Hell  nel  suo  viaggio  intrapreso 

per  ben  due  volte  in  Italia  sulle  orme  del  Poeta. 

(^Treviso  lS4i  a  spe$^  ed  in  proprietà  di  G.  i. 

Mohna^  coi  Tipi  di  Francesco  Andreola). 


PISA 

VgoUno  e  la  Torre 
La  Gorgona 

V  Inferno  delF  Orgagnfi, 
Pitture  di  Buffalmacco 
La  tomba  di  Enrico  VII 
Il  Battistero 
AristoUle  e  Àverrois  .     . 

Lucc^;  .  ;      : 

Lettera  di  Dante 
La  Genlucca 

V  Inierminelll 
'  La  S.  Zita 

lì  S.  Volto 

PISTOJA* 

/  Cancellieri 
Cina 

FIRENZE 

La  Torre  di  Dante 
Palazzo  Portinari 
Monumento  a  Dante  in  S.  Croce 
Le  Cariatidi 
La  Cattedrale 
S.  Maria  Novella 

VAL  D'ARNO 


Vallombrosa 

CamaldoU 

Compendino 


Francesca' da  Bimini 
Gualdrada     ^ 
V  Alvemia 
Potter  ona 
Mastro  Adamo 
Fonte  Branda 
1/  Amo 

Borgo  alla  Collina  * 
Sepolcro  del  Landino 
Valdtdhiana 

••SIENA 

Montereggione 
Provenzano  Salviani 
Il  Campo  di  Siena 
Le  Corse  a  canalló    .,,.._ 
LArbi^         ,     ;  ,  .,.,...  ; 
Biwna  Guida,  ,  ,.,,,,,  ,, 
La  Pia 


•Il 


,v,  PPUGIA 

Monte  Ubaldo 

Assisi  V 

La  Basilica 

Cimabue 

L^  Inferno  di  Giotto 

GDBRIO 

Busone  da  Gubbio 
Conte  de*  Gabrielli 
Il  miniatore  Oderisi 
Gli  Apennini 
Sonetto  di  Dante  a  Busone 
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AVELLANA 

Abazia  de*  Camaldeksi 
Stanze  abitale  da  Dante 
Eco  dell  Avellana 

ROMA 

Giubileo      ' 

Bonifacio  Vili 

Sublimità  del  Pontificalo,  e  della 

Satiia  Sede 
Monum.  di  Roma  antica  distrutti 
Non  ricordati  da  Dante 
La  Pina  di  S.  Pietro 
Pitture  di  Raffaello 

B       di  Buonarotti 
Disegni  del  Pinelli  per  la  Divina 

Commedia 
Pitture  éti  Artisti  Bavareù  in 

casa  Massimi. 
Monte  Cassino  e  ViÉiofie  di  Frate 

Alberico 

ORVIETTO  E  BOLOGNA 

Giudizio  Univer^.  del.Signoreili 
La  Romagna 

Cesena 

Dante  Aristocratico 

La  Garisenda 

La  Torre  di  Pisa 

Il  Purgatorio  del  Quercino 

Il  Paradiso  del  Caraccio 

MANTOVA 

Carlo  MalaieOfa  e  U  busto  di 
VkgiUo 


Il  Mincio 

Pieìeia 

Sordelh 


VERONA 


Gli  Scaligeri 
Il  Castel  vecchio 
I  Sq9olcri  degli  Scaligeri 
La  Porla  del  Palio 
Difesa  pubblica  di  alcune  lesi 
in  o.  Anastasim 

I  discendenti  di  Dante 
€ktrgagnano  e  la  Co,  Anna  Se- 

rego  degli  Allighieri 
La  Chiusa 
*  L*  Arena 

PADOVA 

//  Sepokro  d'  Antenore 

II  documémto  di  €asa  Papafàva 
Gli  Scrovigni    . 
Le  pinture  di  Giotto     . 
Dipinti  <igU  Eremitani 
Ezzelmo  ed  il  Santo 

RIMINr 

/  Malalestat  e  la  Cattedrale 
La  Repubblica  di  S.  Marino 

RAVENNA 

Culla  (U  FraìK^cAi  e  tomba 

di  Dante 
Genere   éelV  ArckiteUura  che 

.  domina  in  Rmmm 
Il  Sepoicro  di  Dante 


I  • 


!•.        I., 


I   :ì   .. 
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<fi. 


m  NONI  PROPRJ  E  DILLE  COSE  NO^TAmi 


CONTENUTE   NELLE  TRE   CANTICHE 


MlftftA  BITIHA  «OliHBBIA 


A 


106.  Par.  e.  16,  f.  109, 


Abati  (degli),  famiglia.  Inf.  e.  32,  v. 

Abbagliato  (r),  Inf.  e.  29,  v.  132. 

Abele.  Inf.  e.  4,  v.  56.      ^ 

Abido.  Purg.  e  28,  v.  74. 

Abraam.  Inf.  e.  4,  v.  58. 

Absalone.  Inf.  e.  28,  v.  137. 

Acàm,  Purg.  e.  20,  v.  109. 

Accidiosi.  Inf.  e.  7,  v.  121.  Purg.  e.  17,  v.  85  e  segg. 

Accorso  (di)  Francesco.  Inf.  e.  15,  v.  HO. 

Acheronte.  Inf.  e.  3,  v.  78,  e.  14,  v.  116.  Purg.  e.  2,  v.  105. 

Achille.  Inf.  e.  5,  v.  65,  e.  12,  v.  71,  e.  26,  v.  62,  e.  51,  v.  5. 

Purg.  e.  9,  V.  34,  e.  21,  v.  92. 
Achilofele.  Inf.  e.  28,  v.  137. 
Acone.  Par.  e.  16,  v.  65. 
Acquacheta.  Inf.  e.  16,  v.  97. 
Acquasparta.  Par.  e.  12,  9.  124. 
Acri,  città.  Inf.  e.  27,  v.  89. 

Adalagia,  moglie  di  Barai  marsigliese.  Par.  e.  9,  v.  96. 
Adamo.  Inf.  e.  3,  v.  115,  e.  4,  v.  55.  Purg.  e.  9,  v,  10»  e.  il, 

V.  44,  e.  28,  V.  142,  e.  29,  v.  86,  e.  32,  v.  37,  e.  35,  v.  62. 

Par.  e.  7,  V.  26,  e.  13,  vv.  37,  82,  111,  e.  26,  vv.  83,  91, 

100,  e.  32,  vv.  122,  136. 
Adamo,  bresciano.  Inf.  e.  30,  vv.  61,  104. 
Adice,  0  Adige,  fiume.  Inf.  e.  12,  v.  5.  Purg.  e.  1^,  v.  115.  Par 

e.  9,  V.  44. 
Adimari,  famìglia.  Par.  e.  16,  v.  115. 
Adriano,  lito.  Par.  e.  21,  v.  123. 
Adriano  IV.  Purg   e.  19,  v.  99,  e  segg. 
Adriatico,  mare.  Par.  e.  8,  v.  68. 
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Adulatori.  Inf.  e.  18,  v.  114,  e  segg. 

Affricano,  Scipione.  Purg.c.  29,  v.  116.  V.  Scipione. 

Agabito,  0  Agapito  1.  Par.  e.  6,  v.  16. 

Agamennone.  Par.  e.  5,  v.  69, 

Agatone,  poeta.  Purg.  e.  22,  v.  107. 

Aglauro.  Purg.  e.  14,  v.  139. 

Agnel,  intendono  alcuni  detto  per  Angelo,  o  per  Agnello  Brunal 

leschi  Inf.  e.  25,  v.  68. 
Agobbio,  o  Gubbio.  Purg.  e.  11,  v.  80. 
Agostino  (  s.).  Par.  e.  10,  v.  120.  e.  32,  v.  35. 
Agostino^  frate  minore.  Par.  e  12,  v.  130. 
Agosto,  mese.  Purg.  e.  5  v.  39. 
Aguglione.  V.  Baldo, 
Agusto,  0  Augusto  imp.  Inf.  e.  1,  v.  71. 
Alagia,  Fieschi.  Purg.  e,  19,  v.  142. 

Alagna,  o  Anagni,  città.  Purg.  e.  20,  v.  86.  Par.  e.  30,  v.  148. 
Alardo.  Inf.  e.  28,  v.  18. 
Alba  Lunga.  Par.  e.  6,  \.  37. 
Alberichi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  89. 

Alberigo  de*  Manfredi,  frate  Cav.  Gaudente.  Ini',  e.  53,  v.  118. 
Albero,  0  Alberto  da  Siena.  Inf.  e  29,  v.  109.  V.  GriffoUno. 
Alberti  (degli)  -  Alessantlro  e  Napoleone  -  inf.  e.  32,  v.  55  e  segg. 
Alberto,  abate.  Purg.  e.  18,  v.  118. 
Alberto  degli  Alberti.  Inf.  e.  32,  v.  57. 
Alberto  d'Austria.  Purg.  e.  6,  v.  97.  Par.  e.  19,  v.  115. 
Alberto  della  Scala.  Purg.  e.  18,  v,  121. 
Alberto  Magno.  Par.  e.  10,  v.  98. 
Albia,  0  Albi,  fiume.  Purg.  e.  7,  v.  99. 
Alboino  della  Scala.  Par.  e.  17,  v.  71. 
Alchimisti  puniti.  Inf.  e  29,  v.  43  e  segg. 
Alcide.  Par.  e  9,  v.  101. 
Aldobrandesco,  Goiglielmo.  Purg.  e.  11,  v.  59. 
Aldobrandi  (Tegghiajo).  Inf.  e.  16,  v.  41»  . 

Alessandria  della  Paglia.  Purg.  e.  7,  v.  135. 
Alessandro,  conte  di  Ronjena.  Inf.  e.  30,  v.  77. 
Alessandro  degli  Alberti.  Inf.  e  32,  v.  55.  V.  Napoleone. 
Alessandro  Fer^o.  Inf.  e.  12,  v.  107. 
Alessandro  Magno.  Inf.  e.  14,  v.  31. 
Alessio  da  Lucca.  V.  Interminei. 
Alelio,  furia.  Inf.  e.  9,  v,  47. 
Alfonso,  Re  di  Spagna;  Par.  e.  19,  v.  125. 
Alfonso,  Re  d'Aragona.  Purg.  e  7,  v.  116. 
Alfonso,  Re  di  Majorica.  Par.  e.  1?>^v.  137. 
Ali,  discepolo  di  Maometto.  Inf.  a.  28,  v.  32.  , 

Alichino,  demonio.  Inf.  e.  21,. v.  118,  e.  23,. v.  112. . 
^Highieri,  famiglia.  Par.  e,  15,  v.  138.  ;. 
All'ghieri,  bisavo  di  Dante.  Par.  e.  15,  v.  91. 


ì, 
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Almeone.  Purg.  e.  i%  V.  56.  Par.  e.  4,  v.  103 

Alpe.  Inf.  e.  20,  v.  62.  Purg.  e.  17,  v.  4,  e.  35,  v.  Ili. 

Alpi.  Par.  e.  6,  v.  51. 

Allaforte,  rocca.  luf.  e.  29,  y.  29. 

Altinerio  ile'  Calzoni  di  Treviso.  Tar.  e.  9,  y.  51,  e  seg. 

Al  verna,  monte.  Par.  e  11,  v.  106. 

Araan.  Purg.  e.  17,  v.  2ti, 

Amala,  moglie  del  Re  Latino.  Purg.  e.  17,  v.  55. 

Ambrogio  (s.).  Par.  e  10,  v.  121. 

Amiclate.  Par.  e.  11,  v.  68. 

Amidei,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  136.    ^ 

Amore.  Purg.  e.  28,  v.  66,  e.  31,  v.  117 

Anagni,  o  Alagna,  città.  Purg.  e.  20,  v.  86. 

Anania.  Par.  e.  26,  v.  12. 

Ana$8agora.  Inf.  e,  4,  v.  137.  ^        ^_ 

Anaslagi,  famiglia.  Purg.  e.  14,  V,  107.     ^^    ^     .    _ 

Anastasio  Papa,  confuso  da  Dante  cbn  Atìasiagio  Imperatore. 
Inf.  e.  11,  V.  8.  V.  Potino.       - 

Aochise.  Inf.  e.  1,  v.  74.  Purg.  e.  18,  v.  157.  Par,  e.  15,  v.  25, 
e.  19,  V.  152,  . 

Anfesìbeiìa,  serpente.  Inf.  e.  24,  v.  87. 

AnBarao:  Inf.  e.  20,  v.  54. 

Anfione.  Inf.  e.  32,  V.  11.  ,c^]n      -        a  a     • 

Anceli  (coro  degli).  Par.  e.  28,  v,  126.  CoiTispondenza  di  aa- 
scun  coro  ad  uno  dei  nove  cieli.  Par.  €.28,  v.  76.  Descri- 
zione corporea  de' medesimi.  Par.  e.  51,  v.lS. 

Angeli  ribelli.  Par.  e.  29,  v.  50,  , 

Angiolello  da  Cagnano.  InL  e.  28,  v.  77. 

Anime  salve   dopo  di    aver  mancato   ai  voti   filili  a   Dio.  far. 

e.  3,  e  seg. 
Anime  immortali.  Par.  e.  7. 

Anime  de' fanciulli.  Inf.  e.  4,  v.  50.  Par.  e.  ^2,  v.  45,  e  segg. 
Anna  (s.)   madre  di  ».  V.  Par.  e.  52,  v.  155. 
Anna,  suocero  di  Caifas.  Inf.  e.  23,  t.  121. 
Annibale.  Inf.  e.  31,  v.  117.  Par.  e.  6,  v.  50. 
Anselmo  (s.).  Tar.  e.  12,  v.  137. 
Anselmuccio,  nipote  del  conte  Ugolino,  hif/c.  35j  -v.  SO. 
Antandro,  città.  Par.  e.  6,  t.  67. 
Antenòra,  prigione.  Inf.  e.  32,  t.  88. 
Antenori,  o  Padovani.  -Purg.  e.  5,  v.  75. 
Anteo,  gigante.  Inf.  e.  31 ,  v.  100,  115,  139. 
Antifonte.  Purg.  e.  22,  v.  106. 
Antigone.  Purg.  e.  22,  v.  110. 
Antioco,  Re  di  Siria.  Inf.  e  19,  v.  87.  -      ' 
Antonio  Ab.  (s.).  Par.  e.  29,  v.  124. 
Antonio  (s.)  -  Frate  di  -  chiamati  a  emtpmeU%9,  Par.   e.  29, 

V.  124. 
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Anziani  di  Lucca,  laf.  e.  21,  v.  58. 

A|)pcnnino,  monte.  Inf.  e.  16,  v.  96,  e.  20,  v.  65,  e.  27,  v.  20. 

Porg.  e.  5,  V.  96,   e.  14,  v.  3i,  92,   e.  3«,  v.  86.  Par.  e. 

21,  V.  406. 
Apocalisse.  Inr.  e.  19,  v.  108.  Purg.  e.  29,  v.  105. 
Apolline.  Purg.  e.  20,  v.  132. 
Apollo.  Par.  e.  1,  v.  13,  e.  2,  v.  8. 
Apostoli.  Purg.  e.  22,  v.  78, 
Aquario,  segno  cel«sU.  Inf.  e.  24.  v.  2. 
Aquilone,  vento.  Purg.  e.  4,  v.  60,  e.  32,  v.  99. 
Arabi.  Par.  e.  6,  v.  49. 
Aragne.  Inf.  e.  17,  v.  18.  Porg.  e.  12,  v.  43. 
Aragona.  Purg.  e.  3,  v.  116. 
Aragonese.  Par.  e.  19,  v.  137. 
Arbia^  Gume.  Inf.  e.  10,  v.  86. 

Arca  del  Testamento.  Porg.  e.  10,  v.  56.  Par.  e.  20,  v.  39. 
AFca<  (deir),  fomiglia.  Par.  e.  16,  v.  92. 
Arcangeli.  Par.  e.  28,  v.  125. 
Archìano,  fiume.  Purg.  e.  5,  vv.  95,  125. 
Ardinghi,  famiglia.  Par.  e.  l@s  v.  93. 
Aretini.  Inf.  e.  22,  v.  5.  Purg.  e.  14,  v.  46. 
Aretino  (V\  V.  GrifiTolino. 
Aretino  (V)  Purg.  e.  6,  v.  13. 
Aretusa.  Inf.  e.  25,  v.  97. 
Arezzo.  Inf.  e.  29,  v.  109. 
Argenti  Fitippo.  Inf.  e.  8,  v.  61. 
Argia,  flglia  d'  Adrasto.  Purg.  e.  22,  v.  HO. 
Argo,  nave.  Par.  e.  53,  v.  96. 
Argonauti.  Par.  e.  2,  v.  16,  e.  35,  v.  96i 
Argo,  pastore.  Purg.  e.  29,  v.  95,  e.  32,  v.  65. 
Argolica  gente.  Inf.  e.  28,  v.  84. 

Arianna,  figlia  di  Minos.  Inf.  e.  12,  v.  20.  Par.  e   13,.  v.  14. 
Ariete,  segno  celeste.  Purgat.  e.  32,  v.  55.   Parad.  e.  1,  v. 

e.  28,  V..  117. 
Aristotele.  Inf.  e.  4,  v.  151.  Purg.  e.  3,  v.  45.  Pa*.  «.  8,  v.  120v 

e.  26,  v.  38. 
Arli,  città,  taf.  e.  9.  v.  It2. 

Arme  e  insegne  di  famiglie  usuraje.  Inf.  e.  17,  v.  56,  e  segg. 
Arnaldo  l>aniello.  Purg-.  e.  26,  vv.  115,  140. 
Arno,  fiume.  Inf.  e.  13,  v.  146,  e.  15,  v.  113,  e.  25,  v.  96,  e.  30, 

v.  65,  e.  55,  V.  83.  Purg.  e.  5,  vv.  122,  126,  e.  14,  vv.  17, 

24,  51.  Par.  e.  11,  v.  106. 
Aronta,  o  Aronte.  Inf.  e.  20,  v.  46. 
Arpa,  istromento  musico  da  corda.  Par.  e.  14,  v.  118. 
Arpie,  fnf.  e.  15,  vv.  10,  101. 
Arrigo  de'  Fisanti.  Inf   e  6,  v.  80. 
Arrigo  ^lanardi.  Purg.  e.  14,  v.  97. 
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Arrigo,  Re  d'Inghilterra.  Purg.  e.  7,  v.  151. 

Arrigo  V.  Imp.  Par.  e.  3,  v.  U9. 

Arrigo  VII  Imp.  Purg.  e.  33,  v.  43.  Par,  e.  17,  v.  82,  e.  27,  v. 

63.  Seggio  con  corona  a   lui  preparato,   e.  30,   v.    137.  Se 

morisse  di  veleno.  Ivi, 
Arrigucci,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  108. 
Arrio,  eretico.  Par.  e.  13,  t.  127. 
Arlù,  He  d'Inghilterra.  Iqf.  e.  32,  v.,62. 
Arzanà,  o  Arsenale  de' Yiniziani.  Inf.  e.  21,  y.  7. 
Asciano,  castello.  Inf.  e.  29,  v.  131. 
Ascesi,  0  Assisi,  città.  Par.  e.  li,  v.  53. 
Asdente,  calzolajo.  Inf.  e.  20,  v.  118. 
Asopo,  fiume.  Purg.  e.  i8;  v.  91. 
Assiri.  Purg.  e.  12,  v,  59. 
Assuero,  Re.  Purg.  e.  17,  v.  28. 
Astinenza  (Esempi  di).  Purg.  e.  22,  v.  142. 
Astri.  -  Dubbio  di  Dante  sulla  influenza  di  essi.  Purg.  e.  1&,  v> 

61  e  segg. 
Atamanle.  Inf.  e.  30,  v.  4. 
Alene.  Inf.  e.  12,  v.  17.  Purg.  e.  6,  v.  139,  e.  15,  v.  08.  Par. 

e.  17,  V.  46. 
Atropos,  Parca.  Inf.  e.  33,  v.  126. 
Aitila,  Re.  Inf.  e.  12,  v.  134,  e.  15,  v.  149. 
Attrazione  (Sistema  della]  espresso  da  Dante.  Par.  e.  28,  v.  127. 
Airarizia.  Inf.  e.  1,  v.  49. 

Avari  puniti.  Inf.  e.  7^  v.  25,  e  seg.  Purg.  e.  19,  v.  70,  e  seg. 
Aventino,  colle.  Inf.  e.  25,  v.  26. 
Averrois,  o  Averroe.  Inf.  e.  4,  v.  M4.  * 

Augusto,  ner  Federico  II.  Inf.  e.  13,  v.  68. 
Augusto  Ottaviano,  Imo.  Inf.  e.  1,  v.  71.  Purg.  e.  21,  v.  117, 

e.  29,  V.  116.  Par.  e.  6.  v,  75, 
Avicenna.  Inf.  e.  4',  v.  143. 
Aulide,  città.  Inf.  e.  20.  v.  Ili. 

Aurora.  Purg.  e.  2,  v.  8   Concubina  diTitone.  e.  9,  v.  1. 
A&sonia,  o  Italia   Par.  e   8,  v.  61. 
Austericch,  o  Austria.  Inf.  e.  32.  v.  26. 
Austro,  Purg.  e.  30,  v.  89,  e.  31,  v.  72,  e.  52,  v.  99. 
Azzo  degH  Obaldini.  Purg.  e.  14,  v.  105. 
Azzolino,  o  Ezzelino.  Inf.  e.  12,  v,  110.  Par.  e.  9,  v.  2t. 
Azzone  HI  da  Este.  Purg.  e   5,  V.  77. 

B 

B,  e  Ice,  detto  per  Bice,  sincope  di  Beatrice.  Par.  e.  7,  v.  14. 
Babilonia.  Par.  e.  25,  v.  155. 
Baccanti.  Purg.  e.  18,  v.  92. 
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Hiccliiglione,  fiume.  Inf.  e.  15,  v.  115.  Par.  c-  9,  v.  47. 

Ucidia  di  S.  Benedetto.  Inf.  e.  16^  v.  100. 

Bacco.  Inf.  e.  20,  v.  59.  Puig.  e.  18,  v.  93.  Par.  e.  15,  v.  25. 

Bagoacavallo,  castello.  Purg.  e.  14,  v.  115. 

Bagnoregio,  o  Bagnorea,  città.  Par.  e.  12,  v.  128. 

Baldo  d'  Àguglione.  Par.  e.  16,  v.  56. 

Barattieri,  inf.  e.  21. 

Barbagia,  luogo  in  Sardegna.  Purg.  e.  25,  v.  94. 

Barbare,  donne  più  modeste  delle  fiorentine.  Purg.  e.  25,  v.  105. 

Barbari  settentrionali.  Par.  e.  51,  v.  ^1. 

Barbariccia,  demonio,  inf.  e.  21,  v.  120.  e.  22,  w.  29,  59,  145. 

Barbarossa.  V.  Federico  I. 

Bari,  città.  Par.  e.  8,  v.  62. 

Bartolommeo  della  Scala.  Par.  e.  17,  v.  71. 

Barucci,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  104. 

Basterna,  specie  di  carro.  Purg.  e.  50.  v.  16. 

Battista,  S.  Giov.  Inf.  e.  15,  v.  143.  Purg.  e.  22,  v.  1S2.  Par. 
e.   16,  vv.  25,  47,  e.  18,  v.  134,  e.  52,  v.  55. 

Battista,  moneta.  Inf.  e.  50,  v.  74. 

Baltisteo  di  Firenze.  Par.  e.  15,  v.  154. 

Beati  che  furono  dominati  da  amore.  Par.  e.  8.  e  seg. 

Beati  Confessori,  e  Dottori.  Par.  e.  10,  e  segg. 

Beati  che  hanno  combattuto  per  la  Fede.  Par.  e.  14,  e  segg. 

Beati  che  nel  mondo  amministrarono  rettamente  giustizia.  Par. 
e.  18,  e  segg. 

Beati  stati  addetti  alla  solitudine  ed. alla  contemplazione.  Par. 
a  21,  e  seg. 

Bf^atrice,  Marchesotta  da  Bsti.  Purg.  e.  8,  v.  73. 

Beatrice,  regina.  Purg.  e.  7,  v.  128. 

Beatrice,  o  Bice,  gentildonna.  Inf.  e.  2,  vv.  70,  105,  e.  10.  v. 
151,  e.  12,  V.  88,  e.  15,  V.  90.  Purg.  e.  1,  v.  55,  e.  6,  v. 
46,  e.  15,  V.  77,  e.  18,  vv.  48,  75,  e.  25,  v.  128,  e.  27, 
vv.  56,  55,  156,  e.  50,  v.  75,  c^51,  vv.  80,  107, 114, 124, 
155,  e.  52.  vv.  56,  85,  106,  e.  55,  v.  4.  Par.  e.  1,  vv.  46, 
64,  e.  2,  V»  22,  e.  3,  v.  127,  e.  4,  vv.  15,  159,  e.  5,  vv.  16, 
85,.  122,  e.  7,  V.  16,  e.  9,  v.  16,  e.  10.  vv.  37,  52,  60,  e. 
11,  v.  11,  e.  14,  vv.  8,  79,  e.  15  v.  70,  e.  16.  v.  15,  e.  17, 
vv.  5,  50,  e.  18,  vv.  17,  55,  e.  21,  v.  65,  e:  22,  v.  125,  e. 

25,  vv.  54,  76,  e.  24,  w.  10,  22,  55,  e.  25,  vv.  28,  157,  e. 

26,  V.  77,  e.  27,  vìl  54,  102,  e.  29,  v.  8,  e.  50,  vv.  14, 128; 
e.  51.  vv.  59,  66,  76,  e.  52,  v.  9.  e.  55,  v.  58. 

Beccaria  (di),  abate.  Inf.  e.  52,  v.  119. 

Beda,  venerabile.  Par.  e.  10,  v.  131. 

Belacqua.  Purg.  e.  4,  v.  125. 

Bellincion  Berli.  Par.  e.  15,  v.  112,  e.  16,  v.  99. 

Bellisar,  o  Bellisario.  Par.  e.  6,  v.  25. 

Belio  (del)  Geri.  Inf.  e.  29,  v.  27. 
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Belo,  Re  di  Tiro.  Par.  e.  9,:  v.  97. 

Belzebù.  Inf.  e.  34,  v.  i27. 

Benaco,  Idffo.  InL  e.  20,  vv.  63,  74,  77. 

Benedetto  fs.)  patriarca.  Par.  e:  22,  v.  40,  e.  52,  v.  55. 

Benedetto  (s.)  •  Badia  di  -  Inf.  e.  16,  v  lOQ. . 

Benevento.  Purg.  e.  5^  v.  128. 

Benincasa  d'Arezzo,  inteso  per  T  Aretino.  Pwg.  e.  6,  ▼.  43* 

Bergamaschi.  Inf.  e.  20,  v.  71^ 

Berlinghieri  Ramondo.  Par.  o.  6,  v.  154. 

Bernardin  di  Fosco.  Purg.  c-  14,  v.  101. 

Bernardo  (s.)  abate.  Par.  e.  31,  vy.  102, 139^  e.  52,  v.  i.  i^rega 
la  Vergine  Maria  per  Dante,  c.  35,  v.  1,  e  seg. 

Bernardo,  frate.  Par.  e.  H,  v.  79. 

Bernardone  Pietro.  Par.  e.  li,  v.  89: 

Berta,  o  monna  Berta.  Par.  e.  15^  v.:  159. 

Berti  Bellincion.  V.  BkìUtncion. 

Bertrarao  dal  Bornio.  Inf.  e.  28,  v.  154. 

Bevero,  per  Casloro.  fakf.  e.  17.,.  v.  22.     « 

Bianchi,  fazione.  ìnL  e  24,  v.  150. 

Bice,  nome  sincopato.  V.  Beatrice. 

Biili,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  105. 

Bindo,  nome  sincopato.  Par.  e.  29,  v.  105. 

Bisenzto,  iiufiie.  Inf.  e.  52,  v,  56i^ 

Bismantova,  monte.  Purg.  e.  4.  v.  26. 

Bocca  degli  Abati.  Inf.  e.  52,  v.  106. 

Boemmia.  Purg.  e.  7,  v.  98,  Pur.  e.  19*  v.  125, 

Boezio  Severino.  Par.  e.  10,  v.  125 

Bologna.  Inf.  e.  33,  v.  142.  Purg.  e.  14,  v.  100. 

Bolognese  Franco.  Purg.  e.  11^  v.  85» 

Bolog>oest.  Inf.  e  25,  t.  105< 

Bolsena,  camello.  Purg.  e;  24,  v.  24. 

BouatU  Guido.  Inf.  e.  20,  v.  118/ 

Bonaventara  (s.).  Par.  e.  12*  v.  .127. 

Bonifazio,  arciv.  di  Ravenna.  Purg".:  e.  24»  v.  29. 

Bonifazio  YIIl.  M.  e;  19,  v..55,  a  27,  vv.  70^  85.  Purg.  e.  2», 
V.  87,  e.  52,  V.  149,  t5.  55,  v.  44.  Par.  e.  9,  v.  439,  e.  12, 
V.  90,  e.  17,  y.  49,  e   27,  v.  22.  e.  50,  v.  i4& 

Bonifazio  da  Sigjaa^  Par.  e.  16>  v.  5.6. 

Bonturo,.o  Buonlnro,  de' Dati  Iflf.  e.  21,  v.  41. 

Borea,  vento.  Par.  e.  28,  v.  81. 

Borgo  di  Firenze.  Par.  e.  16,  v,  t54.    .         • 

Bornio  (dal).  V.  Bertramo. 

Borsiere  Guglielmo.  Inf.  e.  16,  v.  70i 

Bosiichi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  95. 

Brabante.  Purg.  e.  16,  t.  25. 

Branca  d'Oria,  genovese,  traditore.  Inf.  e.  53,  w.  157,140. 

]Prand^„  fonte  in  Siena.  Inf.  e.  50,  v.  78. 


Brandizio,  o  Brindisi,  città.  Ptirg.  e.  3,  v.  27, 

Brenno,  capitano.  Par.  e;  6,  v.  44. 

Brenta  fiume.  Inf.  e.  15,  v,  7.  Par.  e.  9,  v.  27. 

Brescia,  citta.  Inf.  e  20,  v.  68. 

Bresciani,  Inf.  e.  20,  v.  71. 

Brettinoro,  città.  Purg.  e.  14,  v.  112. 

Briareo,  gigante.  Inf.  e.  31,  v.  98.  Puitg.  e.  12,  t.  28< 

Brigata  (il  ).  Inf.  e.  55,  v.  89. 

Brisso,  filosofo.  Par.  e.  13t,  v.  125. 

Broccia  (dalla).  V.  Pier  dalla  Braccia. 

Bruggia,  città.  Inf.  e.  15,  v.  JL  PuTg.  e.  2^  v.  46. 

Brunelleschi.  V.  Agnel. 

Brunetto  Latini.  Inf.  e...  15,  vv.  50,  52,  101. 

Bruto  e  Cassio.  Par.  e.  6,  v.  74. 

Bruto  Marco,  nimico  di  Tarquiolo.  Int  e.  4,  v:  123. 

Bruito  Marco,  uccisore  di  Giulio  Cesare.  lofL  e.  34„  v..  65% 

Buemme,  vedi  Boemmia. 

Buggèa,  o  Bugia,  città.  Par.  e.  9,  v,  92. 

Bujamonti  Giovanni.  Inf.  e.  17,  v.  72» 

Bulicame  di  Viterbo.  Inf.  e.  14,  v.  79. 

BuonagiuDta  degli  Orbisani.  Purg.  e.  2Ay  w.  19,  2ft.  35,  5€L 

Buonconte  dì  Montefeltro.  Purg.  e.  5,  v.  88. 

Buondelmonte  de'  BuondeJmonti.  Par.  e.  16,  ¥.  140. 

Buondelmonti,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  66.. 

Buoso  da  Duera,  cremonese.  Inf.  e.  52,  v.  116. 

Buoso  degli  Abati.  Inf.  e.  25,  v.  140. 

Buoso  Donati.  Inf.  e.  SOt,  v.  44. 

•        C 

Caccia  d'Asciano.  Inf.  e.  29,  v>.  151. 

Cacciaguida.  Par.  e.  15,  vv.  28,  97,  135,  1[45,  e.  16,  v.  28  e  segg. 

e.  17,  e  e.  18,  vv.  2,  28,  50; 
Caccianimico  Venedico.  Inf.  e.  18,.  v.  50, 
Caco,  ladro  fatnojso.  Inf.  e.  25,  v.  25. 
Cadmo.  Inf.  e.  25^  v.  97.^ 
Cagnano,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  49. 
Cagnano  (Angiolello  da).  Inf.  e.  28,.  v.  77. 
Cagnazzo*  d-emonio.  Ini.  e.  21,  v.  iì%  e.  22,  v.  106. 
Caifas,  pontefice.,  taf.  Cv  23,  v.  115. 
Caina,  bolgia.  Inf..  e.  5,  v.  107,  e.  52,  v.  58» 
Caino  e  le  s(>ine,  ombra  nella  Luna.  Inf.  e.  20,  v.  1;26.  Par.  e. 

2,  V.  51. 
Caino,  primogenito  di»  Adamoi.  Pur^/  e.  14*  v.  152. 
Calavrese,  o  Calabrese.  Par.  t.  Vi,  v.  140. 
Calboli,^  famiglia.  Purg.  e- 14,  v.  89. 
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Gaicabrina,  demonio.  iDf.  e.  2i,  v.  118,  e.  22,  v.  13S. 

Calcanla,  o  Calcante,  indovino,  tnf.  e.  20,  v.  110. 

Galfoccì,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  106. 

Calisto  I,  Papa.  Par.  e.  27,  v.  44. 

Callaroga^  o  Calahorra,  cillà.  Par.  e.  12,  v.  52. 

Calliopéa,  o  Calliope.  Purg.  e.  1,  v.  9. 

Calisto,  ninfa.  Purg.  e.  25,  v.  131. 

Camaldoli  (eremo  di).  V.  Ermo. 

Camicione  Alberto  de' Pazzi.  Inf.  e.  32,  t.  68. 

Camilla.  Inf.  e.  J,  v.  107,  e.  4,  v.  124. 

Cammino  (da),  famiglia.  V.  Gherardo. 

Cammino  (da)  Ricciardo.  Par.  e.  9,  v.  50. 

Campagnatico,  luogo.  Purg.  e.  11,  v.  66.. 

Campaldino,  nel  Casentino.  Purg.  e.  5,  v.  92. 

Campi,  castello.  Par.  e.  16,  v.  50. 

Canavese,  contea.  Purg.  e.  7,  v.  136. 

Cancellieri,  famiglia.  Inf  e.  32,  ?.  63. 

Cancro,  segno  del  Zodiaco.  Par.  e.  25,  v.  101. 

Can  grande  della  Scala,  accennato.  Inf.  e.  1,  v.  101.  Par.  e.  17, 

V.  76. 
Canzone  prima:  cosi  chiama  Dante  la  Cantica  dell' Inferno.  Inf. 

e.  20,  V.  3. 
Caorsa,  città  usuraja.  Inf.  e.  11,  v.  50. 
Gaorsini.  Par.  e.  27,  v.  58. 
Caos.  Inf.  e.  12,  v.  43. 
Capanèo.  Inf.  e.  14,  v.  63,  e.  25,-  v.  15. 
Capocchio.  Inf.  e.  29,  v.  136,  e.  30,  v.  28. 
Caponsacchi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  121. 
Cappelletti,  f:imiglia.  Purg.  e.  6,  v.  106. 
Capraja,  isola.  Inf.  e.  33,  v.  82. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Purg.  e.  %  v.  57.  Par.  e.  27,  v.  69. 
Caprona,  castello.  Inf.  e.  21,  v.  95. 
Cariddi.  Inf.  e.  7,  v.  22. 
Cardinale,  detto  antono  mastica  mente  il  cardinale  Ottaviano  degli 

Ubaldini.  Inf.  e.  10,  v.  120. 
Carisenda,  torre  in  Bologna.  Inf.  e.  31,  v.  136. 
Carità  (virtù).  Dante  esaminato  sulla  medesima  da  S.  Giovaoni 

Evangelista.  Par.  e.  26. 
Carlino  de'  Pazzi.  Inf.  e.  32,  v.  69. 

Carlo  Magno  Imp.  Inf.  e.  31,  v.  17.  Par.  e.  6,  v.  96,  e.  18,  v.  43. 
Carlo  I,  Re  di  Puglia.  Purg.  e.  7,  w.  113,  124,  e.  11,  v.  137. 
Carlo  II,  Re  di  Puglia.  Inf.  e.  19,  v.  99.  Purg.  e.  7,  v.  197.  e. 

20)  V.  67.   Vende  Beatrice  sua   figlia  ad  Azzo  di  Este  per 

30  mila  fiorini,  o  secondo  altri,  per  50  mila.  Ivi  79  e  80. 

Par.  e.  6,  V.  106,  e.  19,  v.  127,  e.  20,  v.  63. 
Carlo  Martello,  Par.  e.  8,  v.  49.  Amico  di  Dante  c.  8,  vv.  55* 

72,  e.  9,  V.  1. 
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Carlo  Roberto,  Re  d'  Ungheria.  Par  e.  8,  v.  72. 

Carlo  Seozaterra,  Re  di  Puglia.   Inf.  e.  6,  v.  69.  Purg.  e.  5,  v. 

69,  e.  20,  V.  71. 
Carole,  specie  di  danza  usala  in  Napoli.  Par.  e.  24,  v.  16. 
Caron,  o  Caronte.  Inf.  e.  5,  yv.  94,  109,  128. 
Carpigna  (Guido  di).  Purg.  e.  14,  v.  98. 
Carrarese.  Inf.  e.  20,  v.  48. 
Carro,  segno  celeste.  Inf.  e.  11,  v.  114.  Purg.  e.  1,  v.  30.  Par, 

e.  13,  V.  7.  Vedi  Orsa  maggiore. 
Casale,  città.  Par.  e.  12,  v.  124. 
Casalodi,  castello  e  famiglia.  Inf.  e.  20,  v.  95. 
Casella,  musico.  Purg.  e.  2,  v.  91. 

Casentino,  paese,  inf.  e.  50,  v.  65.  Purg.  e.  5,  v.  94,  e.  14,  v.  43. 
Cassero  (d«*l)  Guido.  Inf.  e.  28,  v.  77. 
Cassero  (del)  Jacopo.  Purg.  e.  5,  v.  73. 
Cassino,  Monte.  Par.  e.  22,  v.  37. 
Cassio,  uccisore  di  Cesare.  Inf.  e.  34,  v.  67. 
Cassio  e  Bruto.  Par.  e.  6,  v.  74. 
Castello  S.  Angelo,  in  Roma.  Inf.  e.  18,  v.  32. 
Castello  (da)  famìglia.  Purg.  e.  16,  v.  125. 
Casliglia,  provincia.  Par.  e.  12,  v.  53. 
Castità  (Esempj  di).  Purg.  e.  25,  v.  121. 
Castore  e  Polluce.  Purg.  e.  4,  v.  61. 
Castoro.  Inf.  e.  17,  v.  22. 

Castrocaro,  contea  di  Romagna.  Purg.  e.  H,  v.  116. 
Catalano  de' Ma  La  voi  ti.  Inf.  e.  23,  v.  104,  114. 
Catalogna,  provincia.  Par.  e.  8,  v.  77.      ^ 
Catellini,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  88. 

Catone,  Uticense.  Inf.  e.  14,  v.  15.  Purg.  e.  1,  v.  31,  e.  2,  v.  120, 
Catria,  monte.  Par.  e.  ^1,  v.  109. 
Cattolica  (la)  terra.  Inf.  e.  28,  v.  80. 
Cavalcante  de'  Cavalcanti.  Inf.  e.  10,  v.  60. 
Cavalcante  M.  Francesco.  Inf.  e.  25,  v.  151. 
Cavalcanti  Gianni  Schicchi.  Inf.  e.  30,  vv.  32,  44. 
Cavalcauti  Guiilo.  Inf.  e.  10,  v.  63.  Purg.  e.  11,  v.  99. 
Cavalieri,  o  Frati  Gaudenti.  Inf.  e.  23,  v.  103. 
Cecilio  Stazio.  Purg.  e.  22,  v.  98. 
Cecina,  Oume.  Inf.  e.  13,  v.  9. 
Celestino  V.  (s.  Pier).   Malamente  accennato,  Inf.   e.  3,  v.  59. 

Giustamente  inteso,  Inf.  e.  27,  v.  105.  > 

Ceneri,  serpepti.  Inf.  e.  24,  v.  87. 

Centauri.  Inf.  e.  12,  v.  56,  e.  25,  v.  17.  Purg.  e.  24  v.  121. 
Centauro  (gran)  V.  Nesso. 
Caperano,  terra.  Inf.  e.  28,  v.  16.  < 

Cephas.  Par.  e.  21,  v.  127. 

Cerbero.  Inf.  e.  6,  vv.  13,  22,  32,  e.  9,  v.  98.  ^ 

Cerchi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  65. 


Cerere.  Purg.  e.  2S,  ?.  5i^ 

Certaldo,  castelle.  Par.  e.  i6,  v.  50. 

Cervia,  città    Inf.  e.  27,  v.  42. 

Cesare  GiiHiix  Inf.  e.  4,  v.  133,  e  28.  v.  98.  Purg,  e,  18,  v.  101. 

e.  26,  V.  77.  P«r*  e.  e»,  k  57. 
Cesare  detto  T  Imperatore^  Inf.  e.  13,  v.  65.  Purg.  e.  6,  v.  92« 

114.  Par.  e.  1,  V.  29,  e.  6,  v.  10,  e.  16,  v,  59.  . 
Ceaarte  Tiberio.  V.  Tiberio. 
Cesena,  città.  Inf.  e.  27,  v.  52. 
Chersi,  serpenti.  Inf.  e.  24,  v.  86. 
Chelidri,  serpenti.  Uf.  e.  3Ì4,  v.  9%, 
Cherùbi,  o  Cherubini.  Par.  e.  :2!B,  v.  99.    .    . 
Chfirubicst  Incèi  Par-,  e.  11,  t.  39.    . 
Cherubini  neri,  demonj.  Inf.  e.  27,,  v..  113. 
Chiana,  fiume.  Par.  e.  IS^  v.  23. 
Chiarentana,  monte.  Inf.  e.  15,  v,^  &. 
Chiara  (s.)  d'Assisi,  Par.  e.  3,  v.  98. 
Cbiarmontesi,  creduti  falsarj.  Purg..  e.  12,  y.  105.  Par.  e.  16» 

V.  105. 
Chiasi,  fiume.  Par.  e.  tl>  v.  43. 
Chiassi,  0  Classe,  hiogo  disi:rutlo.  Purg.  g.  28,  v.  20. 
Chiaveri,  terra.  Purg.  e.  19,  v.  100. 
Chiesa  di  Roma.  Purg.  e.  16,.  v.  127. 
Chirone,  centauro.  Inf.  e.  12,  w.  65,  71,  77,  97,  104  Purg.  e. 

9,  V.  37.  • 

Chiusi,  città.  Purg..  d  16k.  v,  75»  ' 
Ciacco,  parassito.  Inf.  e.  6,  vv.  529  58. 
Ciampolo,  y.  Giampolo. 
Ciaxifa  da' Doncvii.  Iitf.  e.  25,  v*  43. 
Cianghella  della  Tosa.  Par.  e.  15s;  v..  128. 
Ciapetta  Ugo.  Purg.  e.  20,    v.  43,  49. 
Cicilia,  0  Sicilia.  Inf.  tj..  12,. v.  108.  Purg.  e.  3,.  v.  116.  Par. e. 

8.  V.  67. 
Ciciliano,  bue.  M.  e,  27.  v.  7. 
Ciclopi.  Ine:  e  14,'  V.  55.  V 

Cìeldauro,  tempio  in  Paviai..  Par.  e.  10*  v.  128. 
Cimabue.  Purg.  e.  11,  v.  94. 
Cincinnato.  Par.  e.  15,  v.  129.  V.  Qui^ndJQ. 
Cjooe  de'  Tarlati,  accenaato.  Purg.  e.  6^  v.  15. 
Ciotto  di  Gerusalemme.per  Carlo  re  dii  C^erjusalemfne.  V.  €arlo  II. 
Cipri,  Isola.  Inf.  e.  28,  v.  82.  Par,  e.  19,  v.  147. 
Ciprigna,  o  Vfenere.  Par.  e.  8,  ^.  2. 
Circe.  Inf.  e.  26,  v.  91.  Purg.  e.  14,  v..  42. 
Cirialto,  demonio,  fnf.  e.  21,  v;  122,  <i.  22,  v.  55. 
Ciro,  re.  Purg.  e.  12,  v.  56. 
Cirra,  città.  Par.  e.  1,  v.  36. 
Citerea,  o  Venere.  Purg.  e.  27,  v.  9ir 
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Clemente  IV.  Piirg.  e.  S,  v.  1^5. 

Clemente  V.  Inf.  e.  19,  v.  83.  Pirrg.  e.  SS  v.  158.  Par.  e.  17. 

V.  82,  e.  27,  v:  58,  e.  30,  v.  142. 
Clemenza  divina.  Inf.  e.  2,  v.  94. 
Clemenza,  regina.  Par.  e.  9,  v.  4. 

Cleopatras,  o  Cleopatra.  Inf.  e.  5,  v.  63.  Par.  e.  6,  v.  76. 
Cleto,  papa.  Par.  e   27,  v.  41. 
Clìmene.  Par.  e.  17,  v.  1. 
Ciiu,  Musa.  Purg.  e.  22,  v.  58. 
Cleto,  Parca.  Purg.  e.  21,  v.  27. 
CooitOj  aume.  Inf.  e  14,  v.  119,  e.  3!,  v.  123,  e.  ?3,  v.   156, 

e.  34,  V.  52. 
Colchi.  Iiif.  e.  18,  V.  87. 
Coleo,  città  Par.  e.  2,  v.  16. 
Colle,  città.  Purg.  e.  13,  v.  115. 

Colognd,  0  Colonia  agrippina.  Inf.  e.  23,  v.  63.  Par.  e.  10,  v.  99. 
Colonne  ù'  Ercole.  Iiìf.  e.  26,.  v,  108. 
Colonnesi,  famiglia.  Inf.  e.  27,  v.  86. 

Commedia:  chiama  cosi  Dante:  il  suo  poema.  Inf.  e.  l6,  v^  128. 
Conio,  cìontea  in  Romagna.  Pur.  e,  14,  v.  116. 
Consiglieri  framìolenti  puniti.  Inf.  e.  26,  v«  Zi,  e  seg. 
Contemplativi  e  soUtarj.  Par.  e.  21»  v.  31. 
Conti  Guidi.  Par.  e.  16,  v.  46. 
Cont'Orso.  Purg.  e.  6,  v.  19. 
Cernete,  castello.  Inf.  e.  12,  v.  137,  e.  13,  v.  9. 
Corniglia,  o  Corndia.  Inf.  e.  4,  v.  128.  Par.  e.  15^  v.  1^. 
Coro,  vento.  Inf.  e.  11,  v.  114. 
Corsi,  popoli.  Purg.  e.  18,  v.  81. 
Corso  Donali.  Purg.  e.  24,  v.  82. 

Cortigiani,  famiglia  creduta  acceARata.  Par.  e.  16,  v.  112!.     . 
Coscienza  pura.  Inf.  e.  28.  v.  115.    . 
Cosenza,  città.  Purg.  e.  3,  v.  124. 
Costantino  Magno,  inf.  e.  19,  v.  115,  e.  27,  v.  94.  Purg.  e.  32, 

v.  125.  Par.  e.  6,  v.  1,  e.  20.  vv.  55,  57.  ,     , 

Costanza,  moglie  di  Pietro  III.  d'Aragona.  Purg.  e.  7,  v.  Ì%Ò. 
Costantinopoli.  Par.  e.  6*  v.  5. 

Crasso.  Purg.  e   20,  v,  116.  .     , 

Creti,  0  Creta,  isola.  Inf.  «,  12,  v^  12,  e.  14,  v.  95. 
Creusa,  Par.  e.  9,  v.  98.  ^  ^^ 

Crisoslomp  (s.),  V-  Gio;  Gr^ostomo.  /  ■.' 

Cristiani.  Inf.  e.  27.  v.  88. 
Cristo.  V.  Gesù  Cristo. 
Croazia,  provincia.  Par.  e.  51.  v.  103. 
Crotona,  città.  Par.  e.  8,  v.  62. 

Qinizza,  sorella  d^l  tiranno  Àzzolino  da  Romaao.  Par.  p.  9.  y.Si* 
Cupido.  Par.  e.  8,  v.  7. 
Curiazj,  i  celebri  tre  fratelli  AJbani.  Par.  e.  6,  j^.  39. 
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Curio,  0  Curione.  Inf.  e.  28,  vv.  95,  102. 

Ckirradino.  Purg.  e.  20,  v.  68. 

Currado  I.  imp.  Par.  e.  15,  v.  159. 

Currado  da  Palazzo.  Purg.  e.  16,  v.  124. 

Currado  Halaspioa.  Purg.  e.  8,  v.  65,  109,  118,  119. 

D 


Daoiiata,  città.  Inf.  e.  14,  v.  104. 

Daniello,  profeta.  Purg.  e.  22,  v.  146.  Par.  e.  4,  v.  15,  C..29,  v.  154. 

Daniello,  Arnaldo,  poeta  provenzale.  Purg.  e.  26,  vv.  115,  142. 

Dannati,  intendono  le  cose  avvenire,  e  non  le  presenti.  Inf.  e.  10. 
V.  101,  e  segg. 

Danoja  per  Danubio.  Inf.  e.  52,  v.  26. 

Dante  chiamato  da  Beatrice  per  nome.  Purg.  e.  50.  v.  55.  Ami- 
cizia grande  del  medesimo  con  Carlo  Martello.  Par.  e.  8,  v.  55. 
Osserva  in  Roma  il  tramontar  del  Sole.  Purg.  e.  19,  v.  80. 

Danubio.  Par.  e'  8.  V.  65.  V.  Danoja. 

Davide  re.  Inf.  e.  4,  v.  58,  e.  28,  v.  158.  Purg.  e,  10,  v.  65, 
Par.  e.  20,  v.  58,  e.  25,  v.  72,  e.  52,  v.  11. 

Decj,  romani  eroi.  Par.  e.  6,  v.  47. 

Decretali  (libro  delle).  Par.  e.  9,  v.  154. 

Dedalo.  Iiif.  e.  29,  v.  116. 

Dejanira.  iiiT.  e.  12,  v.  68. 

Deidamia  Inf.  e.  26,  v.  62.  Purg.  e.  22,  v.  114. 

Deifile.  Pure.  e.  22,  v.  HO. 

belia,  appellata  la  Luna,  f  urg.  e.  20,  v.  152,  e.  29^  v.  78. 

Delfica  deità.  Apollo.  Par.  e.  1,  v.  52. 

Delo,  isola.  Purg.  e.  20.  v.  150. 

Democrito.  Inf.  e.  4,  v.  156. 

Demofoonte.  Par.  e.  9,  v.  10Ì. 

Diana,  dea.  Purg.  e.  20,  v.  152,  e.  25,  v.  151. 

Diana,  riviera.  Purg.  e.  15,  v.  155.. 

Didone,  0  Dido.  Inf.  e.  5,  v.  61,  85.  Par.  e.  8,  v.  9. 

Diligenza  (Esempi  di)  Purg.  e.  18,  v.  99. 

Dio  (Unità  e.  Trinità  di).  Par.  e.  55,  v.  115,  e  seg. 

Diogenes^  o  Diogene.  Inf.  e.  4,  v.  157. 

Diomede.  Inf.  e.  26,  v.  56. 

Dione,  per  Venere  la  dea.  Par.  e.  8,  v.  7.  Per  Venere  il  pianeta. 
e.  22,  v.  144. 

Dionisio  Areopagiia,  Par.  e.  10,  v.  115,  e.  28,  v.  150. 

Dionisio  tiranno.  Inf.  e.  12,  v.  107. 

Dioscoride  Anazarbeo.  Inf.  e.  4,  v.  140. 

Dite,  città  infernale.  Inf.  e.  8,  v.  68,  e.  11,  v.  65,  e.  I2,v.59. 
e.  54,  v.  20. 

Doagio,  città.  Purg.  e.  20,  v.  46. 
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Dolcino,  frate.  Inf.  e.  28,  v.  55. 

Domenico  (s.).  Par.  e.  10,  v.  95,  e.  11,  v.  59, 121,  e.  12,  v.  55,  70. 

Domenicani.  Par.  e.  11,  v.  124. 

Dominazioni,  coro  d'Angeli.  Par.  e.  28,  v.  122. 

Domiziano,  imp.  Purg.  e.  22,  v.  83. 

Donati,  famiglia.  Par.  e.  10,  v.  119. 

Donati  Buoso.  Inf.  e.  30,  v.  44. 

Donati  Corso.  Purg.  e.  24,  v.  82. 

Donato,  gramatico.  Par.  e.  12,  v.  137. 

Donne  liorentine  biasimate.  Purg.  e.  23,  v.  94,  e  segg. 

Draghignazzo,  demonio.  Inf.  e.  2I,  v.  121,  e.  22,  v.  73. 

Drago.  Purg.  e.  32,  v.  131,  e  seg. 

Duca  d'  Atene.  V.  Teseo. 

Duca  fdel),  famiglia.  Purg.  e.  14.  v.  112. 

Duca  (del).  V.  Guido. 

Duero.  Y.  Buoso  da  Duera. 

Durazzo,  città.  Par.  e.  6,  v.  65. 

E 

Ebree  donne.  Par.  e.  52,  v.  17. 

Ebrei.  Purg.  e.  4,  v.  83,  e.  18,  v.  134.  e.  24,  v.  124.  Par.  e.  5, 

V.  49,  e.  32,  V.  132. 
Ebrei  (schiavitù  babilonica  degli).  Par.  e.  23,  v.  133. 
Ebro,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  89. 
Eco,  voce  ripercossa.  Par.  e.  12,  v.  14 
Edoga  IV.  di  Virgilio  accennata.  Purg.  e.  22,  v.  70. 
Ecuba,  regina.  Inf.  e.  30,  v.  16, 
Egidio,  frate.  Par.  e.  11,  v.  85. 
Egina,  isoletta.  Ihf.  e.  29,  v.  59. 
EgrUo.  Purg.  e.  2,  v.  46.  Par.  e.  25,  v.  55. 
Elena.  Inf.  e.  5,  v.  64. 

Elettori  del  romano  Pontefice.  Pitrg.  e.  32,  v.  143. 
Elettra,  figlia  d'Agamennone.  Inf.  e.  4,  v.  121. 
Eli,  nome  tV  Iddio.  Par.  e.  26,  v.  136.  - 
Elia,  profeta,  luf.  e.  26,  v.  55,  Purg.  e.  32*  v.  80. 
Elice.  Purg.   e.  25,   v.  151.   Par.  e.  31,  v.  52^  35.  V.  Orsa 

maggiore. 
Elicona,  monte,  Purg.  e  29,  ^  40. 
Eliodoro.  Purg.  e.  20,  v.  113.  . 

Elios,  o  Eccelso.  Par.  e.  14,  v.  96. 

Elisabetta  (s.),  madre  di  s.  Gio.  Battista.  Purg.  e.  18,  v.  100. 
Eliseo,  profeta.  Inf.  e.  26,  v.  34  i     .  . 

Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par.  e.  15,  v.  136. 
Elisio,  campo.  Par.  e.  15,  v.  27.  ;  1 . 

Ellesponto.  Purg.  e.  28,  v»  71.  .1 
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Elsa,  fiume.  Purg.  e.  53,  v.  6^. 

Eme,  fiume.  Pai*,  e.  tt,  v.  145. 

Empedodes,  o  Empedocle.  Inf.  e,  4,  t.  158. 

Enea  Irojaao.  lof.  «.  lì,  v,  32,  e.  4,  v.  122,  e.  26,  v.  95,  Purg. 

e.  48,  V.  137.  Par.  e.  G,  y.  3,  e.  15,  v.  27. 
Eneida  di  Virgilio.  Purg.  e.  *1,  V;  05,  e  segg.- 
Eolo.  Purg.  e.  28,  v.  21. 
Epicuro.  Inf.  e.  10,  v.  14. 
Equatore.  Purg.  e.  4.  v.  80. 
Equinoziale  Drto  ét\  SoÌ^  Pan  e.  1,  v.  38.. 
Era,  fiume.  Par.  e.  6,.  ir.  59. 
Eraclito.  Inf.  e.  4,  v.  158. 

Ercole.  Inf.  e.  25,  v.  32,  e.  26,  v.  108,  «^.  51,  y.  152. 
Eretici  puniti.  Inf.  e.  28. 
Erifile.  Purg.  e.  12,  v.  50. 
Erine,  furie.  Inf.  e.  9,  v.  45. 
Erisitone.  Purg.  e.  23,  v.  26. 
Eritone,  maga.  Inf.  e.  9,  v.  25. 
Ermafrodito.  Purg.  e.  26,  v.  82. 
Ermo,  p  Eremo  di  Camaldoli.  f^urg.  c.;r.5,  V..96. 
Ero,  donzèlla.  Purg.  e.  28,  v.  75.  V.  liandro.'^ 
Esaù.  Inf.  e.  3,  v.  60.  Par.  e.  8,  v.  130,  e  32,  vv.  68,  70. 
JSssenm  dmcia.  P-af>  o«  28. 
Ester.  ?uvg.  e.  17,  v.  29.  : 

Esti,  0  Este,  ca«te$k).  Inf.  o.  12,  V.  IH.  9mf,  e.  5,  v.  77. 
Esti  (da  ).  V.  Àzzone  e  Obi^zo. 

Eteocle  e  Polinice.  Inf.  e.  26,  v.  54.  Pwg.  e  22,  v.  56. 
Etiope  ed  Dtkipo.  Purg.  e  26,  v.  21.  Par.  e.  i9^  v.  109. 
Etiopi,  accennati.  Inf.  e.  54,  v.  44. 
Etiopia,  provincia.  Inf.  e.  24,  v.  -89. 
Etna,  o  Mongibello.  Par.  e.  8,  v.  67. 
Ettore.  Inf.  e.  4,  v.  122.  Par.  e.  6,  v.  «8.      . 
Eva.  Purg.  e,  8,  v.  99,  e.  12,  v.  71,  e.  24,  v.  li«,  e.  ^  ¥.142, 

e.  29,  V.  lU,  ti.  -30,  V.  52,  e.  52,  v.  32.  Par.  e.  45,  v.  58, 

e.  52,  V.  6. 
Euclide  Inf.  e.  4,  v.  142. 
Eufrates,  fiuiM.  futg.  e.  55,  t.  442. 
fimiento  e  Toante.  Ptrg.  e.  26,  v.  95. 
Eunoè,  fiume.  Purg.  e.  28,  v.  151,  e.  55,  v.  127. 
Eurialo.  Inf.  e.  1,  v.  108.  ^ 

Euripide.  Purg.  e.  22,  v.  106.  o 

Euripilo.  Inf.  e.  20,  v.  112. 
Euro,  Tento.  Par.  e.  8,  v.  ^9. 
Europa»  figlia  d' Agenore.  Purg.  e.  4,  r.  125.  Par.  e.  12,  v.  48. 

e.  16,  V.  5,  e.  27,  V.  84.  :      j 

Ezechia,  Re.  Par.  e.  20,  v.  51. 
Ezecbiello,  profeta.  Purg.  e.  29,  v.  160. 
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F  . 

Fabbrizio^  consolo.  Purg.  e.  20,  v.  25. 

Fabbro.   V.  Laniberlaccio. 

Fabii  romani.  Purg.  e.  6,  v,  47. 

Faenza,  cillà.  Inf.  e.  27,  v.  40,  e.  32,  v.  123.  Purg  e.  i4,  v.  lOi. 

Falaride,  accennato.  Inf.  e.  27,  v.  7. 

Falsarj   alchimisti,  puniti.  Inf.  e.  29, 

FalsiQcalori  di  monete^  del  parlare  e  della  persona,  lui.  e.    30. 

Falterona,  munte.  Purg.  e.  14,  v.  17. 

Falterona,  valle.  Inf.  e.  32,  v.  56. 

Faraagosta,  città.  Par.  e.  19,  v.  146. 

Fanciulli  senza  uso  di  ragione  salvali  per  virtù  del    battesimo 

Par.  e.  32,  v.  43. 
Fanciulli   morti  senza  battesimo  ritenuti  nel  Limbo.  Par.  e.  32, 

V.  82. 
Fano,  città.  Inf.  e.  28,  v.  76.  Purg.  e.  5,  v.  71. 
Fantolini,  famiglia.  Purg.  e.  14,  v.  121. 
Farce,  serpenti.  Inf.  e.  24,  v.  86. 
Farfarello,  demonio.  Inf.  e.  21,  v.  123,  e.  22,  v.  94. 
Farinata  degli  Uberti.  Inf.  e.  6,  v.  79,  e.  10,  v.  32. 
Farinata  Marzucco.  Purg.  e    6,  v.  18. 
Farisei.  Inf.  e.  23,  v.  116, 
Farisei  nuovi.  Inf.  e.  27,  v.  85. 
Farsaglia^  regione.  Par.  e.  6,  v.  65. 
Fede,  virtù  teologale.  Datate  esaminato  sulla  medesima  da  San 

Pietro.  Par.  e.  24. 
Federigo  I.  Barbarossa.  Purg.  e.  18,  v.  119. 
Federigo  II.  imp.  Infer.  e.  10,  v.  119,  e.  13,  v.   59,  68,   e.  23, 

V.  66.  Purg.  e.  16,  v.  117.  Par.  e.  3,  v.  120. 
Federigo  Novello.  Purg.  e.  6,  v.  17, 
Federico,  re  di  Sicilia.  Purg.  e.  7,  v.  119.   Par.  e.  19,  v.  130, 

e.  20,  V.  63. 
Federigo  Tignoso.  Purg.  e.  14,  v.  106. 
Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.  e.  17,  v.  47. 
Felice  Gusman.  Par.  e.  12,  v.  79. 

Feltro,  o  Feltre,  città.  Inf.  e.  1,  v.  105.  Par.  e.  9,  v.  52. 
Feltro,  per  Monte  Feltro.  V.  Monte  Feltro. 
Fenice,  uccello.  Inf.  e.  24,  v.  107. 
Fenicia,  provincia.  Par.  e.  27,  v.  83. 
Ferrara,  città.  Par.  e,  15,  v.  137. 
Ferrarese  sangue.  Par.  e.  9,  v.  56. 
Feton,  0  Fetonte.  Inf.  e.  27,  v.   107.  Purg.  e.  4,  v.  72,  e.  29, 

v.  119.  Par.  e.  17,  v.  3,  e.  31,  v.  125. 
Fialte,  gigante.  Inf.  e.  31,  v.  94,  108. 
Fiamminghi.  Inf.  e.  15,  v.  4. 
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Fieschi,  Comi  di  Lavagno,  accennati.  Purg.  e.  19,  v.  100,  e  segg. 

Fiesolane  bei^lie.  Inf.  e.  15,  *v.  73. 

Fifisolft,  città.  Inf.  e.  15,  v.  62.  Par.  e.  (i,  v.  55,  e.  15,  v.  126, 

e.  16,  V.  122. 
Figghine,  c'jislello.  Par.  e.  iO,  v.  50. 
Filippescbì  i;  MonulJi,  famiglia.  Purg.  e.  6,  v.  107. 
Filippi,  re  di  Epancia.  Purg.  e.  20,  v.  50. 
Filippi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  89. 
Filippo  Argenli.  V.  Arf(enti. 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Inf.  e.  19,  v.  85.  Purg.  e.  7,  v.  109, 

e.  20,  V.  46,  86,  e.  32.  v.  152,  e.  33,  v.  45.  Par.  e.  19,  v.  120. 
Filippo,  re  di  Francia,  detto  Nasello,  Purg.  e.  7,  v,  103. 
Filli,  regina.  Par.  e.  9,  v.  100. 
Fiordaliso,  insegna  della  Francia»  Purg.  e.  20,  v.  86. 
Fiorentina  rabbia.  Purg.  e.  11,  v.  113. 
Fiorentine  donne.  Purg.  e.  23,  v.  101. 
Fiorentini.  Inf.  e.  15,  v.  61,  e.  16,  v.  73,  e.  17,  v.  70.   Purg 

e   14,  V.  50 
Fiorentini  Gbibellini.  Purg.  e.  11,  v.  113. 
Fiorenza,  città.  Inf.  e.  10,  v.  92,  e.   13,  v.  145,  e  16,  v.  75, 

e.  23,  V.  95,  e.  24,  v.  144,  e.  26,  v,  1,  e.  32  v.  120.  Purg. 

e.  6,  V.  127,  e.  12,  v.  102,  e.  20,  v.  75,  e,  24,  v.  79.  Par. 

e.  6,  V.  53,  e.  9,  V.  127,  e.  15,  v.  97,  e.  16,  v.  25,  40,  84, 

IH,  121,  134, 146, 149,  e.  17,  v.  48,  e.  25,  v.  5,  e.  31,  v.  59. 

Appellala  altrimenti  Firenze.  Inf.  e.  24,  v.  144,  e.  26,  v.  1. 

Purg.  e.  11,  V.  64.  Par.  e.  29,  v.  103. 
Fiorini,  moneta  d*  oro    Inf.  e.  30,  v.  89. 
Fisica,  scienza  della  natura    Inf.  eli,  v.  101. 
Flegetonta,  o  Flegetonte.  Inf.,  e.  14,  v.  116, 131,  134. 
Flegias,  re  de*  Lapiti.  Inf.  e.  8,  v.  19,  24. 
Flegra,  valle    Inf.  e.  14,  v.  58. 
Focaccia  de'  Cancellieri.  Ini",  e.  32,  v.  63. 
Focara,  monte.  Inf*.  e.  28,  v.  89. 
Folco  di  Marsiglia.  Par.  e.  9,  v.  67,  82,  94. 
Folo,  centauro.  Inf.  e.  12,  v.  72, 
Fontana  (de  la)  Antoìiiolus,  et  Langìarottus  de  Ferrarla.  Parad. 

e.  9,  V.  52. 
Foraboscbi,  fami^flia.  Par  e.  16,  v.  109. 
Forese  de'  Donati.  Purg.  e.  23,  V;  48.  76,  e.  24,  v.  74. 
Forlì,  città.  Inf.  e.  16,  v.  99,  e.  27,  v.  43.  Purg.  e.  24,  V.  52. 
Fortuna.  Inf.  e.  7,  v.  62.  Suo  reggimento  descritto,  ivi^  vv.  78, 

e  segg. 
Fortuna  maggiore,  termine  astrologico.  Purg.  e.  19,  v.  4. 
(Fosco  di)  Bernardino.  Purg.  e   14,  v.  101. 
Fotino,  eresiarca,   di  cui  falsamente  fu   creduto   seguace  papa 

,  Ana.<stasio  11.  Inf.  e.  11.  v.  9,  e  seg. 
Francesca  da  Polenta.  Inf.  e.  5,  v.  116. 
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Francesca  gente.  Inf.  e.  29,  v.  125. 

Prancescamente,  o  alia  Franzesc.  Purg.  e.  46,  v.  126. 

Franceschi,  o  Franzesi.  Inf.  e.  27,  v.  44,  e.  32,  v.  115.  Farad. 

e.  8,  V.  75. 
Francesco  d'Accorso,  Inf.  e.  15,  v.  110. 
Francesco  (s.)  d'Assisi.  Inf.  e.  27,  v.  112.  Par.  e.  11.  v.  50,  74, 

e.  13,  V.  55,  e.  22,  V.  90.  e.  32,  v.  35. 
Francescani.  Par.  e.  12,  v.  112. 
Francia.  Inf.  e,  19,  v.  87.  Purg.  e.  7,  v.  109,  e.  20,  v.  43,  51, 

71.  Par.  e.  15,  v.  120. 
Franco  Bolognese.  Purg.  e.  11,  v.  83, 
Franzesi.  V.  Franceschi. 
Fraudolenti.  Inf.  e.  11,  v.  19,  e  seg. 
Frisooi,  uomini  di  alta  statura.  Inf.  e.  51,  v.  64. 
Fucci  Vanni.  Inf.  e.  24,  v.  125. 
Fulceri  da  Galboti.  Purg.  e.  14,  v.  58. 
Furie.  Inf.  e.  9,  v.  38.  e  seg. 

G 

Gabriele,  q  Gabbriello,  Arcangelo.  Purg.  e.  10,  v.  54.  Par.  e.  4, 
V.  47,  e.  9,  V.  158,  e.  14,  v.  56,  e.  23,  v.  95,  e.  52,  v.  94, 112. 

Gaddo,  figlio  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca.  Inf.  e.  55,  v.  68. 

Gade,  o  Cadice.  Par.  e.  27,  v.  82. 

Gaeta,  città.  Inf.  e.  26,  v.  92.  Par.  e.  8,  v.  62, 

Gaja,  donna  trivigiana.  Purg.  e.  16,  v.  140. 

Galassia.  Par.  e.  14,  v.  99. 

Galeotto.  Inf.  e.  5,  v.  157. 

Galieno,  o  Galeno,  medico.  Inf.  e.  4,  v.  143. 

Galigai,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  101. 

Galizia,  provincia.  Par.  e.  25,  v.  18. 

Galli,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  105. 

Gallo  rosso  in  campo  d' oro,  insegna  del  Giudicato  di  Gallura. 
Purg.  e.  8,  V.  81. 

Gallura.  Inf.  e.  22,  v.  82.  Purg.  e.  8,  v.  81. 

Galluzzo,  luogo.  Par.  e.  16,  v.  53. 

Ganellone,  o  Gano  di  Maganza.  Inf.  e.  32,  v.  122. 

Gange,  fiume.  Purg.  e.  2,  v,  5.  e.  27,  ?.  4.  Par.  e.  11,  v.  51. 

Ganimede.  Purg.  e.  9,  v.  25. 

Garda,  borgo.  Inf.  e.  20,  v.  65.  * 

Gardingo,  via  di  Firenze.  Inf.  e.  25,  v.  108. 

Gaudenti  cavalieri,  o  frati.  Inf.  e.  25,  v.  105. 

Ga ville,  terra.  Inf.  e.  25,  v.  151. 

Gedeone.  Purg.  e.  24,  v.  125. 

Gelboe,  monte.  Purg.  e.  12,  v.  41. 

Gemelli,  o  Gemini,  segno  del  Zodiaco.  Par.  e.  22,  vv.llO,  152. 
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(iJeiiesi,  libro  sacro.  Inf.  e.  11.  v.  107. 

Gftimajo,  mese.  Par.  e.  27,  v.  l-2i 

GenoTa.  Par.  e.  0,  v.  92. 

Genovese,  stalo,  l'ar.  e.  9.  v.  90. 

Genovesi    liiisimali.    Inf.  e.  55,  v.  151 

GeiMiH  ilÌQsrri  nel  iiimbo.  Inf.  e.  4. 

Gentncca,  donzella.  Purg.  e.  24,  v.  37.. 

Gf*rarchia  angelica.  Par.  e.  28. 

G^rardesca  (della)  famiglia.  Inf.  e.  32,  v.  125  e  segg.  e.  35,  vv.  J, 
V  segg.  V.  Ugolino. 

Gerault  de  Berneil.  Purg.  e.  26,  v..  120. 

Gerico.  Par.  e.  9,  v.  124. 

Ceri  dpi  Bello.  Inf.  e.  29,  v.  27. 

Gerione,  re  di  Spagna.  Infer.  e.  17,  vv.  97,  133,  e.  18,  v.  20. 
Purg.  e.  27,  V.  23. 

Germania.  Y.  l.araagna. 

Gerusalemme,  o  Jeru.salem.  Inf.  e.  34,  v.  i14.  Purg.  e.  2,  v.  5, 
e.  23,  V.  29.  Par.  e,  19,  v.  127,  e.  25,  v.  56. 

Gesù,  0  Giesù  Cristo,  menzionato,  od  accennalo.  Inf.  e.  34,  v.  115. 
Purg.  e.  15,  v.  88,  e.  20,  v.  87,'  e.  21,  v.  8,  e.  23,  v.  74, 
e.  26,  v.  129,  e.  32,  vv.  73,  102,  e.  33,  v.  63  P^r.  e.  11, 
vv.  72,  102,  107,  e,  12,  vv.  57,  71,  73,  75,  e.  15,  v.  40, 
e.  14,  V.  104,  e  segg.  e.  17,  v.  33,  e.  19,  w.  72,104,106, 
108,  e.  20,  V.  47,  e  23,  vv.  72,105,  136,  e.  25,  v.  15,  33, 
i13,  128,  e.  29,  VV.  98,  109,  e.  31,  w.  3,  107,  e.  32,  vv.20, 
24,  27,  85,  85,  87,  125.  e.  33,  v.  131. 

Gherardo  da  Cammino.  Purg.  e.  i6,  vv.   124,  153,  138. 

Ghibellini,  persecutori  do*  Papi,  e  perseguitali  dai  Papi.  Farad. 
e.  27,  V.  48. 

Ghibellini  e  GuelQ  ripresi.  Par.  e   6,  v.  100,  e  segg. 

Ghibellini,  Etimologìa  di  questo  nome.  Par.  e.  16,  v:  139. 

Ghin  di  Tacco.  Purg.  e.  16,  v.  14.  . 

Ghisola.  sorella  di  Caccianimico.  Inf.  e.  17,  v.  55. 

Giacobbe,  y.  Jacob. 

Giacopo.  V.  Jacomo. 

Giampolo,  o  Ciampolu.  Ini.  e.  22,  vv.  4%  121. 

Gianfigliacci,  famiglia.  Inf.  e.  17,  v.  59. 

Gianni  del  Soldanteri.  Inf  e.  32,  v.  121. 

Gianni  Schicchi  Cavalcanti.  lift.  e.  30,  v.  32,  44. 

Giairnicolo,  monte.  Inf.  e.  18,  v.  33. 

Giano  della  Bella,  accennalo.  Par.  e  16,  v.  132. 

Giano,  Dio    Par.  e.  6,  v   81. 

Giasone,  capitano  degli  Argonauti.  Inf.  e.  18,  v.  86.  Par.  e.  2,  v.  18. 

Giga,  istromenlo  musico  da  corda.  Par.  e    14,. v.  118. 

Giganti.  Inf.  e.  31,  v.  44,  e  segg.  Purg.  e,  12,  v.  33. 

Giglio,  0  fiordigigli,  insegna  di  Francia.  Purg.  e.  7,  v.  105. 

Ginevra  donzella.  Par.  e.  16,  v.  15. 
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Giocasta,  regina  di  Tebe.  Purjj;.  e.  22,  v.  5(5. 

Gioivano,  lìume.  Purg,  e.  J8,  v.  155.  Par.  e.  2'2,  v.  1*4. 

<^!<>suè.  Purg.  e.  20,  V.   111.  Par.  r.  9,  v.    125,  e.   18,  v.  38. 

tj lotto,  |)itlore.  Purg.  e.  Il,  v.  05. 

Giovacchiiìo,  abate,  scusato   dall'  Imputazione  di  efesia.    Par.   e. 

12,  V.  140.  « 

Giovanna,  madre  di  S.  Domenico.  Par.  e.  12,  v.  80. 
Giovanna  Visconti  di  Pisa.  Purg.  e.  8,  v,  71. 
Giovanna  di  Montefeltro.  Pui^.  e.  5,  v.  89. 
Giovanni  fs. ),  tempio  in  Firenze.  Inf.  e.  19,  v.   17. 
Giovanni  (s.).  Battista.  V.  Battista. 

Giovanni  (s.  ),  apostolo  ed  evangelista,  inf   e.    19,  v.   100.  Pur^. 
e.  29,  vv.  105,  143,  e.   32,  v.  70.   Par.  e.   4,  v.  29,  r.  24, 
v.  126,  e.  25,  tv.  94,  115,  e  segg.  e.  52,  v.  127. 
Giovanni  (s.)  Crisostomo.  Par.  e.  12,  v.  136,  e  segg. 
Giovanni  XXII.  Par.  e.  27,  v,  58. 
Giovanni,  Re  d'Inghilterra.  Inf.  e.  28,  v.   135. 
Giove,  Re  degli  Dei.  Inf.  e.  14,  v.  52,  e.  31,   vv.  45,  92.  Pur^. 

e.  12,  V.  32,  0.  29,  v.  120,  e.  52,  v.  Ii2.  Par.  e.  4,  v.  62. 
Giove,  pianeta.  Par.  e.  18,  vv.  08,  70,  95,    115,    e.   22,   v.    145, 

e.  27,  V.  14. 
Giove  sommo  appella  Daistk  il  vero  Dio.  Purg.  e.  6,  v.  118. 
Giovenale,  poeta.  Purg.  e.  22,  v.  14. 
Girolamo  (s.).  Vedi  Jeronimo. 
Giuba,  Re.  Par.  e.  6,  v.  70. 
Giubbetto,  torre  in  Parigi,  ove  si  appiccavano  i  condanuaii.  hit. 

e.  15;  V.  151. 
Giubbileo  del  1500,  accennalo.  Inf.  e.   18,  v.  28.   Pnrg.  e.  2,  v. 

98,  e  segg. 
Giuda  Maccabeo.  Par.  e.  18,  v.  40. 
Giuda  Scariotto.  Inf.  e.  9,  v.  27,  e.  19,  v.  96,  e.  34,  v.   143,  e. 

34,  V.  62.  Purg.  e.  20,  v.  74,  e.  21,  v.  84. 
Giuda  (s.)  Taddeo.  Purg.  e.  29,  v.  144. 
Giuda  Guidi  fiorentino.  Par.  e.  16,  v.  123. 
Giudecca,  luogo  de' traditori.  Inf.  e.  54,  v    117. 
Giudei.  Inf.  e.  25,  v.  125,  e.  27,  v.  87.   Par.  e.  5,  v.  81,  e.  7, 

v.  47,  e.  29,  V.  102. 
Giuditta.  V.  Judit. 
Giulio  Cesare.'Inf.  e.  1,  v.  70,  e.  4,  v.  125,  e.  28,  v.  98.  Purg.  e.  18, 

V.  101,  e.  26,  v.  77.  Par.  e.  6,  v.  58,  e.  li,  v.  69.  e.  16,  v.  IO, 
Giunone.  Inf.  e.  50,  v.  1.  Par.  e.  12,  v.  12. 
Giuochi,  famiglia  fiorentina.  Par.  e.  16,  v.  104. 
Giuoco  della  Zara.  Purg.  e.  6,  v.  1. 
Giuseppe,  0  Giuseppe,  patriarca.  Ini",  e.  30,  v.  97. 
Giuseppe  (s.)  sposo  di  M.  V.  Purg,  e.   15,  v.  91. 
Giustiniano  imp.  Purg.  o.  6,  v.  89.  Par.  e.  6,  v.  10.  Doppia  glo- 
ria dell'armi  e  delle  leggi.  Par.  e.  7,  v.  6. 


\ 


678 

Giuslizùi  divina,  luf.  e.  ^1,  v.  96. 

Glauco.  Par.  e.  1,  t.  68. 

Godenli,  o  Gaudenti,  cavalieri.  Inf.  g.  25,  v.  JOS. 

Golfo  di  Gibilterra.  lof.  e.  26,  v.  107. 

Golfo  di  Venezia.  Par.  e.  8,  v.  68. 

Golosi  puniti.  Inf.  e.  6.  Purg.  e.  22, «e  segg. 

Gomita,  frate  vicario  di  Nino  Visconti  nel  Giudicato  di  Gallura, 

Inf.  e.  22,  V.  8i. 
Gomorra,  città.  Purg.  e.  26,  v.  40. 
Gorgona,  ìsola.  Inf.  e.  53^  v.  82. 
Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf.  e.  9,  v.  56. 
Gorza  de  Luxia,  episcopus  feltrinus.  Par.  e.  9,  v.  52  (  nelle  noie 

dell'Edizione). 
Gostantino,  o  Costantino  Magno.  Par.  e.  6,  v.  i. 
Gostanza,  regina  d'Aragona.  Purg.  e.  5,  vv.  115, 145,  e.  7,  v.  129. 
Gostanza,  imperadrice.  Purg.  e.  5,  v.    115.  Par.    e.  5,  v.  ii8, 

e.  4,  V.  98. 
Gottifredi  Buglione.  Par.  e.  18,  v.  47. 
Governo,  castello,  ora  Goveruolo.  Inf.  e.  20,  v.  78. 
Graffìacane,  demonio.  Inf.  e.  21,  v.  122,  e.  22,  v.  54. 
Graziano,  monaco.  Di  qual  patria  ed  ordine  fosse.  Par.  e.  10, 

v.  104. 
Greci,  popoli.  Inf.  e.  26,  v.  75,  e.  50,  w.  98,  122.  Purg.  e.  9, 

V.  59,  e.  22,  v.  88.  Par.  e.  5,  v.  69. 
Greci,  famiglia.  Far.  e.  16,  v.  89. 
Grecia.  Inf.  e.  20,  v.  108. 
Gregorio  (s.)  Magno.  Purg.  e.  10,  v.  75.  Par.  e.  20,  v.  108,  e. 

28    V    155 
Grifolino  d'Arezzo.  Inf.  e.  29,  v.  109,  e.  50,  v.  51. 
Grifone.  Purg.  e.  52,  v.  26,  e  segg. 
Gualandi,  famiglia  pisana.  Inf.  e.  55,  v.  52. 
Gualdo  terra.  Par.  e.  Il,  v.  48. 
Gualdrada  Berti.  Inf.  e.  16,  v.  57. 
Gualterotti,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  155. 
Guanto,  o  Gant,  città.  Purg.  e.  20,  v.  46. 
Guaschi,  0  Guasconi.  Par.  e.  17,  v.  82,  e.  27,  v.  58. 
Guascogna.  Purg.  e.  20,  v.  66. 
Guelfi  e  Ghibellini  ripresi.  Par.  e.  6,  v.  100,  e  segg. 
GuelQ,  favoriti  dai  Papi.  Par.  e.  27,  v.  46. 
GuelG.  Etimologia  di  questo  nome.  Par.  e.  16,  v.  109. 
Guglielmo,  marchese  di  Monferralo.  Pur.  e.  7,  v.  134. 
Guglielmo,  Re  di  Navarra,  accennato.  Purg.  e.  7,  v.  104, 
Guglielmo  II,  Re  di  Sicilia.  Par.  e.  20,  v.  62. 
Guido  Bonatli.  Inf.  e.  20,  v.  118. 
Guido  Cavalcanti.  Inf.  e.  10,  v.  65.  Purg.  e.  11,  v.  97. 
Guido,  conte  di  Montefeltro.  Inf.  e.  27,  v.  67,  e  segg. 
,GtiiUo,  conte  di  Roména.  Inf.  e.  50,  v.  77. 
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<Biiido  da  Castello.  Purg.  e.  16,  v.  125. 

(«uido  (la  Monforte.  Inf.  e.  12,  v.  119. 

Guido  da  Praia.  Purg.  e.  14,  v.  104. 

Guido  del  Cassero.  Inf.  e.  28,  v.  77. 

Guido  del  Duca.  Purg.  e.  14,  v.  81,  e.  15,  v.  44. 

Guido  di  Carpigna.  Purg.  e.  14,  v.  98. 

Guidoguerra.  luf.  e.  16,  v.  38. 

Guido  Guinicelli.  Purg.  e.  11,  v.  97,  e.  26,  vv.  92,  97. 

Guido  Ravignani.  Par.  e.  16,  v.  98. 

Guglielmo  Aldobrandesco.  Purg.  e.  11,  v.  59. 

Guglielmo  Borsiere.  V.  Borsiere. 

Guigltelmo,  conte  d*  Oringa,  Par.  e.  18,  v.  46. 

Guìglielmo,  Re  di  Navarra.  Purg.  e.  7,  v.  104. 

Guiglieimo,  Re  di  Sicilia.  Par.  e.  20,  v.  62. 

Guiscardo  Ruberto.  Inf.  e.  28,  v.  i4.  Par.  e.  18,  v.  48, 

Guittone  d*  Arezzo.  Purg.  e.  24,  v.  56,  e.  26,  v.  124. 

Guzzante,  villa  in  Fiandra.  Inf.  e.  15,  v.  4. 

H 

Halo,  vapore  intorno  la  Luna.  Par.  e,  28,  v   2r> 


Jacob,  0  Giacob,  patriarca.  Par.  e.  8,  v.  13i,  e.  22,  v.  71,  e.  32, 

vv.  68,  70. 
Jaconio,  o  Jacopo  di  Navarra.  Purg.  e.  7,  v.  119.  Par.  e.  19,  v.  137. 
Jacopo  (s.  )  apostolo,  il  maggiore.  Purg.  e.  29,  v.  143,  e.  32,  v. 

76.  Par.  e.  25,  vv.  17,  30,  32,  33,  46,  77. 
Jacopo  da  Lentino,  o  de  Talentino,  detto  il  Notajo.  Purg.  e.  24, 

V.  56. 
Jacopo  del  Cassero.  Purg.  e.  5,  v.  73. 
Jacopo  Rusticucci.  V.  Rusticucci. 

Jacopo  da  S.  Andrea,  gentiluomo  padovano.  Inf.  e.  13,  v.   |33. 
Jaculi,  serpenti.  Inf.  e.  24,  v.  86. 
Jarba,  Re  di  Numidia.  Purg.  e.  31,  v.  72. 
Jasone,  capitano  degli  Argonauti.  V.  Giasone. 
Jasone,  ebreo.  Inf.  e.  19,  v.  85. 
Ibero,  (lume.  Purg.  e.  27,  v.  3. 
Icaro.  Inf.  e.  17,  v.  109.  Par.  e.  8,  v.  126. 
Ida,  monte.  Inf.  e.  14,   v.  98. 
Jepte,  o  Jefte.  Par.  e.  5,  v.  66. 
Jeronimo,  o  Girolamo  (s.).  Par.  e.  29,  v.  37. 
Jerusalem.  V.  Gerusalemme. 
Iligenla.  Par.  e.  5,  v.  70. 
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Uerda,  o  Lerida,- città.  Purg.  e.  18,  v.  101. 

Ilion,  o  Troja.  Inf.  e.  4,  v.  75.  Purg.  e.  12,  v.  62.  V.  Troja, 

llluminalu,  frate  minore.  Par.  e.  12,  v.  130. 

Imola,  città.  Inf.  e.  27,  v.  49. 

importuni^  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  155. 

Increduli  puniti,  inf.  e.  9. 

Indi,  0  Indiani.  Purg.  e.  26,  v.  21,  e.  52,  v.  41.  Par.  e.  29,  v.  101, 

India  orientale.  Inf.  e.  14,  v.  52. 

Indico,  legno.  Purg,  e.  7,  v    74. 

Indo  fiume.  Par.  e.  19,  v.  71. 

Indovini  impostori  puniti.  Inf.  e.  20.  ' 

Indulgenze  false.  Par.  e*  29,  v.  120,  e  seg. 

Infangati,  famiglia.  Par.  o.  16,  v.  125. 

Inganni  usati  a  donne  puniti.  Inf.  e.  18,  v.  91,  e  seg. 

Ingegni  malamente  diretti  contro  la  naturale  iuclinaisiont'.  Par. 

e.  8,  V.  159,  e  seg. 
Inghilese,  o  Inglese.  Par.  e.  19,  v.  122. 
Inghilterra.  Purg.  e.  7,  v.  151. 
Innocenzo  IH.  Par.  e.  11,  v.  92. 
Ino,  moglie  di  Atamante.  Inf.  é.-  50,  v.  5, 
hiterminei,  o  Interminelli  Alessio.  Inf.  e.  18^  v.  122. 
Invidiosi  puniti.  Purg.  e.  15,  <?-  segg. 
Jole,  r  amala  da  Ercole.  Par.  e.  9,  v.  102. 
Josaffà,  o  Josaffatte,  vaile.  Inf.  e.  10,  v.  11. 
Josuè.  Purg.  e.  20,  v.  111.  Par.  e.  18,  v.  58. 
Iperione.  Par.  e.  22,  v.  142. 
Ipocriti  puniti.  Inf.  c«  25. 
Ipolito,  figliuolo  di  Teseo.  Par.  e.  17,  v.  46. 
Ippocrate.  Inf.  e.  4,  v.  145.  Purg.  e.  29^  v.  157. 
Iracondi  puniti,  lof.  e.  7,  v.  109,  e  segg.  Purg.  e.  16. 
Iri,  0  Iride.  Puig.  e.  21,  v.  50,  e.  29,  v.  78.  Par.  e.  12,  v.  i2, 

e.  28,  V.  52,  e.  53,  v.  118. 
Isaac,  o  Isacco,  patriarca.  Inf.  e.  4,  v.  59. 
Isaia,  profeta.  Par.  e.  25,  v.  91. 
Isara,  o  Isero,  fiume.  Par.  e.  6,  v.  59. 
Isidoro  (s.)  di  Siviglia.  Par.  e.  IO,  v.  151. 
Isifìle  Inf.  e.  18,  v.  92.  Purg.  e.  22,  v.  112,  r.  26,  v.  95. 
Ismene,  figlia  di  Edippo  Re  di  Tebe.  Purg.  e.  22,  v.  111. 
Ismeno,  fiume   Purg.  e.  18,  v.  91.  • 

Isopo,  0  Esopo,  frigio.  Inf.  e.  25,  v    4. 

Ispagua.  Purg.  e.  18,  v.  102.  .-     - 

Ispani.  Par.  e,  29,  v.  101. 

Israele,  popolo.  Purg.  e.  2,  v.  46.  Par.  e.  22,  v.  95. 
Israele,  o  Giacobbe,  patriarca.  InL  e.  4,  v.  59. 
Italia.  Inf.  e.  1,  v.  106,  e.    9,  v.  114,  e.  .20,  v.  61.   Purg.  e.  t»- 

vv.  76,  105,  124,  e.  7,  v.  95,  e.  13,  v.  96,  e.  20,  \.  67,  e. 

50,  V.  86.  Par.  e.  21,  v.  106,  e.  30,  v.  157. 
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Italica  Urrà  prava.  Par.  e.  9,  v.  %,  e  seg. 

Italica  erba.  Par.  e.  il,  v.  105. 

Judith  o  Giuditta.  Par.  e.  32,  v.  10. 

Julia,  o  Giulia,  figlia  di  Giulio  Cesare,  liif.  e.  4,  v.  128. 

Julio.  y.  Giulio  Cesare. 

Juno,  o  Giunone.  Par.  e.  28,  v.  32. 

L 

Lacedeoaona,  o  Sparla,  città.  Purg.  e.  6,  v.  139. 

tacfaesis.  Parca.  Purg.  e.  2i,  v.  25,  e.  25,  v.  79. 

Ladislao,  re  di  Boemia.  Par.  e.  19,  v.  125. 

Ladri  puniti,  inf.  e.  24,  e  seg. 

Lago  di  Garda.  Inf.  e.  20,  vv.  63,  74,  77. 

tamagna,  o  Germania.  Inf.  e.  20,  v.  62. 

Lambertaccio,  Fabbro.  Purg.  e.  14^  v.  100. 

Lamberti,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  109. 

Lamoiie,  fiume.  Inf.  e.  27,  v.  49. 

Lancilotto,  amante  di  Ginevra.  Inf.  e.  5,  v.  128. 

Lanciotto  Ualatesla.  Inf.  e.  5.  v.  107. 

Lanfranchi,  famiglia  pisana.  Inf.  e.  33,  v.  32. 

Langia,  fontana.  Purg.  e.  22,  v.  112. 

Lano,  sanese.  Inf.  e.  13,  v.  120. 

Lapo  per  Jacopo.  Par.  e.  29,  v.  103, 

l^apo  Salterello,  coltivava  la  chioma*  Par.  e.  15,  v.  128% 

Laterano,  per  Roma.  Par.  e.  51,  v.  35. 

Laterano,  tempio.  Inf.  e.  27,  v.  86. 

Latina  terra,  per  Italia.  Inf.  e.  27,  v.  27,  e.  28,  V;  71. 

Latini  Brunetto.  Inf.  e.  15,  vv.  30,  32,  101. 

Latino,  re.  Inf.  e.  4,  v.  125. 

Latino,  per  Italiano.  Inf.  e.    22,  v.  65,   e.  27,  v.  35,  e.  29,  vv. 

88.  91.  Purg.  e.  7,  v.  16,  e.  11,  v.  58,  e.  13,  v.  92. 
Latona,  dea.  Purg.  e.  20,  v.  13L  Par.  e.  10,  v.  67,  e.  22,  v.  158, 

e.  29,  V.  1. 
Lavagno,  lìuiiie.  Purg.  e.  19,  v.  101. 
Lavina,  o  Lavinia,  figlia  del  re  Latino.   Inf.  e.  4,  v.  126.  Purg. 

e.  17,  V.  37.  Par.  e.  6,  v.  3.  ,      ^ 

Leandro.  Purg.  e.  28,  v.  73.  '      , 

Lea  reo  e  Melicerta  accennati.  Inf.  e.  30,  vv.  5,  10. 
Leda.  Par.  e.  27,  v.  98. 
Legislatori  beali.  Par.  e.  6. 
Lemosl,  o  Limoges,  città.  Purg.  e.  26,  v.  120. 
Lenno,  isola.  Ini.  e.  18,  v.  88. 

Leone,  segno  del  Zodiaco.  Par.  e.  16,  v.  37,  e.  21,  v.  14. 
Leone,  posto  per  la  superbia.  Inf.  e.  1,  v.  45. 
Lerici,  o  Larice,  città.  Purg.  e.  3,  v.  49. 
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Lete,  0  Letèo,  Dume.  lof.  e  14,  vv.  131,  136.  Purg.  e.  tl6,  v*  108» 

0.  28,  V.  130,  e.  30,  V.  143,  e.  33,  v?.  96,  123. 
Levi,  0  Levi.  Purg.  e.  16,  v.  132. 
Lia.  Purg.  e.  27,  v.  101. 
Libano,  monte.  Purg.  e.  30,  v.  il. 
Liberalità  (Gsempi  di).  Purg.  e.  20,  v.  31. 
Libero  arbitrio.  Purg.  e.  16,  v.  61,  e  seg.  e.  17,  v.  49,  e  seg. 
Libia.  Inf.  e.  24,  v.  85. 

Libicocco,  demonio.  Inf.  e.  21,  v.  121,  e.  22,  v.  70. 
Libra,  segno  del  Zodiaco.  Purg.  e.  2,  v«  5,  e.  27,  v.  3.  Par.  e. 

29,  V.  2. 
Licio,  0,  come  altri  scrivono,  Lizio  di  Valbona  di  Cesena.  Purg. 

e.  14,  V.  97. 
Licurgo  di  Nemea.  Purg.  e.  26,  v.  94. 
Lilla,  città.  Purg.  e.  20,  v.  46. 
Limbo.  Inf.  e.  4,  v.  24,  e  segg.  Par.  e.  32,  v.  82. 
Lino  (s.ì  Papa.  Par.  e.  27,  v.  41. 
Litanie  uè*  Santi.  Purg.  e.  13,  v.  50,  e  seg. 
Livio,  istorico.  Inf.  e.  4,  v.  141,  e.  28,  v.  12. 
Loderingo  degli  Àndalò.  Inf.  e.  23,  v.  104. 
Logodoro,  giurisdizione  in  Sardi^na.  Inf.  e.  22,  v.  89. 
Lombardia  e  Marca    trivigiana  circonscrilte.    Inf.    e.   28,  v.  74. 

Purg.  e.  16,  v.  115. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf.  e.  1,  v.  68,  e.  22,  v.  99.  Purg.  e. 

6,  V.  61,  e.  16,  vv.  46,  126. 
Lombardo  (il  gran),  detto  fiartoiommeo  della  Scala. Par.  e.  17,  v.  7L 
Lombardo,  semplicemente  appellato  Guido  da  Castello.  Pur.  e. 

16,  v.  126. 
Lombardo  parlare.  Inf.  e.  27,  v.  20. 
Longobardo  donle,  per  Longobardi.  Par.  e.  6,  v.  94. 
Lorenzo  (s.)  martire.  Par.  e.  4,  v.  83. 
Lotto  degl'  Àgli,  fiorentino,  suicida.  Inf.  e.  13,  v.  151. 
Lucca  (s.  ),  evangelista.  Purg.  e.  21,  v.  7,  e.  29,  v.  157. 
Lucano  poeta.  Inf.  e.  4,  v.  90,  e.  25,  v.  94. 
Lucca,  città.  Inf.  e.  18,  v.  122,  e.  21,  v.  58,  e.  35,  v.  50.  Purg. 

e.  24,  vv.  20,  55. 
Lucia  (s.),  vergine  e  martire.  Inf.  e.  2,  vv.  97,  100.  Purg.  e.  9. 

V.  55.  Par.  e.  32,  v.  137. 
Lucifero.  Inf.  e.  31,  v.  143,  e.  34,  v.  89.  Purg.  e.  12,  v.  25.  Par. 

e.  9,  V.  128,  e.  19,  V.  47,  e.  27,  v.  26,  e.  29,  v.  56. 
Lucrezia.  Inf.  e.  4,  v.  128.  Par.  e.  6,  v.  41. 
Luglio,  mese.  Inf.  e.  29,  v.  47. 

Luigi,  nome  di  molti  Re  di  Francia.  Purg.  e.  20,  v.  50. 
Luna,  pianeta.  Inf.  e.  10,  v.  80.  Par.  e.  16,  v.  82. 
Luni,  città.  Inf.  e.  20,  v.  47.  Par.  e.  16,  v.  73. 
Lupa,  dinotante  l'avarizia.  InL  e  1,  v.  49.  Purg.   e.  20,  v.  10. 
Lussuriosi  puniti.  Inf.  e.  5.  Purg.  e.  25,  e  seg. 
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Maccabei.  Inf.  e.  19,  v.  86. 

Maccario  (s.),  ereaiila.  Par.  e.  2!2,  v.  49. 

Macra,  o  Magra,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  89. 

Madian.  Purg.  e.  24,  v.  126. 

Maestro  Adamo,  bresciano.  Inf.  e.  30,  v.  61. 

Ma^ra  (valle  di)  Inf.  e.  24,  v.  145. 

Maja,  per  Mercurio.  Par.  e.  22,  v.  144. 

Maina rdo,  o  Machinardo  Pagani.  Inf.  e.  27,  v.  50.   Purg.  e.   14, 

V.  118. 
Majolica,  o  Majorica,  e  Minorica  Isole  del  Mediterraneo.  Inf.  o.  28, 

V.  82,  Par.  e.  19,  v.  138. 
Malacoda,  demonio.  Inf.  e.  21,  w.  76,  79,  e.  23,  v.  141. 
Malaspìui  di  Lunigiana.  Purg.  e.  8,  vv.  18,  124. 
Malatesta  di  Rimini.  Inf.  e.  27,  v.  46. 
Malatestino,  tiranno.  Inf.  e.  28.  v.  85. 

Malebolge.  Inf.  e.  18,  v.  I,  e.  21,  v.  5,  e.  24,  v.  57,  e.  29,  v.  41. 
Malebranche,  demonj.  Inf  e.  21,  v.  37,  e.  22,  v.  100,  e.  23,  v.  25, 

e.  33,  V.  142. 
Malta,  torre.  Par.  e.  9,  v.  54. 
Manardi.  V.  Arrigo  Manardi. 
Maufhedi,  re  di  Puglia.  Purg.  e.  3,  v.  112. 
Manfredi  di  Faenza.  Inf.  e.  53,  v.  118. 
Manfredi  Tribaldello.  Inf.  e.  32,  v.  122. 
Mangiadore  Pietro.  Par.  e.  12,  v.  134. 
Manto,  indovina.  Inf.  e.  20,  v.  55.  Purg.  e.  22,  v.  113. 
Mantova  città.  Inf.  e.  20,  v.  93.  Purg.  e.  6,  v.  72. 
Mantovana  villa.  Pur.  e.  18,  v.  83. 
Mantovani.  Inf.  e.  1,  v.  69. 

Mantovano.  Inf.  e,  2,  v.  58.  Purg.  e.  6,  v.  74,  e.  7^  v.  86. 
Maomeltaha  legge.  Par.  e.  15,  v.  143. 
Maometto,  famoso  impostore.  Inf.  e.  28,  vv.  31,  62. 
Marcabò  castello.  Inf.  e.  28,  v.  75. 
Marca  d*  Ancona.  Purg.  e.  5,  v.  68. 
Marca  Trivigiana  e  Lombardia  circonscritte.  Purg.  e.  16,  v.  115. 

Par.  e.  9,  vv.  25,  42. 
Marcello,  nimico  di  Giulio  Cesare.  Purg.  e.  6,  v.  125. 
Marchese,  per  Obizzo  da  Este.  Inf.  e.  18,  v.  56. 
Marco  Lombardo.  Purg.  e.  16,  v.  46,  130. 
Mardocheo.  Purg.  e.  17,  v.  29. 

Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf  e.  29,  v.  48.  Purg.  e.  5,  v.  134. 
Margherita  d*  Aragona.  Purg.  e.  7,  v.  128. 
Maria  Vergine.  Purg.  e.  3,  v.  39,  e.  5,  v.  101,  e.  8,  v.  37,  e.  10, 

vv.  41.  50,  e.  «3.  V.  50,  e.  15,  v.  88,  e.  18,  v.  100,  e.  20, 

vv.    19,  97,  r.  22,  V.    142,  fi.  33,  v.  6.  Par.  e,  3,  v.    122, 
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e.  4,  V.  30,  e.  11,  V.  71,  e.  13,  v.  84,  e.  14,  v.  36,  e.  15, 

V.  133.  e.  16,  V.  35,  e.  23,  vv.  88,  111,  126,   137,  e.   25, 

V.  128,  e.  31,  vv.  100,  116,  127,  e.  32,  vv.   4,  29,  85,  95, 

104,  107,  113,  119,  134,  e.  33,  vv.  1,  34. 
Maria,  donna  ebrea.  Purg.  e.  23,  v.  30. 
Marrocco.  Inf.  e.  26,  v.  104.  Pnrg.  e.  4,  v.  139. 
Marsia,  salirò.  Par.  e.  1,  v.  20. 
Marsilia,  ciltà.  Purg.  e.  18,  v.  102. 
Marie,  dio    Inf.  e.  13,  v.  144,  e   24,  v.  145,  e.  31,  v.  51.  Purg 

e.  12,  v.  3r.  Par.  e.  4,  v,  63,  e.   8,   v.  132,  e.   16,  vv..47, 

145,  e.  22,  V.  146. 
Marie  pianeta.  Purg.  e.  2,  v.  14.  Par.  e.  14,  v.  101,  e.  16,  v.  37, 

e.  17,  V.  80,  e.  27,  v    14.  ♦ 

Martino,  o  ser  Martino.  Par.  e.  13,  v.  139. 
Martino  4V.  Purg.  e.  24,  v.  22. 
Marzia,  moglie  di  datone  Uticense.  [nf.  e.  4,  v.  128.  Purg.  e.  1, 

vv.  79,  85. 
Marzucco,  degli  Scoriugiani,  Pisano.  Purg   e.  6,  v.  18. 
Mascheroni  Saseolo    Inf.  e.  32,  v.  65. 
Malelda,  o  Matilde,  €ontes.sa.  Purg.  e.  28,  v.  40,    e.   31,  v.  92, 

e.  52,  vv.  28,  82,  e.  33,  vv.  119,  121. 
Matteo  d'  Àcquasparta,  cardinale.  Par.  e.  12^  v.  124. 
Mattia  (s.)  Apostolo.  Inf  e.  19,  v.  94. 
Medea,  maga.  Inf.  e.  18,  v.  96. 
Medici,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  109. 
Medicina,  terra.  Inf.  e.  28,  v.  73. 
Mediterraneo,  mare.  Par.  e.  9,  v.  82. 
Medusa.  Uif.  e.  9,  v.  52. 
Megera,  furia,  inf.  e.  9,  v.  46. 
Melanesi.  Pnrg.  e  8,  v.  80. 
Melano,  città.  Purg.  e.  18,  v.  120, 
Melchisédecb.,  Par.  e.  8,  v.  125. 
Meleagro.  Purg.  €.  25,  v.  22. 
Melicerla  e  Learco  accennati.  Inf.  e.  30,  v.  5. 
Melisso  di  Samo.  Par.  e.  13,  v.  125 
Menalippo.  Inf.  e.  32,  v.  131. 
Mercurio^  :dio.  Par.  e.  4,  v.  63. 
Mercurio,  pianeta.  Par.  e.  5,  v.  96. 
Meretrice  sedente  sul  carro.  Purg.  e.  32,  v.  148,  e  segg. 
Meschite,  terapj  di  Maométto,  chiama  cosi  Dante  le  torri  di  Dite. 

Inf.  e.  8,  V.  70. 
Messer  Marchese  de' Rigogliosi.  Pur^.  e.  24,  v.  31. 
Metello,  tribuao.  Purg.  e,  9,  v.  138. 
Michele  (s.)  arcangelo.  Iiif.  e.  7,  v.  11.  Purg.  e.   15,  v.  51.  Par. 

e.  4,  v.  47. 
Mieliele  Scòtto.  Iiif.  e.  20,  v.  116. 
Midiel  Zajiche.  V.  Zanche  Michele. 
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Micci,  moglie  del  re  Davide.  Furg.  e.  10,  vv.  68,  72. 

Mida,  re  di  Frigia.  Purg.  r.  20,  v.  )06. 

i\jilano  e  Milanesi.  V.  Melano  e  Melanesi. 

Mincio  fiame.  Inf.  e.  20,  v.  77. 

Minerva.  Purg.  e.  30,  v.  68.  Par.  e:  2,  v.  8. 

Minos,  o  Mino*.  Inf.  e.  5,  vv.  4,  17,  e.  13,  v.  96,  e.  20,  v.  36, 

r.  27,  V.  124,  e.  29,  v.  120.  Purg.   e.  1,  v.  77.  Par.  e.  13, 

V.  14. 
Miuatanro.  Inf.  e    12,  vv.  12,  25. 
Mira,  luogo  nel  Padovano.  Purg.  e.  5.  v-  79. 
Mirra,  figlia  di  Cinira.  Inf.  e.  50,  v.  38. 
Modile,  ii^riio  del  Re  Artù.  InL  e.  32,  v.  6i. 
Modonar,  o  Modena  ci  Uà,  Par.  e.  6,  v.  75- 
Moisè,  Inf.  e.  4,  v.  57.  Purg.  e.  52,  v.  80.  Par.  e.  4,  v.  29,  e.  24, 

V.  136»  e.  26,  V.  41,  e.  32,  v.  80. 
Molla,  0  Moldava,  fiunae»  Purg.  e.  7,  t.  99. 
Monaldi  o  Filippeschi.  Purg.  e.  6,  v.  107. 
Monda,  città.  Par.  e.  6,  v.  71. 
Monferrato.  Purg.  e.  7,  v.  136. 

Mongibello,  o  Etna.  Inf.  e.  14,  v.  56.  Par.  e.  8,  v.  67, 
Montagna,  cavaliere.  Inf,  e.  27,  v.  47. 
Monlaperii,  terra.  Inf.  e   32,  v.  81. 
Montecchi,  famiglia.  Purg.  e.  6,  v;  106. 
Monte  di  S.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca,  inf.  e.  33,  v.  29. 
Monte  Fellro,  luogo  in  Romagna,  appellato  dal  Poeta  senrplice- 

menie  Feltro.  Inf.  e.  1,  v.  105.  Purg.  e.  5,  v.  88. 
Montemalo,  oggi  detto  Montemario.  Par.  e.  15,  v.  109. 
Monlemurlo,  castello.  Par.  e.  iQ,  v.  64. 
Montereggione,  castello.  Inf.  e.  31,  v.  41. 
Montone,  pel  vello  d*  oro  rapito  ai  Colchi.    Inf.  e.  18,  v.  87, 
Montone,  fiume.  Inf.  e.  16,  v.  94. 

Montone  segno  del  Zodiaco.  Purg    e.  8,  v,  134,  Par.  e.  29,  v,  2. 
Moronto,  fratello  di  Cacciaguida.  Par.  e.  15,  v.  156. 
Mosca  degli  liberti,  o  Lamberti.  V.  Uborti. 
Mozzi  Andrea  (dei)  accennato.  Inf.  e.  15,  v.  112. 
Mozzi  Rocco  (de;.  Inf.  e.  13,  v.  143. 
Muse.  Inf.  e.  2,  v.  7,  e.  32,  v.  10.  Purg.  e.  1,  v.  8,  e.  22,  v.  105, 

e.  29,  v.  37.  Par.  e.  2,  v,  9.  e.  12,  v.  7,  e.  23,  v.  56. 
Muzio  Scevola.  Par.  e.  4,  v.  84. 

N 

Nabuccodonosorre  Par.  e.  4,  v.  14. 

Najàde,  ninfe.  JMirg.  e.  33,  v.  49. 

Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  e.  32,  v.  55,  e  segg. 

Napoli,  città.  Purg.  e.  3,  v.  27. 
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Narcìsso.  Inf.  e.  30,  v.  128.  Par.  e.  3,  v.  i8. 

IVassidio,  soldato  dì  Catone  Uticense.  Inf.  e.  25^  v.  95. 

Natan,  profeta.  Par.  e.  12,  ▼.  136. 

Navarra,  provincia.  Inf.  e.  22,  v.  48.  Par.  e.  19,  v.  143. 

Navarrese.  V.  Ciampolo. 

Nazion  tra  Feltro  e  Feltro,  detta  la  nazione  Lombarda.  Inf.  e.  T 

V.  105. 
Nazzarette.  Par.  e.  9,  v.  137. 

Negligenti  alla  penitenza  puniti.  Purg.  dal  e.  2,  fino  al  e.  7. 
Negri,  0  Neri.  inf.  e.  24,  v.  143. 
Nella  moglie  di  Forese.  Purg.  e.  23,  v.  87. 
Nembrotte,  o  Nembrotto.  Ini  e.  31,  v.  77.  Purg.  e.  12,  v.  54. 

Par.  e.  26,  ▼.  126. 
Nerli,  famiglia.  Par.  e.  15,  v.  115. 

Nesso,  centauro.  Inf.  e.  12,  vv.  67,  98,104, 115, 129,  e.  15,  v.  1. 
Nettuno,  dio  dei  mare.  Inf.  e.  28,  v.  83.  Par,  e.  33,  v.  96. 
Niccofò  III.  Inf.  e.  19,  vv.  31  e  segg. 
Nìccolao  (  8.  )  di  Bari.  Purg.  e.  20,  v.  32. 
Niccolò  Salimbeni.  Inf.  e.  29,  v.  127. 
Nicosia,  città.  Par.  e.  19,  v.  146. 

Nilo,  fiume.  Inf.  e.  34,  v.  45.  Purg.  e.  24,  v.  64.  Par.  e.  6,  v.  66. 
Ninfe,  o  Najadi.  Purg.  e.  29,  v.  4,  e.  31,  v.  106. 
Ninfe,  virtù.  Purg.  e.  32,  v.  98. 
Ninfe  eterne,  appellate  le  stelle.  Far.  e.  23,  v.  26. 
Nino,  re  degli  Assiri.  Inf.  e.  5,  v.  59. 
Nino  Visconti  di  Pisa.  Purg.  e.  8,  vv.  53,  109. 
Niobe,  regina  di  Tebe.  Purg.  e.  12,  v.  37. 
Niso  Trojano.  Inf.  e.  1,  v.  108. 
Noaresi,  o  Novaresi.  Inf.  e.  28,  v.  59. 
Nocera,  città.  Par.  e.  11,  v.  48. 
Noè.  Inf.  e.  4,  V.  56.  Par.  e.  12,  v.  17. 
Noli,  città  del  Genovesato.  Purg.  e.  4,  v.  25. 
Normadia.  Purg.  e.  20,  v.  66. 
Norvegia.  Par.  e.  19,  v.  139, 
Notajo.  V.  Jacopo  da  Lentino. 
Novembre,  mese.  Purg.  e.  6,  v.  143. 
Numidia.  Pur.  e.  31,  y.  72. 

o 

Obizzo  da  Esti.  Inf.  e  12,  v.  Ili,  e.  18,  v.  56. 

Oceano,  fa  a  re.  Par.  e.  9,  v,  84. 

Odcrisi  d'Agobbio.  Purg.  e    11,  v.  79. 

Officj.  Diversità  di  essi  necessaria  alla  società.  Par.  e.  8,  v.  118, 

e  segg. 
Olimpo,  monte.  Purg.  e.  24  v.  15. 
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Olivo,  sacro  a  Minerva.  Purg.  e.  50,  v.  68. 

Oloferne.  Purg.  e.  12,  v.  59. 

Omberto  di  SanlaGore.  Purg.  e.  il,  v.  58,  67. 

Omero,  poeta.  Inf.  e.  4,  v.  88.  Purg.  e.  22,  v.  iOi. 

Oniicidiarj.   Inf.  e  12. 

Onorio  III.  Par.  e.  H,  v.  98. 

Onorio  IV.   curato  da   Taddeo,  medico  fiorentino,  professore  in 

Bologna.  Par.  e.  12,  v.  83. 
Orazj,  romani  eroi.  Par.  e.  6,  v.  39. 
Orazio,  poeta.  Inf.  e.  4,  v.  89. 
Orazione,  quanto  vaglia.  Par.  e.  4,  v.  i35. 
Orbisanì  Buonagiunta.  Purg.  e.  24,  vv.  19.  30. 
Ordelaffi  di  Forlì.  Inf.  e.  27,  v.  45. 
Oreste.  Purg.  e.  13,  v.  32. 
Orfeo.  Inf.  e.  4,  v.  140. 
Oria  (d*).   V.  Branca  d'Oria. 
Oriaco,  terra.  Purg.  e.  5,  v.  80. 

Orlando,  di  Ànglante.  Inf.  e.  31,  v.  18.  Par.  e.  18,  v.  43. 
Ormanni,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  89. 
Orsa  maggiore,  appellata  Carro.  V.  Carro  seguo  celeste. 
Orse,  segni  celesti.  Purg.  e.  4,  v.  65.  Par.  e.  2,  v.  9. 
Orsini,  famìglia.  Inf.  e.  19,  v.  70. 
Orso,  conte.  Purg.  e.  6,  v.  19. 
Osterriccbi,  per  Austria.  Inf.  e.  32,  v.  26. 
Ostia  Tiberina.  Purg.  e.  2,  v.  101. 

Ostiense  Cardinale,  cementatore  delle  Decretali.  Par.  e.  12,  v.  85. 
Ottachero  re  di  Boemia.  Purg.  e.  7,  v.  100. 
Ottaviano  Augusto.  Inf.  e.  1,  v.  71.  Purg.  e.  7,  v.  6. 
Ottobre,  mese.  Purg.  e.  6,  v.  144. 
Ovidio,  poeta.  Inf.  e.  4,  v.  90,  e.  25,  v.  97. 
Oza.  Purg.  e.  10,  v.  57. 

P 

Pachino,  promontorio.  Par.  e.  8,  v.  68. 

Pado,  fiume.  Par.  e.  15,  v.  157.  V.  Pò. 

Padova.  Par.  e.  9,  v.  46. 

Padovani.  InL  e.  15,  v.  7. 

Pagani  di  Faenza.  Purg.  e.  14,  v.  118. 

Pagano  Hainardo.  Inf.  e.  27,  v.  50. 

Palazzo  (da),  famìglia.  Purg.  e.  16,  v.  124.. 

Palermo.  Par.  e.  8,  v.  75. 

Palestina,  accennata.  Purg.  e.  9,  v.  125. 

Pallade.  Purg.  e.  12,  v.  51. 

Palladio,  statua  di  Pallade   Inf.  e.  26,  v.  63. 

Pallante.  Par.  e.  6,  v.  56. 
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Paolo  (s.)  Apostolo.  lof.  e.  2    v    32.  Purg.  e.  29,   v,    t40.  Par. 

e    18,  vv.  i31,  136,  e.  21,  v.  127,  e.  24,  v.  62,  o.  28.  v.  138 
Paolo  Orosio.  Par.  e.  10,  v.  il 9. 
Paolo  (la  Polenta.  Inf.  e.  5,  v.  101. 
Paradiso  terrestre.  Purg.  r.  28,  e  segg. 
Pargoletta  dì  Lucca,  amata  da  Dante    Purg.  e.  24,  v.  43. 
Parigi,  0  Parisi,  città.  Purg.  e.  Il,  v.  81,  e.  20,  v.  52. 
Paris,  o  Paride.  Inf.  e.  5,  v.  67. 
Parmenide.  Par.  e.  13,  v.  125. 
Parnaso,  monte.  Purg.  e.  22,  vv.   65,  104,  e.  28,  v.  141,  r.  31, 

V.  141.  Par.  e.  1,  v.  16 
Pasife.  Inf.  e.  12,  v.  13.  Purg.  e.  26,  vv.  41,  86. 
Pazzi,  famiglia.  Inf.  e.  12,  v.  157,  e.  32.  v.  68. 
Peana,  inno  in  lode  di  ÀpollitK^  Par.  e    13,  v.  25. 
Pegasea  diva.  Par.  e.  18,  v.  82. 
Peleo.  fnf.  e.  31,  v.  5. 

Pellestrino,  o  Penestrino    Paleslri?Kì,  citlà.  Ini',  e.  27,  v    102. 
Pelòro,  promontorio.  Purg.  e.  14,  v.  32.  Par.  e.  8,  v.  08 
Penéa  fronda,  l'alloro.  Par.  <.  1,  v    35. 
Penelope.  Inf.  e.  26,  v.  96. 
Pennino  nmnte.  Inf.  e.  20,  v.  65. 
Pentesilea.  Inf.  e.  4,  v.  124. 
Pora  (della),  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  125. 
Perillo,  inventore  del  bue  Cicilia  no.  Inf   e.  27,  v.  7. 
Persi,  o  Persiani.  Par.  e.  19,  v.  112 
Persio,  poeta.  POrg.  e   22,  v    100. 
Perugia.  Par.  e.  6,  v.  75;  e.  il,  v.  46. 
Peschiera,  castello,  ed  ora  fortezza.  Inf.  e   20,  v.  70. 
Pesci,  costellazione.  Inf.  e.  11,  v.  113.  Purg.  e    1,v  21,  e.  52. 

v.  54. 
Pettinagno.  V.  Pier  Pellinagno.. 
Piava,  0  Piave,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  27. 
Pia  (la)  de*  Toloraei,  gentildonna  sanest*.  Pur.  e    5,  v.  133. 
Piccarda.  Purg.  e.  24.  v.  10.  Par.  e.  3,  v.  49.  e.  4,  vv.  97, 112. 
Piceno,  campo  nel  Pislojese.  Inf.  e.  24,  v.  148. 
Piche,  le  figlie  di  Pierio.  Purg    e.   1,  v    11. 
Pier  dalla  Broccia.  Purg.  e   6,  v.  22. 
Pier  (s.)  Damiano.  Par.  e.  21,  v.  121,  e.  22,  v.  88. 
Pier  dalle  Vigne.  Inf.  e.  13,  v.  58. 
Pier  Traversare.  Purg.  e.  14,  v.  98. 
Pier  da  Medicina.  Inf.  e.  28,  v.  75. 
Pier  l^ettinagno.  Purg.  e.  13,  v.  128. 

Piero  il  maggiore,  detto  s.  Pietro  Apostolo.   Inf.  e.  2,  v.  24 
Piero  di  Navarra.  Purg.  e  7,  vv.  112,  125. 
Pietola,  villa  mantovana.  Purg    e.  18,  v.  83. 
Pietrapana,  monte.  Inf  e.  32,  v.  29. 
Pietro,  0  Piero  (s.)  apostolo.  Inf.  e.  1.  v.  134,  €.  2,  v.  24,  e.  19, 
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vv.  9i,  94.  Purg.  e.  9,  v.  1!27,   e.  15,  v.   51,  e.    19,  v.  99, 

e.  21,  V.  54,  e.  22,  V.  63,  e.  29,  v.  143,  e.  32,  v.  76.  Pai-. 

e.  9.  V.  141,  e.  11,  V.  119,  e.  18,  vv.  131,  136,  e.  21,  v.  127, 

e.  23,  V.  139,  e.  24,  vv.  34,  39,  59,  126,  e.  25,  vv.  12,  14, 

e.  27,  V.  22,  e    32,  vv.  124,  133. 
Pietro  Celeslino  (s.).  V.  Celestino  V. 

Pietro  (s.)  tempio  in  Valicano.  Inf.  e.  18,  v.  32,  e.  51;  v.  59. 
Pietro  Bernardone.  Par.  e.  11,  v.  89. 
Pietro  degli  onesti  (s.)  detto  Peccatore,  e  monaco  di  S.   M.   m 

Porta  di  Ravenna,  accennato.  Par.  e.  21,  v.  122. 
Pietro,  Ispano.  Par.  e.  12,  v.  134. 
Pietro  Lombardo.  Par.  e.  10,  v.  107. 
Pietrg  Mangiadore.  Par.  e.  12,  v.  134. 
Pigmalione.  Purg.  e.  20,  v.  .103. 
Pila  (la)  luogo  in  Toscana.  V.  Ubaldino  dalla  Pila. 
Pilato  nuovo  appella  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia.  Pnrg.  e.  20, 

V.  91. 
Pina  di  S.  Pietro  a  Roma,  malamente  intesa   per  la  cupola   o 

palla  della  cupola  di  esso  t<impio.  Inf.  e.  31,  v.  59. 
Pinamonte  Buonacossì.  Inf.  e.  20,  v.  96. 
Pmus  Rector  Ferrarice  prò  Ecclesia,  Par.  e.  8,  v^.-  52. 
Pio  1,  papa.  Par.  e.  27,  v.  44. 

Piramo.  Purg.  e.  27,  v.  38,  e.  35,  v.  69.  ' 

Pirenei,  monti.  Par.  e.  19,  v.  144. 
Pirro.  Inf.  e.  12,  t.  135.  Par.  e.  6,  v.  44. 
Pisa,  città.  Inf.  e.  33,  v   79.  Purg,  e.  6,'v,  17. 
Pisani.  Inf.  d.  33,  v.  50.  Purg.  e.  14,  v.  53. 
Pisistrato.  Purg.  e.  15,  v.  101. 
Pistoja,  città.  Inf.  e.  24,  vv.  126,  145,  e.  2?,  v.  40. 
Plato,  0  Platone.  Inf.  e.  4,  v.  134.  Purg.  e.  3,  v.  43.  Par.  e  4»  v.  24. 
Plauto.  Purg.  e.  22,  v.  98.        . 
Pluto.  Inf.  e.  '6,  Y.  115,  e.  t,  V.  2. 
Po,  fiume,  Inf.  e.  5,  v.  98,  e.  20,  v.*78.  Purg.   e.    14,  v.   92, 

e.  16,  v.  115.  Par.  e.  6,  v.  51. 
Podestadi,  coro  d'Angeli.  Par.  e.  28,  v.  123. 
Pola,  citt.^.  Inf.  e.  9,  v.  115. 
Pole,  uccelli,  per  cornacchie.  Par.  e.  21,  v.  35. 
Polenta  fda),  famiglia.  Inf.  e.  27,  v.  41. 
Polenta  (da),  Francesca.  Inf.  e.  5,  v.  416. 
PoUcreto,  o  Policleto.  Purg.''c.  40,  v.  52.. 


,  rurg.  e. 
'.e.  30,  V. 


Polidoro  Troiano.  Inf.  e.  30,  v.  18.  Purg.  e.  20,  v.  115. 

Polinice.  Inf.  e.  26,  v.  54.  Vum.  e.  22,  v.  56. 

Polin nestore.  Purg.  e.  20,  v.  fl'b. 

Polinnia,  musa.  Par.  e.  23,  v.  56. 

PoHsena.  Inf.  e.  50,  v.  17.  ♦\^» 

PoUuceiV.  Castore.  >     "  '  *        *vj        '    ,-    •• 

Polo,  detto  s.  Paolo,  apostolo.  Par.  e.  18,  v.  138.   ' 
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Polo  antartico.  Purg.  e.  1,  v.  25. 

Polo  artico.  Purg.  e.  i,  v.  29. 

Poltroni.  Inr.  e.  3.  v.  55. 

Pompeiana  luba.  Par.  e.  6,  v.  72. 

Pompeo  il  Grande.  Par.  e.  6,  v.  55. 

Ponte  di  Gasiel  s.  Angelo.  Inf.  e.  18,  v.  29. 

Ponti,  luogo  di  Francia.  Pur.  e.  20,  v.  66. 

Porta  di  san  Pietro.  Inf.  r   1,  v.  154. 

Porta  del   Purgatorio.  Purg.  e.  IO,  v.  1,  e  seg. 

Porta  Sole  di  Perugia.  Par.  e.  11,  v.  47. 

Portogallo.  Par.  e.  19,  v.  139. 

Povertà  (Esempj  di).  Purg.  e.  20,  v.  22,  e  seg. 

Praga,  città.  Par.  e.  19,  v.  117. 

Prata,  luogo  in  Romagna.  V.  Guido  da  Prata. 

Prato,  città.  Inf.  e.  26,  v.  9. 

Pratomagno,  monte.  Purg.  e.  5,  v.  116. . 

Predicatori  ripresi.  Par.  e.  29,  v.  82^  e  seg. 

Pressa  (della),  famiglia.  Par.  e.  16^  v.  100. 

Prete,  il  gran  Prete.  V.  Bonifazio  Vili. 

Priamo,  Re.  Inf.  e.  30,  v.  15. 

Principati,  o  Principi  celesti,  coro  (V  Angeli.   Par.   e.  8,  v.  34, 

e.  28,  V.  125. 
Prisciano,  gramatico.  Inf.  e.  15.  v.  109. 
Prodighi  puniti.  Inf.  e.  7.        v 
Progne.  Purg.  e.  17,  v.  19. 

Proserpina.  Inf.  e.  9,  v.  44^  e.  10,  v.  80.  Purg.  e.  28,  v.  50. 
Provenza,  o  Proenzà.  Purg.  e.  7,  v.  126,  'Par.  e.  8,  v.  58. 
Provenzale*  dote.  Purg.  e.  20,  v.  61. 
Provenzali.  Par.  e.  6,  v.  130. 
Provenzan  Salvani.  Purg.  e.  11.  w.  121,  134. 
Puccio  Sciancalo.  Inf.  e.  25,  v.  .148. 

Puglia.  Inf.  e.  28,  v.  9.  Purg.  e.  5,  v.  69.  e.  7,  v,  126.  Par.  e.  8,  v.  6i. 
Pugliesi.  Inf.  e.  28,  v.  17. 
Puf  ila  (Esempj  di).  Purg.  e.  25. 
Putifare  (Moglie  di),  Inf.  e.  30,  v.  97. 


Q 


Quarnaro,  o  Carnaro,  golfo.  Inf.  e.  9,  v.  113. 
Quintio  Cincinnalo.  Par.  e.  6,  v.  46. 
Quirino,  o  Romolo.  Par.  e  8,  v.  131,  e  seg. 

Raab.  Par.  e.  9,  v.  116. 

Rabano.  Far.  e.  12,  v.  139.  .    i        .. 

Rachele.  Inf.  e.  2,  v.  102,  e.  4,  v.  60  Purg.  o.  27,  v.  104  Par. 

e.   0«,   V.    o. 


Raffaello  (s.j  arcaiigolo.  Par.  e.  4,  v.  48. 

Ramondo  Berliiigbieri.  Par.  e.  6,  v.  154. 

Rascia,  parte  (P  Ungheria.  Par.  e.  19,  v.  i  tO. 

Ravenna,  città.  Inf.  e.  5,  v.  97,  e.  27,  v.  40.  Par.   r.  6,  v.  (ì.1, 

e.  21,  V.  123. 
Ravignaoi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  97. 
Rebecca.  Par.  e   32,  v.  10. 
Rea.  Inf.  e.  14,  v.  100.        . 
Reno,  Gume  d'  Alemagna.  Par.  e.  0,  v.  58. 
Reno,  fiume  di  Bologna    Inf.  e.  18,  v.  6L  Puig.  r.  14,  v.  92. 
Resurrezione  de*  corpi.  Par.  e.  7. 
Rialto,  contrada  di  Venezia.  Par.  e.  9,  v.  26. 
Riccardo  da  San  Vittore.  Par.  e. -10,  v.  13!.. 
Ricciardo  da  Cammino.  V.  Cammino. 
Ridolfo  d'  Austria,  Imp.  Purg.  e.  7,  v.  94. 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Par.  e.  8,  v.  72. 
Rife,  montagne,  o  Rifèe.  Purg.  e.  26^  v/  43. 
Rif%o  Trajano.  Par.  e.  20,  vv.  68,  105,  118. 
Rigogliosi,  famiglia.  Purg.  e.  24,  v.  31. 
Riminì,  città.  Inf.  e.  28,  v.  86. 
Rinier  da  Calboli,  forlivese.  Purg.  e.  14,  v.  88. 
Rinier.  da  Cometa.  Inf.  e.  12,  v.  137.  •      . 

Rinier  Pazzo.  Inf.  e.  12,  v.  137. 
Rinoardo.  Par.  e.  18,  v.  46. 

Roberto,  o  Ruberto,  Guiscardo.  Ini.  e.  28,  v.  14,  Pari.c.  18,  v.  48, 
Roberto,  re  di  Francia.  Purg.  e.  20,  v.  59.        . 
Roberto,  Re  di  Puglia.  Par.  e.  8,  v.  75. 
Roboam.  Re  d*  Israele.  Purg.  e.  12,  v.  46. 
Hocco,  specie  di  Pastorale  usato  dai  Vescovi  di  Ravetana.  Purg. 

e.  24,  V.  30. 
Rodano,  fiume.  Inf.  e.  9,  v.  112,  Par.  e.  6,  v.  60,  e.  8,  v.  59. 
Rodopèa.  Par.  e.  9,  v.  100.  V.  Filli. 
Roma,  città.  Inf.  e.  1,  v.  71,  e.  2,  v.  20,  e.  14,  v.  105;  e*  31, 

V.  59.  Purg.  e.  6,  v.  112,  e.  16,  vv.  106, 127,  e.  18,  v.  80, 

e.  21,  f.  89,  e.  29,  V.  115,  e.  32,  v.  102.  Par.  e.  (»,  v.  57, 

e.  9,  V.  140,  e   15,  V.  126,  e.  16,  v    10,  e  24,  v.  63,  e.  27, 

vv.  25,  62,  e.  31,  V.  34. 
Romana  Chiesa.  Inf.  e. -19,  v.  57.  Par.  e    17,  v.  51, 
Romane  fabbriche,  molte  e  magnifiche  anche  intorno   il  tempo 

di  Dantb.  Par.  e.  lo,  v.  100. 
Romagna.  Inf.  e.  27,  v.  37,  e.  33,  v.  154.  Purg.  e.  5,  v  69,.  c; 

14,  V.  92,  e.  15,  v.  44. 
Romaguuoli.  Inf.  e*  27,  v.  28.  Purg.  c^  14,  v.  99. 
Roman  Prince,  o  Imperatore  di  Roma.  Purg.  e.  10,  v.  74. 
Romane  antiche  lodale.  Purg.  e.  22.  v.  145. 
Romani.  Inf.  e.  15,  v.  77,  e.  18,   v.  28,  e.  26,  v.   60,  e.  28,  v. 

10.  Par.  e.  6,  v.  44,  e.  19,  v.  102. 


69^ 

Romani  Imperadori.  Purg.  e.  32,  v.  2i2. 

Romani  regi.  Par.  e,  6^  v.  41. 

Romano  Pastore.  Purg.  e.  19,  v.  107. 

Romano,  castello.  Par.  e.  9,  v.  28. 

Roména,.  Uri  a.  Inf.  <;.  50,  v.  75. 

Romeo  di  \illanova  in  Protenza.  Par.  r.  6,  vt.  i^S,  135^ 

Romoaldo  (s.)  Par.  e.  22,  v.  49. 

Romulo,  0  Romolo.  V.  Quirino. 

Roncisvalle,  badia.  Inf.  e.  51,  v*  17. 

Rosso  mare.  Inf.  e.  24,  v.  90. 

Rubaconte,  ponte.  Purg.  e.  12,  v.  102. 

Ruberto  Guiscardo.  V.  Roberto. 

Rubicante  demonio.  Inf.  e.  21,  v.  123,  e.  22,  v.  40. 

Rubicone,  fiume.  Par.  e.  6,  y.  62. 

Ruffiani  puniti.  Inf.  e.  18.       . 

Ruggieri  degli  Ubaidini,  Inf.  e.  35,  v.  14. 

Rusticucci  Jacopo.  Inf.  e.  6^  v.  80,  e.  16,  v.  44. 

Ruth.  Par.  e.  52.  v.  1Ì. 

.S 

Sacello,  o  Sabellio,  eresiarca.  Par.  e.  15,  v.  127. 

Sa  bello,  soldato.  Inf  e.  25,  v.  95. 

Sabine  donne.  Par.  e.  6,  v.  40. 

Saccbelti,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  104. 

Safìra  e  Anania.  Purg.  e.  20,  v.  112. 

Saladino,  luf.  e  4,  v.  129^ 

Salimbeni  Niccolò.  Inf.  e.  29,  v.  127. 

Salmista  reale.  V.  Davide. 

Salomone.  Par.  e.  10,  v.  112,  e.  15,  vv.  48,  91,  e.  14,  v.  35. 

Salterello  Lapo.  V.  Lapo. 

Salvani,  provenzano.  Purg.  e.  11,  v.  121. 

Samaritana,  donna  ceUbre  nel  Vangelo.  Purg.  e.  21^  v.  3. 

Samuello,  profeta.  Pdr.  e.  A,  v.  29. 

Sanesi,  o  Senesi.  Inf.  e.  29,  v.  122,  134.  Purg.  e.  11,  v.  65,  e. 

15,  vv.  118,  151. 
iSanlèo,  terra.  Purg.  e.  4,  v.  25. 
San  Miniato,  chiesa.  Purg.  e.  12,  v.'lOl. 
Sannella  (della)  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  92. 
S$ntariori  (Conti  di).  Purg.  e.  6,  v.  IH,  e.  11,  v.  58,  67. 
Saììt' Andrea  (Jacopo  da),  gentiluomo  padovaiio.  Inf.  e.  15,  y.  133. 
Santerno,  fiume,  inf.  e.  27,  v.  49. 
Santo  volto.  Inf.  e.  21,  v.  48. 
Sapia,  gentildonna.  Purg.  e  13.  v.  109, 
Saracine  donne  più  modeste  delle  fiorentine.  Purgi  e.  23,  f .  105 
Saraeini.  Inf.  e.  27,  r.  87. 
Sardanapalo.  Par.  e.  15,  v   107.' 


Sardi.  Inf.  e.  26,  v.  i04.  Purg.  e.  18,  v.  81- 

Sardigna,  Uola.  fiif.  e.  22,  v.  89,  e.  29,  v.  48.  Purg.  e.  25,  v.  94. 

Sarra,  moglie  di  Àbramo.  Par.  e.  32,  v.  IO. 

Sartore  (Stile  del).  Par.  e.  32,  v.  139. 

Sassol  Mascheroni.  Inf.  e.  32,  t.'65. 

Satàn.  Inf.  e.  7,  v.  i. 

Saturno,  pianeta.  Purg.  e.  19,  v.  3.  Par.  e.  21,  v.  13,  e.  22,  v.  146. 

Saturno.  Re.  Inf.  e.  14,  v.  96.  Par.  e.  21,  v.  26. 

Savèna,  fiume.  Inf.  e.  \8,  v.  61. 

Savio,   fiume.  Inf.  e.  27,  v.  52. 

Saule,  Re.  Purg.  e.  12,  v.  40. 

Scala  (della  Alberto).  Purg.  e.  18«  v.  121. 

Scala  ^della  Bartolommeo).  Par.  e.  18,  vv.  71,  72. 

Scala  (della)  Cane  il  Grande.  Par.  e.  18,  v.  76. 

Scala,  stemma  degli  Scaligeri.  Par.  e.  17,  v.  72. 

Scandalosi  puniti.  Inf.  e.  28. 

Scarmiglione,  demonio.  Inf.  e.  21,  v.  105. 

Schiavo,  0  Schiavone.  Purg.  e.  30,  v.  87. 

Schicchi  Cavalcanti.  V.  Gianni  Schicchi. 

Schifo,  o  Sciro,  isola.  Purg.  e.  9,  v.  37. 

Scipio,  0  Scipione,  Aifricano.  Inf.  e.  31,  v.  .116.  Purg.  e.  29,  v. 

116.  Par.  e.  6,  v.  53,  e.  27,  v.  61. 
Scirocco,  vento.  Purg.  e.  28,  v.  21. 

Scismatici  puniti.  Inf.  e.  28. 

Scoringiani,  famiglia.  V.  Marzucco. 

Scorpio,  0  scorpione,  costellazione.   Purg.  e.   9,  v.  5,  e.  18,  v. 
79    e.  25    V.  3. 

Scotto  Michele,  inf.  e.  20,  v.  116. 

Scotto,  pel  Re  di  Scozia.  Par.  e.  19,  v.  122. 

Scricca,  condottiere  delk  brigata  Senese.  Inf.  e    29,  v.  125. 

Scrofa,  slemma  della  famiglia  Scrovigni.  V.  Scrovigul. 

Scrovigni,  famiglia.  Inf.  e.  17,  v.  64. 

Seggio  con    corona  imperiale   destinato  ad  Arrigo.    Par.  e.  30, 
V.  133,  e  seg. 

Semele.  Inf.  e.  30,  v.  2.  Par.  e.  21,  v,  6. 

Seminatori  di  scandali  e  scisma  puniti.  Inf.  e.  28. 

Semiramis,  o  Semiramide.  Inf.  e.  5,  v.  58.  «    • 

Seneca.  Inf.  e.  4,  v.  141. 

Senese.  Purg.  e.  13,  v.  106. 

Senesi.  Purg.  e.  11,  v.  65. 

Senna,  fiume.  Par.  .e.  6,  v.  59,  e.  Ì9,  v.  118. 

Sennaar.  Purg.  e.  12,  v.  36.  •  •* 

Sennacherib.  Purg.  e.  12,  v.  53. 

Serafi,  o  Serafini.  Par.  e.  4,  v.  28,  e.  8,  v.  27,  e.  9,  v.  77,  e. 
21,  V   92,  e.  28,  vv.  72,  99. 

Serchio,  fiume.  Inf.  e.  21,  v.  49. 

Serena,  o  Sirena.  Purg.  e.  19,  v.  19. 
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Serpeuli  della  Libia.  \n\\  e..  '24)  v.  85,  •  segg. 

Serse,  Re  persiano.  Purg.  ù,  28,  v.  71.  Par.  e.  8,  v.  i'U. 

Sesto,  castello.  Purg.  e.  'i8,  v.  74. 

Sesto  Tarqiiinio.  Inf.  e.  12^  v.  155. 

Sesto,  istromento  di  geometria. "Par.  e.  19,  v.  40, 

Setta,  cillà.  Inf.  e  26,  v.  ili. 

Setleoibre,  mese.  Inf.  e.  29,  v.  47. 

Settentrional  sito.  Purg.  e.  1,  v.  26. 

Selle  Regi.  Inf.  e.  14,  v.  68. 

Sfinge.  Purg.  e.  33,  v.  47. 

Sibilla,  0  Sivilia,  cillà.  Inf.  e.  20,  v.  126,  e.  26,  v.  HO. 

Sibilla  Cumèj».  Par.  e.  35,  v.  .66. 

Sichéo,  marito  di  Didone.  4nf.  e.  5,  v.  63.  Par.  e.  9,  v.  98. 

Sicilia.  Par.  e.  19,  v.  13i. 

Siciliano  vespro.  Par.  e.  8,  v.  75. 

Siena,  città.  Inf.  e.  29,  vy.  109,  129.  Purg.  e.  5.  v.  134,  e.  Il, 

vv.  112,  123,  134. 
Sieslri,  terra.  Purg.  e.  19,  v.  100. 
Sifanli,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  104. 
Sigieri.  Par.  e.  10,  /.  136. 
Signa,  terra  in-  Toscana.  V.  Bonifazio  da  Signa. 
Sile,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  49. 

Silvestro  (s.),  papa.  Inf.  e.  19,  ?.  117,  e.  27,  v.  94.  Par.  e.  '20,  v.  57. 
Silvestro  (fra).  Par.  e.  11,  v.  83. 
Silvio,  trojano.  Inf.  e.  2,  v.  13. 
Simifonti,  castello.  Par.  e.  16,  v.  62. 
Simoenta,  Gume.  Par.  e.  6,  v.  67. 
Simoniaci,  puniti.  Inf.  e.  19. 
Simonide.  Purg.  e.  1Ì2,  v.  107. . 
Simon  mago.  inf.  e.  19, -v.  1.  Par.  e.  30,  v.  147. 
Sinigaglia.  Par.  e.  16,  v.  75. 
Sinone,  greco,  inf.  e.  30,  v.  98. 
Sion,  monte.  Purg«  e.  4,  v..  68. 

Siralti,  monte,  ora  morite  Sant'Oreste.  Inf.  e.  27,  v.  95. 
Sirene.  Purg.  e.  31,  v.  45.  Par.  e.  12,  v.  8.  V.  Serena. 
Siringa,  ninìfa.  Purg.  e.  32,  v.  65.': 
Sismondl,  famiglia  pisana,  inf.  e.  33,  v.  32. 
Sisto  I,  Papa.  Par.  e.  27,  v.  44. 
Sizi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  108. 
Soave,  0  Svevo.  Par.  e.  3,  v.  119. 
Socrate.  Inf.  e.  4,  v.  134» 

Soddoma,  città.  Inf.  e.  11,  v.  50.  Purg.  e.  26;  vv.  40,  79. 
Sodomisti  castigati;  inf.  e.  15,  v.- 16,  e  seg, 
Sogno  di  Dante.  Pur.  e.  9,  v.  21,  e  seg.,  e  e.  19,  v.  7  e,  seg.  e.  27. 
Soffni  veri  presso  al  mattino.  luf.  e.  26,  v..'7,     , 
Soldanieri,  famiglia.  Par.  e.  16,'V.  93. 
Soldanieri  (del)  Gianni.  Inf.  e.  32,  v.  121,    
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Soldano.  Inf.  e.  5,  v.  60,  e.  27,  v.  90.  Par.  e.  li,  v.   IM. 

Solitari  e  conleriiplativi.  Par.  e.  'À\,  v.  31. 

vSolone.  Par.  e.  8,  v.  124. 

Sordelio,  mantovano.  Purg.  t    G,   v.  74,  e.   7,  vv.  3,   52,  86,  e. 

8,  vv.  38,  43,  62,  94,  e.  9,  v.  58. 
Sorga,  fiume.  Par.  e.  8,  v,  59. 
Spagna.  Inf.  e.  26,  v.  103.  Purg.  e.  18,  v.  102.  Par.  e.  6,  v.  64, 

e.  12,  v.  46,  e.  J9,  V.  J25. 
Specchio,  fnt.  e  23,  v.  28.  Purg.  e.  27,  v.  105. 
Speranza.  Purg.  e.  3,  v.  135.  Dante  esaminato  sulla  medesima 

da  S.  Jacopo.  Par.  e.  25. 
Spirito  Santo.  Purg.  e.  20,  v.  98.  Par.  e.  3,  v.  53. 
Statua  fessa,  da  cui  escono  li  tre  lìumi  d'Inferno.    Inf.  e.  14, 

v.  103  e  seg. 
Stazio  Papinio.  Purg.  e.  21,  v.  10.  Credulo  dal  Poeta  Tolosano. 

ivi,  vv.  89,  91,  e.  22,  vv.  25,  64,  e.  24,  v.  119,  e.  25,  vv. 

29,  32,  e.  27,  V.  47,  e.  32,  v.  29,  e.  33,  v.  134. 
Stefano  (s.)  protomartire.  Purg.  e.  15,  v.  106,  e  segg. 
Stelle  del  polo  antartico.  Par.  e.  1,  v.  23. 
Stige,  palude.  Inf.  e.  7,  v.  106,  e.  9,  v.  81,  e.  14,  v.  116. 
Stimate  impresse  da  Cristo  in  San    Francesco.    Par.    e.    11,  v. 

106,  e  segg. 
Stricca  (lo)  sanese.  Inf.  e.  29,  v.  125. 
Strofade,  o  Strofadi,  isole.  Inf.  e.  13,  ▼.  11. 
Suicidi  puniti.  Inf.  e.  13. 
Superbi  puniti  Inf.  e.  8.  Purg.  e.  10,  e  segg. 

T 

Taddeo,  medico  fiorentino  ricchissimo,  e  professore  in  Bologna. 

Par.  e.  12,  V.  83. 
Tagliacozzo,  terra.  Inf.  e.  28,  v,  17.   * 
Taglian[)ento,  fiume.  Par.  e.  9,  v.  44. 
Taida,  comica  meretrice.  Inf.  e.  18,  v.  133. 
Talamontì,  porto.  Purg.  e.  13,  v.  152. 
Tale,  0  Talete,  Milesio.  Inf.  e.  4,  v.  137. 
Tambernich,  monte.  Inf.  e.  32,  v.  28. 
Tamigi,  fiume.  Inf.  e- 12,  v.  120. 
Tamiri,  o  Tomiri,  regina.  Purg.  e.  12,  v.  56. 
Tanai,"^o  Tana,  fiume.  Inf.  e. '.32.  v.  27. 
Tarlati  d*  Arezzo.  Purg.  e.  6,  v.  15.  V.  Clone. 
Tarpeja,  rupe.  Purg.  e.  9,  v.  137. 
Tarquino,  o  Tarquinio  superbo.  Inf.  e.  4,  v.  127. 
Tartari.  Inf.  e.  17,  v.  17. 
Tauniante.  Purg.  e.  21,  v.  50. 

Tauro,  segno  del  Zodiaco.  Purg.  e,  25,  v.  3.  Par.  e,  22,  v.  111. 
Tebaide,  poema  di  Stazio.  Purg.  e.  21,  v.  92. 
Tebaldello  de  Cambraciis  de  JFaventia!  Inf.  e.  32,  v.  122. 
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TebaldD;  He.  luf.  e.  22,  t.  5!2. 

Tebaiii.  liif.  e.  20,  v.  52.  Purg,  e.  18,  v.  95. 

Tebano  sangue,  fiif.  e.  50,  v.  2. 

Tebe.  lof.  o.  U,  v.  69,  e.  20,  v.  59,  e.  25,  v.  15,  e.  3&,  v.22. 

e.  52,  V.  il,  e.  55,  V.  89.  Purg.  e.  ^2,  v.  89. 
Tebe  novella,  appellata  Pisa.  Inf.  e.  55,  v.  89. 
Tedescbe  ripe.  Par.  e.  8,  v.  66.* 
Tedeschi  popoli.  Inf.  e.  17,  v.  21. 
Tedesco,  o  ÀlemaDoo.  Purg.  e.  6,  v.  97- 
Tegghiajo  Àldobrandi.  Inf.  e.  6^  v.  79,  e.  16,  v.  41. 
Temi,  dea.  Purg.  e.  55,  v.  47. 
Tenaplarj  soppressi  e  puniti.   Purg.  e.  20,  v.  95. 
Terenzio,  poeta.  Purg.  e.  22,  v.  97. 
Terra,  dea.  Purg.  e.  29,  v.  120. 
Terra  santa.  Par.  e.  15,  v.  142. 

Teseo,  Inf.  e.  9,  v.  54,  e.  12,  v.  17.  Purg.  e.  24,  v    123. 
Tesifone,  furia.  Inf..  e.  9,  v.  48. 

Tesoro,  libro  di  sei  Pruneto  Latini.  Inf.  e.  15,  v.  119. 
Teli,  dea.  Purg.  e.  9,  v    58,  i-.  22.  v.  115. 
Tevere,  Hume.  Inf.  e.  27,  v.  50.  Purg.  e   2,  v.  .101.  PaM. 

e.  11,  V.  106., 
Tbomas  d'  Aquino.  V.  Tommaso. 
Tiberio,  imperatore.  Par.  e.  6,  v.  86. 
Tidèo  di  Calidonia.  Inf.  e.  52,  v.  130. 
Tifo,  0  Tifèo  gigante.  Inf.  e.  51,  v.  124.  Par.  e.  8,  v.  70, 
Tignoso  Federigo  da  Rimini.  Purg.  e.  14,  v.  106. 
Tigri,  6ume.  Purg.  e.  55,  v.  11,2. 
Timbrèo,  o  Apollo.  Purg.  e.  12,  v.  51. 
Timeo,  libro  di  Platone.  Par.  e.  4,  v.  49. 
Timeo  di  Locri.  Par.  e.  4,  v.  49. 
Tiràlli,  0  Tirolo  castello  nel  Tirolese.  Inf.  e.  20,  v.  65. 
Tiranni.  Inf.  e.  12,  v.  105,  e  seg. 
Tiresia,  tebano.  Inf.  9.  20,  v.  40.  Purg.  e.  22,  v.  113. 
Tisbe.  Purg.  e.  27,  v,  57,  e.  53,  v.  69, 
Tito,  imperatore.  Purg.  <3.  21,  v.  82.  Par.  e.  6,- v.  92, 
Titone,  trojano.  Purg.  e.  9^  v,  1. 
Tizio,  gigantclnf.  e.  51,  v.  124. 
Toante  ed  Eumenio.  Purg.c.  26.  v.  95. 
Tobia  il  vecchio.  Par.  e.  4,  v,  48.. 
Tolommea,  luogo  infernale.  Inf.  e' 33,  v.   J24. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  e.  4,  V.  14.i 
Tolommeo,  Re  d'Egitto.  Par.  e.  6,  v.  69. 
Tolgsano,  per  Stazio  Papinio.  Purg.  e.  21,  v.  89. 
Tomma,  per  Tommaso  d  Aquino.  Par.  e.  J2,  v.  100. 
T0p>maso,  (s.)  Aposi(^lo.  Par.  e.  16,  v.  129. 
Tommaso  (s.)  d'Aquino.  Purg.  e.  20,  v'  69.,  Par.,  e.  10,    \.  98, 

e  segg.  e.  J2^  vV.  1^0,  144,  c.lS,  V.  52,  c.">14,  v.  6. 


Toppo,  luogo  fra  Siona  ed  Aressso.  laf.  C.  13,  Y.  121. 

Torneamenti  cavftUerescki.  Inf.  e.  23^»  ¥.  1,  q  Mg. 

Torquato  Tito  Manlio.  Par.  e.  6,  ¥.  46. 

Torso,  città.  Par.  e.  34,  v.  25. 

Tosa  (della)  ramiglia.  V.  Cranghetla. 

Tosca  gente.  Inf.  e.  28,  v.  108'. 

Toscana.  Inf.  e.  24,  v.  122   Purg.  e.  U,  v.  HO,  e.  \\  t. 

e.  14,  V,  16. 
Toscano,  per  Toscana,  regione.  Par.  e.  9,  v.  90. 
Tosco,  0  Toscano,  popolo.  Inf.  e.  10,  v,  22,  e.  22,  V.  99.  e.  23, 

V.  91,  e.  32,  V.  66.  Purg.  e.  H,  v.  58,  e.  14»  w.  105.  P^r 

e.  22,  V.  Ii7: 
Tosco  parlare.  Purg.  e.  16,  v.  137. 
Tosingbi,  famiglia  creduto  intesa.  Par.  e.  16,  v.  10&. 
Traditori,  puniti.  Inf.  e.  32,  e  segg. 
Trajano,  imperatore.  Purg.  e.  10,  v?.  74,76,  e  aegg.  Par.  e  20, 

V?.  45,  112. 
Transfigurazione  di  Gesù  Cristo.  Parg.  e.  32^  v.  73. 
Traversara,  famiglia.  Purg.  e.  14,  v.  107. 
Traversaro  Piero.  Purg.  e.  14,  v.  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.  e.  20,  v.  67. 
Trento.  Inf.  e.  12,  v.  5. 
Trespiano,  terra.  Par.  e.  16,  v.  54. 
Trinacria,  appellata  la  Sicilia.  Par.  e.  8,  v.  67. 
Trinità  Santissima.  Par.  e.  13,  v.  79^  e.  33,  vv.  116,  «  segg. 
Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  e.  5»  v.  67. 
Trivia,  o  Diana,  Par.  e.  23,  v.  26. 
Troja.  Inf.  e.  U  v.  74,  e.  30,  v.  98.  Purg.  e.  12,  v.  61.  Parad. 

e.  6,  V.  6. 
Troiane  furie.  Jnf.  e.  30,  v.  22. 
Troiani.  Inf.  q.  13^  t.  11,  e.  28,  v.  10,  e-  30»  v.  14.  Purg.  e  18^ 

y.  136.  Par.  e.  15,  v.  126. 
Trojano  cavallo,  acc<}nnatOk  Inf.  g«  26^  v.  59. 
Troni  angelici.  Par.  e.  9,  v.  61,  e.  28»  v.  104. 
Tronto,  fiume.  Par.  e.  8,  v.  63. 
Tullio  Cicerone.  Inf.  e.  4,  v.  141. 
Tupiuo,  fiume.  Par.  e.  11,  v.  43. 
Turbia,  caslello.  Purg.  e.  3,  M..49. 
Turchi.  lof.  e.  17,  v.  17   Par^  e.  15,  v.  142. 
Turno,  Re.  Inf.  e.  1,  v.  108. 

..     •  -V 

Valbona  (di)  Licip.  V.  Licio. 

Val  di  Monica,  ia  vicinanza  del  Benaco.  inf.  e  20,  v.  65. 
Val  Camonica,  nel  Bresciano.  Ulf.  €.  20,  v.  65. 
Valdarno,  luogo  in  ^Toscana:  Purg.  e.  14,  vv.  30,  41. 
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Valdicbiaua,  campagDa  in  Toscana.  Inf.  e.  89/  v.  47. 
Valdigrieve^  terra  in  Toscana.  Par.  e.  i6,  v.  60. 
Yaldimagra,  o  Lunigiana.  Purg.  e.  8^  v.  116. 
Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Par.  e.  15,  v.lST. 
Vangelisti  quattro.  Purg.  e.  29,  y.  92. 
Vanni  della  Nona.  Inf.  e.  24,  v.  139. 
Vanni  Fucci.  Inf.  e.  24,  w  125. 
Varo,  fiume.  Par.  e.  6,  v.  58. 
Varrò,  o  Varrone.  Purg.  e.  22,  v,  98. 
Vaticane  colle.  Par.  e;  9,  v.  139. 
Ubaldino  dalla  Pila.  Purg.  e.  24,  v.  29. 
Ubaldini  famiglia.  Purg.  e.  14,  v.  105. 
Dbaldini  (deglij  Ottaviano,  inteso.  Tnf.  e.  10,  v.  120.     • 
•Ubaldini  (degli)  Ruggieri.  Inf.  e.  33,  v.  14. 
Ubaldo  (s.  /  d'Àgubbio.  Par.  e.  11,  v.  44. 
Ubbriachi,  famiglia.  Iiìf.'  e.  17,  v.  62. 
Uberti,  famiglia  Ghibellina.    Inf.  e.  é,    v.  80,  e.  23,    v.  108,  e. 

28,  V.  106,  Par.  e.  16,  v.  109. 
Ubertino,  frale.  Par.  t.  12,  v.  124. 
Ub*  itino  Donati.  Par.  e.  16,  v.  120. 
Uucellatoio  monte.  Par.  e.  15,  v.  110. 
Vecchio  (del),  famiglia.  Par.  e.  15,  v.  115. 
Vello  d*  oro;  sua  storia  involta  dal  tempo  in  molta  obblivioue. 

Par.  e.  53,  v.  94^  é  segg. 
Veltro.  Inf.  e.  1,  V.  101.     . 
Venere,  dea.  Purg.  e.  25,  v.  152,  e.  28,  v.  65. 
Venere,  pianeta.  Purg.  e.  1,  v.  19,  e.  8,  v.  2,  e  s^gg.  Par.  e  9, 

v:  108. 
Veneziani,   o  Viuiziani.  Inf.  e.  21,  v.  7. 
Vercello,  o  Vercelli,  città    Inf.  e.  28,  v.  75. 
Verde,  fiume,  spiegalo  per    i'  odierno  Garigliano.  Purg.  e.  3,  v. 

131.  Par.  e.  8,  v.  63.  r 

Verona,  città.  Inf.  Cv  15,  v:  122.  Purg.  e.  18,  v.  148. 
Veronese.  Inf.  e.  20,-  v    68 
Veronica.  Par.  e.  31,  v.  104. 
Verrucchio,  castello.  Inf.  è.  27,  v.  46. 
Veso,  monte.  Inf.  e.  16,  v.  95. 
Vespro  Siciliano.  Purg.  e.  3,  v.  116. 
Vetro  impiombato  invece  di  specchio.  Int  e.  23.  v.  25. 
Ughi,  famiglia.  Par.  e.  16,  v.  88. 
Ugo  di  Lucemburgo.  Par.  e.  16,  v.  128. 
Ugo  Ciapetla,  o  Càpeto.  Purg.  e.  20,  vv.  43,  49. 
Ugo  da  S.  Vittore.  Par.  e.  12,  v.  133. 
Ugolin  iV  Azzo.  Purg.  e.  14,  v.  105. 
Ugolino  della  Gerardesca.  Inf.  e   35,  v.  13,  e  segg. 
Ugolino  de' Fantolini.  Purg.  e.  14,  v.  121. 
Uguccione  deila/Gerardesba.  Iitf,  c^  33,  v.  89. 
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Vicu  ilegli  Strami,  contrada  in  Parigi.  Par.  e.  10,  v.  37. 
Vigne  (dalle)  Piero,  lof.  c^  15,  v.  ^. 
Viltà:  danno  che  ne  deriva.  Inf.  e.  2,  v.  45. 
Vincenza,  o  Vicenza,  città.  Par.  e.  9,  v.  47. 
Vincislao  di  Boemia.  Purg.  e.  7,  v.  lOi. 
Vinegia,  o  Venezia.  Par.  e.  19,  v.  14Ì. 
Violenti  poniti,  inf.  e.  12,  e  segg. 

Vipera,  insegna  de'  Visconti,  Signori  di  Milano.  Purg.  e  8,  v.  80. 
Virgilio,  poeta    Inf.  e.  I,  v.  79.  Purg.  e.  3,  v.  27,  e.   7,  v.  16, 
e.  18,  V.  82.  Par.  e.  15,  v.  26,  e.  17,  v.  19,  e.  26,  v.  118. 
Virtudi,  gerarchia  angelica.  Par.  e.  28,  v.  122. 
Visconti,  di  Milano.  Purg.  e.  8,  v.  80. 
Visconti  di  Pisa.  V.  Nino  Visconti. 
Visdomini,  famiglia  credulo  intesa.  Par.  e.  16,  v.  112 
Vitaliano  del  Dente.  Inf.  e    17,  v.  68. 
Vittore  (monastero  di  san).  Par.  e.  12,  v.  132. 
Vivagno;  cosa  sia.  Par.  e.  9,  v.  135. 

Ulisse.  Inf.  e,  26,  v.  56.  Purg.  e.  19,  v.  22.   Par.  e.  23,  v.  85. 
Umiltà  (Esempi  di).  Purg.  e.  12. 
Ungheria.  Par.  e.  8,  v.  65,  e.  19,  v.  142. 
Volto  santo.  Inf.  e.  21,  v.  48. 
Voti  non  adempiti.  Par.  e.  4,  v.  138,  e  e.  5. 
Urania,  musa.  Purg.  e.  29,  v.  41. 
Urbano  I.  Par.  e.  27,  v. '44. 
Urbino,  città.  Inf.  e.  27,  v.  29. 
Urbisaglia,  città  distrutta.  Par.  e- 16,  v.  75. 
Usura.  Inf.  e.  11,  v.  95. 
Utica,  città.  Purg.  e. '1,  v.  74. 
Vulcano.  Inf.  e.  i4,  v.  57. 

\ 

Xerse,  o  Serse,    re  di  Persia.    Purg.    e.  28,    v.   71.    Par.    e.  8, 
V   i24. 

z 

Zanche  Michele  Siniscalco.  Inf.  e.  12,  v.  88,  e.  53,  v.   144. 

Zeflìro,  vento.  Par.  e.  12,  v.  47. 

Zeno,  o  Zenone  (s.),  di  Verona.  Purg.  e.  18,  v.  118. 

Zenone  Cittico.  Inf.  e.  4,  v.  158. 

Zita  Santa.  Inf.  e.  21,  v.  58. 

Zodiaco.  Purg.  e.  4,  v.  64.  Pai*,  e.  10,  vv.  14,  16. 
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